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DELLE ANTICHE 

SIRACUSE 

VOLVME SECONDO, 

CHE CONTIENE GLI SCRITTORI ANTERIORI 

AL BO NANNI» 

Cioè 

Le Dichiarazioni delia Pianta dell’ Antiche Sira- 
cufe , e d’aicunc fcelte Medaglie di effe , e 
de* Principi, che quelle poffedettero, 

DESCRITTE DA 

Da VINCENZO MIRABELLA 

E ALAGOGNA CAVALIER SIRACUSANO. 




Il Capitolo XII. del primo Libro della Sicilia di Filippo Cluverio, 

Quel che ne fcrilTe C. Mario Arezzo Patrizio della Città 
di Siracufa, 

Il Capitolo primo del quarto Libro della prima Deca di 
F. Tomaio Fazello, 

Le Tavole di Giorgio Gualtero. 

'- CON L’AGGIUNTA DI ALTRE MEDAGLIE RITROVATE. 


IN PALERMO , Nella Stamperia di GioiBattifta Aiccardo, MDC CXVIT. 
Impr. Sidoli y. G, )( Impr. Fernandcz. P. 




DEDICATORIA 

;; DELL AUTORE ! 

' ALLA S. C. R. M. DEL RE 

L I P P O III. 

■r • ©»sa»<sa» i- ■ / 

( O non dubito , che ficome da ciafche- 
duno le prefenti mie fatiche fàran fem- 
pre Rimate effètto d’ultimo sforzo di 
pietà , cosi le medeffme inviand’io óra 
umilifsimamente a’ piedi di V. M. non 
potrà efser altramente creduto fé non 
* per opera di riverenza, e debito, ficome 
in effetto io confefso efsere e l’uno, e l’altra . 
i Giaceafi , Sacra M. come anco giace ( fe all’induff ria , e 
fatiche mie non fi rivolge l’occhio) la mia Patria Siracufa 
dopo la diffrazione da Marcello , e Sefto Pompeo , non già 
cadavero fpirante come di fe difle quegli, nèmen come 
d’alcuno Città greche difse Servio Sulpizio fcrivcndo a 
M. Tullio cadaveri proftrati interra, ma con nuovo ef- 
fempio lenza ornai reliquie di polve , e di cenere , non che 
d’offa : Et campos ubi T roia fuiti potevamo noi perawentu- 
ra dire , overo Campi , dove quali la fola narrazione degli 
Antichi ci accennava eflère fiate quell’Antiche Siraculé, 
.Cittadi così illuftri in imprefe di guerra, che calpeftando la 
Greca prefunzione pofer fott acqua , e terra più armate , ed 
efferati della famola Atene ; e fpregiando l'Africana aftu 1 - 
zia , paltò con l’arme contra la fuperba Cartagine , ( infc- 
gnando a Scipione il modo di ftruggerla ) ed in compe- 
tenza delle forze di Roma alzò contro d’effà la teda , nè 
prima l’inchinò , che per fellonia de’ propri j difenfori non 
fi vide tradita . Città Così verde , e fiorita in pace, ch’in lei 
; j a 2 ol- 
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olite l’iVerfiyutcf principib lal(.etfoHcaièd i Veri! bucolici^' 
la CatJpulrè, le-QuinqueremP, la-VeraVìre perpètua da 
noi detta Argano , ,e le tante nuove eofe , delle tyaali mercè 
al fuo^raro molfro della natura Archimede ne và adorna- 
la Matematica fcienza, ne rendono chiarq fede, ed immor- 
tale . Or mentre io più volte ciò meco ftelTo confiderai , e 
così giacente nelle tenebre , e hèll’ol^uro dell’obtiviofi<5 
mifai la patria, è ld gloria di lei allatto Icanfcellafia dalli 
memorie degli h uomini» pietà mi molle a vedere come- 
potelsi quella Metropoli della Sicilia , occhio del Mondo, 
refiituire fe non in quella vita , ch’ebbe, mentre fù e pro- 
fpera, è vigorofa'jalmeno rapprefenrarla con uarirrattq di 
lei a gli occhi , e nelle menti degli huomini, sì die non lolq 
dir fi polla edere dare nel Mondo le $iracufe i)n tempo» 
ma qualche idcafcrniariene in noi del (ito, grandezza, bel- 
lezza, t magnificenza loro.’ E per ciò fare, volgo» e rivolga 
dì , e notte le Storie., a’ quali molto doverli , con ragione*' 
ilato Tempre predicato , e detto , come ad erarij delle cofe, 
c teforiere fedeli delle verità . in quelle mentre io di molte 
principali parti di Siracufa veggo filtra ‘menzione, come di 
Tempij, di Statue, di Palagi, di Piazze idi Strade, di Tea* 
tri, di Fiumi , e d’altri edifici j e publici , e privati , Confe» 
rendo io il tutto col fito, con le tradizioni, e con le reliquie» 
ne formò l’antiche Siracule, e come dilìelo fopra ilcada ve- 
ro , ( quanto alle mie forze c fiato concedo , non lenza grai- 
zia dell’Autore del tutto, che nelle Peripezie delle cofc. 
umane ha particolar diletto , e gufio , polciache per via di 
quelle particolarmente delle grandezze fue qualche imago, 
ne può rilplendere a’ mortali ) a vita la refiituilco . Ma co- 
me pietà mi hà fpinto a ciò fare, così a dedicar tutto a V.M. 
riverenza, e debito d’ogni ufficio mi move 5 oltre che noni 
poteva io fenza togliere à V. M. ciò, eh e proprio della firn 
Sacra Corona dedicar ad altri queffe( pollò dir ) riedifica- 
te Siracule , le quali benché non fiano in quella.guila , che,, 
furono già un tempo, in ogni modo fol con Peffelre ftare,loi» 
di quelle cofe, ch’infieme con altri infiniti veffig j di gran- 
dezze , e magnificenze , che hà V. M. Ipafilé pernotti 1 Re- 
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gru Tuoi concorrono a far grande il fuo gloriofiflìmo nome. 
A voi dunque Potenti/fimo Rè, a cui il Mondo tutto vivo 
vive , viva anco la mia già morta , ed eftinta un tempo, or 
fufeitata Siracufa confacro . Vofiro dono fiano le mie fati- 
che , e (opra tutto vofiro il giudicio dell’approbazione di 
quelle , le quali , fe li mira il tempo , ed il travaglio , grandi 
in vero fono Hate, fe l’amor della Patria , e l’infinito obligo 
verlb la M. V. picciole aliai . Gradifca la V. M. il picciol 
dono dell’umil fervo fuo , e vafiallo , ed in lui come in uno 
fpecchio miri talora la varietà , e le mutanze delle cofe 
umane , cibo degno de* Principi , e materia d’alta Filofofia, 
e piacciale favorir, come fogliono fare le fupreme Poteftà 
ad alcuni , che fon ridotti ad umile fiato , quefia più nobile, 
che fortunata Città . In tanto guardi Iddio la C. R. perfona 
di V. M. fecondandole quella felicità de' iucceifi, che tutta 
la Criftianirà le delìdera, e fpera. 


Umiliflìmo ValTallo di V. M. 


D. Vincenzo Mirabella, e Alagonat 


V. 
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Ordine delle Tavole come fi devono 
collocare nel legare il Libro 
del Mirabella, 


NELLA PARTE PRIMA. 

Tavola i. à f 9. 

Tavola 1. à f. 31. 

Tavola 3. à f. 63. 

Tavola 4. à f. 71. 

Tavola 5, à f. 8 6. 

Tavola 6. à f. 109. 

Tavola 7. à f. 1 14. 

Tavola 8. à f. 110. 

Tavola 9. à f. 116. 

Pianta del Tempio à f. ao. 
Tavola delle Grotte à f. 38. 


NELLA PARTE SECONDA. 

Tavolalo, àf. 7. 

Tavola 11. à f. 38. 

Tavola u. à f. 91. 

Tavola delle Medaglie ag- 
giunte del Collegio di 
Palermo à F. 164. 

Pianta delle Siracufe del 
Cluverio àf. 16 j. 


Trattati contenuti in quejlo V dame. 

Mirabella à foglio 1. 

Cluverio à £ i6j. 

Arezzo à £ 21 J. 

Fazello à £ 229. 

Gualtero à £ 269. 
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PROEMIO 

DI TUTTA L'OPERA 
Va l lettore. VV, 


mirando, ed invcftigando le memorie, che da gli antichi fccòli fi eon- 
fcrvano, acciò per mezzo di quelle póffano quali con evidenza certi- 
ficarli di quanto de’ pattati huomini illufiri in vari; libri, e ftorfe gior- 
nalmente li legge. Laonde fendo id fin dalla mia fanciullezza Somma- 
mente invaghito delle maravigliofe grandezze, che dell'antiche Sira- 
cufe quali in ogni volume de’ buoni Scrittori fi raccontano , moffo sì 
dall’affetto, che verfo la Patria naturalménte ci fprona, comodai gu- 
flo che in cotanto onelfa curiofità fperimentava , diedimi da dovcro 
dieci anni fono a voler confrontare quel , che per tutto negli fcTitti 
degli huomini favj ,di così illuflre ,é gloriofa Cittì fi rammemora 
éon quanto di fogni , e quali vcfligij dell’antiche grandezze ’ dall’in- 
giuric de’ tempi fin al dì d’oggi fi confcrvano. Ed acciò cotal fatica al 
mio folo diletto non s’indrizzafTe , già che , come ben ditte Platone , 
non per noi foli, ma bensì , per la Patria, parenti, c amici , ed in Som- 
ma per beneficio dcll’human genere ftam nati , parventi confidando' 
ficl cortefe occhio di qualunque , a chi quelli noftri travagli verranno 
in mano, in certe tavole accortamente deferi vere la Pianta di si fplén- 
dida, c inaravigliofa Città, e a lei come anima giugnerc una chiara, é 
breve dichiarazione de’ liioghi,e memorie degne, cheta quella ffcdcl- 
ménte vengono defcritfd. E fe ben facilmente mi perfuadevo non po- 
ter il tutto a pieno in quella mia operetta raccègUcrt , parveWi non- 
dimeno battetele per fodisfar ad ogni euciofo intelletto il metter in- 
ficine, c ordinate quanto più fi potè vaile cofe piò degne, e più magni- 
fiche , che con la fiaccola d’una lunga , e varia lezion d’autori *■ tra le 
folte tenebre d’una tal antichità feorgere m’è Stato lécito , lòfciando 
ad altri l’andar pofeia più minutamente il tutto invefiigando , già che 
fecondo il détto del Poetai Non orniti a poffuma t ontno. ■ ‘hi ^ 1 et ; : a 
!• A Eadun- 



STATO fempremai , faggio , e cortcfe Lettore 
a gli animi gentili dalla natura imprelfo il defi- 
derio di fapcre, cd intendere quel tanto che fia ; 
loro concedo circa l’abitazieni , vita , c Coftu- 
ini de’ noflri antichi, acciò dove non può l’huo- 
mo co i fenfi arrivare , per fòrza della mento* 
quale eziandio alle cofe paffate, e remote fi di~ 
ftende, v’aggiugna . Quindi c, che con gran gu-' ■ 
fio fogliono commiincmenre gli huomini andar 


Digitized by Google 



z Proemio 

E adunque il noftro intento in quefta operetta, •jualunquc ella (ì lìa, 
l’applicare le molte,- c vafie autorità degli autori a’ proprj luoghi de- 
ferirti con la diligenza polfibilc, e divife in nove tavole, che la Pianta 
del paefe contengono . Nè credo farà veruno $1 temerario , ed incre- 
dulo, che ardifea negare , ò pur dubitare circa la verità di si vaile , c 
ampie Città , per vedere, che al prcfcntc, toltane l’ifola , il tutto non 
come luogo abitato, ma come rupe , ò colta campagna a’ noftri occhi 
fi rapprefenta , perchè ciò farebbe un non voler dar fede a tanti , e si 
approvati Scrittori, e un voler diftruggerc tutte le Storie, c ferini de* 
noftri maggiori , quali più,e più volte reftificano in quefta parte della 
Sicilia , che deferivano , edere fiate quattro Città chiamate comune- 
mente le Siracufe , unite però talmente , che inficine ne formavano 
una fola , come in Tucidide , Diodoro, Plutarco, Livio , e ccnt’altri fi 
può vedere. Legga inoltre chi ne cerca più pruovc M. Tullio nella 6, 
azione contra Vcrre sù'l fine, e troverà minutamente deferitte le Si* 
racufc: Ea tanta tft Vrbs>( fcrive egli ) ut ex quatuor Vrbibuj maxima 
con/l are dicatur. E foggiugne i nomi loro edere fiati Tifala , Acradina, 
Tica, e Napoli,e fìcguc pofeia a dir delle cofc più notabili di ciafchc- 
duna. Legga parimeute Senofonte negli equivoci , ove egli divide al- 
tresì i Popoli Siracufani, in lfolani, Acradinefi, Tichcfi, c Napolitani. 

Nè del fito loro polliamo noi punto dubitare , già che degli autori 
medefimi vengono in si fatta maniera, c con tai fegni confinate, e de- 
feritte, che quali col dito ci fi dimofirano. Tali fono tra gli altri fegni 
i due Porti, la Fonte Aretufa, Aifeo, il Fiume Anapo , il Monte Lcpa, 
il Porto Trogilio da Pomponio Mela Solino, Stefano, Strabone, Dio- 
doro, c mill’altri deferitti. Develi dunque dire fcnz’alcun dubio, efler. 
il fito loro nella Sicilia in larghezza fotto il pararellodi j7.gradi,e ij. 
minuti , quale per confcgucnza è'Televazione del Polo fopra del fuo, 
Orizonte,in lunghezza poi per gradi min.jo. lungi dall’occidente, 

avendo il fuo giorno maggiore d’bore 14.C ui.j4.Stcndevafi il fuo fico 
verfo Settentrione fin fopra il Porro Trogilio , oggi dcrto Stentino , 
verfo Olirò quali un miglio di qui dal Fiume Anapo. Dall’Oriente ve- 
niva da] Mar Ionio circondata, e verfo Occidente ficndcvalì fin’aJla 
fortezza Labdalo,oggi detta Mongibcllifi. Qual circuito fù fenza dub- 
bio ampio, e magnifico, e per. tale da molti autori celebrato, come da 
Pindaro nella feconda delle Pitie , da Teocrito nell’ldilio 16. da Plu- 
tarco in Nicia , ove fcrilfc non efTer il fito di Siracufa minore di quel 
d’Atene , c più in particolare da Diodoro , qual deferivendo il muro 
che fè Dionigi , dice eflere fiato maggiore di joo. ftadij , che impor- 
tano j 7. miglia, c mezzo de’ noftri. Qual ampiezza cenno Silio Italico 
io quei verfi. 

Ipfa Sjroeufa pètalo* Vrbi inclyta auro/ . ,i i -, , ■ ì 

Milite collette, vari jtqut impleverat armit. ,■ ' . 

Soprai quali ve.rfi Pietro Marfo afferma elTcr’il citfuito di Siracufu 

. >: a di 
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di ventimila parti . Strabone mette quello Zito di cento ottanta fladij, 
oltre i Borghi, che fon ventidue miglia, e mezzo. Nè farà difficile ac- 
cordar le già dette opinioni, fe diremo che ora nel circondar la Città 
vi mifurano gli angoli, or nò. Ma con tutto ciò, avendo io il tutto con 
diligenza mifurato,parmi l’opinion di Strabone più ch’ogn’altra acco- 
llarli alla verità . Fù cotal (ito c dall’artificio umano , c dalla natura , 
con mirabil fortezza formato , sì per elTcr dall’una parte bagnato dal 
Marc, sì anche per l’altezza delle rupi che lo cingevano, fendo altresì 
quella parte che verfo Olirò nel piano fenza naturai difofa li termina- 
va, con mirabil artificio da' Siracufani fortificata , facendovi fcorrcre 
per un profondo folTo quella copiofa acqua, che Timbride dagli anti- 
chi venne nomata , quale rendeva le mura di Napoli ben guardate , c 
difefe . Laonde non fia maraviglia fe da gli autori quella Città vien 
chiamata inefpugnabilc,e da ogni nemico a(Talto affatto fìcura,come lì 
può leggere in Livio nel4.della j.Deca,in Diodoro nel I4.ed in Cice- 
rone nella <j..Verrina,ove gli difle: Vrbem pulcherrimam ùyracufai, qua 
cum msttu munitiffìma cjjct , tam loci natura , terra , ac mari claudcbatur. 
aggingne a tanta fortezza Plutarco in Nicia le paludi , che d'intorno 
giacevano. E Poflidonio con Strabone meritamente dilTe, che Siracu- 
fa, cd Erice filmate furono le due rocche fortirtime della Sicilia. 

Al fìto di fua natura fortilfimo vi s’aggiunfe la fortezza , e artificio 
delle mura, e delle torri, che da ogni parte cingendola , la difèndeva- 
no da gli alTalti nemici, quali come fcrive Diodoro foron fatte di pie-: 
tre grandi, c riquadrate, come dalle reliquie c’è lecito congetturare. 
E Lucio Floro nel 6. cap. del 2. libro, di lei trattando dide : Longe illi 
tnplex murut-ytottdcmquc arces. Il cui detto crcd’io in si fatta maniera 
verificarli , cioè , che non fodero tre mura fcparatc , già che ciò non 
diinoftrano le rimade vefligie , ma bensì un fol muro fabricato in tre: 
ordini , o vogliam dire fcaglioni , cioè verfo i fondamenti adai largo , > 
meno nel mezzo, e nella cima più tiretto , fendo cotal difugguaglian- 
za dalla parte di dentro verfo la Città. Il che ancora delle torri lì dee 
intendere. Se pur non vogliam dire, che per le tre torri iotefe Floro la 
Bocca, Galeagra, e l’Etfapilo, a’ quali giugnendo Silio Italico nel 14. 
della guerra Punica il Cartello Eurialo, dide. 

Nunquam bolle intratos muriti, &■ quatuor arces . • ; - 

< Nè mancavano a quelle muraglie i fuoi merli, e quei pertuggi , che' 
haleflricre fi chiamano , già che de' merli noi leggiamo in Diodoro v 
che nell’adcdio fatto da Amilcare a.Siraf ufa , avendo egli fatto falire 
i Soldati sù le mura, vennero da i merli , che vi fopraflavano , c foriti, 
^ributtati-,; le balertrietc poi nonfolo qui furono , ma da qui ebbero 
principio da Archimede inventate, come afforma Livio nel 4. della 3. 
Deca, e Silio Italico altresì nel luogo di fopra citato così cantò. 

1 Hit fuper infidi) 1 angufta foramma murus 

Arte cavata dabat per qua confundcrc tela 

fu - 
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' . ! ff, ut am ts.it) oppsfito mit temibili aggere valli. 

Quanto poi al fico , e figura di quedc mura, affine che da noi in tal 
guiia tufferò pofte in difegno , non tu di meffiero rivolgere gli feritei 
degli Autori , già che le vcftigic , che fin’oggi apparifeono , ed il fico 
ideffo da ogni parte ce ne rende certi , c ficuri , tanto che non mi iu> 
punto malagevole del tutto a pieno certificarmi. 

Delle fabriche così publichc -, come private ,.c della loro magniti» 
ccnza, conforme da noi fono (fate polle in difegno , non accade ch'io 
adeffo tratti, fendo al fuo luogo ogni cofa per ordine dichiarata. Dirò- 
folo,chc tutte quelle grandezze inlìcmc congiunte rendevano Siracu-' 
fa sì bella , e riguardevole , che gli autori , che di lei ragionano , van; 
quali a gara cercando epiteti , per dichiararci al modo poffibile la 
magnificenza di lei,pofciache Cicerone in vari) luoghi, ed in partico- 
lare nelle Verrine or bclliffima, or infieme fortiflima , e bellilfima , or 
tra le Città Greche più celebre, or adorna di maravigliofa apparenza 
la và chiamando . E nelle quctlioni Tufculane altresì non contento di 
tntrto ciò chiamolla grandiflima , nobiliffìma, e dottifftma infieme . Il 
medetimo appo gli altri autolì fi può vedere , già che Livio non folo 
Città bellilfima a maraviglia , e atfarro inefpugnabilc la nomina , ma 
eziandio Città ripiena d’antica gloria, c magnificenza. Lafcio, per cf- 
fcrc breve, di dire degli altri autori, de’ quali chi la chiama fortezza, 
chi padrona, e chi Prcnzeffa delle Città della Sicilia. Del che altrove 
fi tratterà. Ed in fomma lafciandodaiparte quanto di lei, e lue bellez- 
ze i Poeti fcriflero , tartto che a chiamarla s’induffèro danza degna e 
d’huomini, e di Dei , me ne paflb a modrar brevemente come a cotal 
grandezza ella pervenhe. -■ 

. Intorno a che non v’hà dubbio , che tra le quattro Città di Siracu-' 
fa l’Lfola Ga data la prima , come altresì l’ultima abitata , perciochò 
chiamandoli da principio ( Homotbermon ) dalla fimi li cadine de’ ba- 
gni , fu da gli Etoli venuti da Ortigia poco dopo il diluvio abitata , e 
dal nome di quedalor patria, thè .è un’lfola delle Cicladi, la chiama- 
rono Ortigia , c fu da quell’antichità confecrara a Diana. Ma ( dopo 
codoro ) ìcttcccnt’anni prima dell’edificazione di Koma , ed ottanta 
dopo la guerra Trojana , i Siedi , over Sicani , venuti dall’Italia forco 
la condotta delfiè Siedo difcacciati gli Etoli v’abitarono. Indi paffa- 
ti da 450. anni, conforme l’opinione di Tucidide , ò pur 412. fecondo 
rAlicarnaffco, Archia Corintio dalla dirpe d’Alceo, figliuolo d’Erco-f 
le , dalla dia patria fuggendo , fc-nc venne per configlio dell’Oracolo 
in Ortigia, quale perle promeffe dal Dio fatteci , chiamò egli Sira- 
cufa, che portar alla quiete lignifica. Giugnono alcuni elfercon codui 
qui venuto BeJlarofbnte , ed inficine cacciati iSicoli avervi abitato 
con compagni sì fceiti, che da Tucidide vengon detti tra’- Greci ao- 
bililfimi . Nacquero qui ad Archia due figliudc , delle quali l’una dal 
nome antico della pacria,Ortigia, l’altra dii nuovo, Siracufa fu noma- 
T ta. 
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ta. Morto pofeia coftui per tradimento, come voglion le ftorie di Te- 
lcfo , non ii può credere quanto ed in ricchezza , ed in frequenza de' 
Cittadini abbia Siracufa crefciuco ,onde cintala di forte muraglia, di 
Pcninfola ch’ella era , tagliando quel diftretto che col continente 1 ' 
unifee, Ifola perfèttamente la refero, che perciò Nafo in lingua Dori- 
ca, o pur noi ne venne detta. 

Ma crefcendo tuttavia il numero degli abitatori furon cortretti 
fondar in vari) luoghi , e tempi più colonie , poiché felTant’anni dopo 
Archia fabricarono Acri ne’monti, dopo trent’anni nel piano, Cafme- 
na , vent’anni appretto sù'l lido del Mare, Camerini, c finalmente nel 
mezzo della Sicilia £nna . Crebbero pofeia i Siracufani sì fattamente, 
che appretto l’Ifola fabricarono un’altra Città, chiamandola Acradina, 
che vuol dire fommità di capo , per l’altezza del fito in cui fu porta. 
Nè contenti di ciò v’edificarono la terza , qual per eflervi il Tempio 
della Fortuna , Tiche fu da loro chiamata, ( fc ben parve a T ucidide , 
che prima Tiche, e pofeia Acradina fabricata futte ) e per ultimo vi 
giunferola quarta nel piano, qual eflcodo la.Città più novella, Napo- 
li venne detta . Avendo con le quattro nomate Città abbracciato il 
circuito di 21. miglia, e mezzo, ò pur di 30. com’altri dicono. 

Vittero da principio i Siracufani fotto le leggi , ed irtituti Dorici, 
Aando fotto l’Imperio d’un folo, ma morto Archia fuccerte il governo 
degli Ottimati, finche per le molte fedizioni , e difcordic fi ridurto 
lotto l’Imperio di Gelone primo Rè di Siracufa. dopo lui regnò G cro- 
no, e pofeia Trafibulo, la cui audacia, crudeltà, c fuperbia non poten- 
do i Siracufani foffrire , tolte Tarme cacciarono via la tirannide , ed 
acquirtarono di nuovo la perduta libertà . Dopo querto redimito già 
il governo degli Ottimati , fiorirono grandemente nell’arme, e fi dite» 
fero da’ potenti aflalti de’ loro nemici, ed in particolare degli Atenic- 
fi, de’ quali riportarono una illurtrc vittoria. Onde infuperbitofi il po- 
polo volle in Siracufa conrtituire la legge del Pccalifmo , per cui cran 
forzati andarfenc in bando coloro , che in certe foglie fi trovavano 
ferirti , per mezzo della qual legge fu ogni bene dalla Città bandito, 
sì che tra le difeordie civili fopravcncndo in Sicilia Tarmi Cartagi- 
nefi diedero adito a Dionigi , che ufando il fuo valore , ed induttria, 
diventaflè della liberata Patria, e Republica Rè , e Signore, potteden- 
dola per 41. anni. Acuì faccette nel Regno fuo figlio detto Dionigi 
ancor’egli , contra del quale Dione Siracufano per liberar la Pa- 
tria dalla fervitù guerreggiò , c vinfe , ma tornando pure Dioni- 
gi nel Regno fu da Timoleone Corintio di nuovo discacciato , e 
redimita a Siracufa la libertà . Nè quella durò molto , poiché venti 
anni dopo morteli di nuovo le civili contefe , e difeordie , mentre a fu- 
perarc le foraftierc forze fono rivolti , dalle domeftichc vennero op- 
prefli , avendoli Agatoclc huomo potente ufurpato l’Imperio, dopo la 
cui morte fopramodo dalTarmi Cartaginefi molcllati , chiamarono 
. .. £ in 
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in loro ajuto Pirro Rè degli Epiroti , ma coftui dalle forse Romane 
oppreflb fc nc fuggi, onde fu forza , che i Siràcufani fi dettero fponta- 
ncamente a Gcrone lor Cittadino , e lo facettcro loro Rè, con cui* 
avendo guerreggiaro i Romani , vennero finalmente ad accordo : e 
{labilità Fa pace, non poco quella Republica refpirò, il che fiiccefl'e al 
tempo d’Archimcde. Morto Gcrone, fuccettegli nel Rcgho fuo nipote-- 
Girolamo , quale onottrandofi inchinato alla fazion de'Cart-agineli, fu 
da’ Romani riconofciutO per nemico, ma non tardò molta che per’ 
congiura de’ fuoi in Leontini fu morto. Governando dopo la RcpubliA 
ca,e lafciatofi altresì tirare dalla fazione dè’Gartaginclì, ficortcitaro-: 
no fopra l’armi Romane , tanto che venendovi Cón grotto effercito M. 
Marcello , dopo il terzo anno di Continuo-afscdio , e dopo le moltó' 
battaglie fatte in vano, prefela alla fine per tradimento, ed al Romano- 
Imperio la fottopofe, negli anni del Mondo 575 8. e di Roma 543. In- 
di andando lempremai dall’antica magnificenza feemàndo J opprefsa> 
dall’ingnìflizie della Pretori ( come di C. Verre racconta- Giccronc ) 
arrivò all'ultimo furt efterminio fotto Setto Pompciol anni dopo 
la vittoria di Marcello, dal quii tempo in qui, è fiata fompre foggett* 
a coloro, che della Sicilia hanno avuto il dominio, , j 

Noi adunque abbiam a’ fuoi luoghi collocate le più magnifiche fa- 
briche , che dal tempo d’Archia fin’ a qucft’ultima rovina leggiamo 
in Siracufa efsere ftate,dando raguaglio (è per alcuno accidente qual- 
ch’uria nc fofse mancata, intendendoli il Tettante in quelle ultime 
ftraggi rovinato. : -"-v •• '..T :• 1 .-ut 

Faremo altresì’ memoria di quelle reliquie, c rovine, che fin’al di d* 
oggi nel detto Zito fi Confervano, afsegnandoci infieme èrtomi moder- 
ni di ciafcun luogo . Nè vuò tacere quel che in quelle mie fatiche sù’l 
principiò m’intervenne, ed è, che molto flava penlofo , e meco ftcfso 
follccito , come potetti in quella Pianta limar le ftrade a’ fuoi luoghi , 
già che fpianate affatto le lùbriche non credeva potere apparire su’l 
fatto differenza tra quelle , ed il voro delle llradc . Ma pofeia l’cfpe- 
rienza m’iiifcgnò , che dove io men credeva trovar vcftigic 1, ivi più 
cvidcntémentc del tutto poteva certificarmi , percioche gli fletti car- 
ri, che per le ftrade pattavano , impresero sì fattamente nel falTo i ca- 
nali , per li quali pattavano, che a difpetto del tempo , e della nemica 
marto hà rimafta, c rimane intiera la traccia loro . Anzi m’accorli al- 
tresì d'ogni larghezza , auvedntomi dall’uno , e l’altro canto di detti 
canali, de’fondamenti delle cafe fpianatevi. Pertanto non mi fu punta 
malagevole il conftituire il tutto a fuo luogo, fe bene la corporal fati- 
ca , e la fpefa non fù picciola , facendo cavare in varij luoghi , e con 
illromcnti matematici andando diligentemente il tutto mifurando. 
Qual mifura non hò io voluto offervarc nella grandezza delle fabri- 
chc, le quali non è dubbio, che fecondo la proporzione molto minori 
far fi dovevano, ma ciò hò fattoci per inoltrar co fe si degne piu riguar- 

dcvoli. 
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devoli , e per non rellar tanto vano per le cafe de’ particolari , delle 
quali nè fe ne fà appretto gli autori menzione, nè farebbe poffibile, nè 
punto profittevole l’andarle inveftigando. 

Ma perche fra gli altri indizij , che la magnificenza di quella Città 
ci dirnoftrano , giudico elfcr non piccioli le molte, e varie Medaglie, 
che di lei fi confervano , hò voluto perciò a quella prima parte della 
dichiarazione de’ luoghi , giugner la feconda della ipolìzione d’alcu- 
ne delle piu principali Medaglie si della Kcpublica, come de’ Regi , ò 
pur Tiranni di Siracufa, non per altro fine, fe non per fare una grazio- 
fa corona, e ricco fregio al fimolacro di si nobil Città. 

Quanto poi allo Itile di fcrivere,hò procurato principalmétc nel più 
chiaro, c femplice modo cfprimcrc a’ lettori il mio concetto, pur che 
al poflibile s’avelfe riguardo a non offender l’altrui dotte orecchie, nè 
tampoco intricar la materia , di che fi ragiona . Contentandomi dun- 
que, e vie più nella dichiarazione de’ luoghi defcritti , che nella fpo- 
fizione delle Medaglie, d’un parlare fciolto, e comune, parmi non do- 
ver elfere si rigorofamente giudicato in cofa , ch’io non affetto . Hò 
voluto di più inncllarvi a’ fuoi luoghi le autorità 'degli Scrittori con 
aggiugnere nella feconda parte eziandio il tcllo Greco, fpccialmente 
de’ Poeti, acciò non manchi quanto fcrivelì delle fue pruove. 

Hò divifo quella deferizione in nove tavole fegnate col numero la- 
tino, acciò ed inlìeme congiunte in un quadro con le fuc Medaglie at- 
torno, e la dichiarazione leparata in un libro fi potelTero avere , c al- 
tresì d’una in una legate , e al fuo luogo difpofle in un fol libro , con- 
forme fono molte tavole di Geografia di Tolomeo , e degli altri. Chi 
dunque cercherà di fapere qualche cofa di qualfifia luogo quivi dc- 
fcritto, tolto il numero lo truovi in quella breve dichiarazione , c 
appunto in quella tavola trovandolo , nella quale ivi vico deferitto, 
tetterà chiarito di quel che và cercando. 

Accetti adunque ogni faggio , e cortefc lettore quello picciol do- 
no, che con tutto l’affetto del cuore gli lì porge , e tutto quel di difet- 
tofo, e manchevole , che vi troverà , develì , com’io fpero , col buon’ 
animo di chi fcrive, e con la mira del cortefe occhio di chi legge , ri- 
compenfare . Che fe quello io da te confcguifco , ti prometto all’in- 
contro non lafciar d’atfaticarmi in condurre a fine l’univcrfale Storia- 
di quella medefima Città, della quale non picciola parte n’è cavata, e 
al fuo ordine difpofla. 
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glia , c che perciò in quello fi confervarano le co'fc.degli Accnieli , 
i il medefimo. Tucidide neilliftefso luogo ce D’accorta, dicendo: 

1 , Cojìfuccejjero le cofe de’ friracufjnì in Mare vma fendevano le mu- 
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TAVOLA PRIMA. , 

LEMMIRIO CASTELLO, fitto dagli Ateràcfl 
sù’l Promontorio Plemmirio, in tempo che guer- 
reggiarono co’ Siracufani: di ciò uc fa chiara tc- 
i ftimonianza Tucidide nel 7. delle guerre della 
Morca con queftc parole: 

Pareva a Nicia, che gli fuffe benfatta di fortifi- , 
care PLEMMIRIO , il quale è un Promontorio in- 
contro alla Città, che /porgendo in fuori fà Centrar 
— 1. " ta del gran Porto fretta. 

- E Plutarco.&ella vita di Nicia dice queft’altre parole : 

Ma per terra cffendofi meffo a dar foccorfo a PLEMMIRIO affi di at oc, 
alari potè prevenire la prefiezza di Gl tippo > H quale affale andò d’impro- 
\vifoLa terrai. C aveva prefa, e molti Armiggì di Nave ancora , e graffa 
Jomma di danari » » quali gli Atenie/i avevano ripoflo quivi , come irut 
Luogo ficuriffisno . 

E l’ifteffo. tflcididc nel 7. trattando ancor d’effo Gilippo , dice 
così: ’ rivi.-!- - : . 

In queflo mentre Gilippo, effondo gli Atemefì, eh’ erano in PLEMMI- 
iRlO-dfcefi al mare, e avendo l’animo volt. 0 alla battaglia Navak,su l 
far del giorno alla JproviJla affali le mura , e primieramente preje il 
, maggiore , dopo gli altri due minori, nonfacendo rcjèftcnza i guardia- 
ali, poiché videro il maggiore ejfer già prefo. i. 

1 jMa che quefto Cartello forte flato ben forte, e guarnito di Mura- 
-glia , c che pprciò in quello fi confervavano le cqfe.degli Atenieli , 
i il medefimo. Tucidide nell’iftefso luogo ce n’accerta, dicendo: 

S : . Così fuceeffeto le cofe de’ Siracufani in Mare : ma ptjfedcvano le mu- 
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ra di PLEMMIRIO. Il perche dirizzarono tre trofei,e pittarono a ter- 
ra un di quelle due mura , le quali ultimamente erano Jtate prefe , a gli 
altri duefecer la guardia, nella prefa de' quali morirono molti huomini , 
e molti ne furono fatti prigioni ; e furono prefi molti danari . Perciocbe 
gli Ateniesi fe ne fervivana , come di luogo da confermar danari , ed 
eranvì molti danari de' mercanti , e biave , e molte robbe de’ fopraeo- 
miti . Perche v’ erano fate lafciate le vele di quaranta galee , e altri 
iSlromenti , ed eranvi tre galee tirate in terra . E tra tutte l’ altre cofe , 
la prefa di PLEMMIRIO fù di gran danno all’effercìto degli Ateniefi « 

Di quelito Cartello apparifeono oggi alcune vcrtigie in quel luo- 
go, che da' paefani vien chiamato il Mondio , cosi detto , cred’io, 
dal tumulo, che le meddìme rovine fan apparire eminente. 

a PROMONTORIO PLEMMIRIO cosi detto da Tucidide nel 7. 
con querte parole. 

Pareva a Nicia , che gli fuffe bete fatto di fortificare PLEMMIRIO , 
il quale è un PROMONTORIO , che !. porgendo in fuori fi l’entrata del 
gran PortoJImia. 

E da Virgilio nel terzo, mentre difTe: 

Si conio prateria finu j ace t In fui a centra 
PLEMMTRIU M undofum : 

Oggi con nome Saraceno fi chiama Marta Olivero. 

3 ISOLA PLEMMIRIA chiamata con quefto nome per eifer 
(crcd’io) poco dittante dal Promontorio Plcmmirio, di cui in que- 
lla guifa ragiona T ucid. nel 7. 

Avendo gli Ateniefi raccolte le navi rotte de’ Siracufani, e dirizzato 
un trofeo nell' ISO LETTA , la quale è innanzi a P lemmirio , ritorna- 
rono nel campo loro . 

Quella Ifola da Abramo Ortellio nel teatro della terra vien chia- 
mata picciola Ifola , c da’ nortri communemente detta Ifola del 
Caftelluccio, e malamente penfaao alcuni eflerc quell'altra piccio- 
la, detta Ifola di San Marziano, per eflervifi quello gloriofo Santo 
falyato; in tempo della fua prima predicazione in Siracufa , mentre 
lo perfeguitavano. 

4 CATENA con la quale fi ferrava da’ Siracufani la Bocca del 

Porto Maggiore , che con l’ajuto d’alcune navi tramezzate , c ben 
ferme sù rancore, fi manteneva in guifa , che non lafciava entrare, 
nè ufeire legno alcuno di mezzana grandezza, ficcome afferma Po- 
libio nel lib. primo . E Plutarco in Nicia anch’egli nel fine della 
guerra degli Ateniefi co’ Siracufani , mottra la Bocca del Porto ef- 
fe! fi ferrata con l’aiuto delle Navi, accioche gli Ateniefi ulcire non 
potettero, e Diod. nel trcdicefimo tutto ciò conferma con quelle 
parole : l Si- 
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I Siracufani cercarono di firignere il nemico a darfi loro d'accordo., 
onde perciò /ubico facendo tirar alle bocche del Porto an ferr aglio , ven- 
nero con congiugnerlo alle ferrate del puffo a richiuderli : perciocbe per 
aggiugnere m/ìeme alcune leggiere Galee nel lito , erano i primi sbocca- 
menti da quelle aperture da certe Navi ferrate j e più là poi nell’alto , 
là dove pareva loro, cbe’l fondo foffe maggiore , avevan fatto per ordi- 
ne i naviganti fermare lù l'Ancora , avevan poi tutte quejle tra loro 
con CATENE dall’ una all’altra tirate, e con uncini di ferro infame 
legate . 

II mede/imo conferma l’Abbate Mauroli nel lib. a. delle cole Si- 
ciliane, mentre dice quelle parole: 

Deinde Syracufani Portus magni aditum CONCATENATA, & an- 
chora fundatis ratibus occludunt. 

5 MARE JONIO, verfo il quale riguarda la bocca di detto Porto 
maggiore, così chiamato da Tolomeo, e altri.Cofmografi.Qual ma- 
re diltinfe Plinio nel cap. 1 1. del lib. 4. in Jonico Siciliano, c Can- 
dido, mentre fcrifle. ~ ‘ — - — 

'Jonium MARE à Gradi in Siculum, & Creticum dividi. 


6 


BOCCA DEL PORTO MAGGIORE larga piò di mezzo miglio 
Italiano, nella quale in tempo che gli Atenieli attediarono Siracufa 
furono tra’ Siracufani, e Atenieli ( tra molte ) due legnatale batta- 
glie ; nella prima reRarono gli Atenieli vincitori , e nella feconda.» 
quali con lor ultimo cAerminio furono da’ Siracufani miferamentc 
fuperati, ficcomc racconta Tucid. nel 7. delle guerre della Morea, 
che ragionando della prima dice quelle parole: 

E fubito s’azzuffarono innanzi all’entrata del gran Porto, e per lun- 
go tempo gli uni dagli altri fi àifef ero, volendo i Siracufani entrarvi per 
forza, e vietandoglielo gli Ateniefi. 

■ E piit lòtto. 

Perche le Navi de’ Siracufani , le quali innanzi alPs pirata combatte- 
vano , avendo vinte le Navi degli Ateniefi entrarono confufamente , e 
(una dando impedimento all’altra , diedero la vittoria a gli Ateniefi. E 
quel che Aegue. 

- La feconda che nell’i flelfo libro è regillrata, viene con quelle fo- 
migliami parole dalTitlefTo deferitta. 

- DemoSìene, Menardojed Eudcmo,pcrcioche quefli Capitani degli Ate- 
niefi erano montati fopra le Navi , ejfendofi moffi da i luoghi loro , navi- 
garono alla volta del PORTO ferrato , ed occupato , volendo ufeir fuo- 
ra per forza i Siracufani, e confederati andarono loro nell’incontro, con 
altre tante Navi, e primieramente con una parte d’effe /lavano alla di- 
fefa dell’ufcita del PORTO. 

E più lotto. 

Ma 
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Ma i Siracuf antodi confederati avendofi amendue armati, fatto per 
lungo fp.iz.io refifienza l’uno all’altra,meJ/cro in fuga gli Ateniefi,e don-, 
do loro adoffo valorofamentc con molto rumore , ed esortazione a i loro 
propri, dando loro la caccia verfo la terra. E quel che lìcguc. 

Di quelle guerre nc tratta Plutarco nella vita di Nicia, c Diodo* 
doro nel dodicelìma, e tredicefirao libro. 

Quella Bocca di Porto in tempo di guerra ( cred’io ) fi ferrava 
con una catena , il che chiarifcc per quel , che ne dice Polibio nel 
i. e Diodoro nel trcdicefimo , mentre confortano , che gli Ateniefi 
con inganno v’entrarono di notte, non elTendo porta alla Bocca del 
Porto la Catena. - > . . .» 

PORTO MAGGIORE così chiamato da Tucid.ncl 6 .e da Stra^ 
bone, e da Plut. nella vita di Marcello , il quale c di circuito intor- 
no a 3867. canne Siciliane, ch’importano poco più di cinque miglia ; 
Italiane. Ovidio nel 5. delle Metamorfofi con molta verità deferirti 
quella porto cflcre in mezzo della fonte Ciane , c della fonte Are- 
tuia con quelli verfi. . 

Eft medium Cjanes, & Pifea Are t bufa, 

Quod coit anguftis inclufum faucibus aqttor. 

. E arrivò tant’oltre la maraviglia della bellezza di quello Porto, 
che Tifteflb Cicerone rtupitòne nell’azione 6.in Vcrre ebbe a dire: 
Nibil pulchriut , quàm SjracufunoYum PORTVS > & Mania videri 
potuiffe. ' : ! 

E nell’azione 7. più al vivo defcrivendolo , dirti elTer in maniera 
dentro alla Città, che da quella veniva circondato, e perche le fuc 
parole hanno non sò che di macfti , c grandezza nel ragionar di 
quello, le porrò qui come fuonano. . . , 

In PORTI! M ( dic’cgli ) Syracufanum venire, idem ac ìnVrbis in - 
timam partem venire eft, non enim .PORTV Vrbs clauditur,fedVrbe 
PORTVS ipfe cingi tur, & concludi tur, non ut alluantur à Mari Ma- 
nìa extremx.fed inftuat in Urbis finum PORTUS. ..... 

E poco dopo. . > ..'/1 ' rr- - 

Quo ncque Carthaginìenfium glorio fi ffimse claffes,cùm morì plurimum 
poterant, multi s belli s fsepe conato, umquam afpirare potuerunt : ncque 
Pop. Romani invilì a gloria illa navali s, umquam tot puniois bellit pe- 
netrare potuif. qui locus ejufmodi eft, ut ante Syracufani in Moenibus in 
foro hoftem armatum , quàm in PORTV ullam bojlium navim vide- 
rent. Quò Athenienfium claffn folaptft bommutn memoriam 300. navi- 
bus vi, ac multi indine invafif, qua in eo ipfo PORTU, locis ipftut, POR- 
TV SQUE natura viltà, atque fuperata efl. Hìc primùm opes Atbena- 
rum comminuta funt. in hoc PORTV Athenienfium nobilitatisfimpcriy, 
gloria, naufragi um falìum exftimatur. . > 

E nella medelìma azione cfdama contra Vcrre,clIèndo egli Pre- 
tore, 
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tore , clic Eraele corfalc con quattro Navil; di corfo a fu* porta vì 
averte navigato. . • >. . . 

Silio Italico anch’egli nel libro quattordicclìmo trattando delle 
guerre con gli Atcnielì , di tal Porto fà menzione con quelli verfi . 
J.im Salaminiacis quantam eoisque trophai 
ingenia PORTVS Vrbs trivi* feccrit umbram 
Special um proavir. tercentum ante ora trireme t 
Unum naufragi um, merfasque impune profunda 
Ciade Pbaretrigeri fubnixas Regir Atbenat. 

Ma fe yoleflimo addurre , infinite fariano le limili autorità de’ 
Scrittori, che di quello Porto hanno trattato , quali per brevità lì 
tralasciano. . .... ... 

. . , I 

8 GRANAI PUBLICI, che erano nell’Ifola.de’quali oltre a molti 
autori, che ne fanno menzione, ne rende certa teilimonianza Livio 
nel lib. 4. della terza Deca , mentre che ragiona di quel , che An- 
dronodoro , morto che fu il Tiranno Girolamo in Lcontim ordinai* 
ft in Siracufa : le fue parole in quella guifa Tuonano. 

Andronodoro tra l’ altre cofe,cbe egli aveva fortificato nell' Ifola-gnet- 
tè ancora in guardia i GRANAI PVBLICI. Il luogo era edificato di 
pietre quadre , e fortificato intorno a guifa di Rocca , quefio fu prefo da' 
giovani mede fimi , che la guardavano , co/loro mandarono in Acradina 
a dire, che' l frumento, ed i GRANAI erano a pofia del Senato. Moftr an- 
dò fai giovani con quefio fegno quanto alla loro Republica foffero fedeli . 
- Da quelli publici Granai, che nellTfola fi trovavano , fi fon molli 
alcuni a dire, che quella parte di Siracufa era dcll’altre Città il ca- 
ricatore , c potrebbe ben edere , che per la commodità del Porto x 
lei più che all’altre parti della Città contiguo, e commodo, in que- 
lla parte ogni trafico disbarcalle, ma non rella per ciò , ch’ella non 
forte come tutte l’altre c magnifica , e adorna di fabriche , e pubi- 
che , e private. 

Il luogo dove quelli Granai fi trovavano per la fortezza, chea 
Georgio Maniaci vi fabricò l’annodi noltra falutc iooj.fi difgiunfe 
dalla Città , con un folto , tagliando intorno il vivo falfo , ficcomej 
oggi apparifee nel luogo detto il Cartel Maniaci , dal quale prende 
anco il nome, tutta la contrada chiamandoli Re Maniaci , e corrot- 
tamente Tre maniaci. 

* 1 . • - » • I 

9 ARETUSA FONTE, ch’inOrtigia featurifee, di cui fà menzio- 
ne in quel verfo del 4. de’ Farti Ovidio. 

Vlque Syracufas ARETHUSIDAS abfiulit armis 
. Claudius. 

E Cicerone nell’azione 6. mentre dille: 

In hac lnfula extrema ( Ortigia ) eft fons aqua dulcis , cui nome n 

D ARE- 
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ARETHVSA e fi, incredibili magnitudine, pleivffìmus pi/cium , qui fiu- 
tili tatui operiretur,nifi mammine, ac mole lapidum à Mari disjuntius 
ejjct. 

E Fifteflb par che confermi Strabone nel primo, trattando d’Or s 
tigia, mentre dille: 

Et fontem babet ARETHUSAM in Pelagus affluentem. 

Favoleggiano i Poeti quella fonte clferc Hata una Ninfa amata 
dal fiume Alfco, in Elide del Peloponnefo , e da Diana trasformata 
in fonte, per liberarla dalle mani del la'civo fiume, e perciò da quel* 
le contrade vien'ella a fcaturire in Siracufa , ficcome oltre a quel, 
ch’Ovidio lungamente nel y. delle Metamorfofi ne ragiona , il me- 
defimo nel a. de Ponto nella io. Elegia ad Macrum lo taflifica, con 
quelli verfi. 

Nec procul hìc Nympbe , qua dum fugit Elidis amnem , 

Teda fub equorea nunc quoque curri t aquat. 

Hìc mibi labentis pars anni magna per ali a e fi-, 

Pica quantum difpar e/i locai ille Getti. 

E Silio Italico nel quattordicclìmo libro dà evidente certezza di 
quello fuo palfaggio, mentre cantando con quelli verfi dilfc: 

Hìc ARETHVSA fuum pifeofo fonte receptat 
Alpbaon / aera pori antem fìgna corona. 
cioè i fegni de’ facrificij Olimpici . Ma di quello ragioneremo più a 
lungo con l’occafione , che averemo nelle Medaglie , dove l'etfigic 
di quella Ninfa fi trova fcolpita. 

Quella Fonte in quei primi tempi non fcaturiva dove oggi fcatu- 
rir fi vede , ma nel piano , dove attorno vi fono a’ nollri tempi le 
botteghe di conciar cuoja. Il muro interiore verfo la Città c quello, 
che ancora oggi fi vede in elTere in detto luogo di fabrica reticola- 
tala quale appreflo i, Greci fu di grandillima liima. Ma volendoli fa- 
re il Baluardo di Santa Maria la Porta , cavandoli il vivo fallo , li 
condufse dove oggi fi fa vedere, e quello fu fatto, cred’io, sì per non 
impedir il palTaggio, che per ragion di guerra era nccclfario in det- 
to luogo, sì ancora per averla più dentro la Città . Ma quella con- 
dotta non fi potè far sì diligente, che gran copia dell’acque fue non 
reftalTero intorno al luogo, dov’clla prima era, che fono quelle, che 
per tutto fi veggono in dette botteghe. Nè tacerò quel , che fi leg- 
ge apprclTo Ugo Falcando nella fua Storia di Sicilia, cioè, che Tac- 
que d’Aretufa prendelTero quel poco di falfo, che elle ora rendo- 
no al gullo , in tempo del gran terremoto , mentre in quella guifa 
ne ragiona. 

Eodem anno quarta die Februarij , circa primam horam ejufdem dici 
vehemens terramotus tanta Siciliam concuffit ■ violenti a , ut in Calabria 
quoque circa Rbegium, oppidaque proxima fentiretur. 

E più fotto. 

Syra- 
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Syracujis ARETHPSA Foni nominatifimui , quam ab Elide Oraci* 
Fiutiate fama tjl in Sicilia occulta meattbui derivaci , de limpido tur - 
bulentus effettui) faporem falfum multa marie admixtione contraxit. * 

10 PORTA ARETUS A antichiflima , così chiamata da Livio , di- 
cendo, che Marcello entrò per quella nell’Ifola per opera di Meri- 
co Spagnuolo , alla cui guardia avevano i Siracufani confidato : le 
parole di Livio fon quelle. 

Partibur dividendi t ipfi ( ad Americo ) regio evenit ab Aretbufa^ 
fonte , ufque ad qftium magni Portai . id, ut feirent Romani , fecit. Ita - 
que Martellili notte navim onerariam cum armadi remulco quadrire- 
mi t trahi ad Acradinam juffìt : e xponitq: milite t regione FORT Ad* 
qua prope fontem Aretbufam ejl . Hoc cum quarta vigilia fattum effet, 
expojitofq : milita PORTA , ut con venerai) recepiffet Mericus. E quel, 
che fiegue. 

Di quella Porta infin al giorno d’oggi (da chi con diligenza s’in- 
velligano) fi veggono le velligie nella cafa de’ gentiltiuomini di 
Bonajuto , per la quale fi defccndeva al mare , c al fonte fudetto di 
Aretufa, e non è dubbio, ch’in tempo de’ nollri Padri , ella era an- 
cor in elfere, cd i cittadini fe ne fcrvivano, chiamandola col nomo 
di Porta Saccaria , e fù levata in tempo , che fi fabricò col Campa- 
nile il Baluardo di nollra Signora della Porta. 

1 1 ALFEO FIUME , qual vicino Ortigia featurifee in mare , poco 
dittante dal Fonte Aretufa, facendo quivi pafTagio per fotto il mare 
dal Pcloponnefo , conforme lo tellifica Virgilio in quei verli regi- 
(Irati nel 3. dcU’Encide in quella guifa. 

ALPHEUM fama ejl bùc Elidii amnem 

Occultai tgiffe vi ai: fubter mare, qui nune 
1 Ore Aretbufa tuo Siculii confunditur undii. 

E quella miftion d’acque con Aretufa d’Alfco , anco ci vien ac- 
cennata da Vibio Sequeftre, contai parole. 

ALPHEUS Elidii ( dic'egli ) qui per mare decurreni in Siciliam in- 
fulam Aretbufa fonti mifeetur. 

Ma chi tutto ciò defiderafle vedere da più antico autore fpiega- 
to, legga quei verfi di Mofeo netti fuoi Idilij , che noi in grazia del 
Lettore dal Greco , abbiamo prefo cura riportare , in quella guifa 
nella lingua nollra Italiana. 

Entrato in mare il FIUME ALFEO da Pifa 
Con tacque grate a togli afirt t'invia, 

Verfo Aretufa, a lei recando in dote 
Con j rondi, e fori infiem la facra polve , 

E giù da tonde [corre, e fotto'l mare 
Paffa, nè tacque fue mefehia con tacque, > 

T an- 
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Tanta cbe’l mar non sì la via del FIUME. 

E benché Strabene quello palfaggio foteerraneo d’Alfco, da Eli- 
de in Siracufa non approva , anzi tcllifica, Alfco fornmergerlì in 
mare fra li Promontori; Piane, e Pitane, lì potrebbe dire nondime- 
no per accordar quelli autori, che non tutto Alfeo li nafcondelTe j 
per le vifcerc della tèrra, venendo a fcaturire in Siracufa, ma alcu^ 
na parte di elio, che perciò in tempo de’ Giuochi Olimpici apporta- 
va in Siracufa con molta evidenza , e le fiondi degli alberi , e lo 
ftercó degli animali, ammazzati per vittime , liccome noi con l'au- 
torità di non pochi Scrittori nella dichiarazione delle Medaglie 
tnoftrercmo, ballandoci per adelTo apportar l’opinione di Gio:Boc- 
caccio , il quale nell’opera , che fà di fiumi , e fonti , ragionando» 
d’Arctufa, dice cosi: , 

Qurfto tienfi per aperta, Alfeo da Elide in Sicilia penetrare , e col pre- 
detto Fonte Are tufa mefcolarfì. ,j 

Rolla folo un dubbio, come il mefehiar Tonde fue con Aretufalìa 
vero, c clTcgli in mare vicino a quella featurifea , conforme ci vic-r 
ne fcritto da Mario Erizzi Siractifano nella fua deferizionc della Si- 
cilia, dicendo, che Alfeo lìa quell'occhio d’acqua , che li mollra in 
mare poco difcolto da Aretufa: a quello io direi, che l’occhio d’ac- 
qua, quale inlin’al giorno d’oggi li vede in mare, volgarmente chia- 
mato occhio della Zilica, lìa alcun rivolo del mcdcfimo Alfeo, c di 
Aretufa, che vicino allo sboccar del mare, con altro meato, vicino 
alla propria bocca featurifee. , ; 

jz TEMPIO DI MINERVA commemorato da Cicerone nella 6. 
orazione in Verre, ove trattando de’ Tempi;, che lì trovavano nel- 
l’ifola, dice quelle parole: 

In e a funt ades /aera complures , fed dua, qua longè cateris antccel- 
lunf. Diana una , & altera , qua fuit ante ijlius adventum ornatifiìma , 
MINERVA. 

E più a balTo. ■ ’ •> 

JEdes MINERVA: eft in Infula, quam Marccllus non attigit. 

Nel qual luogo Cicerone racconta ancora elferli ritrovate in 
quello Tempio molte cofe rare, e di pregio, come fù la pittura del- 
la battaglia equellre del Rè Agatocle , mirabilmente dipinta in ta- 
vola, tanto ampia, e magnifica , che copriva tutto il muro interiore 
del Tempio, nè cofa più pregiata di quella, nè più degna d’elTcr ve- 
dati , in Siracufa lì ritrovava . Cosi ancora v’erano * 7 . tavole con 
le immagini de’ Regi , e Tiranni della Sicilia , opera rara , ed ec- 
cellente. Celebra altresì Cicerone nel medefimo luogo la magnifi- 
cenza delle porte di quello Tempio , quali furono d’oro , e d’avo- 
rio, si mirabilmente fabricate, ch’in ncffiin altro tempo fomiglianti 
cofe lì videro, nelle quali di rilievo era fcolpita la faccia dcl- 
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la Gorgorta , con raro , c maravigliofo artificio . T - « 

Quefto Tempio non è dubbio edere delle prime, e piò antiche fa* 
brichc delle Siracufe , e di lavor Dorico pollo tutto fopra groffifli- 
tuc colonne fcanncllate, al numero di 40. delle quali due , che (la* 
vano a dirimpetto dell’atrio , fono tutte d’un pezzo , di groftezza 
quanto quattr’huomini non poflbno abbracciare , e di altezza di 
palmi 37. con tutta la bafe , e capitello . Ma perche quello noftro 
Tempio è alquanto differente da gli altri deferite! da Vitruvio , mi 
hà parfo non poter elTere , fe non di dilerto , e utile ( m affi me a gl! 
oflervatori degli antichi cdificj) fe noi appartandoci dall’ordinario 
ftile di fcrivere quelle cofe, alquanto ci allargaffimo nella deferizio- 
ne di quello Tempio, oflervando le fue mifurc , fervendoci del mo* 
dolo come i più moderni han coftumato. ■ u 

Non è dubbio, che il nollro Tempio lìa d’ordine , e architettura 
Dorica , e che tra i fette afpctti de’ quali fa menzione il medclimo 
Vitruvio nel cap. primo del lib. 3. egli lì lìa di quello detto da’ 
Greci Pcripteros , cioè «lai» d.’mtarno. Or vediamo come 

quella Corte d’afpctto deferive Vitruvio , fecondo Daniel Barbaro, 
c con quello poi elTaminando il nollro Tempio, vedremo incho 
dilferifce. dice dunque Vitruvio nel luogo citato. 

Peripteros aule erit,qua babebit in fronte,& pojlico fenas columnat , 
in lateribus cum angularibui un .Un a s , itauf fint ha columna collocata , 
ut inter columnii latitudini s intervallum,fit à parietibus circum ad ex - 
tremai ordine t columnarum, habeatq : ambulationem circa cellam adii-, 
■quetnadmodum eft in portico Metelli , 'Jovis Statorii , Hcrmodi , & ad 
■Mariana Honoris, & Virtutis fine pofiico à Mutio falla. 

Sopra il qual tcllo noi elTaminando quello Tempio , vedremo in 
che parte confronta, ed in che s’apparta dalla mente di Vitruvio. 

Hà quello Tempio noftro fei colonne nella fronte, e quattordici 
con gli angolari per ogni fianco , onde in quelle avanza tre in nu- 
mero di quelle, che mette Vittruvio. 

Di più vuole Vitruvio , che tanto lìa lo fpazio d’una colonna all' 
altra, quanto è dalle colonne al muro della cella, ma in quefto no- 
ftro veggiamo cflcrfi oftervato altr’ordinc,percioche lo fpazio, ch’è 
dalle parti della cella alle colonne , è maggiore dello intercolun- 
nio, quali la terza parte, che perciò ne reìultano i portici, ò loggie 
più larghe, c fpaziofe, c più atte per l'elFctto, a che avevano da fcr- 
virc, perciochc , come l’iftelfo vuole , non erano per altro fatte , fe 
-non per poter in quelle la gente fpalfeggiare, e fecondo i tempi ivi 
ricovrarli , ò lìa dalla pioggia, ò dal caldo . Ma cotal differenza ap- 
porterà diletto, c materia di confidcrazione al diligente.mcntre có- 
fidcraremo, che quefto noftro Tempio avanza quel , che mette Vi- 
truvio di tre colonne per fianco ,qual avanzo di colonne cagiona.» 
che l’intercolunnio fia più ftretto di quel , che fecondo la proporr 

H zionc 
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2ione agognata da Vitruvio dovrcbb’eflcrc . Ma cast fecero forfè 
per eflèr più forte a foftencre il pefo , e anco perche l’architrave di 
pietra non averte tanto vano , pcricolofo a far ogni colà rovinare: 
il che auvertifee Andrea Palladio nel cap. 4. del lib. 4, della fua ar- 
chitettura, e anco l’iftcrto Vitruvio nel cap.i. del lib- 3. Ma venen- 
do a conrtderare la quinta fpezie de’Tempij porti dal l’ifterto Vi- 
truvio in quello luogo citato , travarema il noftro Tempio auvici- 
narfi con quella, che eglichiama Pycnqflilas, poiché egli così la dif- 
finifee; Pfcnojiiloty idefi crebri s columnit , cjl>cu'}us intercolunnio uniui, 
&■ di mi di at 4 column* c raffi ludo interponi poteft , quemadmodum efl Di * 
vi Julij, ó' in faro Venerii, 

Quella proporzione però di fefquialtera , non tengono le noflrcv 
colonne con l’intercolunnio loro precifamentc , ma feema, come lì 
vedrà , cagionata dalla quantità delle colonne . In oltre diffcrilce 
dalla pianta di Vitruvio , poiché in quella egli nello fpazio ch’è tra 
i due pilaftri da lui detto Pronaus , cioè innanzi il Tempio, 
niente vi mette, ed in qu erto noftro vi fono due colonne,la qual co- 
fa fit fatta , perche tale fpazio era molto largo , come auvertifee il 
Palladio nei capi. 5. del lib. 4. dicendo, che fe tra quelli pilartri fa- 
rà la larghezza maggiore di venti piedi, lì dovranno porre tra’ det- 
ti pilartri due colonne, c più ancora , fecondo richiederà il bifogno. 
Sin qui il Palladio. Ma perchè in quello noftro era neccflarja la ro- 
huftezza, per avere a fortenere quella torre, in cui era pollo quello 
feudo , del quale abbiamo a ragionare , che riluceva a’ naviganti , 
fecondo fcrive Ateneo, non folo vi poferole due colonne, ma quel- 
le di maggior groffezza dell’altrc , c tutte d’un fol falfo malrtccio, 
maravigliofe a chi le confiderà , le mifurc delle quali fi vedranno 
nella pianta qui apprelTo per ordine. , 

Di più in detta fpezie PycnoJliloi r vuole Vitruvio, che le colonne 
fiano grolle la decima parte della fua altezza , ma quelle nortre fo- 
na affai di maggior grartezza , poiché la quarta parte di quanto fo- 
no alte, è il Diametro loro vcrfola hafe , c di quello anco è cagio- 
nato , non elfcr l’intercolunnio in fefquialtera proporzione , con il 
Diametro delle colonne , poiché clfcndo elleno groffe, troppo faria 
reftato il vano per l’architravata , ma fe le colonne fi riducono alla 
grofTezza di Vitruvio, già l’intercolunnio verrà conforme alla pro- 
porzione fefquialtera , propria di quella fpecie PycnafìHoi , la qual 
cofa è degna di notarli da’ profeflori d’Architettura. 

La mifura delle mura , che riquadravano la cella , e anco delta- 
celta ftelfa non la portiamo aver di certo, già che quelle mura furo- 
no tolte da che fi reftitul quello Tempio al vero culto, c s’accomo- 
dò alla forma più torto di Bafilica, che di Tempio di Gcntili,ch’cgli 
era.Pure per le conghietture infallibili delle mifure,già fi metteran- 
no nella Pianta . Refta di dare le mifure di tutto il Tempio , e con- 
forme 
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forme quelle inoltrarne la Pianta , e l'alzato con la mifura Siciliana 
di canna, e palmi, per cifcr meglio intefa. 

Le colonne , che fanno attorno l’ale , ò portici fono d’altezza di 
palmi 31. il capitello di palmi 4. e per bafe non tengono fc non. 
un zoccolo di palmi a. 

Il loro Diametro è palmi 7. c mezzo , non tengono gonfiatura 
nel mezzo , ma con dolcezza vanno fminuendo inun’alla potatura^ 
del capitello. ^ t . . 

Le lcannellature di dette colonne fono al numero di ao.e non di 
34. conforme è la mente di Vitruvio nel fine del 3. libro. 

Lo fpazio tra colonna, e colonna è palmi 8. c mezzo. 

Tanto che la lunghezza tutta del Tempio di pieno a pieno è di 
canne 17. la larghezza è canne io. palmi 7. e mezzo. 

Dalle colonne dcU’ale , al muro della cella canna 1. palmi 3. e 
mezzo. 

Le due colonne grotte, porte in mezzo de i due pilartri dell’anti- 
cella , fono alte palmi tg. e pofano fopra una bafe alta palmi 4. e 
d'altre 4. il capitello , il loro Diametro è palmi S. e tra loro , c le 
colonne della facciata vi fon palmi 16. e mezzo, che avanza il vano 
dell'ale, ed il muro della cella di pai. 5 . la qual cofa per cfTcr di ra- 
ro oflervata ne’ tempi antichi è degna di confiderazione,perchc dà 
più macrtà , c fi piu capace , c commoda l’entrata del Tempio , ed 
anticella. 

Tra le dette colonne, ed il muro della cella v’erano palmi z8. 

La cella era di lunghezza canne 16. 4. e larga pai. 38. 

Attorno i Portici correva una volta , che pofava fopra le colon- 
ne di fiora, c muro della cella. 

Cosi ancora la cella era coverta a volta , la quale cafcò l’anno 
del Signore 1 100. una mattina di Pafqua di Refurrezione , e am- 
mazzò tutto il popolo, fuorché il Sacerdote, Diacono, e Suddiaco- 
no, che ftavano nell’Altare , fotto la Tribuna moderna a celebrare, 
ficcome accenna Mario Erizzi de Situ Sicilia; . Quello noftro Tem- 
pio è dcU’afpctto, e fpczie di quel di Marte in Roma, di cui fi veg- 
gono le Reliquie nella Piazza de’ Preti, la cui pianta, e alzato vien 
inoltrata da Palladio ncllib.4. cap.15. della fua Architettura, fuor- 
ché nell'ordine de’ capitelli , eflendo in quelli all’ufo Corintio. 

Quello Tempio oggi , come hò detto , è tutto in eflere , benché 
con alquanto di diverlità di quel che prima flava , poiché allora., 
quella parte che aderto noi chiamiamo Nave , o corpo di Tempio, 
era ferrata , fuorché dal capo da onde s’entrava fra due colonne , c 
quelle parti ch’aderto fi domandano ale, (lavano aperte , foftenran* 
dofe fopra colonne una Lamia per l’Atrio , ò Corritorc , ma aderto 
dette ale fon ferrate fra colonna, e colonna di fabrica , e la Nave è 
aperta , reggendofi fopra pilartri , i quali fi ritagliarono daH’iftcflìi 

fabri- 
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fabrica antica, che per cflerc fatta di pietre grandiiTime, fi potè' fari 
commodifiimamentc. Nè cotal opera fù fatta al tempo di San Mar* 
ziano primo Vcfcovo , qui mandato dall’Apoftolo San Pietro , fen- 
do che egli, conforme alla tradizione , e opinione di molti , fabried 
quella Chiefa fottcrranea,che oggi vediamo folto il Tempio di San 
Giovanni fuor delle mura : Ma bensì da Eufcio, decimo Vefcovo di 
quella Città, in quella forma fu ridotto a fpefe di fielifirio Capita* 
no dellTmperador Collantino, c dedicato alla Vergine Madre 
di Dio. 

Al tempo del gran terremoto fuccelfo in Sicilia , intorno l’anno 
di nollra falute 1 541. a 20. di Dcccmbre i fendo calcato il Campa- 
nile di quello Tempio , fù a fpefe della Cittì rifatto in belllilìma-, 
forma, come appare per infcrizione fatta in marmo , c polla in dea 
to Campanile. Oggi è il Duomo di quella Città finto titolo di San- 
ta Maria del Piliero . Ma tornando all’antichità , dico , ch’oitrc le 
cofe già dette , Plinio nel lib. 8. cap. 16. fa menzione clfervi fiato 
In quello Tempio la pittura di Mentore Siracufano, ch’in Siria avea 
liberato il Leone dalla fpina, che l’era entrata nel piedc.Cosi anco* 
ra Cicerone nella 6. Verrina dice efTcrvi fiate Palle di gramigna d* 
incredibile grandezza , quali fenza vcrun’ajuto dell’arte la loia na- 
tura prodotto aveva. 

- Fù quefto Tempio con molta diligenza limato a’ venti principi* 
li, efiendo polla la fua lunghezza efquilìtainente a linea retta da 
Levante a Ponente , "da’ Greci chiamati Subfolano , e Zefiro , che 
perciò au viene che nel far dell’equinozio il Sole a linea retta pana 
i-fuoi raggi per mezo di detto Tempio, e parmi aver Ietto , che per 
lina certa correzione fatta in un configlio, in quefto Tempio s’avcf* 
fc mandato per aver accertatamele l’ora chc'l Sole entrafic in 
Ariete, ò in Libra, e tanto balla aver detto di quello Tempio, 

£hù viene la Pianta del T empio. 

13 SCUDO DI MINERVA pollo in cima d’una torre sù’l Tempio 
di quella Dea fabricata . Qual efiendo di rame indorato , per la rc- 
flclfionc de’ raggi Solari , era da ben lungi veduto da’ naviganti , i 
quali partendoli dal Porto Maggiore , fecondo racconta Ateneo 
nell’ 1 1. libro , avendo prima tolto da un’altare , ch’era vicino al 
Tempio di Giove Olimpio, alcuni vali, e quei pierai di miele, inccn* 
fo, fiori, e altre cofe aromatiche , fi decollavano da terra fin tanto 
che venivano a perdere di villa il detto Scudo , c allora buttando 
in mare tutte le fuderre cofe in onore di Nettuno, e di Minerva, pa- 
reva loro , che così felicemente feguifiero il rimanente del loro 
viaggio. Sin qui Ateneo . Riferendo tutto ciò con l’autorità di Po- 
lemone nel libro ch’egli fa de Morycho. 
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14 LITO vicino al Fonte Aretufa , nel quale come luogo ameno, 
Cajo Verre lotto le tende , dalla mattina infino a vefpro fi tratte- 
neva in lafcive convenzioni di donne , del che ce ne rende certi 
Cicerone nell’azione 7. che fa contro di lui* con quelle parole. 

lfle novo quodam ex genere Imperai or, pulcherrimo Syracufarum lo- 
co Jlativafibi caflra faciebat . nam in ipfo adita , atque ore Portai , ubi 
primùm ex alto finue ad urbcm ab LITORE inflelhtur , Tabernacula 
carbafeis intenta velie collocabat. Hàc ex illa domo Pratoria , qua Re- 
gi t Hi eroine flit, fic emigrabat , ut per eoe diee nemo ipfum extra illuni 
locum videre poffet . Hàc omnee mulieree , quibuscum tSle confaeverat , 
conveniebant: quarum incredibile eft quanta multitudo feerie Syracufit. 

Qual luogo di Cicerone in vero m’apporta maraviglia, si mentre 
confiderò , che da quel tempo in quella Città v’erano quantità di 
fcmine,si ancora, che ficcomc oggi fi veggono.d’allora erano dedi- 
cate a gli fpalfi, e piaceri, percioche oltre del luogo citato , feguita 
poco apprelTo il medefimo quelle parole. 

Ac per eoe diee , cum i/le ( intendendo di Verre ) in pallio purpureo , 
talariq : tunica verfaretur in convivile muliebribut , non vffendebantur 
hominct in co, ncque moleilè ferebant,adeffe à foro Magiftratuum , non 
jut dici , nonjudicia fieri: locumillum LITORIS perferepare totum mu- 
li crum vocibue , cantuq : Sympbonia, in foro/ìientium effe fummum cau- 
farum. 

Nè la maraviglia, che hò detto cagionarli in me per quelle paro- 
le di Cicerone , è lenza fondamento ; elTendo verità ch’in Siracufa 
s’ebbe particolar cura non folamcnte intorno all’onellà, e veftiro 
delle femmine , ma altresì de’ giovani , e di quello n’abbiamo un 
mcmorabil luogo nel 12. d’ Ateneo , con l’autorità di Filarco, qual 
tello (lanciando il Greco,e volgare ) apporterò in Latino, affine che 
con qualche velo d’oneilà s’intenda dalle calle orecchie. 

Phylarcue ( dice egli ) lib. 2 5 . hiftoriarum , cùm jam fcripfiffet lege 
■fancitum fuiffe apud Syracufioe ni auro f cernirne fe fe ornarent,ne ve ilei, 
aut florido colore tinti ae induerent , aut quibue attexta affutave effet 
purpura, nifi quapiam proBibulum, ac vulgare fe feortum effe profitere - 
tur. fiat ut um etiam alia lege tradii, ncviriformd,ac pulchritudini fiu- 
■ derent , nè curiofo fe veflitu, Ó" ab aliie diverfo oftent areni, nifi adulte- 
rum fe, aut pathicum,& meritorium effe quifpiam agnofeeret : nè ingenua 
- f nomina pofl occafum Solie domo egrederetur , nifi qua adulterie copi am 
fui faceree, & interdiù nè prodiret,fi abcjjct ille cui , ejur cura manda- 
batur,ò- pediffequa una cornee. Onde alle parole di Marco Tullio pol- 
liamo rispondere per rcllare l’autorità per vere , che ò con la rovi- 
na di Siracufa , fi fuffero ancora i collumi , e leggi corrette , ovcro 
che le donne con le quali Verre trattava, altro non fòlTcro, che me- 
retrici, ò con violenza da lui sforzate. 

Di quello Lito il medefimo Cicerone poco apprelTo fà menzione, 

; F con 
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con dimofirare quanto lìa flato ameno, e dilettevole, mentre diffe: 

T abernacula , quemadmadum confueverat temporibus * siivi i , quoi 
arite.i jam demonjtravi,CarbaJeis intenta velis collocar! juffit in LIVO- 
RE : quoti cjt LlTlfS in Injula Syracufit pofi Arethufa fantem prò - 
pter ipj'um introitum , atque oftium Portai, amano fané , ó- ab arbitri t 
remoto loco . 

Quello luogo era dove oggi è fabricato il Baluardo di Santa Ma- 
ria la Porta, e benché per quella fabrica il lito lì fulTe fatto angufto; 
tuttavolta non avendo niente perduto di quella antica amenità, 
pretta a’ cittadini la mattina una commoda flanza , porgendoli da 
quello ed il Porto, e gli alberi , che a guifa d'una verde ghirlanda 
vi flan d’intorno con non picciolo diletto della yifta. 

I 

ij BAGNI DAFNEI , i quali erano ncll’Ifola in quel luogo , che 
ancor oggi volgarmente li dice la Bagnara, in quella contrada 
della Città, che Refalibra tien’il nome, ed erano non molto difeofli 
dal Tempio di Diana. Furon detricon quello nome da Dafnidc Pa- 
llore nato da Mercurio , e d’una Ninfa , così chiamato da i Lauri, 
tra’ quali egli nacque , e fu cfpofto , di cui raccontando Eliano nel 
lib.io. una graziola ftoria, parmi non potere apportar fe non dilet- 
to , feconle medelime parole d’Eliano l’cfporremo ad effer qui 
letta. 

De Syracufano DAPHNIDE , dr Buccolici! carminibus. 

DAPHNIM. bubulcum ferunt , alij à Mercurio amatum , ali) eiui 
filium , nomen autern ex eventu babuiffe . Natum enimipfum ex Nym - 
pha, & propè laurum expn/ìtum , Roves , qua ab eo pafeebantur, fororei 
fu’jfe Salii memorane , quemadmodum Homcrui in Odyjfea fcribit . Cum 
hoc , dum in Sicilia bubulcut effet , Nympha quidam eiui amore capta , 
rem habuie , farmofo fané , ó- iam lanuginem emittente , qualit fpeciofo- 
rum adolefccntium folet effe , ut Homerut alibi dicit , Pattuì efl eo tem- 
pore Dapbnit cum Mafie nullam aliamfaeminam aditurum. Quòd fi fecif- 
fet , fatale dicebat effe Nympha , ut luminibut privaretur , atque inter 
fe ita pepigerunt. Multii autern pofi diebut cum ebriui concubuifiet cum 
Re gii fitta, à qua unici dtligebatur, oculorum afpettum amfit, atque bic 
calui Euccolicit verfibui materiam dedit , primufqu e Steficborut Hime- 
reui id genut carmi num confcripfiffe dicitur. 

Ma chi defidera quello fatto graziofatnente leggere , veda Teo- 
crito ncll’Idilio primo, ove egli finge, che flando per morire Dafni- 
dc, in quella guifa parlalfct 

Or fi. Lupi cervier, fiere felvaticbe 
Rettale in pace , io paftor vofiro DAFNIDE 
Non per lejelve già,pe i monti, o pratora 
Vagherò più, refia Aretufa, e Timbride, 

E voi fiumi , che a lei date acque in copia. 
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Di quelli Bagni fanno menzione Santo Ilidoro , c Beda nelle vi- 
te degl’Imperadori , c con elfi Battifta Egnazio , e Cufpiniano , c 
Giovan Carione fcrittori più moderni di dette vite , mentre rac- 
contano , che Collante Imperadorc , da alcuni detto Collantino 
terzo, figliuolo di Collantino il giovane, in quelli Bagni fu da Maf- 
fenzio Capitano ammazzato , negli anni del Signore 668. e a’ no- 
ilri tempi da quello luogo li fono cavate molte colonne marmoree, 
che han fervito per far la loggia nel Piano detto della Marina. 

16 POZZI cavati nell’Ifola, i quali oggi in molti luoghi chiaramen- 
te apparifeono, a’ quali in guila di conferva li conducevano l’acquc 
per un’acquidottio, chepafsava fotto il Porto detto Marmoreo,og- 
gi Porto picciolo, del quale canale , oltre l’avergl’io illefso veduto 
in tempo di fcccagione d’acque in detto Porto, fe ne veggono ma- 
xaviglioli acquidotti nella vigna , ò giardino de’ Padri Giefuiti , e 
■cosi anco corrifpondenti a gl’illelfi in una mia vigna, poco innanzi 
di quella di detti Padri . dietro al Convento de’ Padri Zoccolanti. 
E Tomafo Falcili nel lib. 4. della Deca 1. al cap. 1. ce lutici con 
maraviglia di quello Acquidottio, con quelle parole: 

Si vedono ancora , il che è degno di maraviglia , anzi trapala la cre- 
denza del vero ,fe la cofa ifteffa non ce ne faccjfcjede j certi fragmenti, 
e pezzi d'un Acquidottio fabricato fotto l'acqua, manna , anzi quejlo 
condotto d'acqua è quafi tutto intiero , .per la qual via venivano infìn 
uivi l’ acque da quel fonte afcojlo, il quale dava l'acqua a tutto il rejlo 
della Città. Sin qui il Fazelli. - - 

Di quelli Pozzi oggi più , ch’altrove n’apparifcono le reliquie in 
quel Lito verfo Oriente fotto Piatta forma , che volgarmente è 
chiamato da tutti la Fontanella, overo Capo di Polpo. 

17 TORRE fatta nell’Ifola sù la Bocca del Porto minore dal Prin- 
cipe Agatocle , iìccome afferma Diodoro nel fedicelìmo libro nell’ 
anno ventiduelimo del Regno di Filippo, con quelle parole: ■ 

£ nel Porto minore furonofabricate TORRI di quella banda , dove fi 
vedono fcritte , e fcolpite lettere , e furono tutte fatte di pietre di Jlr ante- 
ri paeji , ed è quivi ferii to il nome d’ Agatocle , che fu quello , che quella 
fabrica fece fare. 

Quella Torre era appunto limata , dove oggi li vede fabricata la 
Torre , o Rocca cafa Nuova , e chi si fe delle proprie fue rovine li 
erefle da colui, che la fece, il quale non è dubbio elfere Rato Giai- 
ino Alaona, liccomc per uno fcritto, che inlìn’a quelli anni adietro 
intiero li leggeva, in una tavola di marmo chiaramente appariva in 
quella guifa: 

Hanc Alagona tuus felicem condidit arcem. 

Magnanima s ’Jaymur./it nova dilla domus. ^ 
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j8 TEMPIO DI DIANA nell’Ifola , la quale fecondo la mente di 
Georgio Valla nell'Arte Poetica, Hi detta da’ Siracufani Licita, cioè 
Sanatrice, per elferlì creduto, mercè a cortei , erter celiata la pcili- 
lenza , che , regnando Gcrone , tutta la Sicilia flagellò , ma fc vo- 
gliamo credere a Cicerone nell’azione quarta , tu da’ Siracufani 
chiamata Sotera , cioè , Salvatrice, fendo che con quella infcrizio- 
ne li veggono molte Medaglie con l’effigie di quella Dea , come 
noi al fuo luogo dimoilrercmo. 

Vien quello Tenipio cennato dal medelìmo Cicerone nella 6. 
azione contra l’ifterto Verre, mentre dille: 

In ca ( Ortigia ) fune adei [aera compluret,fed dua, qua longì cale- 
rli antccellunt , DIANA! una , e quel, che rtegue. 

Fù tenuta quella Dea per particolar padrona di quella Ifola , e 
che a lei forte confecrata , e come afferma Diodoro nel j. Diana fe 
l’aveva eletta per fua ftanza : le Tue parole in quella guifa fuonano. 

Ebbe DIANA un'IJola dalli Dei in Siracufa , che fù da lei , e per ri- 
fpo/ia degli Oracoli , e per voce delle prrf-nr, Ortigia nominata. 

Altri aggiugnono,che liccome l’ifola di Deio, oltre a gli altri no- 
mi , lì di(fe Ortigia , perche in lei folfe nata Diana , cosi per cagion 
della medelima Diana, Hi chiamata col medelìmo nome quella par- 
te di Siracufa. Pindaro ancoragli nella 2 . Oda canta , Ortigia effe- 
re confecrata a Diana, chiamandola fuo foggio, e relìdenza . In que- 
llo Tempio era folito da’ Siracufani celebrarli la fcllività di quelta 
Dea per tre giorni continui , c la ragione di tanto affetto farà Ha- 
ta quella per auventura, che l’interprete di Teocrito ci lafciò fc rit- 
to nel Genio di quello Poeta , mentre dille: 

Vera autem fama hac efl . Apud Siracufioi feditione falla , & multi t 
civibui interfelìis , in concordiam plebe veniente , vifa ejt DIANA 
taufa falla conciliationii . Agricola dona tulerunt , & Deam lati cele- 
brar unt, pojlea rufticit canti lenii locum dederunt, &■ confuetudinem . 

D’onde lì cava in Siracufa,ed in quello Tempio aver avuto origi- 
ne i verfì bucolici, c quello fenza dubio incefe Silio Italico , quan- 
do nel quattordicclimo trattando della Sicilia , cantò in quella 
guifa: 

Hìc Pboebo dignum , & Muftì venerabile Vatum 
Oraexcellentum f aerai, qui carmini fylvai 
Quiquc Syracofta refonant Helicona Camcena. 

E forfè ciò fece ad imitazion di Virgilio , il quale prima di lui 
quello efprelfe in quel primo verfo dell’Egloga 6. 

Prima Syracofio digitata efl ludere verfu. 

Quella fcllività durando ancora inlin’ agli ultimi tempi, diede 
occalìone a Marcello di poter entrare in Siracufa, c prenderla, co- 
me ne fi fede Plutarco nella vita di lui, dicendo: 

Celebravano allora i Siracufani la fejla di DIANA , e per manca- 
mento 
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mento di cofe da mangiare ,fupphvano a dar foverchiamente del vino! 

11 che anco conferma Livio nel lib. j. della 3. Deca. 

Alelfandro d’Alefiandro nel cap. 4. del libro 6 . de’ Tuoi geniali 
vuole, che il nome di Licna folle impollo a quella Dea , perche el- 
la, come prima figlia di Giove, alle donne parcurienti foleva toglie- 
re i dolori del parto. Celio Rodigino la domanda Diana Alfea , fa- 
voleggiandoli , che di lei innamoratoli il Fiume Alfbo la feguitafic 
inlino ad Ortigia, e quivi le fabricalTe,e dedicale un Tempio, chia- 
mandola Diana Alfea . E chi sà fe quello Tempio folTc il mcdclimo 
del quale noi ragioniamo . Il qual Tempio è flato molto tempo na- 
fcolto fotto la terra delle Siracufane rovine, ma a’noltri tempi è 
flato difeovcrto, trovandoli le maravigliofc Colonne , fopra dello 
quali egli era eretto , mentre s’hà voluto fere il nuovo quartiero 
della fanteria Spagnuola nel luogo volgarmente detto Salibra. 

Detto Tempio chiaramente li può feorgere elTerc flato di quella 
medelima magnificenza, cJ architettura, con la quale il Tempio di 
Minerva da noi deferitto al num.12.fi1 febricato. Anzi (per quanto 
io hò potuto ofTervarc ) quello , del quale parliamo ,cra di quello 
maggiore, mollrandolo tale la diflanza, che lì vede tra le colonne, 
cd u muro della cella, che oggi rellano in eficre. 

Sii quello Tempio in tempo dclli Franccli, vi fu febricata una ca- 
lala quale ancor oggi è rovinata, c li conofce per alcune volte, che 
ancor li veggono alla maniera Francefe , con si raro artificio , che 
quegli architetti , c’hò conofciuto avervi pollo mente , con molta 
lor maraviglia s’han voluto prendere modello dell’intaglio del- 
le pietre, come fra loro li vanno commettendo , già che ogn’una di 
loro c intagliata in diecc feccic. 

i 9 PALESTRE , GIUOCO GLADIATORIO , E SEPOLCRO, 
ch’crano sii la piazza del («pilo dell’Ifola , fette da’ Siracufani iru 
onore di Timoleonc dopo fua morte, ed intorno al fuo Sepolcro, lic- 
corac ne fa fede Plutarco nella vita d’clTo Timoleone intorno al fi- 
ne dicendo quelle parole. 

Efjendo dunque provedute tutte quelle cofe , che fi richiedevano ad 
onorar tal mortorio , alcuni giovani a ciò eletti , entrarono fotto a por- 
tar la bara , e paffartno per la Corte di Dionigi , la qual era allora /pia- 
nata , andando loro innanzi molte migliaja d’buomini , e di donne , r 
quali erano vefliti di bianco , ed avevano le ghirlande in capo , il quale 
Jpett acolo era a gufa d’una fefla\ ma le voci loro mcfcolatc con lagrime, 
che lo chiamavano beato, pareva che moflraffero non retribuzione d'ono- 
re ,ò d‘ alcuna amminiftrazione,ma defiderio,e grazia di vera benevolen- 
za . Ma finalmente poiché le ceneri furono cadute , e che ripotò la fiam- 
ma, Demetrio, il quale avanzava in quel tempo tutti trombetti di 
gradezza di vocc,dìvulgò quejlo bando. Il popolo Siracufane hà onorato 

G Timo- 
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Timoleone figliuol di Timodino di dugento mini mi fuo mortorio , t per 
cagion d'onore gli hà ordinato in perpetuo GIUOCHI di Mufica, ed a ca- 
vallo, e lotte , perciocbe egli avendo cacciati i Barbari , e fimilmente ri- 
piene le Città grandi, e abbandonate, bà date le leggi a’ Siciliani. Aven- 
dogli poi fatto un SEPOLCRO in piazza, lo circondarono d'una loggia, 
e quivi edificarono PALESTRE , e fecero un luogo da ejfercitarvfi i 
giovani, il quale chiamarono Timoleone. 

Oggi quefta Piazza fi chiama il Piano di Santa Margherita , per 
una Chiefa, che v’era confecrata a quefta Santa , e giace detto pia- 
no in mezzo la vecchia, c nuova fortificazione. 

30 SCOLA DI MUSICA fabricata da’ Siracufani intorno la Piaz- 
za dell’lfola, in onore di Timoleone dopo la fila morte , che perciò 
fu chiamato Timoleoneo, ficcome afferma Plut. nel fine della fua vi- 
ta, il che noi per altra occafione altrove abbiam apportato. 

si PIAZZA fatta da Timoleone vicino alla Rocca di Dionigi, in 
quello ftretto di terra , per lo quale fi feparava l’ifola da Acradina, 
in tempo che egli difcacciò dalla Tirannide di Siracufa il Minor 
Dionigi. Della quale oltre alla memoria, che ne fanno, c Plut. nel- 
la vita di lui, c Diodoro , Ateneo ne rende chiara fede , certifican- 
doci, ch’innanzi la venuta di Timoleone, in quello medefimo luogo 
fi celebravano i Giuochi Iftmici . le fue parole tradotte dal Greco 
in quefta guifa Tuonano. 

Nell'Iftbmo dell’lfola era una PIAZZA , nella quale molto prima 
della venuta di Timoleone fi celebravano annualmente i Giuochi Ifibmi- 
ci , ejfendo che i Siracufani erano Colonia de’ Corinti. 

Quefta Piazza, come abbiam detto, era quel Piano, ò Cittadella 
oggi polla fra la vecchia , e nuova fortificazione , detto il Piano di 
Santa Margherita. 

33 PORTE DELLA FORTEZZA , O ROCCA di Dionigi detto 
BASILIDI, ficcome ne rende chiara teftimonianza Diodoro nel 
quindicefimo , ove trattando , morto che fu Dionigi Maggiore, di 
quel che il Minore fuo figliuolo fi facefle, dice cosi. 

Quindi avendo fatto dare al corpo del padre magnifica fepoltura nel- 
le PORTE DELLA FORTEZZA, che avevano di BASILIDI il no- 
me,/! voltò poi a fermare , e Stabilire intieramente le cofe dell’Imperio. 

D’onde fi cava ancora in quelle porte eftere fiato il corpo di Dio- 
nigi Maggiore fcppellito. 

3 3 SEPOLCRO DI DIONIGI MAGGIORE, fattoli dal Minoro 
fuo figliuolo, vicino alla Rocca, come ne fàfcde Diodoro nel quin- 
dicefimo, dicendo quelle parole: 
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Ora /uccidendo a lui nella Tirannide Dionigi il giovane., radunato da. 
principio il popolo a configlio con quelle parole , che fi convenivano , ef- 
J'orto tutti, che volejfero tutta la benevolenza , che avevano fempre per 
l' addietro a fuo padre portata verfo lui mo/lrare , ed aver di lui cura . 
Quindi avendo fatto dare al corpo del padre magnifica SEPOLTURA 
nelle Porte della Fortezza , che avevano di Bafiltdi il nome ,fi rivolti 
poi a fermare, e fiabilire le cofe dell’Imperio. 

£ benché Plutarco in Timolcone accenna in quello luogo effe* 
re flati i fepolcri de’ Tiranni , mentre ragiona della fpianazionc 
della Rocca, io ciò non reputo intenderli di tutti Tiranni , ma fola- 
mente di Dionigi , pcrcioche fe noi trattiamo di Gelone , il primo 
Tiranno, Tappiamo eflere flato feppellitoin un campo di fua moglie 
fuor di Siracufa. Geronc Maggiore mori in Catania . Trafibolo fini 
la Aia vita in elilio, c benché noi leggiamo , che Dinomene figliuol 
di Gcrone portò il cadavero del padre in Siracufa, non leggiamo in 
quello luogo averlo feppcllito, m» più torto da altre parole di Plu- 
tarco fi raccoglie eflere flato vicino alle cafc loro proprie j menerò 
egli fà , che da Timoleone inficine con le cafe i fepolcri de’ Tiranni 
erano rovinati. Lafcio Ilare, che in tempo di detti Regi, c Tiranni, 
quello luogo non era tanto magnifico, che per comuni fcpolture di 
tutti loro averte potuto fervire,ficcome divenne pofeia, che Dioni- 
gi vi lubricò la Rocca. 

*4 MURA DELL’ISOLA fabricate da Dionigi Maggiore , mentre 
egli per iflabilirfi nella Tirannide, dubitando de’ Siracufani, fi pre- 
fe quello luogo per fua licurezza, e Io fortificò , ficcome ne fà fede 
Diod. Sicolo nel quattordicelimo libro con quelle parole. 

Avendo Dionigi confederato , che l’ifola della Città , per ejfer di fito 
naturalmente forti(fimo,fi farebbe facilmente potuta guardare , e difen- 
dere , di gagliardiflime MURA la cinfe , dal reflo della Città J> epuran- 
dola. , e J. 'opra quelle MURA fè fabricare fpeffe , e altiffimc torri in que * 
luoghi, dove li pareva, che fojfero a propofito. 

Ed in vero il naturai fito di qucfl’Ifola la rende forte, che in tem- 
• po, che non v’erano l’Artiglierie, ella li rendeva inefpugnabile,che 

perciò Enrico Glariano , e molt’altri autori la fogliono chiamare 
col nome di Rocca, c Marcello prefe le Siracufe confiderando il fi- 
to di quella , volle che non vi poreflejro abitare i Siracufani , dubi- 
tando la fortezza del luogo non cagionafle alcuna novità , ficcome 
nc fà fede Cic. nell’azione fettima contra Verre con quelle parole. 

Itaque ille vir clariffimus , fummusque Imperator Marcus Marcel- 
la ,cujus virtù te capta,mifericordia confervata funt Syracufe,habitare 
in e a parte Vrbis, qua Infila e fi, Syracufanum neminem voluit. hodit 
inquam Syracufanum in ea parte habitare non licei . Efi enim locus, 
quem ve l pauci pojfunt defendere. E quel che lieguc. 
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aj ARSENALE VECCHIO, ch’era nel Porto Minore, capace di 
fé (finta legni , che Dionigi abbracciò con la fabrica , che egli lece, 
cigncndo di mura l’ifola, prima ch’avcfTc tutta la Città circondata 
di mura , del che fà fede Diodoro nel quattordicelìmo libro cotij 
quelle parole: 

Fè medefimamente dentro il circuito di quejle mura una Rocca fabri- 
care, ebe per la qualità della fabrica , e per l’arte con la quale era fatta , 
era per certi repentini tumulti molto ficura^ed apparecchiata fopra tutto 
ad una fubita ritirata , e col muro di quejla fabrica abbracciò l’ ARSE- 
NALE del Porto Minore, il cui nome LACCIO fi dice , eh’ è di feffanta 
legni capace. 

Sin qui Diodoro , e Tucidide anco ne fà memoria nel lib. 7. del- 
la fua Storia , ragionando della guerra tra’ Siracufuni ,cd Atcnicli 
con quelle parole. 

‘ Trentacinque Navi de ’ Siracufani d’accordo con efjo partendo fi dal 
gran Porto , e quarantacinque dal minore , dove era il loro ARSENA- 
LE , navigavano attorno attorno volendofi congiugnere con quelle , 
cb’erano dentro. 

Di quello Arfenale , da chi intentatamente và conltdcrando le 
velligic dell'antichità, li veggono alcune reliquie, e particolarmen- 
te in tempo , che’I mare del Porto Minore ( come allo fpctto Tuoi 
fare ) Uà in fccca, liccomc io più d’una volta hò offervaro, c villo. 

3 6 GIARDINO nella Rocca di Dionigi , data dal Tiranno per al- 
bergo a Platone Filofofo, dopo Tclilio di Dione la feconda, c terza 
volta, ch’egli venne in Siracufa, nel che errano coloro, che inten- 
dono per l’autorità di Plutarco , che quella flanza folfc data dal 
,Tiranno al Filofofo, affine che da’ foldati fotte malamente fatto ca- 
pitare . le parole di Plutarco fon quelle rcgillratc nella vita di 
Dione. 

Il Tiranno dopo vendè le facoltà di Dione , e per fe ritenne i danari , 
ftè più amorevolmente vide Platone , com’egli foleva prima , ma lo m fe 
a Jlarc in un certo GIARDINO attaccato al Palagio , e lo getti fra la 
turba de’ foldati dalla fua guardia , fperando che gli huomini , 1 quali 
già molto prima gli volevano male , gli dovejfero ejj'ere intorno , ed am- 
mazzarlo , ejfcndo egli ingegnatofi di fpogliar Dionigi dallo Stato, e 
farlo vivere privato fenza guardia alcuna. 

Develi intendere tutto quello con diftinzionc di tempo: pofciaJ 
che prima fu da Dionigi pollo Platone ad abitare nel Giardino , c 
dopo eflendonc flato fatto ufeire , fu pollo tra’ foldati ; e quanto 
io dico G cava dallo fletto Platone in quella pillola , che fà a gli 
amici di Dione . Nella quale facendo anco menzione con che ani- 
mo lì trovava in quella ftanza ditte: 

Tanquam avir quadam cupiens alicunde 1 [volare . E nella medclìma 
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menzione della ftanza fua negli Orti dicendo quelle parole, che 
nel noftro Idioma in quella guifa fuonano. 

Forfè farebbe alcun marinaro , che mi voleffe portare partendomi io 
dalla cafa di lui ? perciochc io abitava ( oltre degli altri mali ) nell’OR- 
TO , ch'era intorno all’abitazione , d’onde ne'l portiero m’avrebbe per - 
tncfj'o l’ufcita fenza aver alcun ordine da Dionigi . 

“E poco appreflo volendo moftrare come fii da queft’orti caccia- 
to, Congiugne. 

E gli parve ornai , che Dionigi abbia confeguito probabile occafione 
dall’inimicizie nate contro di me , la quale già molto con infidìe aveva 
procurato, cioè che non fi rendeJJ'cro i danari di Dione , e primieramente 
mi licenziò della Rocca , trovando occafione , che foffero per far le donne 
per dicci giorni i facrificj NEGLI ORTI , ne’ quali io abitava. 

27 ROCCA, OVERO FORTEZZA fabricata da Dionigi Maggio-! 
re intorno all’Olimpiade nonagefimaterza , l’anno fecondo del fuo 
Regno, in tempo che egli avendo riabilita co’ Cartaginefi la pace , 
temendo che i Siracufani dal pefo della guerra liberati non fi vol- 
taflcro con tutto l’animo a ricuperare la perduta libertà, pensò per 
tutti i cali, ch’incontrargli poteflcro di fibricarfi una fortezza, ove 
in un tratto ficuro di qualfivoglia improvifo tumulto ricovrar li 
porcile. Ed efiendogli parfa Titola per lo fuo naturai fito elTer’ atta 
con pochi a poterli da molti difèndere, quella cinfe di mura, forti- 
ficandola con gagliardillime torri , ed in quell’cflremo dell’lfoli , 
qual’al continente dell’altre Città ftà a dirimpetto, fabricò unaJ 
magnifica Rocca atta , e ficura per ogni fubicaneo alTalto, come af- 
ferma Diodoro nel quattordicelìmo libro. 

Leggiamo in Plutarco Dionigi aver in guifa tale quella RoccaJ 
fortificato, (oltre alla robuftezza delle muraglie) che dentro vi te- 
neva un gran numero di cavalli, e gran moltitudine d’ogni forte di 
machine da guerra, anzi fi vedeva una cosi fornita armeria, e si ric- 
co teforo, che poteva quindi provederfi ad un campo di più di fet- 
tanta mila foldati , d’ogni arnefe , e guarnigione di guerra , c per 
lunghiflimo tempo del foldo , c trattenimento militare. 

Fù quella Rocca con si ben inrefo artificio fabricata, che fe bene 
dalla parte che verfo l’Ifola riguardava avelie molte porte, in quel- 
la però,ch’era all’incontro d’Acradina, Gaiamente per una le fi con- 
cedeva l’entrata, e quella era al continente con un ponte congiun- 
ta . Nè mancava alla fortezza della Rocca l’ampiezza , e fplcndpre 
di Palagio Reale , poiché oltre alle molte Bafiliche , in una delle 
quali fìi dal figlio Dionigi ( come riferifee Diodoro ) fcpellito fuo 
padre, fi vedevano in vari) luoghi bellillime Statue , come nella fa- 
la , ò entrata del palagio quella di Mercurio , della quale fecondo 
racconta TimCo apportato d» Ateneo nel decimO,d’ondc anco han 
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prefo quella Storia Eliano, c Diogene Laerzio, fa in tanta ftima , e 
riverenza apprcfTo Scnocrate Filofofo, il quale venne in Sicilia con 
Platone, come vuole il detto Laerzio , ch’efl'endo fuo coltume , ri- 
tornando ogni fera a cafa , ornarla di fiori , un giorno particolar- 
mente, che fi celebrava una certa fella de’ vali , elTendo al Filofofo 
da Dionigi prefentata una oorona d’oro , in premio d’aver egli con 
gran leggiadria in un fiato bevutofi un gran vafo di vino , in fegno 
di Religione, la ripofe collui in capo alla detta Statua , fe pur non 
folle fiato per ammaeftrar quel Principe , che gli animi de’ Filofolì 
fi deeno più moftrare continenti dell’oro, che del vino. 

Fu quella Rocca fecondo il difegno del Tiranno più volte fcam- 
po, c rifugio a fe , ed a fuo figlio , ricovrandolì in quella dalla furia 
de’ foldati, come dice Plutarco in Dione . Cosi nell’alTcdio d’Ice- 
te, ed in altri follevamcnti del popolo , in quella confervavano la^ 
vita , fin che ultimamente coftrcrto il Minor Dionigi da Timoleo- 
nc , a lui refe , c fe ftelfo , e la Rocca , e fù da Timoleonc mandato 
ad abitare da vile, ed abietto in Corinto ; c Timoleonc, come rife- 
rifee Plutarco nella fila vita, non s’invaghendo punto ( come di già 
aveva fatto Dione ) della bellezza della Rocca , nè per la magnifi- 
cenza dell’artificio, nè per la vaghezza del luogo, per publico ban- 
do fè intendere a’ Siracufani , che chiunque voleva , porcile andar 
col ferro a fpiantare il ricetto de’ Tiranni , e fù in un fubito da’ Si- 
racufani /pianata, dove da Timoleonc fù dopo conllituita la piazza 
da render ragione. 

Reftarono di quella rovina intieri i fondamenti,fopra i quali Ge- 
ronc il minore avendo co’ Romani (labilità la pace , fe fabricare 
una fua cafa con fpefa, ed artificio Regio, nella quale dopo la prefa 
de’ Siracufani da Marcello abitavano i Pretori Romani , bcncho 
mezza deftrutta, ficcomc chiaramente ci vien riferito da Cicerone 
nella feda orazione contra Vcrre , e nella fettima trattando del 
medefimo Pretore dice quelle parole. 

Hùc Verrei ex illa domo Pretoria, qua Reps Hierorìs fuit , /ic emi- 
grabat, ut per eoi dici nema ipfum extra iltum locum videre poffiet. 

Ma rovinata già quella Regia Cafa, di nuovo da chi fi forte fopra 
le fue rovine vi fù fabricato un Cartello, ch’in final tempo nollro fi 
vide in elferc, chiamato Cartel Marietto, ò come altri vogliono 
con voce Saracena Marhet, il quale così in tempo di Carlo Quinto 
Imperadore per la vecchia fortificazione , come ancora in tempo 
di Filippo Secondo per cagion de’ nuovi Baluardi , fù infin da’ fon- 
damenti fpianato , e non è dubio , che per i tefori , che in quello li 
trovarono,ivi folle la Zecca Regia, ed hò letto in alcuni manuferit» 
ti, che apprefso di me coafervo , efsere flati in quella fabrica alcu- 
ne fottcrrance rtradc, che ufeivano in divcrlì luoghi della Città. 

Fine della Tavola Prima,. 
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ORTA , che dalla Rocca di Dionigi dava nel 
minor Porto, per la quale il Tiranno con cc- 
remonie , portandoli Dione per la mano , lo 
fè ufeire, c fopra un legno fattoio imbarcare, 
lo fc trafportare in Italia , come lì legge ap- 
prefso Plutarco nella vita di efso Dione , lo 
cui parole fon quelle. 

■ Ora poiché Dionigi ebbe letta quefla lettera 
a FiUHo, còme dice Timeo, configliato/i feco ,jece un’amicizia finta con 
Dione , ed avendo fatto certo trattato , dapoi che dijfe com’egli era tor- 
nato in grazia, feco lo menò foto nella Rocca, ed ufeendo NEL MARE * 
e mnflrandogli la lettera gravemente lo riprefe , ch’egli avefje cofpirato 
contro di lui infieme co’ Cartaginefi, perche Dionigi non afcoltando pun- 
to Dione, il quale fe gli voleva feuj are, fubito fteiome fi trovava lo fece 
porre in una barchetta , e comandò a’ marinari , che portandolo in Ita- 
lia lo laftiaffero quivi , 1 0 - 

Ma che in corai modo Dione folle mandato via da Dionigi , lì 
legge in un’epillola , che il medefimo Dione all’illcfso Dionigi fi, 
polla la prima in ordine nell’epiltolcdì Platone con quelle parole. 
Ritrovandomi nella Signoria , fui da voi licenziato più vergognofa - 
mente di quello , che farebbe fatto in licenziare alcun mendico , ordi- 
nandofi a me il navigar via , il quale tonverfat tanto tempo con effe 
voi, dunqtk-da qui innanzi mi configli arì-in ( erta maniera più inuma- 
na, ma tu ejfendo sì fatto Tiranno fola abiterai - 

Il medefimo cóferma Platone nella fettima epiflola, che lì a gli 
amici, c parenti di Dione, mentre dice; " 

Io dunque quanto fui pojfente difefi Dione, ma potei poco , conciofia che 
il quarto mefe dopo la mia venuta , acculando Dionigi Dione come infi- 
diajfc la Tirannide , lo difcacciò vergognofamente , riponendolo in u 
picciolo va/e Ilo, 

Da quella parte battendo il mare la Rocca per un giorno diven- 
ne dolce , venendo Dione a liberar la patria dalla Tirannide di 
Dionigi , del che prcdiflero gl’indovini lo Stato della Republic^ 
dover divenir ottimo , e difcacciata la Tirannide , come afferma^ 
Plutarco in Dione, c Plinio nel libro ventèlimo capitolo centefimo 
lo commemora in quella guifa. 

Efi in exemplis, Dìonyfio Sicilia Tjranno, cùm pulfus efl eà poi enfia, 
acci dijfe prodigi um , ut uno die in PORTI J dulcefceret Mare, 
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29 PORTO" MINORE , cosi detto da Tucidide nel 7. con quello — - 
parole: — ' — ' ' - • 

Trcntacinque navi de' Siracufani partirono dal gran Porto , e qua- 
rantacinque dal MINORE. 

E Diodoro nel quattordiccfìmo non fedamente lo chiama col 
medefìmó nome , ma anco Laccio così dicendo mentre parla di 
Dionigi quando fortificò l’Ifola. 

t Fè medi /imamente dentro il circuito di quelle , e col muro di quefta O 
fabrica abbraccio l'Arfcnalc del PORTÒ MINORE , il cui nomc_, 
LACCIO fi dice . 

F/rancora da Fioro nell'Epitomi della feconda guerra Punica_i 
chiamato MARMOREO, mentre in quella guifa fcridè. 

. Sicilia mandata Marcello , nec diù refiitit. Tota enim Infula in una 
Xìrbf fuperat a e FI. Grande illuda Ó- ante id tempii s invicìum caput Sy- 
racufx , quamvis Arcbimedis ingenio defenderentur , aliquando cejje - 
flint: loirgc illi triple x murut , totidemque arcete PORTVS 1 LLE 
MARMOREI! S , C Vfuttt celebratus Aretbufx , 11/1 quod baCÌemis prò - 
fuere, ut.pulcbrit Udini diche Urbis parceretur. 

• E con verità il Fascilo nel lib.4.dclla prima Deca della fua Sto- 
ria di Sicilia.dicc il fondo di quello Porto edere dato ladricato di 
pietre quadre , d’onde peravventura venne egli detto Marmoreo, 
percioiche &’ noftri toitfpi ale uflc volte s'è fcccato ,ed io i de do en- 
tratovi, liò ritrovato. il fuo fondo ladricato , cd anco molte pictro 
grandidime per pavimento. 0 veramente dicciamo,chc fu detto col 
nome di marmoreo, p.cr qualche 'adornamento , che intorno intor- 
no vi fotte allora.. dato, ,ò vicino, c fotto la Rocca, ò ncll’Arfcnale, 
della qual cola non hò inlin’adcdb ritrovato tra gli autori fitta 
particolare , c fpccifica menzione . Oggi ancora ritiene il nome di 
PORTO PICCIOLO.. ;-v.- '..a 

ilg £ i. ■ 1 ' 1. !i-:*i 1.:: 1 

'30 PORTA, O ENTRATA nel Porto Minore, che fi ferrava , ac- 
ciò in quello non potedero entrare, nò ufeire i legni; opera di Dio- 
nigi , conforme ci lafciò memoria Diodoro nel quattordiccfìmo, 
mentre in quefta guifa fètide. - 

Il Porto Minore , il cui nome Laccio Ji dice , eh' è di f eff anta legni ca- 
pace ili quale Dionigi faceva con una PORTA ferrare , ed era quejla 
di tanta , larghezza, quanto che foffe fiata a paffarvi una Galea vacan- 
do bafiantt. • 

Oggi io quedo Porto Minore apparifee il canale profondo , per 
dove poteva entrare, cd ufeire la Galea , e dove è da credere, che 
fofte la Porta, pcrcioche edendo quivi profondo per ogni fuo lato, 
appatiièc poi molta fccca. Equando Tacque del mare fon chiare , 
fotro della Torre detra Cafa Nuova, apparirono i fondamenti del 
muro , che detto Porto veniva chiudendo , i quali fon di erode , e 
riquadrate pietre , PON- 
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ji. 1 PONTE’ perdo quali.- lì paffiva dali'Ifola in Acradina , fotto di 
cui pattando il mare veniva a congiugnere l’uno , c l’altro Porto, 
lìccome ci vico deferitto; da Cicerone nell’azione fetta contrae 
Vcrre. - , 

Et Portai ( dice egli ) habet propc in adificationc afpcfluque Vrbit 
ìnllafos : qui cum diverfos inter fe adititi babeant, in exitu conjungun- 
tur, ér confluunt , eorum conjunfliovc pars oppidi , qua appcllatur fnfu- 
la, mari disunii a ANGUSTO PONTE rurfum ad] ungi tur , ò- (oli- 
tine tur . 

- El’ifteflàrofa, quali con fomiglianti parole afferma Strabonc 
nel primo, dicendo: • 

• - Sjracufa quinque confi al at ex Urbibus , è quibus Ortigiam Augu- 

ftus munivi/, quod PÓNS terne jungebat. . i •: . 

Ed il medéfimo ncH’iftclTo libro dice queft’altre parole. : 
ir\Àtibi auleta agerationes 4 aut Pontium /truffar <e fìcut hodie PONS 
eft Injulam , qua ante Syrdcufas jacet cum continente coujungent: Priut 
autem ageè delti, ( ut ait Lybicus ) lapidi s quem vocat eie cium. 1 . 

. Quello Ponte afferma Mario Erizzi nel libro, che fà del fico del- 
la Sicilia, efserfi ritrovato al fuo tempo in quello luogo. 
v Inquanto poi tocca all’opinione di Strabone fudetta , che Sira- 
cufa coftafsé di cinque Città, come ciò intender lì dee , altrove ne 
Tagionarcmo ^E dubito ancora il tetto di Strabone, dove dice, che 
prima della fabrica di quello Ponte li congiugneva l’ifola col con- 
•tincnte con un argine di pietra, che egli chiama eletta, che in vece 
■di Eletta s’abbia da leggere ccleéèa. Machefpezic di pietra clla^ 
fi fofsc intìru’adcfso io nonhò faputo. 1... < 

31 BOTTEGHE, E BANCHI di mercadanzic diverfe, fatte fabri- 
carc da Dionigi in frontcfpizio delle mura , che cignevano Elicila , 
c la Rocca , delle quali Diod. nel quattordicelimo libro della fua_« 
Storia, trattando di Dionigi fà menzione con quelle parole.- ' 

Ed avendo confiderato l'IJola della Città,cbe per effer di fìto natural- 
mente per fe fiejjo fortifftmo ,fi farebbe facilmente potuta guardare , 
difendere , di gagliardiffime mura la ciuf e, dal reflo della Città feparan- 
dola , e fopra quelle mura fè fabricare altifime torri , in que' luoghi , do- 
ve li pareva che foffero a propofito , e mollo fpeffe : Ed appreffo a quefla 
fortificazione in fronte alle mura fè fabricare BOTTEGHE di mrrca- 
danzie, e fpefft BANCHI aggiugnendoci Portici molto ben larghi, fotto 
quali pot effe moltitudine grandiffima di Popolo capire. 

• 11 qual trito di Diodoro benché chiaramente a mio giudicio ino- 
ltra quelle Botteghe , Banchi , e Portici cfscrc flati fabricati fuora 
dell’ifola , e a dirimpetto delle mura di quella ; tutta volta perchè 
da altri vien intefo quelle fabrichc cfserc Hate fatte dentro le mui 
ra dell’Ifola ,per chiarezza di quella verità apporteremo le parole 
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di Diodoro porte poco appreso del luogo citato, ove trattando di 
quella ribellione , che i Siracufani mollerò contra Dionigi, in tem- 
po che fi trovavano guerreggiando per la Sicilia, dice, che fu forza 
Dionigi fuggiriene dall’efercito, e ridurli in falvamcnto nella Roc- 
ca in Siracufa , ove venendo i Siracufani li pofero intorno Tafsedio 
dov’crano le BOTTEGHE, E BANCHI: le fue parole fon quelle. 

Fu Dionigi perdendo l'animo a t or fi di quello af tedio coft rotto , indi 
fubito prefe la volta di Siracufa, per occupare quella Città . fuggi tofi in 
tal guif a cofiui dall’efercito , i capi , ed autori di quella feditone elejfert 
in quella cofa per lor Capitani coloro , che quel Colonello avevano am - 
mazzata . Condotti pofeia, ed in loro compagnia prefi da Etna i cavalli 
andarono ad ac campar fi colà, dov’ erano le BOTTEGHE, E LA FIE- 
RA DELLE MERCI , e gli ferrarono i pa/fi di maniera , ch'egli non 
patejfe alle pof soffioni , e alla campagna ufeire . Sin qui Diodoro. 

E fe più chiarezza di quella fi defiderafte , cioè che Dionigi era 
ferrato nell’Ifola , e che perciò in confeguenza i Siracufani accam- 
pati tra Banchi , e Botteghe fòfscro fuor delle mura di detta Ifola , 
leggali il mcdcfiino autore poco appref&o , dove tai parole li tro- 
vano. 

Subito poi fecero le machine già fabricate alle mura , ( per batterle ) 
con efse accollare, e ogni giorno attefero a combattere l' Ifola. 

Tanto che non è da dubitare quelle Botteghe , e Portici cfser 
d’inrvanzi allTfola in Acradina,ed erra chi altramente penfa.Ed og- 
gi in quello luogo , ch’è appunto quel piano, che Uà dinanzi i vec- 
chi baluardi , per chi con diligenza vi inveftigando le cofe , fi può 
vedere un ordine continuo di laftricato, che io per me non dubito 
efiscrc il pavimento di quelle loggie. 

•; ' . * * i 

lì PORTA MARMOREA, per la quale Gpafsavasù’l Ponte, che 
congiugneva Acradina con Tlfola , della quale parlando Tomafo 
Fazello nel lib.quarto della prima Deca della Storia di Sicilia cosi 
la deferive . 

LA PORTA DI MARMO di quefta Città, che guarda verfo Set- 
tentrione con fette Statue medefimamente di marmo, e una Iella tfb uo- 
mo pur di marmo con lettere Greche , cb’in latino quefio fuonano EX- 
TINCTORVM TTRANNIDES . le quali furono trovate fotterra-, 
l’anno 1 j 30. quando fi cavavano i fondamenti de’ baluardi della 
Città . 

Di quella teda marmorea anco fà menzione l’Abbate Maurolì 
nel fecondo lib. della fua Storia Siciliana . E cosi Uberto Goltzio 
in quello, che f ì delle Siracufe. la qual cella, fecondo alcuna tradi- 
zionc,fi crede efser quella, che infin al di d’oggi fi conferva ncll’en- 
trar della Porta del Calici Maniaci. 

STRET- 
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34 STRETTO DI TERRA fra Tlfola,cd Acradina, non più largo, 
che un’ottava parte di miglio , dove combattè Dione con tanto le- 
gnatalo valore contra la gente di Dionigi , la quale fioria ci vien 
racconta , oltre di Plut., da Diodoro nel fedicelìmo libro con que- 
lle parole: 

Dionigi accorte fi come i nemici per iftare affettando di venire alla 
pace, facevano con molta negligenza le guardie , e che fi trovavano mal 
atti al dover combattere , fatti in un tempo aprire della fortezza dell ' 
{fola te Porte fon le fue genti, in battaglia paftò dentro. Avevano i Sira- 
cufani fatto fabricare all’incontro di verfo il mare un muro , e le genti 
di Dionigi con alte grida , e con gran dif ordine fopra vi falirono,ed a ve* 
do quivi malti di colora, che alta guardia v' erano , ammazzati, erano 
già pajfati dentro, ed erano alle mani con coloro, che alla difefa del mu- 
ro correvano . Dione allora trovandofi fuor d'ogni fua credenza ingan- 
nato, avendo feco il fiore de’ faldati, fi fece a’ nemici incontra, e attacca- 
ta quivi una fiera battaglia , ne veniva molti della vita privando ; e 
perchè non v'era quivi luogo molto fpaziofopercbè fi combatteva in quel 
primo fpazio , ch’era dentro a’ ripari , v’era in un fubito grande sforza 
di nemici concorfo, dove il luogo ,per dire il vero , era molto STRET- 
TO , e che non era appena di fpazio l’ottava parte d’un miglio. 

Quello fpazio oggi li vede appunto elTcre, quanto dagli Scritto- 
ri ci vien ricordato, già che non è più d’uno Radio, ed è quel terre- 
no poRo tra il maggiore , e minor Porto , dove è il foflo de’ vecchi 
baluardi Santo Antonio, c Sette punti. 

35 BOTTEGHE DA CONCIAR CVOJA in Acradina, poRc a di- 
rimpetto deH’Arfenalc, ch’era nellTfola , in quella parte del Porto 
minore , che dentro delta Città li conteneva . Delle quali benché 
non fi trova tra gli antichi Scrittori memoria, tuttavolta fe ne veg- 
gono sì chiare veRigie,che non è punto da dubitare, già che ed i va- 
li, dove s’acconciavano le cuoja , incavati nel vivo tallo , ed incro- 
flati di tcnaciflimo bitume, e anco gli altri vali da ricevere l’acque, 
per tutto in quefio luogo fi veggono : oltre l’clTervi un’antica tra- 
dizione, e Volgata fama. In quefie Botteghe fi conduceva l’acqua, 
per quell’aquidottio , del quale non picciole vcRigie lì veggono 
nel luogo de’ Padri Giefuiti , vicino alta Chiefa di Santa Maria di 
Giesù,ed anco fotto gli orti di detta Chiefa,dove per elTer incavato 
nel vivo fafib, fi trova tutto in cfferc, che per vedervi!) il bitume in- 
tatto , infieme con la maraviglia , apporta non picciolo diletto al 
curiofo . 

Quefi’acqua fi divideva, parte per l’effetto già detto, e parte paf- 
fava nellTfola per un’aquidottio fabricato lotto Tacque del mi- 
nor Porto,del quale in certi tempi, che Tacque del mare ban foluro 
far gran fccca, fi veggono intiere le vcfiigic, liccome più d’una vol- 
ta 
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ta abbiamo veduto, cd al Tuo luogo abbiaraofatto menzióne. 

... .o. ! >... • : .t ii. ; : • 

36 CASA DI SESSANTA LETTORI, O DI SESSANTA LET- 
TI jnAcradina, benché con errore da alcuni vien creduto edere 
Hata ncH’Ifola, fù nondimeno non molto da quella lontana. Quella 
fabrica fu di sì mirabile artificio , così magnifica , e di tanto eccel- 
lente architettura, che avanzò tutti gli altri edificj della Siciliano- 
sì profani , come facri ; Fù fatta cotal opera da Agutocle in tempo, 
che avendo il Tiranno fermata la pace con Denocrate fòrufcitq 
Siracufano,e per menzo Tuo ottenuta Gela, e tant’altre Città , che 
quali tuttala Sicilia gli fùfoggetta, prima che paffalTc in Italia , e 
foggiogaflc i Calabrcfijed ordinafic il mercato in Ippone,detta poi 
Valcnzia . egli edificò quello Palagio , del quale fa memoria certa 
Diodoro nel fedicclimo libro , nel fine dell’anno ventiduclimo del 
Regno di Filippo: le fue parole fon quelle. 

Onde -per molte ricchezze loro, fi fecero in quel tempo molte fabricbe, 
e molta intiero grandi \ed onorate. Siccome fù quella, che fù fatta in Sira - 
tuj'a vicino all’ lfoU, che fù una cafa, che ebbe di SESSANTA LETTI 
il cognome , la quale avanzava e di grandezza, e di bellezza 'd’edificio 
tutte l’ altre fabricbe della Sicilia , che fù opera del Principe Agatocle. E 
che quella per la fua macchina foffe maggiore, e più alta di tutti i Tem- 
pi de Ut Dei , ne fà indizio, che fù per divina difpofizione , quafi come per 
invidia, dal cele/le folgore battuta. 

E veramente non lenza ragione dice Diodoro,che per la fua ma- 
gnificenza fi credette clTcrc Hata quella fabrica fulminata , pofeia- 
chè per le vcdigie,Chc d’elfa oggi apparirono , non poteva edere 
fc non maravigliofa» c ftupcnda. 

Si veggono oggi in edere , nel luogo , che volgarmente li dice. 
Buon ripofo, nella vigna dietro la Chiefa del Salvatore, che al pre- 
fencc è de.’ gentilhuomini di cafa Buonajuto , le volte fotterrance, 
che foctollavano a quella machina , nelle quali oltre alla druttura 
delle riquadrate pietre, lì ritrova una cofa degna di molta confidc- 
razione , per non edcr in memoria dell’ufo communc , nè de’ tempi 
nodri, ed è , che fendo fatte le volte ( come hò detto ) di pietre ri- 
quadrate nel concavo , che di folto apparifee , v’è una ordinata in- 
crodatura di piccioli catofctti di creta cotta , pieni di calce midu- 
rata,che fa una lega tcnacidima, e ciò non per altro fù fatto , crcd’ 
io, fe non che per non lafciar penetrare nè umidità, nè didillamcn- 
to d’acque in quede danze fottcrranee, fucchiandofi il tutto la mi- 
ftura dentro de’ caroli, cofa degna da vederfi,ed olTcrvarli da colo- 
rocche li dilettano di fabricbe . Si veggono inoltre le vcdisic delle 
Stufe, e Bagni, e delle fcale, per le quali in quede volte li difccndc- 
va. Ma lopra tutto rende duporc una volta fotterranea , che fecon- 
do io hò cavato da certi manuferitti antichi , oltre alTantica tradi- 
zione, 
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zione, ella da quello luogo s’ellendé va infin’alla prigione di Dioni- 
gi per fotterraneo meato , e ciò fece il Tiranno Agatocle , affine 
che mandando nelle carceri alcun cittadino, non fuccedeffe tumul- 
to nella Città , ficcome auvenne per Tinnarionè : . Apparifcono an- 
■cora alcuni pezzi di colonne marmoree , delle quali a’ noflri tempi 
fé ne cavò uno, che oggi in cflere fi conferva, il qual’è di 1$. palmi 
-di circonferenza, c di diametro 4. e mezzo, elTcndo lungo 1 8. e tie- 
ne a 8. fcanncllature, fendo di marmo bianco gentile. 

( 1 : . vr. v . .i“ i •' 

37 TORRE medefimamente fatta in Acradina da Agatocle a di- 
rimpetto di quell’altra fomigliantc,«hc nell’Ifola egli lùbrico, fic- 
comc afferma Diodoro nel fedicefimo, la cui autorità noi abbiam 
apportato al numero 7. . 

1 jì ■ ' u * ' ' : 

38 CASA DI DIONE , la qual era in Acradina , e non molto lon- 
tana dall’Accademia, effondo ufanza di detto Dione allo fpefTò ìil, 
quella ritirarli, ficcome afferma Platone fuo maeftro , in una dello 
fuc cpiflolc, che invia agli amici di Dione, nò ciò palla con filenzio 
Plutarco nella vita di quello gran Cittadino , e Filofofo , quando 
racconta, ch’avendo Dione difcacciatoDionigi, ritrovò nella Roc- 
ca del Tiranno la moglie Arcta , e ’1 figliuoletto , ed egli ne mandò 
la moglie in cafa fua. le parole di Plutarco in quella guifa fuonano. 

Mentre Arijl ornata forella di Dieite , diceva quefte parole , egli con le 
lacrime agli occhi , e con gtan benivolenza , e carità abbracciò la mo- 
glie, avendogli poi dato il fuo figliuolo, lo mandò in CASA SU A, dove 
egli fi flava, poiché egli ebbe reftituita la Rocca a’ Siracufani. 

In quella Cafa , e nella camera fua medefima ebbe il medefimo 
Dione quella orrenda vilionc , che della fua morte fu chiarimmo 
prodigio , e perche ò una degna Storia racconta da Plutarco nella 
vita di elfo Dione , piaccmi con le medefime parole di detto Plu- 
tarco, trafportate nel volgare idioma, rapportarla , il quale in que- 
lla guifa dico 

Effondo dunque ordinato in quefto modo il tradimento , ebbe Dione 
una grande , e prodigio/a vi/ione . Il giorno inchinava verfo la fera, 
quand’egli tutto penfofo fi flava fot» in CAMERA SUA . In queflo 
mezzo levando/i un repentino ftrepito dirimpetto alla loggia , non effon- 
do ancora mancato affatto il giorno , fi fermò a guardare , e vide una 
femmina grande , la quale d’abito , e di vifo non era punto differente a 
una di quelle furie, che s’introducono nelle tragedie . Coflci con certe feo- 
pefp azzava la CASA, : i 

•»« ; ' U, *,“* " ’ ' *"’(• V' 

5 9 .PORTA D’ACR ADINA, che riguardava verfo Oriente , nel 
luogo, che oggi fi chiama gli Scogli . Della quale n’apparifce la di- 
fcefa con fcalini incavati nella viva pietra , per li quali fi fcéndeva^ 
al mare, $ SPE- 


}8 ; Parte Prima- r,T 

40 SPELONCHE, O SEPOLTURE» (ielle quali conforme all’ufo di 
que’ tempi fi fcpellivano i morti . Qucil? oggi apparifcono cotanto 
maravigliofc , c disi incredibile grandezza , ctie pcr non v’elfcre 
fiato huomo, che trovato aveffe di quelle il fine, non s'è faputo anv 
cora dove fi termjnafieroda maggiore (però che molte fono ) fi tro 
va nella Chiefa di Sant’Agata, e Santa Lucia, benché di quella, pct 
alcuni difordini , Aia otturata l’entrata principale . La. più cornino* 
da, e fpaziofa, per potcrvifi andare agiatamente , è nella Chiefa di 
San Giovanni fuor delle mura. Un’altra fc ne vede nel luogo detto 
degli Scogli. Altre poi minorile ne trovano in diverfe parti, c par-- 
jticolarmente una n’è in certo mio luogo ,. dietro il Convento di 
Santa Maria di Giesù. Quelle Spelonche fon tali invero , che meri* 
tamcntc fi poflono chiamare Città fotterranee, per Le molte , e di- 
verfe ftradc, che vi fi trovano, che a chi non è pratichiamo » fanno 
un si intricato laberinto, che quali rendono imponibile l’ufcita, lio- 
corno a’ nofiri tempi fc n’è veduto più d’un’clTempio . In quelle li 
trovano fepolcri di diverfe maniere, or meno, or più magnificili, fe- 
condo, crcd’io , le qualità delle perfone j ma quel , che rende non 
picciola maraviglia, è, che tutti fono intagliati nel vivo falfo . in 
molti fi trovano ancor oggi infcrizioni Greche , come anco molte 
reliquie d’olTa , e Medaglie , delle quali non picciola quantità n’hò 
raccolto; così anco vi fi trovano de’ vali antichi di diverfe maniere, 
benché non in tanta quantità, quanta per l’addictro , per elTerc già 
tante, c tante volte ricercate. Ond’io non perdonando a fatica , nè 
a difpefa, in grazia de’ curioli di fomiglianti antichità, hò cavato la 
Pianta di quella , che nella Chiefa di San Giovanni fi ritrova , che 
( com’hò detto ) è la più commoda da poterli penetrare , ma noro 
penfi già il Lettore, che quella Pianta fia di tutta la Grotta perfet- 
tamente , pofciachè quelto ormai farebbe imponibile , per trovarli 
molte ftradc otturate dalla materia , che l’è cafcata di fopra dall’ 
aperture , per le quali entrava la luce fotterra da per tutto . Quella 
Pianta s’hà da imaginare elfere una ftrada : ma nel vero vi manca 
il Cielo di fopra, non potendo noi far altamente , per dimolirarla. 
Quello fegno, O, dinotai luoghi dell’apcrture, per le quali entrava 
la Ridetta luce . Dove li veggono fegni di molte pietre , dinotano, 
che ivi fia la ftrada otturata . La Pianta è quella , che qui apprelfo 
fi vede. 

Qui 'vien la Pianta della Grotta. 

41 CURIA, O PUR CORTE, da’ Greci detta Buleute- 

rium, la quale era in Acradina,e fu un magnifico Palagio, ove fi te- 
neva ragione, da Cic. toccata nell’aziofid 4-contra Veire , coiu' : 
quelle parole: .. • i r . 

Delude , ut in CURIA Syraeufit , atterri locutn illi BV LEUT E- 

RlVM j 
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RlVM vacarti, hontjliffìmo loco,& apud illot- clariffimo,fub illi ut tpfiut 
Marci Marcelli, qui cùm Syracufanit locum tum eripere belli, ac vi fio* 
ria lege poffct, confervavit, & reddidit. 

In quella Curia folcva il Senato convenire , ed intendere le ra- 
gioni, cd anco dovendoli trattar còfe publiefte dopo la ratinanti in 
quello luogo fatta , per ordine di gradi , e d’età parlavano i Citta- 
dini, ficcarne di quello abbiamo an chiaro luogo in Cicerone nella 
6. azione , dove ragiona , come in quella Curia folle introdotto, e 
per ifeorgerfi nelle fue parole un vivo tefiimonio dell’ufanza di 
que’ tempi , non farà dilcaro al Lettore fé in quello luogo apporte- 
remo tutta l’autorità, egli dunque dice cosi: 

Cùm bac agerem, repenti ad me venie Heracliut , ir, qui tum Magi - 
flratum Syracufit babebat,homo nobilir, qui facerdot 'Jovitfuiffet: qui 
bonot apud Syracufanot eft ampliffìmut : agit mecum, & cum fratre meo, 
ut fi nobu videretur, adiremus ad eorum Sena tum : frequente s effe in 
CVRIA : fe juffù Senatui anobi s pttcre , ut veniremus . Primo nobit 
fuit dubium , quid ageremttt : deinde citò venie in mentem , non effe vi- 
tandum nobit illum conventum , & locum . itaque in CU RI AM veni - 
muti bonorifice fané confurgitur. not rogatu Magilìralut affidimi! t. in- 
cipit it loqui, qui & aufloritate,& atate , & x ut mihi vifum eft, ufu re- 
rum antecedebat, Diodorus Timarcbidet. 

In quella Corte era la Statua di Cajo Verre indorata, nella qua- 
le riguardando i Siracufani, nella prefenza di Cicerone , non fi po- 
tevano contenere di lagriinare , perchè come dice l’iltelTo nel luo- 
go citato:, -nZ. •* 

T antut eft gemitut fafìut in afptfju Statua, &• commemorai ione, ut 
illud in CURIA pofitum monumentum fcelerum , non beneficiorum l_» 
videretur. . .vi v ; • # 

Fìi famofo anco quello luogo por la morte , che vi ricevettero 
Andronodoro, e Temillio , i quali.dopo la morte di Girolamo ulti- 
mo Tiranno di Siracufa, cercavano d’occupare la Rcpublica , come 
ne fà fede Livio nel lib. j. della j. Deca. •» 

Quella Corte, come abbiam veduto , infin’al tempo di Cicerone 
era in effere , poiché egli medefimo altrove dice , in quello luogo 
elTerli Hate dal MagiArato Siracufa no prefentate fcritrure , e tefiii 
monj . Nel luogo »dovc quefio Palagio era fàbricato , fu l’anno di 
no Ara falute i ?o $. in tempo di Federico Secondo,eretro il Tempio 
della gloriofa Vergine , e Martire; SANTA LUCIA, perciociio 
quivi venne in contcfacol Tiranno Pafcafio,ed innanzi l’iAclTa Cor- 
te prefe il gloriofo martirio , oflèrvandofi infino a que’ tempi in 
quefia luogo fentir le caufe della giuAizia . Benché molto prima da 
Eutichio, che fùildiciadottefimo Vcfcovo di Siracufa, nel medefi- 
mo luogo n’era Aato fabricato. un’altro alla tnedefima Vergino, 
mettendo il fuo corpo in quel fcpolcro , che oggi fi conferva , fcr- 
, • » -, vendo 
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vendo quello luogo di Sacrcftia , dove anco ^ofc'il corpo di Sani 
Clemente Abbate Sitacufano, che entrambi furono poi da Georgio 
Maniaci trasferiti in Coftantinopoli. 

* [ 1* 1 jf'as'*- : - bo t *nifv .. il.’.!; " ?V'.! 1 * : 

4» STATUA EQUESTRE di Cajo Verre in Acradina , fendo che 
in molti luoghi della Sicilia furono .in graziarli detto Pretore cret- 
te famigliatiti Statue . .Quello accerta Cicerone , quando nella 4. 
azione COSi parla: . .u'/> . li: ; t 

Quid ergo ilhe /il» STATVAS'.,EQUESTRES inaurata volani, 
qua Papali Romani oculos, animofqae maxime offendutiti 

Ma particolarmente in Siracufa nella Piazza della faderta Città, 
cd innanzi la Corte ne fu polla una di rame indorato . così tellifica 
Cicerone mcdclìmo nella fteffa azione, mentre dice: 

Syracufana Civitas ( ut eam pottffimum nominem ) dedit ifli STA- 
TI J AM: e fi bonos, Ó- patri: bella hoc pietatis, Cf quajluofa fimulatio, 
/ìlio, ferri boc potè fi. bone e nitn puerum non oderant. 

Era fcricto nella bafe di detta Statua Equcftre ...if Sorer , elio 
vuol dite Salvatore , ficcomc l’iftclTo Cicerone poco apprclfa più 
chiaramente il tutto manifella, così dicendo: 

Itaque eutn non foTum patronum iftius Infula , -fed etiam Solerà in - 
fcriptum vidi Syracu/is . Hoc qtiantum eji ? ita magnum , ut latino un» 
verbo exprimi non poffiu ir e/l nimirum Soler, qui falutem dedit. Hujur 
nomine etiam dies ji/li agitantur, pulebra illa Ferrea , non qua/ì Mar- 
cella ,/ed prò Marcellm : quailli i flint juffu fuflulerunt . bujus fornix 
in foro Syracu/is e/l, in quo nudns filius fìat : ipfe autem ex equo nuda- 
tam ab /e proviuciam profpicrt: bujus' ST ATI) -E omnibus locis creila 
funt : qua hoc demon/lrare vi de» tur , propemodum non miuus multai 
S'TATVAS ijlum pofuiffe Syracu/is, quàm abflulijje. 

45 STATUE polle nella Palei^ra dell’eredità d’EracIco figliuolo 
d’un Gcrone nobile Siracufano , al quale effendo venuta un’eredità 
d’un certo Eraeleo fuo parente , che importava trecento mila fc- 
rterzij, con un legato d’aver a mettere nella Paleflradectc Statuo, 
fu da lui adempito il teflamcnto , ma niente grovolli , poiché Cajo 
Verre avido della robba altrui, lo profeguì fatto prctcflo, che egli 
non averte porto conforme al teflamcnto le Statue, e perciò di tut- 
ta l’eredità fa fpogliato. Odali Cic. nell’azione 4. come introduco» 
i nemici d’Eracleo, che parlino a Verre. 

Hi, ut dico, bominem admonent,remeffe pr adar am, domum refertant 
omnibus rebus: ip/ut» autem Heraclium hominem effe majoretti natu,non 
promptijjimum: & eumprajer Marcellos, patronum, quemjurejuo adi- 
re, aut appellare poffet, babere uerthnem: effe in co tejlamento », quo ille^r 
hares effeti, fcriptum, ut ST ATUAS ■ in Pala/Ira deberet peneri. Facia- 
mus , ut PqUJlritd negettt ex te/làmento effe po/ìtas : petant baredita-- 

tem , 
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lem , quid e am Palaftra commiffìjje dicant. 

Nella quale azione và Cicerone quali per tutto di quella eredia 
tà, e di quelle Statue trattando. 

v. ■ - 

44 PIAZZA GRANDE IN ACRADINA dall’iilcflb Cicerone 
commemorata nell’azione 6. mentre dice: 

Altera autem eft urbi, cui nomen Acradina cjl , in qua FORUM ma- 
ximum cjl . 

E Livio nel lib. 4. della 3. Deca fi menzione di quella Piazza, 
trattando d’Andronodoro, in cotal guifa: 

Poftero die , luce prima patefadis Infula portii in FORUM Acradi- 
na venie . ibi in aram concordia , ex qua pridie Polyneus concionatut 
erat-, ajeendif. orationemq : e am orfus eft , qua primnm cune! .moni s fu a 
veniam petivit. Sin qui Livio. 

Onde per quella vicinanza della Piazza all’Altare della Concor- 
dia, l’hanno alcuni chiamata Piazza di Concordia, ma non trovo io 
quello negli autori ; bensì più torto mi ricordo aver letto in Virru- 
vio , elfcrfi detto FORUM STATUARIUM. Perciochè molte 
Statue fegnalatc v’erano erette, cioè di Diana, di Mar(ia,di Giove, 
c di Mercurio, lìccomc apprcrto i Greci era di coftumc . Quali Sta- 
tue vien riferito da Cic. nella 4. Verrina clferc Rate da Cajo Vet- 
ro tolte via. 

Di molte cofe fi fi menzione per gli autori, che in quella Piazza 
folTero fuccefle: d’alcune delle quali fi farà da noi menzione a’ fuoi 
luoghi , e per ora folamcnre diremo , che in quella Piazza fi cele- 
brava la fella detta Marcellea, in memoria del giorno, che Marcel- 
lo entrò vittoriofo in Siracufa . Nè ciò apporti al Lettore maravi- 
glia, perciochè fù tanta la clemenza di quelto vincitore ; che rico- 
nofeiuta da’ Siracufani , meritò , che in fuo onore e fi celebralfero 
fèlle, c s’crgelTcro Statue. i* 

Quella fella teftifica Cicerone nella 4. e 6. azione aver Cajo 
Verro attribuita a fe , e di Marcellea , che fi chiamava , la nominò 
Vcrrca. 

Così ancora l’iftelTo autore nella medefima 6. azione dice , in 
quella Piazza Antioco Rè di Siria aver efclamato, dicendo, Verro 
averli tolto il Candeliere d’oro ingemmato. 

In quella Piazza ancora racconta Diodoro nel fedicefimo , i fal- 
dati del vecchio Dionigi , aver attaccato il filoco in tempo , che 
Acradina da loro occupata fi trovava , per abbruciare con quello 
tutta la Città . E Plut. in Timoleone dice, che in tempo del minor 
Dionigi, friggendo gli huomini la Crudeltà della fua Tirannide , era 
tanto feema quella parte della Città d’abitatori , che in quella 
Piazza era nata tant’erba , che non folamente di quella fi poteva 
far pafcoli, ma in guifa s’era ingrandita, che all’ombra fua fi poteva 
■. L • ripo- 
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ripofare . In quella Piazza era quell’Altare , dove Ducezio Rè de’ 
Siciliani fupplichevole da fe era venuto a porli in mano de’ Siracu- 
fani , dando in preda a loro e la fua vita , ed il Regno , ficcome ci 
racconta nell’undicefimo Diod.,e Plur.nella vita di Timofconc.Nè 
tacerò quel fatto memorado,cbeDiocle Legislatore in quella Piaz- . 
za fece, il quale avendo fotto pena capitale proibito , che niuno in 
Piazza, ed in Conlìglio folTe ardito cóparircon armeggìi a cafo per 
un improvifo auvenimento , per difefa della Città , con la fpada al 
fianco fu il primo , che vi comparve , ed elTendogli perciò detto, 
che egli era il primo a rompere le fue leggi. Non farà quello, rifpofe, 
ed impugnando la fpada, fe (ledo trafifle, dicendo, elfer meglio mo- 
rire , che far perdere il rigore alle leggi . Tutto ciò fi legge in Dio- 
doro nel duodicefimo libro, c tredicclimo. Molte altre cofe di me- 
moria degne, raccontare fi potrebbono, che in quella Piazza fi tro- 
van eflcre fucccffc, che io per brevità tralafcio. 

45 SFERA DI BRONZO in Acradina fatta per artificio d’Archi- 
mede, nella quale fi vedevano tutti i moti del Cielo , de’ Pianeti, e 
gli afpctti, c rivoluzioni fra di loro, il nafeere , e morir delle llelle, 
ed ogn’altra cofa appartenente alla dimollrazionc de’ globi celefti, 
ricordata a noi da Ateneo, mentre dice, che nella Nave di Gcrone 
era una Sfera limile a quella d’Acradina, con quelle parole: 

In laqueari veri polui ad fimilitudinem ilhus Heliotropij, quod efiin 
Acradina formatum. Benché qui dubito, per Orologgio Solare noru 
s’abbiada intendere. 

Della quale Sfera non è dubio , che parli Celio Rodigino nel ca- 
pitolo diecifettefimo del fecondo libro, mentre è chiaro non trattar 
di quell’altra di vetro, fabricata dal medefimo Archimede, già che 
clTer di rame con le fue parole ci dà ad intendere, mentre dice: 

Jam & Arcbimedis ingenium,fupra quam ulto pojfit eloquio explica - 
ri, docile, per/picax, Ó- ( ut uno omnia completar -verbo ) divinum in—* 
mundi opificio Deum fere ipfum lacejfere -vifum e fi , quando tam concin- 
ne Ccelum confiate ttneum memaratur, ut inibi feptem vferentur Piane- 
ta, Ò~ rationi incomparabili, & jam motus verijfimè deprehenderentur , 
quando nec ccelefiit deerat -vertigini s fimulacrum . Non igitur miracu- 
lurum omnium maximum miraculum hoc efi. 

E fenz’altro credo, che fulTe a fimilitudine di quella, ch’egli fece 
di vetro , fuorché nella trafparenza , della quale fcrilfc Claudiano 
in cotai guifa: 

Jupiter in parvo cum cemeret albera vitro , 

Rifit, & ad fuperot talia dilla dedit. 

Huccinè mortali i progrejfa potentia curai 
Jam meuj in fragili luditur orbe labore 

Jura poli j rerumque fidem , legemque virorum, 

> ' Ecce 
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"Ecce Syraco/ius tranflulit artefenex, 
lnclufis varili famulatur fpiritut ajlris. 

Et vivum certis motibut urget opus , 

Percurrit proprium, menti tur fignfer annum , 

■ Et fimulata novo Cyntbia menfe redit , 

'Jamque fuum voluens audax induftria mundum 
Gaudet, df bumana fiderà mente regit. 

• Della quale Cicerone nella prima Tufculana in cotal guifa ragio- 
na, chiamando Archimede quali un Dio, per la fabrica di quella 
Sfera. 

Nam ehm Archimedei Luna , Solit , quinque errantium motui /«_» 
SPHAERAM litigavi t, effe ci t, idem , quod il le-, qui in T im<eo mundum 
edificavi! Piatomi Deus , ut tarditate , & celeri tate di ffìmi liimo i mo- 
tus una regeret converfio. quod fi in hoc mundo fieri fine Deo non poteft, 
nec in SPEDERÀ quidem tofdem motui Archimedei fine divino inge- 
nio potuiffet imitari. 

Ed Ovidio nel 6. de’ Falli canta in quella guifa : 

Arte Syracofia fujpenfus in aere claufo 
Seat Globus : immenfi parva figura Poli, 

4 6 PEDISTALLI DELLE STATUE DE’ TIRANNI, perciochè 
avendo i Siracufani con l’ajuto di Tiinolcone, e de’ Corinti caccia- 
to non baiamente il minor Dionigi da Siracufa , ma anco Magone 
Capitan de’ Cartaginelì, ed Icetc Principe de’ Leontini : e perciò i 
Siracufani ricuperata la perduta libertà , non folo fpianarono la 
Rocca, ma avendo anco rovinate le cafe de’ Tiranni, per fcanccllar 
affatto la memoria di quei, accurati quali come in giudicio , le loro 
Statue furono condennate , e tolte via , fuorché quella del vecchio 
Gelone, al quale , come amatore più del popolo , che della tiranni- 
de, portavano anco incredibile riverenza . Di tutto quello là fedo 
Plutarco nella vita di Timoleone, con quelle parole: 

Poiché tutti i cittadini dunque vi furono /aliti , e che ebbero fatto 
quel medefimo giorno quel bando , principio della libertà loro , non fola- 
mente rovinarono la Rocca , ma la Cafa , e le Sepolture de’ Tiranni in- 
fino a’ fondamenti. 

E più fotto. 

E/fendo non meno diverfe le fentenze , ed ordinate Vaccufe J opra cia- 
feuna delle 5 T ATPE , come quando gli huomini fono accufati in giudi- 
ciò , t per fentenza del popolo falvarono la ST ATV A di Gelone T iran- 
no antico, alla cui memoria portavano affezionerà onore, perciochè egli 
aveva già vinti i Cartaginefi appreffo il fiume Imera. 

Quella Statua fu prima da’ Siracufani polla nel Tempio di Giu- 
none , dal quale poi elfendo Hata tolta , fu polla in quella Piazza, 
ficcomc fi dimoflra al fuo luogo. 

POR- 
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47 PORTICI, ED ANDRONI in Acradina fpaziofiflìmi, dentro a’ 
quali nel tempo dell’inverno , ò delle pioggic s’efcrcitavano i Lot- 
tatori . Di quelli Portici fà menzione Marco Tullio nell’azione 6 . 
contra Verre, con quelle parole: 

Altera autem ejl urbi Syracufìs, cui nomen Acradina e fi : in qua Fo- 
rum maximum, puleberrima FORT ICVS. 

48 STATUA IGNUDA del figliuolo di Cajo Verre , polla da’ Sia 
racufani nella Piazza d’Acradina, fotto d’un’arco , in compiacenza 
di detto C. Verro . così nella fudetta autorità di Cicerone della 4. 
Verrina ci venne affermato, mentre dille: 

Hujus fornix in foro Syracufìs ejl , in quo nudus filius fiat. 

E prima nella mcdelima azione cc l’aveva accennato, mentre dif- 
fc quell’altre parole : 

ST ATVA ex are falla, ibi inauratam i/li, & alter am filio Statuam 
pojuerunt : ut dum ijliui hominis memoria mancret , Senatus Syracufa- 
nus,fine lacrymis, & gemi fu in curia effe non pojfet . 

49 LUOGO D’ESERCITARSI, detto da’ Latini col nome Gre- 
co, Gimnalìo , nel quale i Pale-Uriti ignudi s’cfercitavano , benché 
per quello nome anco s’intendano tutti i luoghi , ove s’imparano 
l’arti, e le feienze. Quello luogo vien ricordato più volte clfcrc Ra- 
to in Siracufa da Cicerone , c particolarmente nella 4. Verrina, 
mentre racconta il tcRamcnto del padre d’Eraclco , per lo quale 
aveva lafciato crede il fuo figliuolo, con quefio, che avelie da por- 
re una Statua in quefio luogo , la quale Statua non avendo poRo 
Eraeleo, fu da Verro fpogliato di tutta l’eredità, (ìccome ragionan- 
do noi delle Statue, che in queRo luogo erano, dimoflrammo. 

In queRo Ginnalìo Publio Scipione , mentre fi Rava preparando 
per andar contra i Cartagincfi, ordinariamente s’efercitava.percio- 
chc queflo tempo egli Tempre in Siracufa fi trattenne . di quefio fà 
memoria Valerio Malfimo nel lib. 5. al cap. 6 . con quelle parole: 

Publius Scipio, ehm in Sicilia augendo exercitum , traijciendoq: in . _> 
Africam opportunum guarendo gradum,Cartbagini ruinam animo vol- 
•veret, inter confili a, ac molitiones tanta rei: operam GTMNASIO de- 
diti Pallioque, ir crepidis ufus ejl: ncque bac re fegniores punicis exer- 
citibus manta intulit. 

Ma che in Siracufa detto Scipione, come prefuppofimo , vernile, 
e dimoralTe , ce ne fà certi Livio nel libro nono della terza Deca 
verfo il principio, mentre incomincia con quefie parole: 

Praparatis omnibus ad bellurn SyracuJas , nondum ex magnis belli 
motibus fatis tranquillai -venie. 

E fegue Livio raccontando le molte cofe,chc egli fece in Siracu- 
fa, quivi trattenendoli. 

. i’i AL- 
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jo ALTAftE DELLA CONCORDIA in Acradina vicino alla.» 
Piazza, di cui oltre la memoria, che ne fa Poliftorio al capitolo fef- 
fantefimo ottavo del libro terzo, Livio commemora ncl libro quar- 
to del terza Deca, ove ragionando di quel, che fi faceva in Siracu- 
fa dopo la morte di Girolamo in Leontini, dice quelte parole: 
luce prima populut omnii armatili , inermifq-, in Acradinam ad Cu - 
riam convenit . Ibipro CONCORDIA ARA , qua in co fita. loca erat, 
ex principibut unui nomine Polynem , concioncm & liberata , & mode - 
ratam babuit. 

E più folto trattando d’Andronodoro , il quale perfa la fperanza 
dell’acquifto della Tirannide , fi contentò di dar l'Ifola al Senato , 
dice quelle altre parole: 

Pojiero die , luce prima ,patefafiii Infila porti s , in forum Accadili* 
•venie . Ibi in ARAM CONCORDILE , ex qua pridie Polyneut concio - 

natus erat, afeendit. - 

Onde non è dubio , che vicino a qucft’AItare-, ed in quella Piaz- 
za fi folevano fare allo fpclTo parlamenti a’ popoli . Qual luogo non 
c dubio elTere fiato dietro la Chicfa oggi dedicata alta, gloriofa > 
Santa Lucia, perciochè, come abbiam dnnoftraco, quivi ancora era 
la Corte, e Palagio da tener ragione. 

51 PRITANEO Palagio di tener ragione, ò vogliam dire di giufti- 
2Ìa , il qual era in Acradina , e da Cicerone ne vien fatta memoria 
nella 6 . azione contra Verre, con quelle parole: 

Altera autem efl urbi Syracufit , cui nomen Acradina eft , in qua Fo- 
rum maximum, pulchcrrim* Portteus , ornatiffìmum PRITANEUM. 

E già che Cic. lo chiama ornatiflimo , parmi in quello luogo far 
menzione di quella Statua di Saffo, che per abbellimento di quello 
Palagio in elfo fi confcrvava , della quale l’iftelTo Cicerone nella 
medefima azione parlando, dice così,mottcggiando di Verre. 

Nam Sappbo , qua fublata de PRITANEO eft , dat libi ju/Iam excu - 
fatìonem. :• . r 

E più fotto facendo menzione dell’elegante Epigramma Greco , 
che nella bafe di quella Statua era ferino , con quefte.graziofe pa- 
role motteggia l’ignoranza di detto Verre. 

Atque bue Sappbo fublata quantum defiderium fui reliquerìt , dici vix 
poteft. Nam tum ipfa fuit egregi i facla,tum Epigramma Gretcum perno - 
bile incifum habuit in bafi , quod ifte eruditui homo , & Gratulai , qui 
bete fubtiliter judicat, qui folui intelligit , fi un am literam Gracamfcif- 
fet , certi non fuftuliffet . Nane enim quod infcriptum eli inani in bufi, 
declarat quid fuerit, & id ablatum indicar. 

Quella Saffo giudico cfierc fiata quella Poetefla di Mitilenc in 
Lesbo , della quale ebbero origine i verfi Saffici . Di lei Antipatro 
lafciò fcritta quella degna memoria. 

M Mnemo- 
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Mnemofynem nutrcih Mufjrum capir fin por , quando audivrt dulci- 
fonam Sappho , numquid dccimam mujam babent tnortalts. 

In quclto Pritaneo i Siracufatii folcvano fare il Pctalifmo , per 
romper l’audacia, c fufpizione de’ Tiranni, cflcndo quello inftituitp 
dopo la cacciaca di Trafibolo, e che il governo popolare s’introdu- 
celle, ficcomc Diod. nell’undicefimo fa fede. , 

Cosi ancora nel medefimo Pritaneo fotto Tiinoleone s’introduf- 
fe il Magiilrato annuale cotanto onorevole del tumulato di Giove 
Olimpico, ficcomc il medefimo Diodoro al fedicelìmo libro tefiifi- 
ca , ed altresi Cicerone nell’azione 6 . infino al fuo tempo durar 
quell’onore futeo da’ Siracufani al fudetto Magiilrato. 

In quello Pritaneo il Uè Gelone difarmato comparve fra gli ar- 
mati , dimolirando quant’egli più del popolo , che della tirannide 
folle amico , ficcome Diodoro aU’undiccfimo lo ricorda , dicendo, 
ivi edere flato il medefimo Gelone, chiamato liberator della patria, 
e Kè de’ Siracufani. 

52 GROTTE oggi dette de’ LAGHI, che fc bene dagli autori 
antichi nota vengano commemorate ne’ loro ferirei , tuttavolta per 
vederli oggi in edcrc,e anco feorgerfi la magnificenza di quelle, ne 
fece menzione Mario Erizzi Scrittor moderno nel fuo libro del fito 
della Sicilia. Quelle fono molte , ma due oggi particolarmente ap- 
parirono principali, una negli orti di Santa Maria di Gicsù , ncllaj 
quale dopo eder difeefo un buon tratto fotterra, s’entra per un luo. 
go llretto, e facendoli dopo alquanto fpaziofo, dona coinmodità di 
poterli caminarc agiatamente, che cosi caminando , al fine li trova 
un lago di maravigliofa profondità, ma di si chiara, e limpid’acqua, 
che nel profondo di quella col lume di torcie li feorge un ben pic- 
ciolo granello d’arena . Per le buone qualità di quell’acqua , lem- 
prc s’è desiderato un pozzo , che a piombo su quella penetran- 
do , prelladc commodità al cavarne fuori , il che mi pregio d'aver 
fatto io , con l’ajuto d’alcuni llromcnti matematici in quell’an- 
no medefimo del Signore t6 1 z. tanto che oggi chi vuole, può gu- 
fiar di quella, con la frefchezza,cd ogn’altra bontà, che ad acqua lì 
richiede. 

L’altra fi dice del Lago de’ Romiti , nella quale feendendofi per 
un buco , e più della prima profondandoli , al fin fi ritrova l’acqua 
compartita in due laghi, polli fra due grandiifime llanzc, non mero 
che la fudetta, profonda, e chiara, ch’invero con la Tua quantità ca- 
giona a chiunque v’afHlTa il guardo c maraviglia, ed orrore. 

1} TEMPIO DI GIOVE OLIMPIO, il quale era in Aerodina, co- 
me reflifica Cicerone nella 6 . azione, dicendo: 

Altera autem c/l Syracufis urbi , cui nomea Accadi na eli , in qua e/l 
. TEM- 
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TEMPLVM Jons OLTMPll non pricul àforo. 

Ma perche Diodoro feguita , dicendo , Prope Tbeatrum (aera 
edes , &c. avendo io veduto molti errare , intendendo per quelle 
parole , che il Tempio di Giove forte vicino al Teatro , parmi au- 
vcrtirc il curiofo invcfiigatorc, che queA’uIrime parole di Diodoro 
s ’han da leggere feparatc dalle prime , e quel Sacra aia , non s’in- 
tende di Giove Olimpico , ma per un edifìcio del facro Genio ( co- 
me mortreraflì) il quale era vicino al Teatro. ManifeAando la chiaa 
ra intelligenza di quello, la diflanza, che noi veggiamo edere (lata 
tra la Piazza d’Acradina , ed il Teatro , ch’era in Napoli . Quello 
Tempio, per teflimonio di Diodoro nel detto luogo , fu egregia- 
mente fabricato da Gcrone minore, ed ornato con doni dal Senato 
Romano delle fpoglie de’ Galli, cd Illirici , attaccate sii molte Pi- 
ramidi quali in modo di Trofei. 

Leggeli in Cicerone nella fella azione , cd anco in più larga for- 
ma in Diodoro nel fediccfimo libro , che in tempo di Timoleonc lì 
collitui in quello Tempio di Giove Olimpico il Collegio de’Sacer- 
doti della gente Patrizia , e Tempre fu in grandifltmo onore fra’ Si- 
racufani, elTendo che appreflb loro s’aveva gran venerazione a 
quello Dio , come fan fede le molte Medaglie , che con la teda di 
lui imprefle, in/in al dì d’oggi lì veggono , che noi al fuo luogo moi 
Areremo . E di quello Collegio parlando Celio Rodigino nel cap. 
ir. del 25. libro, così dice: .1 

lllud ex bi fioria non pretcreundum, fui /Je Syracu/is Magiflratum ho- 
noris exquftti , quem JOf'lS OLTMPll famulatum appellarunt ab 
Timileonte tnflilutum, primufq-, OLTMPll JOflS famulus tradttur 
Calhmenes, dignum -veri feitu , à Magijlratu eo annoi inibi mini in di- 
gito s confucvijjc , uti à Confuhbus Rome. 

D’onde apparifee quella verità, ch’altrove hò detto, cioè molto 
cole, per non dir tutte, che i Romani ncH’azioni loro ufavano, aver 
tolto da’ Greci. 

In quello Tempio fu adempito per lo figliuolo Dinomene , jl vo- 
to di fuo padre Cerone , dopo la fua morte , mettendoci quell’Epi- 
gramma Greco, il fentimento del quale era quello: 

O GIOV E OLIMPIO avendo vinto Gerone nel fuo venerando 
Combattimento una volta con le carrette , e due volte con un fol cavallo , 
ti jà quejli doni. 

Delle quali vittorie Pindaro nelle fue Odi fì onorata, ed immor- 
tai memoria. ■ : 

QueAo Tempio era fìtuato vicino dove oggi è la Chicfa di San.» 
Giovanni fiior delle mura , e non èdubio , che le molte rovine di 
Colonne di marmo , e tavole di porfido , che per molte età fi fono 
andate levando da queAo luogo, che noi Tappiamo, e per veduta, 
c per tradizione, tutte furono di queAo Tempio. 

PIRA- 
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54 PIRAMIDI fatte da Gerone intorno al.Tcmpio di Giove Olini'. 
picó, nelle quali il detto Gerone appiccò le fpoglie de' Galli, ed Il- 
lirici a lui mandate dal Popolo Romano per la vittoria,che contro- 
coftoro ebbero , ficcome riferifee Diodoro nel fcdiceiimo libro , c 
Livio nel lib. 4. della j. Deca, il quale nel medefimo luogo ci tcllD 
fica quelle fpoglie, cd arme aver fervito a’ Siracufani dopo la mor- 
te del Tiranno Girolamo, trovandoli eglino difarmati, di quelle ar- 
mandoli, s’accinfcro a ricuperare la libertà, le fue parole fon quelle! 

Jnermet ( Syracufani ) ex Olympij Jovit Tempio /polla Gallorum , 
lllyricorumquc dono data Hieroni à P.R.jfxaquc ab eo y detrabunt, pre* 
cantei 'Jovem , ut volens propitius prabeat /aera arma prò patria , prò 
Deùm delubri t, prò libertatefefe armantibus. 

- . < il 

55 SEPOLCRO DI GERONE MAGGIORE, il quale dopo di 
aver regnato undici anni, ed otto meli ( che fecondo il computo di 
Eufebio, fu intorno il fecondo anno della 78. Olimpiade ) ò fecon* 
do Ariftotile, non avendo regnato altro, che dieci anni, c dopo an- 
co d’aver negli Olimpici giuochi la feconda volta acquillata vitto- 
ria del folo cavallo , mori in Catania , avendo prima fatto voto a 
Giove per l’ottenute vittorie. E benché avelie un figliuolo chiama- 
to Dinotitene, dal nome del padre di elfo Gerone, a cui laido il Re- 
gno d’Etna, innanzi, c poi detta Catania, come cavali dalle parole 
di Pindaro ncll'Oda prima delle Pitie ; tuttavolta lafciò erede del 
Regno di Siracufa Tralibolo fuo fratello : ma non per quello il fi- 
gliuol Dinotitene non compì nel corpo del morto padre tutti que- 
gli ufScj,che da un amorevole figliuolo li potelfero de(ìdcrarc,per- 
ciochè da Catania trafportò il fuo corpo in Siracufa , fodisfaccndo 
a Giove Olimpio i paterni voti , liccomc raccoglie Tomafo Fazetli 
nella feconda Deca del primo libro della Storia Siciliana, adornan- 
do il tumulo d’un Epigramma Greco , ficcome ancora rende tefli- 
monianza Uberto Goltzio nella fua Grecia , nella vita di Gerone; 
con quelle parole: 

Jupiter EUo redijt, qui à pulvere -vici or . t 

Quadrigaque Jemel , injuge bis Ó- equo 
Voverat bec Hieroni natui monumenta parenti s 
Dinomenes pofuit clara Syracu/tj. 

\ * 

5 6 SEPOLCRO D’ERACLIDE Siracufano , Intorno turbulento , e 
fediziofo, il quale dopo l’aver più volte promelfa amicizia, c fedela 
tà a Dione, c più volte rottala, machinandogli contra, fu finalmen- 
te, acconfentendovi Dione , ammazzato , nondimeno vincendo fc 
ftelTo Dione, gli fè onorate clfequic , accompagnandolo alla fepol- 
tura , ficcome fi legge in Plut. nella vita del medefimo Dione , cosi 
dicendo: 

-/ . Afptt- 
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Afpet landò egli dunque , ch’Eraclide fi foffi per apporre a quefitfuoi 
dfegni, il quale tn tutte l' altre cofe era buomo fcdiztofo , turbolento , e 
defiderofo di novità ., quel , eb’egli uvea lungo tempo impedito , allora 
acconfentt a coloro , che lo volevano ammazzare. Co fioro adunque en- 
trandogli in cafa, lo tagliarono a pezzi . La morte di lut diede gran do- 
lore a' Siracu/ani , ma nondimeno Dione gli fece magnifico onore al mor- 
torio , ed accompagnò il corpo morto con tutto l’efercito , cbe'l feguiva . 
Fatta poi un'orazione al popolo,/! placarono, perciocbè farebbe/lato im- 
ponibile, che governando Eraclìde, e Dione,/! fofjero pacificate le di/cor- 
die della Città. 

57 SEPOLCRO DI DIONE, il quale effondo venuto per la libe- 
razione di Siracufa dalle mani di Dionigi , dopo tante fue gloriole 
azioni, fu miferamcntc morto da Calippo , al corpo del quale fu 
data da’ Siracufani , come di loro benemerito , onorata , e degna 
fepoltura, a cui Platone dedicò un Epitafio referitto da Diogene 
Laerzio nel lib. 3 . della vita di Platone, in quelli veri! traslataco. 

Et lacbrymas Hecuba, & Trojanit fata puellit 
Decrevere recent ex genitrice fatis. 

At libi pofi partot preclaro Marte triumpbot 
Spet reliqua e/l nullis, dare Dion fuperis. 

Te patria ampia f ove t, cumulai te civis bonore, 

Quo mtbi nunc mentem,perdis amate Dionl 

58 SEPOLCRO D’ICETE Siracufano, il quale fìi Tiranno de’Leon- 
tini , ed emulo di Timoleonc , che finalmente fuperato, e vinto, fù 
dal medefimo Timoleonc ornato di magnifica fepoltura, dopo d’ef- 
ferc flato ed elfo Icetc , ed il figliuolo dal Popolo Siracufano con- 
dennato a morte. 

Di quell’atto si pietofo di Timoleone , fà fede Diodoro nel fedi- 
ccfimo , nell’anno ventiduefimo del Regno di Filippo , mentre par- 
lando di Timoleone, dice quelle parole: 

ICETAM deinde viflum cu m mortem obijjfct , h onorifici fepeliri 
curavit. 

59 LATOMIE , overo LITOTOMIE in Siracufa, opere rare, e 
magnifiche , fatte da’ Regi, e Tiranni di quella , poiché in vivo laf- 
fo, in altezza llupenda cavate, erano per artificio fabricate, ferven- 
dotene pofeia per carceri, di cui fà menzione Cicerone nell’azione 
7. dove dice: 

Age porrò, cu/lodiri ducem pradonum, novo more , quàm fecuri feriri 
omnium exemplo magis placuit. Qua funt i/la cujìodia'i apud quos botni- 
nes ? quemadmodum e/l ajfcrvatusì LATO MI AS Syracufanas ornaci 
audfiis , plenque notit. Opus e/l ingens, magn ficum, Regum, ac Tyran- 

N norum-. 
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norum: totum efl ex faxa in mirandam altìtudincm deprejfo , & multo - 
rum operie peni t ut excfo , mhil tam claufum ad exitui , mbil tam J'ep- 
tum uvdiquc-, nihil tam tutum ad cujlodiae net fieri , nec cogitar! potefl . 
In bai LATOMIAS, fi qui publicè cufiodiendi funi , etiam ex catene 
oppidie Sicilia deduci tmpcraneur. 

Peronde appare , che non folo-fcrvivano per carceri de’ Siracu- 
fani, ma ancora di molti luoghi della Sicilia , c credo io, che quello 
torri di vivo faiTo , che nel mezzo di quelle Latomie ancor oggi lì 
veggono, vi fodero falciate per darvi in quelle i cuftodi. Ma io non 
dubito , che quelle Latomie ebbero principo a farli per l'occaltone 
di cavar le pietre, per fabricarne la Città, che perciò ancor oggi ri- 
tengono il nome di tagliate, rirrovandofene e dentro, e fuori della 
Città, che perciò Ateneo la chiama LAPICIDINAS: c per l’auto- 
rità di Varrone li deeno pronunciare LITHOTOMIA , fendo cHLz 
»<w, nel Greco ci lignifica la pietra , e «>«»* tagliata , d’onde «*•«, 
ò pur t^ì, vai ragliamento , c tutt’il comporto "W», fuona , lapidi 
dura fetlio, ò vagliato dire, cagliata di pietre. Sò ben io,chc apprel- 
fo Celio Rodigino,ed altri vien quello vocabolo di LATOMIA, in- 
terpretato in lingua Siciliana , per carcere . Ma fe li dovere diro 
LAUTOMIaE, ò veramente LATOMIE, veggali Tornebo negli 
auverfarij al capitolo 17. del libro 12. Ecosi nel libro 4. delle con- 
rroverfie di Seneca, controvcrlìa 1 7.ncll’annotazioni, che vi fà An- 
drea Scorro. 

In quelle Latomie rinferrati furono gli Atenielì vinti da’ Siracu- 
fani, dopo d’aver privato della vita i loro Capitani , c venduti tut- 
ti i confederati degli Atenielì all’incanto, come afferma Diodoro al 
1 5. libro . Gli Atenielì per autorità di Tucidide nel fettimo furono 
mandati nelle prigioni chiamate LITOTOMIE , giudicando quel 
luogo erter guardia (ìcuriilìma, ove per elfcr il luogo balTo, e ftretto, 
ed eglino in tanta moltitudine, si per lo fereno , come per lo gran-, 
caldo cagionato da loro medelìmi, e dal Sole, si ancora per lo pati- 
mento del mangiare, e del bere, che come racconta Plutarco in Ni- 
cia, altro non era, che due cotili d’orgio, ed una d’acqua il giorno, 
ch’era una ben picciola inifura, miferamente venivano mancando. 

Delle Latomie , ch’crano fuor della Città , fà menzione Ebano 
della fua varia ftoria nel libro duodecimo con un graziofo fucceffo 
di quei , che v’abitavano, i figli de’ quali vedendo un giorno le car- 
rette della Città , fpaventati , fc ne fuggirono . le fue parole fon., 
quelle: 

LATHOMIM Sicula erant juxta Epipolaj flad'j longitudine , lati- 
tudine vero duorum jugerum , ubi nonnulli diutius commorati funt , at- 
que ita , ut i neo loco uxores du\erint,Ó- liberai procrear! nt. Ali qui au- 
tem ex ijs fiUjr, cum nunquam urbem adijjfent , ut primum Syracujai fe 
conlulcrunt, jundofq-, currui equos infpexere , cum clamore , ac trepida- 
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tione multa aufugerunt, Pulcherrinis) iterò earum , qua Mie funi fpelun- 
tarum Pbyloxeni Poeta cagno mento appellabatur , in qua , ut ferunt, 
commorans Cy clopcm confcripfit ftiorum Poema! um prtfiantifjimum, mi- 
nimi fjcient vindici am /ibi à Dionyfio Mutami immò ipfa calamitate 
Phyloxenus mufisee, &■ literarum Jfudijs operam dabat. 

Di Filofteno pofto da Dionigi in quelle Latomie fà menziono 
Plutarco nel libro della tranquillità dell’animo , mettendo la ca- 
gione di ciò cfTcre fiata, che il tiranno reputando per cofa inde- 
gna l’efTcr vinto in Poefia da Filofteno , e da Platone nell’arte del 
dire, vinto dall’ira, fóce porre -colui nelle Latomie , prigione ofeu- 
riifima in Siracufa , e ftundò quell 'altro ad efter venduto in Egina. 
Suida nondimeno apporta altra ragione di quefta prigione, dicen- 
do, edere, perche Filofteno non voleva lodare le Poclìe di Dionigi, 
le fue parole fono qùcfie: " ' - 

Pbyloxcnum Dionyff) confuetudine utentem, inepta ejus Poemata non 
laudare folitum effe , quare Tyrannum iratum , eum abduci in L ATO- 
MI ÀS , ac deinde revocar! jufftffe, opinantem ab e o laudai um Ma iri, 
qua cu m is laudare non poffet , bis virbis uti folitum : Abduc me in LA- 
TPfOMIAS . unde proverbium de bis , qui indignitatem nonferunt, 
natum e/l » • ' ' 

60 TEMPIO DI DEMETRIO IN ACRADINA , ricordato da.. 
Diodoro nel dccinovefimo della fila Libreria Storica , mentre rac- 
conta, che Agatocle prima, che a vede occupato l’Imperio di Sira- 
cufa , avendo per la Sicilia da fe ftedo pofto in ordine un efercito, 
col quale aveva portato terrore ed a’ Siracufani, ed a’ Cartaginefi, 
perfuafo poi di ritornare alla patria, giurò in quello Tempio di do- 
ver per l’auvenire favorir femprC il governo popolare . le parole di 
Diodoro fon quelle: 

Agatocle andando via fuggendo , mife pe’ pae fi fra terra un' efercito 
per fe fieffo infieme , ed avendo recato nonfolamente a' Cittadini , ma '-é 
eziandio a' Cartaginefi /pavento , fu a tornare alla patria perfuafo : e 
condotto nel TEMPIO DI DEMETRIO da’ Cittadini, affermò, qui- 
vi giurando , com’egli non farebbe in alcuna cofa allo fiato , e governo 
popolare disfavorevole. 

6 1 TEMPIO DI GIUNONE antichidìmo in Acradina.e fi dice ef- 
fere dato vicino al lito del mare, ove Gelone dopo, ch’ebbe vinti i 
Cartaginefi con quella tanto fegnalata vittoria , che come raccon- 
ta Diod. nell’undiccfìmo , arrivò il numero de’ Cartaginefi uccifi a 
150. mila , e fu il medefimo giorno quella vittoria in Sicilia , con 
quella de’ Greci contra Serfc in Grecia, dopo la quale entrato Ge- 
lone in fofpetto a’ Siracufani di Tiranno, egli permoftrar la candi- 
dezza d’animo , ch’in fe regnava , fatta fare una generai radunanza 

d'ar- 
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d’armati, egli folo vi comparve in mezzo difarmato, come raccon- 
ta Diod. ncll’undicefimo ,ove ricordando le cofe da lui fatte , c le 
cagioni, fu con publico grido affermato eder la verità quant’egli di- 
ce va, e chiamandolo benefattore, c liberator della patria , c Rè lo- 
ro. In quello medelimo luogo gli dirizzarono una Statua, a pie del, 
la quale pofero un Epitafio, ch’in fortuna conteneva , Gelone elfere 
flato più amico del popolo , che della tirannide . E Plut. in Timo- 
leone , fa fede , che i Siracufani dopo d’averli tolta la tirannia di 
Dionigi,a vendo fpianato i fepolcri, e cafe di tutti i Tiranni, fenten- 
ziarono le Statue di quei mandarfi a terra , c venderli , fuorché-» 
quella di Gelone, che per venerazione lafciarono intatta. 

Di quella Statua di Gelone fà menzione Ebano nel 1 3. libro del- 
la fua varia Storia, dicendo: 

Sjracufani igitur ob hocfafiutn , S tatuar» ci ( Geloni ) d f inii a m L-» 
tunicam ojlcntantcm crcxcrunt , ut cjfct monimcnum popularis admini- 
flrationit , &■ pojlcr'u exemptum , qua catione impcrium gubcrnari 
debeat. , 

• In quello medelimo Tempio Eraclea moglie di Sulippo , c figlia-, 
del Rè Gerone minore, fi falvò, mentre il popolo Siracufano, per T 
odio, che portava al morto Tiranno Girolamo, cercava d’cftirparo 
tutti coloro, che fodero della calata di Gerone : ed efTendoli ella-, 
edile fuc figlie adornata in abito di poter muovere quallìvoglia a 
compadione, in quedo luogo fovragiuntc dalla infuriata plebe, non 
poterono nè con lacrime , nè con la memoria de’ bcneficj ricevuti 
da’ loro antepad'ati , far si , che non foffe ella ftrangolata , c le due 
donzelle trafitte , macchiando tutto il Tempio di fangue , ficcomc 
Poliflorio rende ampia fede nellib. 3. cap. 68. 

6 z PORTA IN ACRADINA volta verfo Oriente vicino al lito 
del mare, della quale benché fra gli autori non fi trova effer fatti- 
memoria, nè del nome fuo, tuttavolta per vederfene oggi chiari in- 
dicj, e vedigie, noi l’abbiamo notato , ficuri d’averla nel fuo luogo 
limata, ch’è in quel luogo oggi detto volgarmente il Vallone di 
Buonfcrvigio. 

63 CASA DI GELONE, la quale probabilmente dovette edere 
vicina al Tempio di Giunone,pcrciochc non per altra ragione i Sira- 
cufani la Statua nuda di Gelone ( credo io ) in detto Tempio eref- 
fero , fe non per la propinquità del luogo . In quella Cafa egli otti- 
mamente reggendo la Rcpubliea , lontano da ogni fofpizionc di ti- 
rannide, vide, ficcomc fà fede Diodoro nel 1 1. c 13. libro. 

64 CASA D’ARCHIDEMO , il quale fpefliflìme volte fìi mandato 
da Dionigi il giovane a Platone , quando per alcuni dubbj di Filo- 
fofia , quando per pregarlo , che in Siracufa ritornar volefle . Ed in 
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queda Cafa il medefimo Platone venuto in malevoglienza di Dio- 
nigi , dopo che dalla Rocca lo cacciò , pigliando occafione, che ne- 
gli Orti, ne’ quali il Filofofo folea abitare, per dieci giorni v’avcdc- 
ro le donne, per conto de’ facrific; , a danzare , fu mandato ad abi- 
tare, come l’iftefTo Platone nella 7.1iia epidola agli amici di Dione, 
conferma, con quede parole: 

Primieramente mi licenziò dalla Rocca , trovando occafione , che f affe- 
rò per fare le donne dieci giorni i / acrificj negli orti , ne’ quali io abita- 
va . Per la qual cofa ordinò , ch’io mi fermafii in quejio tempo fuori ;/i_, 
CASA D’ARCHI DEMO. 

éj CASA D’ERACLIDE , il quale fìi appredo i Siracufani di non 
picciola autorità, sì per edere ricco, come ancora per ritenere in fc 
una gran facondia nel parlare. Di coftui fà menzione Platone nella 
fettima fua epidola agli amici di Dione. 

Qucfti e fiondo contrario a Dionigi il giovane, fu dal Tiranno 
bandeggiato dalla patria, come tedifica Plutarco nella vita di Dio- 
ne, edendo poi venuto in difeordia nel Peloponnefo con Dione, da 
fc dedo armò contra Dionigi tre Navi , c venendo in Siracufafu 
eletto Capitan dell’armata, c fu Tempre si infedo all’operc egregie 
di Dione , che poco vi mancò , che da' medefimi Siracufani non lo 
faceffe ammazzare, come nel citato luogo fi legge in Plutarco. 

66 TEMPIO DEDICATO ALLA SATURITA’ , pcrciochè ap- 
predo i Siracufani fu ufo due volte ii giorno mangiare , e faturarfi. 
Onde appredo i Greci le menfe Siracufane , e le delizie vennero in 
proverbio, come lautidimc,ondc fi diceva, Syracufana menfa. 

Ed appredo Aridofane: 

Atqui hac qui de m, me duce , non didicifiis merum Ubere potius , dein- 
de male cantre, Syracufanorum menfam , Sybariticaque convivia. 

Di quede menfe Siracufane fi legge una epidola di Platonc,chc fa 
a’ parenti di Dione , regidrata da Cicerone nel libro j. delle Tu- 
fculanc, ove dice: 

guò cum veniffem, vita illa beata , qua ferebatur piena Italicarum , 
Syracufanarumque menfarum , nullo modo mibi placuit , bit in die fatu- 
rum fieri, &c. 

Di quedi Tempij alla Saturiti ne rende certi Alcflandro d’Alef- 
fandro nel cap. 21. del iib. 5. Gcnialium dicrum , ove fi leggono 
quede parole: 

Apud Siculo 1 autem ufus erat , bis indie epulis faginari , & fatar um 
fieri, qui bus TEMPLUM SATVRITATI , dicatum erat , quare Si- 
cula menfa, & Syracufana delicia , tanquam lautiffima, in proverbiano 

venere. 
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67 STATUA DI GIOVE LIBERATORE, che a guidi d’im Co'- 
lofio i Siracufani in tempo , che cacciarono dalla Città , e dal Re- 
gno il Tiranno Trafibolo, fratello , e fuccelfore nella Monarchia al 
vecchio Gerone , coftringendolo a vivere una vita privata in Locri, 
a Giove Liberatore quello ColofTo crederò, che noi vicino alla ca- 
fa del detto Tiranno abbiamo collocato. 

A quella Statua ciafcun anno fi celebravano giuochi , e per me- 
moria della racquiftata libertà s’ammazzavano nel facrificio quat- 
trocento quaranta tori. Di tutto ciò rende chiara tcflimonianzà 
Diodoro, mentre neU’undicefiino in quella guila parla: 

Poiché fi fu tolto di Trafibolo il dominio , t'era fatta da tutti i Sira- 
tufam una generai radunanza , ed un parlamento generale , ed in queflo ‘ 
della commune Republica , e del popolare flato molte cofe trattando/i , fu 
per univerfil parere d'ogn’uno conchiufo , che fi doveffe una STATUA, 

0 Colojfa in onor di GIOIRE LIBERATORE fahricare : Quindi , che fi 
doveffe ogn' anno folenni faerfie j alla libertà celebrare , e che Tardino fi- 
fero onorati giuochi con gran premj,per quel giorno , nel quale / cacciato 
il Tiranno , avevano la patria liberato . deliberando , che mentre quei 
giuochi fi celebravano , ft facejjero olii Dei di quattrocento quaranta 
Tori net facrificio offerta , quali f ‘fiero per commune convito de' Citta- 
dini ordinati , e che allora il Magi firato gli doveffe d’Jlribuire agli an- 
tichi cittadini , ed alle vecchie famiglie. 

Sarà auvertito il Lettore , che quello tetto di Diodoro fi ritrova 
malamente tradottó in Italiano, dicendo, che fi diede a’ Cittadini ' 
del pefee. 

68 CASA DI TRASIBOLO-TIRANNO , nella quale gran molti- 
tudine di foldati mercennarj (lavano di prefidio per raffrenare le ci- 
vili Adizioni , pollivi dal Tiranno . Ma concitato finalmente il po- 
polo, e rifoluto di cacciate'il Tiranno primieramente in quella Ca- 
fa fe ne venne, e rompendola fchiera di detti foldati, ch'era al nu- 
mero di quindicimila, occupò Acradina, dopo Tlfola ,e finalmente 
edendo vinto Trafibolo, e per mare, c per terra, gli fu forza fuggir- 
fene a Locri . Laonde i Siracufani nel piano di detta Cafa crederò 
una Statua , dove ogn’anno folennemente le fèlle fi celebravano, 
ficcome afferma Diodoro ncirundicefimo , cd Arillotilc nel quinto 
della Politica. 

69 STRADA MAESTRA, che ugualmente per tutto era larga , e 
continua in Acradina , fatta di edificj privati , e trafverfata di 
molte firade , ficcòmc la deferivo Cicerone nell’orazione 6. con- 
tro Verre,- parlando d'Acradina in quella girifa: 

Cetterecq : urbis partes una lata via perpetua, muli fq: tranfverfis dì - 
v f a, privati s adficijs continentur. 

Que- 
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QueAa flrada aveva il fuo principio , dove oggi fi chiama Santa 
Panagia , e veniva a tcrminarfi vicino al collo dell’lfola , congiu- 
gendofì con l’altra firada , che veniva feparando Acradina , da "fi- 
ca , e Napoli . Della quale apparirono indubitate vefligie sì per 1’ 
intaglio fatto nelle vive pietre , per l’aggiuflamento di quella, si 
ancora per le vefligie , che nel fuolo fi veggono de’ carri , e delle 
carrette, quali per lo continuo pafTar delle ruote, ferono profondo 
corritore , e canale . Qual forte d’indubitato vefligio non di poco 
ajuto m'è flato in aver potuto io firuare non folamente quella , ma 
quali tutte l’altre ftrade, che nella prefente Pianta fi veggono. Ve- 
dendoli ancora per tutto dall’una parte , e l’altra di quelle vefligie 
di Carri, quello dove le cafe li fabricavano , mentre nelle vive pie- 
tre facevano certo trattegno di fondamenti , affinchè la fabrica de- 
gli edificj non ifdrucciolalfc , 

70 CASA DI S1MO, QUESTORE di Dionigi Tiranno, la qualej 
fu di mirabile, e Araordinaria bellezza, si che teAifìca Diogene 
Laerzio oltre modo edere Hata la fua politezza, mentre nel fecon- 
do libro racconta , che Simo dimoltrandola una volta ad Ariflippo 
Filofofojche allora appreso Dionigi converfava, e pregiandoli del- 
la bellezza di quella , il Filofofo gli fputò in faccia, dicendo , aver 
temuto d’imbrattare con lo fputo alcuna parte di quella tanto po- 
lita Cafa. 

71 BOTTEGHE DEGLI OREFICI , e di quei, ch’intagliavano 1’ 
oro , e l’argento , delle quali han dato chiaro indizio i molti Aru- 
mcnti, che di tal artifìcio lì fono ritrovati in queAo luogo, nel qua- 
le Cajo Verre coAitul quali una Regia Officina, dove da gran quan- 
tità d’artefici intagliatori, ed altri lavoranti per otto meli continui, 
fece lavorare vali non d’altra materia , che d’oro, Aando il medefi- 
mo Cajo Verre con una Roba la maggior parte del giorno quivi a 
federe , lìccome Cic. ce lo conferma nell’azione 6- contro di lui, 
con queAe parole: 

Injlituit officinam Syracu/ìt in Regiam maximam , pai am ARTlFl- 
CES omnes, calai orca, ac PASCVI. AMOS convocaci jubet-,0- ipfe fuot 
compitarci habebat. eò conducit magnani bominum multitudinem . mcn - 
fa alio continuai oput hit non defuit , cum vai nullum ficrct , nifi au- 
reum, tum illa , ex patellii , ex tunbulii, qua vellcrat , ita feitè in au- 
reii poculit illigabat , ita aptè in fcypbit aurea includcbat , ut ca ad 
illam rem nata effe dicerei, 

71 NAVE abbruciata col refleflb de’ raggi Solari, in virtù dello 
Specchio concavo fabricato da Archimede, qual operazione noi 
crediamo aver egli fatto dalla fua medefìma cafa . Del quale mira- 
bile 
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bile effetto fra gli altri fi memoria il Rodigino nel cap. i j. del 15. 
libro dcll’antiche lezioni, con queltc parole: 

Cur cava Specula, fi ex adverfum Soli retineantur, appofitnm accen- 
dane fomitem , qui fiat uti arcui in nubibus . Qua catione prodi tum Ga- 
leno efi de conSìitutionibus tertio , ab ARCHIMEDE bofiium N.iVES 
PERl/STAS , pi ce nullo negotio ignem conci piente . Siculi in Afta urbe 
domum deflagrale contigit , fcneflrx cuidam lignit pice lidi adiacenti - 
bus , Ò- in extima parte columbino retri mento ex putrefattone ampliut 
arefatlo : nam eo validius Solari radio vaporante , ut xflate afflici, me- 
dia materia flammam concepita moxque ad fumma pervenit iucendium. 
Qual luogo di Celio di quella, ed altre forti di Specchi d’Archime- 
de conferva chiara memoria, come il curiofo potrà leggere, che per 
noi baila aver fatta foiamcntc menzione del concavo, ò parabolico. 

7j CASA D’ARCHIMEDE principe de’ Matematici , c parente 
del Rè Gcronc, la quale era nel lito eilrcmo d’Acradina, che guar- 
da verfo Oriente, che fu poi del fanguc del fuo padrone bagnata mi- 
feramente, con eilrcmo cordoglio del vincitor Marcello, in tempo, 
ch’effendo Hata già prefa l’Ifola ( ò vogliam dire con Livio Nafl'o ) 
fu dopo data a facco Acradina . Fra quello mentre Archimede in 
fua Cafa flava intento alla fpcculazionc d’alcunc figure Matemati- 
che , e fu uccifo da un foldato, non conoscendolo; lafciando molte 
cofe imperfette , che mirabilmente avrebbono giovato alla perfe- 
zione di quella Scienza , come di già fece , c con la quadratura del 
cerchio, c con l’altre fue opere, che inlin’al di d’oggi lì confervano. 
Di tutto ciò rende teftimonianza e Plutarco nel vita di Marcello, e 
Livio nel terzo libro della quinta Deca.Perciochc gran quello Ma- 
tematico , e Filofofo fu d’ingegno sì felice , che tra’ Greci fu chia- 
mato e si potente nelle rifpofte , che a guifa di Saette 

ferivano , che ne venne detto da’ medelìmi Greci ìwix«i*i cioè 
di cento mani, come afferma il Rodigino al cap. 14. del 24. libro. 

74 SCUDO DI NICIA, il quale dopo il conflitto , ch’ebbero gli 
Atcnielì da’ Siracufani,ed ammazzati, che furono c Nicia, e Demo- 
llene,fù da’ medelìmi Siracufani pollo vicino ad un Tempio, per me- 
moria della ricevuta vittoria, quali come Trofeo fatto di Spoglia di 
Capitano nemico, del quale oltre l’autorità d’una lloria antica, che 
io confervo manuferitta, Plutarco nella vita di Nicia, verfo il fine, 
fà menzione con quelle parole: 

1 corpi loro furono gettati innanzi le porte della prigione , dove flet- 
terò un gran pezzo , acciò che ogn'uno li potejfe vedere . lo bò intefo poi , 
che fin' al dì d’oggi nel Tempio di Siracufa v’è lo SCUDO , qual dico- 
no, che fu di NICIA , ornatiffimo d’oro , e di porpora tejfuta con mara- 
vigliofo artificio. Sin qui Plutarco. 

Qua- 
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Quale feudo leggo io poi in qucfti manuferitti cflerc flato porto 
in una Piramide, non lungi il lito d'Acradina. 

75 LUOGO dove Archimede faceva le machine, quali aveva fopra 
le mure difpofte . Dalla qual parte fi crede Marcello aver ricevu- 
to nella fua armata tanti danni , de’ quali fopra abbiam parlato. 
Quello luogo oggi fi dice Buonfcrvigio , qual nome io credo , cho 
ironicè gli lia flato importo, quali dir voleflc gran danno, alludendo 
forfè a quello, che fu fatto a Marcello, qual modo di parlare tra noi 
altri, molto è coftumato. 

7 6 MURA D’ACRADINA , che voltavano intorno a diece miglia, 
dove Marcello mentre per terra fi combatteva la Città, faceva da_. 
per tutto guerra maritima, nelle quali mura Archimede fluporc di 
quella età , con certi proporzionati fpaz j fece da per tutto alcuno 
felfurc , in modo che da quelle occultamente reftavano feriti i Ro- 
mani fenza offe fa de’ difenfori, c non è dubio di quella forte di dife- 
fa,chc anticamente li chiamò Baleltrierajpcrlc Baleftre, che in quei 
tempi s’adoperavano, ne forte flato in quello tempo egli l’invento- 
re, e non folo di quella , ma inlieme di molt’altrc machine di guer- 
ra egli ritrovò l’invenzione , come furono le machine da gettar faf- 
fi, quella maravigliofa mano di ferro , C molt’altre cofe, delle qua- 
li facendo menzione Livio nel lib. 4. della j. Deca, m’hà parfo tra- 
ducendo per più chiarezza, le fue parole nel nollro Idioma , qui 
cfporle. dice dunque Livio in quella guifa. 

Ed allora fi cominciò a combattere Siracufa per terra , e per mare-, per 
terra dall’ Ejf apilo, per mare Acradina, ejjcndo da quella parte le MU- 
RA bagnate dal mare: e perche ei non diffidavano-, come nel primo affial - 
to , per lo terrore aveano sforzato i Leontini : Così potere da qualche 
parte occupare una Città grande , difiefa in grande fpazào di luogo : ac- 
collarono alle MURA ogni provedimento di Artiglierie , e machine da 
combattere le terre-, e l'imprefa fatta con tanto empito , e virtù, arebbe 
avuto buona fortuna , fe un folo huomo non foffe in quel tempo flato in 
Siracufa. Cofiui fù Archimede unico riguardatore del Cielo, e de’ pianeti, 
e fegni celefti, ma molto più maravigliofa inventore , e fabricatore d’ Ar- 
tiglierie , ordigni , e frumenti da guerra, con i quali facilmente fcherni- 
va, e rendeva vana ogni imprefa, che i nemici con ogni loro grand’ ope- 
ra,ed apparato facejfero. Cofiui dunque fece provedimento di varie, e di- 
verfe generazioni di frumenti fopra le MURA, le quali girando per al- 
ti colli, e non eguali , ed avendo molti luoghi alti, e malagevoli afalire, 
ed altri baffi, e profondi-, tutti fecondo l’opportunità , di quei erano flati 
forniti . Marcello oppugnava con le Quinqueremì il MURO di’ Acradi- 
na, il quale {come è detto") è porco fò dal mare , e dall’ altre Navi com-- 
battevano gli Arcieri , e frommolieri , ed anco gli Armati leggiermente 
chiamati Veliti, la generazione dell’Arme de' quali non ì atta adeffer 
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. lanciata indittre,fe non da’ faldati prat fichi , in modo che appena pote- 
va fcoprirfi alcuno /opra le MURA Jenza ferite. Co/loro, perche gli Ar- 
cieri , e lanciatoci hanno bifogno di qualche fpazio a faettare , tenevano 
le Navi lontane dalle MURA. Alcun altre congiunte due d’effe interne, 
e levate via i Remi dalle bande di dentro , acciò che meglio i lati d’effe 
s' ac cofl afferò ,tirate dalle Qumquercmi , ed ajutate,e fofpmte degli ordir 
ni de' remi , / quali recavano dalle bande di fuora , come fe amendue_, 
una fola Nave [afferò, portavano TORRI di legname , con più tavola- 
ti, ed altre macbine da battere le MURA. Cantra quejlo si fatto appa- 
recchiamento di Navi , Archimede ordinò per le MURA macbine, e fru- 
menti di varia grandezza , e gettava faffi di grandi [fimo pejo in quelle 
Navi , le quali erano dfcaflo , e le più vicine batteva con piu leggieri , 
ma molto piu Jpeffe percoffe di machine . Ultimamente , acciò che i funi 
fenza pericolo d'effer feriti poteffèro offendere i nemici , aperfe le MUR A 
da alto a baffo , con fpeffe feffure d'altezza d'un Gomito , per le quali 
aperture conlefactte degli archi, e parte con le baleftre non troppo 
grandi , ferivano il nemico . E quelle Navi , le quali più s' accodavano 
alte MURA, acciò fcbivaffero i colpi delle pietre , e delle mach ne per of- 
fenderle , e levarle in alto fino alla fommità del MURO , era ordinata 
uno flromento a gufa d'una mano di ferro , legata con una forte catena, 
la qual mano gettava fopra la Nave, ed afferrando quella in su la prora, 
ritirata indietro a terra da un grave contrapefo di piombo, tirava IcUa 
Nave in altojcnendola fofpefa per la prora, dipoi allentando fattamen- 
te , la rilafciava cadere nell’acqua , con tanto / compiglio de’ Marinari, 
e con tanto fracaffo ; che fe bene ella fojfe caduta dirittamente sù la ca- 
rena , nondimeno s’attuffava in tal modo , che pigliava alquanto d'ac- 
qua . Così fu fcbernito , e fatta vano l' affatto dalla banda del mare, sì 
che quindi fu lafciato il far forza , per poter combattere con tutto l'em- 
pito per terra. Ma ancora quella parte era fornita d’ogni apparecchio di 
macbine nel modo medefimo , mediante la fpefa , e cura di Cerane , già 
ufata molt’anni , e l’unico artificio d' Archimede. Aiutava ancora la na- 
tura del [ita , perche il J affo f opra il quale fon fondate le MUR A , è in—> 
buona parte de’ luoghi così feofeefo , e precipitofo , ebe non folamente i 
faffi dagli frumenti gettati, ma dall'iffeffo lar pefo fofpinti , e con gran- 
diffimo empito percuotevano i nemici . La medefima cagione faceva il 
falire all’erta difficile , non fi potendo fermare i faldati faldamente cu' 
piedi in terra. Avendo pertanto fopra di ciò fatto configlio, fu delibera- 
to ( vedendo ogni forza effe r vana ) attendere all’ offe dio della Città , 
ed a provedere, che nè per mare, nè per terra fi poteffe portare forte ve- 
runa di vettouaglia. . .■ ... 

Ma come ciò faceflc Archimede , oltre a dirlo chiaramente Plu- 
tarco nella vita di Marcello , Silio Italico nel libro quatrordiccfir 
mo della feconda guerra Punica lo manifcfta, che per eflere ciò in 
verfo graziofaraentc fpiegato , non credo farà difearo al lettore^ 

■ ; leg- 
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leggerlo . Dice dunque trattando di Siracufa aflediata , e combat- 
tuta in quella guifa. 

Par cantra Pelago miferìs fortuna carini i. 

Namque ubift propini felli t, urbique tulere 
Qua portut muris pacata t applicai undai, 

Improuifa nouo pelli s conterruit aflu. 

Trabtfabrè teres, atque erafis undique nodii 
Naualn Jìmilis malo, prafixa gerebat 
V nca tela manut, e a celfo ex aggere MVRl 
Sellante s , curui rapiebat in atre ferri 
, Vnguibui, & medium reuocata ferebat in urbem. 

Necfoloi vis illa viros, quin fape triremem 
Belligera rapuere trabes, cum defuper a cium 
Incuterent puppi cbalybem, morfusque tenace t. 

Qui fimul affixa vicina in robora ferro 
bujlulerant fubhme ratem, ( mferabilc vifu ) 

Perfubitum rurfus laxatis arte catenii, 

Tanta pracipitem reddebant mole profundo, 

V t totam haurirent un ci a cum milite puppem. 

Hiifuper infidi jj angufla foramina murui 
Arte cauata dabat, per qua confundere tela 
Tutum erat, oppofito mi itemi bus aggere, valli. 

Nec fine f rande labos, arlìa ne rurjus eodem 
Spicula ab bofie via vicibus contorta redirent , 

Callidità s Graia, atque afius pollentior armis, 

Marcellum, tantafque minai, terrafque marique , 

Arcebat,/l ah atque ingens ad mania bellurn. 

V irfuit Ilìbmiacis decus immortale colonie , 

lngenio facile ante alios telluris alumnos, , 

-' Nudus opus,fed cui Cttlum, ttrraque paterent. 

. llle nouus pluuias Titan, ut proderet ortu 

Fufcatis tnflis radijs, ille hareat , anne 
r Pendeat inlìabilit felini, cur fadere certo 

i Hunc affufa globum T etbys circumliget un dii 

Noverai, atque una pelagi, lunaque labore t. 

Et pater Oceanui , qua lege ejfunderet aftui , 

Non illum mundi numeraffe capacis arenai 
V ana fidet, puppet eli am - , conjlrull aque faxa 
E amine a traxiffeferunt contro ardua dtxlra. 

Oggi quefto luogo fi và chiamando con diverfi nomi , poiché in- 
cominciando del più vicino ail’Ifola fi dicono gli Scogli , approdo i 
due fratelli, dopo Buonfcrvigio, dopo la Molinara, ed ultimamente 
Santa Panagia, ne’ quali luoghi da per tutto fi trovano i fondamen- 
ti di quelle Mura, che perciò con molta certezza , ed alleviamento 

di 
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di travaglio hò pofluto ricavare la vera circonferenza di qucda_. 
Pianta. 

77 TEMPIO D’ESCULAPIO IN ACR ADINA, il quale era di 
tanta venerazione , e concorfo , che circa a ioo. palli d’intorno vi 
erano fabricati gli altari , per potervi compitamente tutti facri- 
fìcare. 

Commemora Cicerone in quello Tempio cflcrvi Rata la Statua 
di Peane, mentre nell’azione fella in quella guifa parla. 

gignum Paanis ex tede JESCVLAPIl preclare faflum,facrum , Ó* 
religiofumnonfuJluliJH>. Quoti omnei propter pulchtitudinem -vfcre, 
propter religionem colere folebant. 

Qual Peane c molto chiaro doverli intendere per Apollinc, così 
detto fecondo l’opinion di Fello da »*'•>•, che fuona ferire . Ben- 
ché Fornuto altronde cava quella Etimologia , che per noi adeffo 
non importa, badandoci l’eflcr certi averli con tal nome chiamato 
Apolline , come li può leggere apprclTo L. Gregorio Geraldi nel 
lintamma , ò vogliain dire ordinazione feda della Storia delli Dei. 
Altri dicono la Statua fudetta edere data di Paeone , che fu quell’ 
huomo cottilo efpcrto nell’arte del medicare, cosi da Homcro nel 
5. dell’Iliade nomato, dove dice aver curato Plutone da Ercole fe- 
rito có l’erba chiamata del fuo nome Peonia. Ed auvertifeo in que- 
do luogo il lettore, che non prenda errore nel leggere in alcuni Fa- 
zclli queda edere data la Statua del Dio Pane, poiché cfprcflamcn- 
te è errore di Stampa. 

In quedo Tempio era quella famofa menfa d’oro,che Ateneo nel 
ventèlimo capitolo' del libro quindicclìmo afferma avcrfcla tolto 
Dionigi con quede parole, fecondo l’interpretazione del Dele- 
campio. e 

Dionyfus Siculus per faam impictatem , cum aurea menfa in Syracu- 
fts JESCV 1 .APIO ejjet appofìta^eum mero boni da moni s provocalo mcn~ 
fam afferri fujjil. 

E non è gran fatto già che racconta Valerio Madimo nel primo 
de neglccla Religione , il medefimo Dionigi inEpidauro aver tolto 
al mcdelimo Efculapio la barba d’oro. 

t • • *• < * ■ 1 

78 TEMPIO DELLA FORTUNA FORTE fabricato in Acradi- 
na da Timoleone , dopo eh’ egli ebbe non folamente Siracufa, m.o 
anco tutta la Sicilia da’ Tiranni liberata. Di tutto ciò ne fa fede 
Plutarco nella fua vita con quede parole: ’ 

Timoleone riconofcendo tutte l’imprefe da lui felicemente fatte dalla 
FORTIGNA , IL TEMPIO che egli edifìci a cafa fua , confacrò aliti 
FORTVNA i E l’i delfo Plutarco nel libro, che fa detto Politica, di 
quedo mcdelimo Tempio fa menzione, mentre dice: 

Di 
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Di qua è nato, carne molle eccellenti , e finga} ari perfine coflumarono 
di fare , cbe nelle cofe preclare, e profpere , cbe abbia per fi JleJfo fatte u,, 
n'abbia voluto anco dare alla FORTUNA parte-. Timo leone, poiché^, 
tolfe via di Sicilia i Tiranni , fece un fontuoftjfimo TEMPIO ALLA 
FORTUNA. 

L’iAcflb Plutarco nel medefimo libro chiama queAo Tempio, il 
Tempio de’ cali fortuiti. 

* ’ > . 'j i . . . : v; . • *. : ■ , \ 

79 TEMPIO DEL SACRO GENIO confccrato da Tiraolconc in 
tempo ,che da’ Siracufani fìi provilo detto Timoleone d’una ma- 
gnifica cardatagli dal Senato per li benefici, che da lui avevano ri- 
levino,' cd egli della cafa dove aveva abitato fece quello Tem- 
pio, e confecrò al detto Dio. Di tutto ciò rende reAimonio Plutar- 
co sì nel libro, che fi della Politica, si ancora nella vita di «ITo Ti- 

molcone, mentre diflc: « , i.V . 

IL TEMPIO , ch’egli edificò a afa confettò cioè alla 

FORTUNA, eia tafani SACRO DIO, ■' 
i . . L , OJÌ.’Ì"’.! Citile li, I-.:\ t : x :-.K3T • 

So STATUA DI GIOVE OLIMPIO , drizzata a Giove liberato- 
re da’ Siracufani , e votata in tempo che ftavkno fommamente op- 
prelli fotto-if giogo della tirannide del vecchio Gelone. Quella op- 
prelfione arrivò a tal termine, che nò era lecito più parlar PunTaU 
tro nelle piazze, per le fpie , che per ordine del Tiranno inveAiga- 

• vano i loro ragionamenti-, quali A tollero . Ciò vion’ accennato da 
AriAot. nel 5. della Politica, mentre dicci ; 1 v r •-■al 

Syracufii Fi , qui- traduff orti nuncupabantur ,Ò- auricularij , quos 
fummittebat Hitren , ubicumque fortt congregano ali qua , vel ton- 
■ verfatto. ■ 

E pafsò- tant’oltre tale' proibizione , che fu forza, lafciati dapar- 

• te i ragiortamenti, darli àd intendere l’un l’altfo co’ foli cenni, on- 
1 de reAò appo i Siciliani l’ufo così frequente de’cenni.Ed inoltre ne 
‘‘venne l'arte del faltard, acciò co’ gefti del corpo sfogaflcro in- par- 
te il loro Alenzio, già che anche i cenni lor furono proibiri.Del che 

-fè menziqntfCéliodlèdlgino in tjueAe parole» - ' 

Sunt -qttl'Syracufii\‘fhlt*Mnerrì primo- exortamprodant , i Ty ranni 

• ffierontt ir/tmani fawtiè'-fini inter-- alia difìu immiti a , Syraeufanos 

" etiam mutuis dttciltóqiìje- vetuerit . Qua vero nectffariafottni - , pe- 
-dum, ntafaahi, fculèrum,itutibar, indicijtque jujferit p etère , tende mx 
fall at ioni exortum pepetlF rieceffitar.- il ELICI 

Onde votarono a Giòve Olimpfoi ,ehe venendo a'mortfc il Tiran- 
no li dedicarebbonO una Statua, laonde fuccelfe poi nel decimo an- 
no del fiuà Regno frfntorte di Getohe , come «AificòAriA. poco 
dopo il luogo citato'.' 1 ■ < £ *« j 

Ex rcliquit veti illxSEp Amivi fièaiapttdsytent^fat fuit Hieronit t 
f-7AT Q_ &Ge- 
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& Gelonis, fed non longa fuìt . H<tc annis cnim non ampliti / , quamduo 
de viginti duravi/ -,Gelan enimfeptem annis cum Tyranmdem cxcrcuf- 
fet oliavo defunti us fi: Hieron.au/em decem : Tràfybulus vero mcnjca, 
decimo excidit. r-, v . .r 

1 Siracufani adempiendo il voto fatto drizzarono a Giove Libe- 
ratore la. detta Statua Aurea , come il medefirao Arillot. più avan- 
ti afferma, la quale noi abbiam pollo dinanzi la cafa dcirjftctTbGc- 
rone, eh’ ivi è verifimile averla porto per maggior difpregio del Ti- 
ranno , ficcome quell’altra di Giove Liberatore nella ciù di Trali- • 
bolo fu eretta , e ciò fb fatto dopo la cacciata di detto .Trafibolp 
fratello di detto Gerone. . .i r - . : j > i -j 

81 CASA Di GERONE MAGGIORE, il quale regnò in Siracufa 
dopo fuo fratello Gelone, dell’cflere ftata quella cafa fontuoliiEina, 
c tieda, ac fa fede Pindaro nell’odi prima con quelli verfi. j 
De’ [acri> qua’ frequentano , 

n • il beato Palagio yy ; , , •> . •• •> . >'v . 

E abbondante del granR? GERONE, . , . .1 

Si TEMPIO DI BACCO in Acradina detto LIBERO, dove era 
la Statua d’Ariftep figliuolo d’Apolline ,e di Cirene, che come vo- , 
gliono fu inventore, dell’api, e del miele,perciò introdotto da Virgi- 
lio nel ideila GcDrgica per configlio della madre Cirene a pigliar 

- Pròteo, j.alfinechc ih fecreto della gcnerazioivc dcli’api, da quello 
■ Umparaflc , cosi ancorai. vogliono che fofib inventore dicoaduuar^: 

rii latte» e cavar, foglio , come fi. legge ip Diod. nel lib. quieto cap. 
quattordicefimo con querte parole. imoO . > |., f; ,j >../ k 

Arfieum, ( qui & Euri/l beute) ab Apoltine y Ór CyrertePenei filia ge- 
ni tum avepimus, qui cum Nympbis educandi s fommitterefurfiidicit^b 
illis, Ó- lac coagulare , &• oleum conficere , e a primum in ufum bominsqn 
- lradens y ( pianta primùmà Minerva fecondùm Gratasyftcfiftiu-n alias 
ab Qfyride reperta.,) Cùm igifur piura pc*àg*af[ft loca* tandem in P«v- 
.liamacteffit , atque aliquandiù /fi commorplut . pjl fiqgu\artnq rfrssjn 
ufum edacens , ex -quo Siculi prò Deo fummo bonare colMfrj/nt , in cujqt 
memoristn hoc illi,d‘tatum efiSyracufis /ìmulacfum,. { ..^. A , u -, 

In oltre di quefto fimola.cro fi menzione jCicerpn^nelI.a 
Verrina, dicendo averfelo toJto.Verre» con querte parpjf. . .. . 

Ex j£de Liberi fimulacrum Affiti non tuo Imperio palàmalfatum-fiì 

- .hvquefto medefimo Tempio. era una Statua di rame di Epi Mi- 

mo ceiebratilfimo Poeta Sirac.ufano . E.Piogcne Laeraio a quelli- 
Statua fi certi verfi, che in que.rta guifa. (donano. w \„, .. 

-UJ. 1 ÌT li Quantum fol vitifitfyl/limit Spderq.Ctn/i t , r -,iy -ri O 

or:;! j j. QMquty -vis Pelago, major inejl fhsuijsi , . ..bbuioibr .1 o«i 
' ^j^JtiiTantumigaprofiteorfypbiaprafiaet Epicbarniqntyi) . 

Cui Sjracufa comis patria ftrt a dedito J 0 r. 0( ,j i: a -ib 

«' ‘"wiu v.,\ ine delia. Tavola feconda » 
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<. • . • . i. ■ > ) ; ; • 

EMPIO DI GIOVE IN ACRADINA anti- 
chiifimo , e diverfo da quello di Giove Olim- 
pio , che nella (Iella parte di Città era pollo , 
del quale noi nell’antecedente Tavola n’ab- 
biamo fattp menatone. Quello di cu» pra par- 
liamo aveva il nome alToluto di Giove , ben- 
ché alle volte dagli autori vien detto di Gio- 
ve Imperadore , liccome Cicerone nelle fpv 
Verrine in molti luoghi ne fi menzione , e nella 6. teltifìca in que- 
llo Tempio -edere Hata quella mirabile Statua , della cui bellezza- 
,trè fole nell'Univerfofe ne ritrovavano . le fue parole parlando di 
-Siracufa lbn quelle. _ * C - 

'Juvem autem imperatorem quanto bonari in fuo TEMPIO .fuijfe^, 
arbitratomi ? bine Colhgerepotejlis, fi, recar dan volueritit , quanta re- 
li gioite fucrit eadem fpecie, atque forma fignum illud, quod ex Macedo- 
nia captum in.Capitoho pojuerat Flamtnttiut . Eienim tria f er ebani ur 
,in orbe terrarum figna $QPJS Imperatorie uno in genere pulcbern mi 
/alla-, unum: illud Maetdanicum , quod in Capitello videmui-.alterum, 
-in Ponti OKt y & anguftut itfrfium, quod Syracujfs ante Verrem Prato- 
rem fuit. Illud Flaminìnus , ita ex a de fua J'ullulit , ut in Capitolio , hoc 
-c/l in terreftri domicilio 'JOPIS panerei, Quod autem ejl ad intrott um 
itomi, id ehm tam multa. ex ilio mari bella tmer/erint , tàm multa por- 
ri in Pontum inveéìa finti ufque ad batte diem integrum yinviolatumq: 
Jervatum (fi, Hoc tertium f quod erot Syrapufii, quod M. Marcellut ar- 
matus, & -vili or viderat, quod religioni conceffcrat, quod Civ.et„ atque 
incoia Syracu/ani colere , advena non folùm vifere , verum etiam vene - _ 
tari falchine, UVetresc* TEMPIO JOPIS SUStV UT. ? \> V ; 
ir In quello mCdefimo Tempia cavali dalle Storie' cITére flato quel 
-Collaro di rame di raro , ed antico artificio , il quale fu -tolto dal 
-collo di quel cervo, eb’er.a nel luogo tra’ Picentini (aerato a Dii- 
,na , e che Atiftotile nel libro de admirandit audittombus annumero 
-totf.rende teftimanUoza Agatocle IU di Siraoufa averlo nelT^ra- 
-pio di Giove- collocato. *,i .„.t*jyl»< :• !. <—»:*! 

, Dicefi inoltre , che Cerone Maggiore , dopo l'aver guadagnato 
molte palme ne’ Giuochi. Olimpici » yptò a r Gk>ve detto da’ Greci 
• Eleo, qual voto.fìt adempito per &p.'feliitolQ-Oinomene,ficcomej 
per un'Epigramma Greco apparifce,qual vien rapportato dal.Goltr 
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zionclla vira di elfo Gcrone, in quei verlì,.che noi nell’anreccden- 
teTavola abbiamo portato, trattando del fepolcro d’eflò Gcronc. 

In quello mcdelìmo Tempio fu da Gilippo collocato lo feudo 
di Nicia Capitan degli Atcnielì dopo l’ultima vittoria , che contro 
di loro ebbero i Siracufani, fìccomc lo racconta Plutarco nella vita 
d'eflb Nicia, dicendo , eifcrc flato rifplcndcnte d’oro, e di porpura, 
come anco di tutto ciò fà teflimonianza Celio Rodigino al cap. 4. 
del libro decimo . Benché dopo detto feudo io ritrovo eflere flato 
appicato ad' una Piramide. 

84 PEDISTALLI DI MOLTE STATUE , che Cajo Verre fece.» 
porre in fuo onore in Siracufa , si da’ medefimi Siracufani , sì 
ancora da molt’altrc genti della Sicilia, quali Statue erano innanzi 
il Tempio di Giove in Acradina , ma tolto che egli fu dalla Pretu- 
ra, tutte furono mandate- a terra . Di quello fi menzione Cicerone 
nella quarta orazione contra d’eflo Verre, con quelle parole: 
Tyndaritani c'pvs sT ATOAM dejecerunt in /or», Ó- radon de cau- 
fa er/uum inanem rrliquerunt.l contimi mi/era in Civitate, atque inani , 
tamen ijlius in gymnafio ST ATV A dejecta efl. Nam quid ego de Syr.t- 
cujanit luquar , quod non ejì proprium Syracujattorum ,fed O illorum _» 
■ cornimene., Ó- convtnlut Alias , oc prope tonar provincia è quanta iiluc 
multi sudo, quanta vii honinutn Conveniffe drvebatur , cùm bTA PU-'E 
J'unt illius dejeéheyatque everfaì atque quo losol celeberrimo , ac rctt- 
giojiffimo , ante ipjutn fOVEM y in primo adita , ve/libuloque templi, 
quod nifi Metellus hoc tam graviter eg’ffet , atque iltam Imperio , edi- 
{ìoque probibuiflet : VEbTIGlXIM bT ATU AB.V M ttìius m tota bi- 
cilia nultum ejfet reiiflum. >\ — . » 

Perche fu tanto l’odio uolverfale, che centra coftui per li fuoi la- 
trocini li ebbe,' che tutte le Città di Sicilia finita la fua pretura 
mandarono legati jrt Roma ari accufarlo,' fuorché Mertina, (iccome 
il mcdelìmo Cicerone nell’iflèfla azione, e nella fella altresì ce nc 


accerta.' 

• . '•« - ? v ai.' " w u » . , V.:. t \ . ’\*t v. • vt 

85 TEMPIO DI VENERE CALLIPIGA in Acradina , di etri V 


origiiie da quelli» fatto pervenne . Erano m'-Siracula due bellilfime 
giovane'ttejle qualida’ Cittadini Callipighe erari chiamale, ed av6- 
do cònquiflata non mezzanh ricchezza , erelTefo un Tempio a Ve- 
‘nere , che dal nome a loto cmnmelTo fi chiamò Venere Callipiga. 
•E pèrche quella è -tata gràziofa -Storia racconta da Ateneo nel ca- 
pitolo trentaduefimo del dodicefimo libro con l’autorità di Carcj- 
da ; M^gàlopolitdridnè' fuOl faJnlil, edi Archelao ancora ne’ tuoi, 
non credo farà fe'hori di diletto portare il medelìmo tcfto fè d ri- 
me rrt e nel noftro Idioma tradotto . Dice dunque Ateneo in quella 
girila. ••• . : i- .• ., .v ,.t ■; ‘ J ! 

i - Intasi - 
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Intanto gran maniera gli buomini di quei tempi furono dediti a’ pia- 
teti, che per quejl a caufa s’ereffe a VENERE CALLIPIGA una Sta- 
tua, e fuccejfe da quejlo, che due vaghe , e beiltjjìme giovanette figliuole 
di' un cert’buomo di villa, contendendo fra di loro chifojfe interiormente 
di più elegante forma,ufcirono alla pubtica Jfrada, affinché trov afferò un 
tale, che la loro contefa avejfe pojj'uto fentenziando determinare, accadi 
eh’ un certo giovanetto figliuolo <f un vecchio padre quindi p affava, a co - 
ftui le giovanette fi dimofìrarono , il quale ben riguardatele , in favor 
della maggiore giudicò , delle fattezze della quale maravigliofamente 
t’accefe , tanto che venendo nella Città ne divenne infermo , ed a un 
fuo fratello maggiore raccontò il fatto accafcatoli, e l’amor fio, e fù ca- 
gione, che’l detto maggior fratello fe n’andò nel campo per vedere tanta 
bellezza, e mentre nelle giovanette teneva intento il guardo, nell’ amor 
dell’altra forella cafcò , ed avendo perfuafo il padre a lafciarli cógi tigne - 
re in onorato matrimonio , contentato anco il padre delle fanciulle nella 
Città conduffe loro, e per moglie a due fratelli le diede . Queflc adunque 
da’ Cittadini furono dette Callipigbe. Sin qui Ateneo. 

Di quello medefimo fatto fè menzione Cellio Rodigino nel ca- 
pitolo ottavo del libro quarto , il quale foggiugne più d’ Ateneo 
quelle parole. 

fìtto ex fallo VENERI TEMPLI) M SUBStRVCTUM, quanta 
dixere CALLIPTGON. ., ;i 

. • • . < V . -Ì 

86 MURA fatte ultimamente da Dionigi intorno alla Città , di 
grandezza di trecento (ladij. Che fc ben noi leggiamo, che i Siracu- 
fani dopo d’aver difcacciato TralìbolocinferoTica di Mura, nondi- 
meno perche quella Città naturalmente era foprapolla a certe rupi 
fcofccìc , e difficili ad afeendere , non vi fù da^Siracufani fabricato 
muro , nè molto gagliardo , nè da per tutto , elTendo ella natural- 
mente fortefper non dir con Plutarco in Timoleone)incfpugnabi!e. 
Nel tempo però del vecchio Dionigi fù fatta la Città , ( oltre la fn- 
detta naturai fortezza di Uro ) in guifa cinta di muraglia , e torri , 
che l’iflelTo Livio confelfa , Marcello offerii giàdifanimato , paren- 
doli imponibile poter pigliar per forza una Città inefpugnabilo 
per natura del lìto di mare, e di terra, e per la grandezza delle fue 
muraglie . E perche Diodoro nel quattordicelimo puntualmente 
racconta quella fortificazione fatta da Dionigi , in guifa tale , che 
con la maraviglia apporta grandiffimo diletto a chi la legge, e con- 
fiderà, m’è parfo addurre quivi tutto il tefto di Diodoro trattatalo, 
il quale parlando di Dionigi, in quella guifa lafciò fcritto. 

Avendo già veduto nella guerra Ateniefe quejl a Città dalla parte 
del mare , e d'ogni intorno cinta dagli nemici , con baftioni tirati fin al 
lido, ejjere fiata chiufa , e rinferrata , dubitava che non auveniffe ancor 
a lui il medefimo, ficchi in tal guifa rftretto refi affé affediato , e ebefer- 

R rati 
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rati i p affìtti orno, attorno , non fi riducete in mancamento , e difficoltà 
di tutte le cofe. Perciocbè ei -vedeva , come rifpetto a i fiti loro , erano in 
ciò /opra modo a propofito quei luoghi , dov'eran /oliti far i Siracu/ani 
quelle radunanze di Cittadini , che Epipoli da loro erano chiamati . La- 
onde fatto -venire gli architetti determinò di volere fecondo il parere , e 
giudicio loro , e fecondo che fi riputava tteceffario tutte quelle Piazze ci- 
gnere di MURA , dove oggi fi vede vicino al fettiporzio il MURO ti- 
rato. Perciochè queflo luogo è volto verfo Settentrione,ed bà intorno una 
ripa molta dirupata , e precipitofa , che dalla banda di fuori per l'afprez- 
za fua appena qua fi vi fi poteva andare. Defiderofo duque che qutjlc for- 
tificazioni fojjcro tofio fatte., fè venire grand-fimo numero de' contadini 
di quel paeje, e di tutta quella moltitudine eleggendo quelli, che vedeva 
a quel lavoro più atti , arrivarono intorno a fefianta nula di quelli , che 
furono eletti , come buomini di buona , e gagltardaflatura , ed a eiafeu- 
no confegnò una certa parte di lavoro per fare che quelle A1URA fofie- 
ro tirate eguali, ed alla cura di quefl’ òpera prepofe per ogni ftad:o un ar- 
chitetto. Eolie poi, che i maefin foffero à jugeri /partiti Reputandone ad 
ogni jugero ducento eletti dalla turba più vile , i quali dovefiero Piar 
fempre prefenti a coloro , che lavoravano. Era poi grandi fimo il numero 
di quei ( oltre a’fudetti ) eh 1 erano parte a tagliar le pietre per l'opera , 
e parte a riquadrarle deputati . Stanano in pronto fempre in luoghi op- 
portuni fei mila paja di boni , per portar quiui le materie , che faceuano 
bifogno . Apportaua intiero a ' riguardanti non poco di mar aw gita una _» 
moltitudine così grande infieme in un tempo raccolta de' lauoranti , e 
miniftri , che tutti faceuauo a gara,follecitando quanto fofie pofibile.per 
ridurre a fine quello , che gli era flato impofio . Ed interuenne al lauoro 
anco Dionigi, il quale ora , a quelli, ed ora a quelli prefentandofi, veniua 
con la prejenza Jua a follecitqre grandemente le Jpcdtzioni della fabri- 
ca, alcuni de’ lavoranti confortando , altri riprendendo . Proponeva ol- 
tre ciò bene fpefio gran doni a coloro, eh' in faticar e, e lavorare, gli altri 
auefiero fuperato, il doppio poi agli architetti , ed agli artefici feparata- 
mente altri premj, ed altri medefimamente agli operar j, e mini Siri, on- 
de non era alcuno, che auefje ripofo , nè aucfjc punto di tempo di potere 
tralafciare il lauoro . Andana per ogni giorno con una Jchicra d’amici 
intorno a quefia fabrica , ed ogni cofa per tutto nuedeua , facendo/ da 
tutti vedere . Ed occorje alcuna volta mettere egli le mani all'opera in 
vece d’ alcuno, che fi fofie ormai fouerebiamente fiancato. In Jomma met- 
tendo la maefià dell’imperio da parte, fi fiaua continuamente follecit an- 
dò queflo lauoro , nè fchiuaua ad operarfi, o in graue , o pure in vile me- 
fiiero , anzi bene fpefio impiegando fi in cofe di fomma fatica , sforzava 
col fuo efempio gli altri , che a tollerar cofe forni gitanti molto più pronti 
diurni fiero -, si che l’opera ( gareggiando gli uni con gli altri ) fi veniua 
multo follecitando , e tirando auanti . Anzi vi fù di quelli, che continuò 
il lavoro del giorno a buona parte della notte , tant’era grande l’ambi- 
zione. 
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rione, che nel popolo era entrata di mojlrare ciafcuno il defiderio , cbe_i 
aueua di ridurre l’opera a fine . Laonde fu tutta qucfta fabrica , oltre 
ogni credenza , in ifpazio di venti giorni dal dì , che li fu dato principio , 
recata a fine, effendofi rizzato un MVRO di lunghezza di TRECEN- 
TO ST ADII , e pur anco di molta altezza . Quelle materie poi furono 
ceti ben fermate , ed infieme accolte, che il MVRO fi fi tanto fermo, ga- 
gliardo , e fi abile , che era veramente inefpugnabile , tramezzato anco 
da fpeffe Torri, e molto alte, e rileuate , edificate di pietre fialide, ben la- 
Uorate, e tirate in quadro. Sin qui Diodoro. 

Le reliquie di quelle mura oggi per tutto chiaramente fi veg- 
gono . 

87 MURO fabricato da’ Siracufani dopo la cacciata di Trafibolo 
in tempo, che fuccefTe la (edizione tra’ Siracufani, e quei foreftieri 
farti Cittadini da Gelone , al numero di dieci mila, perciochè i fo- 
reftieri avendo occupata Acradina, e l’Ifola, i Siracufani fi ritiraro- 
no in Tica,e Napoli, e fecero un muro quali dividendoli da Acradi- 
na, c l’Ifola, come chiaramente dimoftra Diodoro ncH’undicefimo, 
con quelle parole, trattando de' foreftieri. 

Ora quefiì non vvleuano in alcun modo quietamente fopportare d'ef- 
fere fiati dagli onori de’ Magi firati efclufi , e tra loro perciò a configlio 
radunati/! , fecero infieme una congiura , e contea i Siracufani fi ribella- 
rono , e con l'arme una parte della Città detta Acradina, occuparono , t 
l’Ifola ancora, cb’ erano due luoghi di buona MITRAGLIA cinti, e forti- 
ficati: i Siracufani, ejfendo le cofe loro in tal gufa difiurbate, nuouo tu- 
. multo facendo , nel rimanente della Città fi fermarono. Quindi fecero 
con buon MURO ferrare quella parte , che andava verfo le piazze , e 
verfo i lunghi aperti,e fi vennero per tutto con buoni ripari fortificando, 
che così facendo , vennero ad un fubito a torre a’ congiurati il potere 
fcorrere le firade, e d'andare a' pafcoli, onde furono in breve ( quafi co- 
me affé diati ) in difficoltà ridotti, ed in mancamento di vettouaglia , ed 
ogn’ altra cofa ncceffaria, 

88 GALEAGRA fortezza, cosi detta con voce Greca, interpretata 
carcere di ribaldi , la qual era in Acradina , in quella parte , che 
guarda verfo Settentrione fopra il Porto diTrogili, vicino alla., 
quale fece entrar Marcello in Siracufa di notte i faldati Romani , 
qual fatto oltre all’cfter racconto da Plutarco nella vita di Mar- 
Cello , Livio anch’egli ne fi fede nel libro quinto della terza Deca, 
mentre dice: 

Alia Jubinde fpes,pofiquam httc vana evaferat, excepit, Damafippus 
quidam Lacedamonius miffus ab Syracufis ad Pbilippum Regem, captut 
ab Romanie navibus erat,hujus utiquc redimendi, &■ Epicidi cura erat 
ingens : nec abnuit Marcellus jam tum JEtolorum, cujus gentis focij La- 
cedèmoni ; j erant, amicitiam affefì antibus Romanie. Ad colloquium </«_» 
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redemptione ejus miffis, medius maximi , atque utrifque opportuna; In- 
cus ad Portum Trogilorum , propi Turrim , quamvocant GALE A- 
GRAM,cft vifus. E quel che ficgue. 

Perciochè con quella occafionc di maneggiare il ricatrito , un 
certo Romano annoverando le pietre della muraglia, c per quello 
(limandola atea a poterli falire , riferì il tutto a Marcello, il qualo 
apportato il tempo, che per tré giorni lì faceva ncll’Ifola la fedivi- 
tà di Diana , dove per mancamento dell’altrc cofc, Epicidc gover- 
natore della Città, fuppliva con dar del vino in abbondanza , ebbe 
Marcello tempo còmmodo , ed opportuno a far falire di notte con 
fcalc in detto luogo la muraglia , ed egli entrare dall’Efapilo , ot- 
tenendo fcnz’una ferita quella Città , che con tante morti de’ fuol 
non folo non aveva portino conquirtare, ma di già n’aveva perfa la 
fperanza. j 

In quella Rocca i delinquenti per le colpe capitali lì forbivano, 
liccome il nome proprio lo dimoftra , e Dione Storico fà fede , che 
Caligola nella carcere di quella Rocca Galeagra molti convinti 
averte fatto della vita privare. 

Sp GALEA, ò vogliati» dir NAVE ROSTRATA di fei ordini di 
remi, inventata in Siracufa , per tcrtimonio di Plinio , mentre trat- 
tando di coloro, che furono inventori delle Bircmi,cd altre forti di 
quelle Galee , dice , SEX ORDINUM ZENAGORAS SYllA- 
CUSIUS. 

Egli è ben vero, che Diodoro nel 14. accenna , in Siracufa erterfi 
ritrovata quella di cinque ordini in tempo, che Dionigi volle muo- 
ver guerra a’ Cartagine!], mentre dirte , che Dionigi aveva delibe- 
rato di far fabricare Navi, Galee di tre ordini, c di cinque ordini di 
remi , che non s’era mai di quelle per fin a quel tempo veduta an- 
cor la forma, c l’ufo d’elTe non era fiato mai ancora tentato , ed era 
in tutto incognito, ed inufirato. Ma che quello, che Dionigi s’aveva 
porto in animo di fare , l’avcfle porto in effetto , fi cava dal medefi- 
mo Diodoro poco appreflò, mentre fcrive: 

Ed egli fu il primo allora, che oltre le GALEE da tre ordini di remi , 
fifabricar quelle da cinque ordini di remi , perche egli fu il primo , che 
ritrovò il modo del fabricare quejla forte di NAVILIO. 

Ma perche corre molto dubbia quella materia di quert’ordini di 
Remi , come intender fi debbia , parmi non fuor di propofito dirne 
due parole, affine che fi fappia quella noftra Galea, come, ed in che 
differifee dall’altre di minor ordine , o di maggiore . Perciochè fcj 
quelli Remi erano difporti in linea retta, conforme al dì d’oggi ufia- 
mo nelle noftre Galee , chccofa dunque dobbiamo noi intcnderej 
per quelli tre, cinque ordini, ed anco, come vuole Plinio , infino a’ 
cinquanta ? Ma fe queft’ordini non per linea retta, ma difporti altri 
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in mezzo , altri più lotto , ed altri più fopra fi dovedcro intendere : 
Dio buono, che grandezza di Vaflello bifognava , clic qucfto folte? 
Ma fé pure quelli ordini altro non dinotadbro , fc non la quantità 
de' Remi, molto picciole , ed incapaci quelle Galee fiate farebbo- 
no, c pure Tappiamo per cento, c mille fiorie proporzionando il nu- 
mero delle Galee con quel degli huomini , che hanno tragettato , 
edere ogn’una di loro capace di trecento, c più huomini. Il Fazcllo 
nondimeno par che in quella guifa inrendede queft’ordini di Re- 
mi, mentre nel lib.,}. della i . Deca chiaramente dice, Dionigi ben- 
ché fodé a tutti quanti in odio , nondimeno aveva il fuo fiato rac- 
colto, e forte, e per fua difefa aveva apparecchi bravidimi, pcrcio- 
thè egli aveva quattrocento Navi, c molte di cinque, e di fei Remi 
per banco. La qual cofa avend’io molto confiderato, e per poterne 
aver certezza , voltati gli autori , hó fatto penderò il numero di 
queft’ordini per altro non s’intendere, che per Io numero de' remi- 
ganti a ciafcun Remo adegnati. Quella mia opinione vien corrobo- 
rata con quella di Marcello Donato regiftrata in quei fuorCom- 
mcntarj degli Scrittori Latini della Romana Storia , mentre dopo 
l’aver un jiezzo quella materia efaminata, dilTc: 

Quamobrem in eam veniebam fententtam non à numero Remorum—t 
ordine j plurci , pauciorefve dtflot ,fed potiui à numero Remigantium, 
fin pulii Remi: appofitii , ita ut TRIREMES ejfent , quorum Remot fin- 
gulos tres homines, QVINQVEREMES, cujus quinque impellerent. 

E foggiugne , dicendo , che fe a quello alcun volede opponere, 
che troppo lungo era ncccdario dover edere il Remo di quelle Ga- 
lee, che, come dice Plinio, eran di quaranta, e cinquanta ordini, fc 
per ogn’uno quaranta , e cinquanta Remiganti vi fi adoperadcro , a 
qucfto dnbio facilmente poterli rifpondere;che oltre il poterli inté- 
dere quelli Remiganti dover fcrvire per due Reini,l’un deliro, e l’al- 
tro finitlro del medefimo banco.Tuttavolta cóliderata la grandezza 
di quelle Galee, e Navi, che quelli ordini portavano, non dee pun- 
to recar maraviglia la grandezza de’ Remi , perciochè elle tali fu- 
rono , che da Egitto a Roma portarono gli Obelifchi , come Plinio 
al cap-9.del lib.jé.teftifica, ed il medefimo ragionandone al cap.4. 
del 16. apporta edervi fiato un trave di larice lungo centoventi 
piedi, c grodò ugualmente per tutto due piedi, nel qual luogo trat- 
tali ancora di molti alberi d’ugual grandezza al Ridetto. 

90 PORTO DI TAPSO, il quale benché da Tucidide non fia no- 
mato Porto, tuttavolta dicendo egli nel fello , che l’armata degli 
Atenicfi partitali da Catania, entrò in Tapfo , quello entrare non fi 
può intendere fe non di Porto. 

E Mario Erizzi nel fito della Sicilia lo chiama Porto, dicendo: 
Eurialo i una elevatura con la Torre , oggi detta Belvedere , de fi 
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fcuopre l'ttno,c l’altro mare, cioè il PORTO DI TAPSO 4 * 11 ' una par- 
te, dall' altra quel di Siracufa. 

Ed il Fazello ancor egli accerta quella Pemfola aver il fuo Por* 
to da quella parte, che guarda verfo Siracufa. 

Àbramo Ortellio nel Teatro della terra , in foglio grande , chia- 
ma quello Porto Portui Parvui , intendendo forlc, che quello folTe 
il picciolo Porto delle Siracufe, il che quanto lia falfo, fi può cono- 
fccre da mille luoghi di Tucidide, Diodoro, c Plutarco , e partico- 
larmente dalle parole di Cicerone nell’azione 6 . contri Verre, ove 
dice: 

Ea tanta e fi urbi, ut ex quatuor urbibus vtaximis conftare dicatur , 
quarum una eft fa , quam dtxi Infoia , qua duobut PORTIBUS cinfìa 
in utriujque BQRTh'S qfltum, aditumque projetìa ejl. 

D’onde appare^ due Porti di 6iracufa c/fere divilì folamentc dall’ 
Ifola, e quello di cui ora parliamo, non toccar da verun lato rifola, 
ma bagnare latamente Siracufa da quella parte d’Acradina , che 
guarda verfo Settentrione. - . <■ r 

91 PIRAMIDE antichiflìma , la quale corre tradizione edere (lata 
fatta da Marcello, in tempo, ch'clpugnò Siracufa , a (imilìtudine di 
un Trofeo dedicato all’Eternità, per la memoria di quel fatto , che 
come dice Livio, egli mcdclimo confefsò clfere flato per lui glorio- 
lillìmo. 

Non fi fi di quella Piramide memoria tra gli antichi Scrittori, 
perciochè pochi dopo che Siracufa fu efpugnata , fon quelli , che ' 
delle cole d’elTa han prefo cura di fare menzione . Ma bensì tra' 
moderni ce lo ricorda Crifloforo Cannello nella fua Cronica di Si- 
cilia, ed il Fazello nel libro 3. della Deca prima afferma a fuo tem- 
po edere flati tutta intiera , e che l’anno 1542. rovinò la cima per 
un terremoto. Oggi le ne vede intiera piu della metà. 

92 TAPSO PENISOLA, così detta da Tucidide nel 6 . il quale 
mentre racconta, che gli Ateniefì fi partirono da Catania per veni- 
re verfo Siracufa, dice così: 

Gli Ateniefi numerato Pefercito, e con tutto quello partito// da Cala - 
ni a di nafcojto all'inimico , po/la in terra la fanteria ad un luogo detto 
Lione , lontano da Epipoli fei, 0 fette Fladij, con l'armata entrarono iiL-i 
T APSO, la quale è come un’ Ifola , che J porge a mare , in uno fretto puf- 
fo , non lungi da Siracufa , 0 per terra, 0 per mare. 

Di quefta Ifola fa menzione Virgilio nel 3. dcll’Encide ,che per 
efser balla, e quali piana con Tacque del mare, la chiama giacente, 
con quel verfo: 

Bantagia, Megarofque finiti , THAPSUMQVE jacentem . 

Ma che in quella Pcnifola vi folle fiata alcuna forte d’abitazio- 
ne, 
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ne , benché non di troppo momento , oltre che s’argomenta da 
qualche vcftigio di rovine, che vi li fcorgono , dal mcdefimo Tuci- 
dide fe ne cava qualche autorità , mentre nel 6, ne ragiona , così 
dicendo : 

Nel medefima tempo Lime conducendo abitatori di Megara, perven- 
ne nella Sicilia , e po/egli in un certo luogo chiamato T rotilo yfiopra il 
fiume Puntagli , dopo non molto tempo avendo amminifirato il governo 
nella Republica de' Leoneini infieme con i Calci defi , fu da e [fi cacciato , 
ed egli avendo po/li gli huomini fuoi in T APSO , mori. 

Onde pare , che s’avcfle da intendere, che per quanto i Megare- 
fi vi li trattennero vivente Lame, ^edificarono qualch’abitazione , 
e così anco intende quello luogo Tomaio Fazello nel libro 3 . 
della prima Deca , dicendo egli per fermo , quivi 
avere i Megarefi edificato un Cartello, che 
dopo la morte di Lame da loro fu 
abbandonato. Oggi con 
voce Saracina li : 
dice rifola 
de’ . 

Manghifi. 

i 

Fine della Tavola Terza. 
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03 r^T & 1 > A il XJ’ASCONB REGIONE vicina a Siracufa, Gc» 
comc la nota Àbramo Ortellio nel difegno, 
ch’egli fa di Siracufa nel fuo Teatro della 
terra . Onde quel golfo di mare a quefta Re- 
gione vicino , anco di Dafcone teneva il no- 
me . Di ciò noi leggiamo nel 15. di Diodoro 
una bclliilima autoriti, mentre egli racconta 
d’una battaglia navale.tra gli AtenicG , c Si- 
racusani il fucccffo, ove in quefta guifa parla: 

Perciochè Eurimcdontc nel gran 'numero confidando , ed a poco a poco 
allargando/!, cercava di ridurre il corno de’ nemici nel mezzo. Onde fu- 
bito , che i Siracu/ani lo viddero dalla battaglia , e dagli altri per utlj 
buono fpazio allontanato , con impetuofa prrflezza la furia de’ nemici 
rintuzzando , contro a lui fi fpinfero , e da’ fuoi feparato,f>pragiuntolo, 
lo cofirinfero a ritirare ad un golfo detto D ANCONA, che era da loro 
con buon pre fidio tenuto in difefa . Onde da un foldato ferito vi la/ciò 
la vita, e fette Navi andarono male. 

Di quefta Regione fi menzione anco Diodoro nel 14. mentre 
Dionigi andò contra Imilconc Capitan de’ CartagincG , che all’af- 
fedio di Siracufa fi flava, dice quefte parole: 

E dall’altra parte la cavalleria con alcune Galee , che s'erano dall ’ 
altra banda accofiate , prefero per forza un luogo vicino a DASCONE, 
ed in un fubito poi fi feoperfero con impetuofa furia tutti gli altri va- 
felli . 

Oggi fi chiama Marina di Milocca. 

94 TEMPIO D’ERCOLE nella campagna di Siracufa , appreffo il 
quale erano gli alloggiamenti degli Atenicfi:tutto ciò noi caviamo 
da Plutarco in Nicia , mentre che i Siracufani avevano dato l’ulti- 
ma rotta agli Ateniefi , e che Nicia procurava di partirli , in cotal 
guifa ferivo: 

Adunque avendo feelto i migliori foldati di tutto l’efercito , e fpecial- 
mente gli Arcieri, e quei, che portavano i dardi , riempirono di loro più 
di cento Galee Aleni efi , perciocbi l’ altre per difetto d’armeggi , erano 
reputate difutili a navigare. Nicia pofe l'altra turba dell' efercito prejfo 
al mare tu la riviera, avendo abbandonato gli alloggiamenti grandijjì- 
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per la quale fi condennava a morte l’ingannatore, e da Aquilio do- 
po introdotta in Roma , c fu invero faceto , e graziofo l’inganno, 
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mi, i quali erano preffo il TEMPIO D’ERCOLE. 

E più fono. 

Perciocbì i Nocchieri delle Navi erano /montati in terra , per rifpet- 
to d’una certa loro offerta , che l’avo a a fare ad ERCOLE. 

L’iftelfo conferma Tucidide nel fettimo. 

Sovra le rovine di quello Tempio v’è fabricata la Chiefa di S. 
Maria Maddalena. 

95 ARMATA DEGLI ATENIESI , la quale flava parte in mare, 
e parte in terra , tirata fotto Plcmmirio, ficcomc chiaramente lì 
legge per tutti gli Storici, che di quella guerra ragionano, ma par- 
ticolarmente Tucid. nel 7. mentre ragiona della prefa , che i Sira- 
cufani avevan fatto di Plemmirio dopo l’aver combattuto nel gran 
Porto, ragionando di Plemmirio, dice cosi: 

Eranvt molti danari de’ mere adanti , e biade , e molte robbe de’ So- 
pracomiti , quali ivi erano fiate lafciate da quaranta Galee , ed altri 
finimenti, ed eranvì tre Galee tirate in terra , e tra tutte l'altro cofe_, 
la prefa di Plemmirio fu di gran danno agli Ateniefi, perche i Siracufa- 
ni, quali avevano quivi prefa Porto, con le navi gli vietavano. 

Per le quali parole lì vede chiaramente fono Plemmirio elferc 
flato il Porto dell'armata Atcniefe ,il che anco li cava dal medefi- 
mo Autore nel luogo citato , mentre dimoitra , che perduto dagli 
Atenieiì Plcmmirio, non aveva la loro armata dove poterli rico- 
vrarc. le fue parole in quella guifa li fanno fentire. 

Que/lo fù grandi ffìmamente di danno agli Ateniefi in tutte le batta- 
glie navali, non potendofi ricovrare in ogni Porto , come potevano i Si- 
racufani , nè tirarfi in alto mare , occupando e fi l’entrate del Porto , nè 
poter eglino ritirarfi,fpecialmente per effer loro contrario Plemmirio. 

Pcrciochè una volta , che i Siracufani conquiftarono Plemmirio, 
eglino vi tenevano un’armata, iiccome chiaramente lo dice Plut. in 
Nicia, con quelle parole: 

Pcrciochè mentre che gli Ateniefi tenevano PLEMMIRIO , fclicijfi- 
mo , e ficuriffimo era il condur le vettovaglie d’ Atene : per lo contrario, 
quand'egli era in mano de’ nemici , dava loro difficoltà grandifftma : 
pcrciochè i Siracufani vi tenevano un’ ARMATA di continuo apparec- 
chiata, la quale impediva le Navi, che venivano. 

Oggi quello ridotto è chiamato da’paefani la Spinazza, del qua- 
le appretto diremo. ' , r ■ *' A.'- 

■ • 1 • • 

96 POSSESSIONE DI PIZIO SIRACUSANO , il quale con pia- 
cevole inganno avendola venduto a C. Cannio Cavalier Romano , 
fu 'cagione, che in Siracufa s’ordinafle la legge della frode dannofa, 
per la quale fi condennava a morte l’ingannatore, e da Aquilio do- 
po introdotta in Roma , c fu invero faceto , egraziofo l’inganno, 
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poiché una PofTcffioné affatto fiorile di pefcagione,e d’altra ricrea- 
zione , il buon Pizio fecela con induftria apparir talmente abbon- 
dante dell’uno, e l’altro, che Cannio con preghi glie Tavelle avuto 
a pagare quant’ci voIeife.E perche queftà ftoria ci vien racconta da 
Cicerone nel terzo libro degli ufficj , parrai non dovere raccontar- 
la con altre parole, fe non cor» quelle medefime del padre dell’elo- 
quenza. dice dunque in quefla guifa Cicerone. 

C.Cannius equa Romanusjsomo nec mficetus,& fatis Etterati/!, cùm 
fe Syracufas otiandi eaufa , non negotiandi,ut ipfe dicere Jolebat , contu- 
l'jjet , ditti tabat fe hortulos ah quo s velie emere , quo inuitare amico t , 
& ubi fe obiettar enfine interpellatoribus,poJfet,quod citm percrebuijjet , 
Pytbius ei quidem , qui argentariam facere Syracufis , dixit , venales 
quidem fe hortos non babere ,fed licere uti Cannio, fi velia, ut fuis , Ò* 
fi’r.ul ad cxnam inuitauit in pnftcrum diem, cum ille promi fifet\tum Py- 
tbius , ut argentarmi , qui e fa apud omnes or dine s gr atiojus, p\ fiato- 
res ad fe conuocauit , Ó~ ab ijs petivit , ut antèfuos bortulos po/tera die 
p fearentur , dixitque quid eos facere vellet . ad cxnam tempore venir 
Cannine , opiparum paratimi era! conuiuium , Cymbarum ante oculos 
multi! udo, prò fe qu’Jque quod caper at, offerebat , ante pedes Pytbij pi- 
fces ab jciebantur . Tum Cannius , qutfu , inquit, quid e/i, li pythi , tan- 
tum ne pijcium ? tantum ne C.ymbarum ? Cf tlle , Quid mirum ? inquit : 
hoc loco eft , Syracufis quidquid efl pfcium t hoc aquario : bac villa itti 
Carene non pofunt . incenfus Cannius cupi ditate contendi t à Pytbio , ut 
vendere t . gnau a tè ille primo , quid multa ? impetrai ; emit homo cupi- 
dui, Ó- locuplis tanti quanti Pytbius voluit,Ò- emit infiruttos: nomina 
facili nrgotium conficit,inwtat Cannius pnjlera die familiare s fuor, ve- 
nie ipfe mane : fcalmum nullum veder, quarti ex proximo vicino, 
feria qu sedam pifeatorum efjent , quod eos nullos videret : Nulla, quod 
fclam, inquit ille : fed bic puf cari nulli folent: iiaque beri mirabar , quid 
accidiffte . Stornai bari Cannius ; fed quid faceree ? nondum emm Aqui- 
lini collega , à • familiari s meus protulerat de dola malo formulai. 

Oggi quello luogo vien detto laSpinazzai. 

97 MAGRA FONTE, della quale fà menzione Plinio al cap. 8. 
del libro $. ed anco Àbramo Ortellio nel Teatro della terra . Oggi 
è detta la Fontana della Maddalena. 

j •’ a! f • • , 

, . ». .. ' J l , 

9S POLICHN'A CASTELLO , il quale ò ( fìccomc abbiam detto ) 
era il medefìmo , che Olimpio , ò veramente molto vicino , c con- 
giuftfo a quello . Di quello fi menzione Diod. nel i }. lìtuandolo 
vicino al Tempio di'Giove fuor delle mura di Siracufa , mentre ra- 
giona della guerra degli A tenie fi, e Siracufann 
• Ed attaccando/! ( dice egli ) tra i loro cavalli , e quelli degli Ale- 
ni fi una fu rj fazione , vedendo gli Ateniefi , che m numero grande »e_> 

- ■ t j . anda- 
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andavano per terra morti , t che ora l'una , ora l'altra parte piegava, 
fatto Jpignert avanti ad un luogo , che flava a cavaliere al Porto, mol- 
te compagnie quello occuparono, e que fio luogo, che POLICHMA era. 
detto, fortificando, abbracciarono con quella fortificazione il Tempio di 
Giove , ed in tal gufa facevano ogni sforzo di Jlrignere Siracufa cortei 
l’affedio da tutte due le bande. Sin qui Diodoro. 

II Fazcllo nel lib.4.della prima Deca con l’autorità di Tucidide, 
Diod. c Livio rintcrpreta Città picciola, dove gli Ateniefi , e Ro- 
mani folevan fare i loro alloggiamenti; e foggiugne, che quivi era-, 
il Tempio di Giove Olimpico molto famofo , ed anco il Cartello 
Olimpico . onde chiaramente pare , che intenda elfer quella abita- 
zione differente dal Cartello Olimpico. 

Ed Abramo Ortellio nel Teatro della terra, defignando il paefo 
di Siracufa, vi mette quello Cartello , chiamandolo ancor egli Po- 
lichna. 

99 CAPPELLETTA porta fuori delle mura d’OIimpia , di dove i 
naviganti volendoli partire dal Porto, empivano certo vafo,cd avé- 
do navigato tanto, che più non potcflcro feorgere lo feudo indora- 
to pollo nella cima del Tempio di Minerva ( di cui al fuo luogo ab- 
bialo parlato ) allora mettendo nel detto vafo di terra , miele , fio- 
ri , ed altre cofe aromatiche , lo buttavano in mare , cosi penfando 
con buono aufpicio fare il loro viaggio! Di tutto ciò rende tertimo- 
nianza Ateneo ncU’undicefimo libro della Cena de’ Sapienti, con 
l’autorità di Polcmone, con quelle parole: 

Polemon libro de Moricbo tradit , Syracufìs in extrema Infula , an- 
te delubrum Olympia, extra murum, Arxfocum quendam effe, è quo na- 
vigante s calicem fi eh lem impleant , quem , ubi Minerva feutum impofi- 
tum Tempio non amplius cernunt, in mare deijciant , cum flonbus ,fa- 
vis integri s, tburis micie, & ali]sfimul quibufdam odoribus. 

• 1 - , 

100 OLIMPICO CASTELLO vicino al Tempio d'Olimpico com- 
memoratodaTucidide nel 7. mentre ragiona della diligenza ,chc 
ufavano i Siracufani per difènderli dagli Ateniefi, che gli artediava- 
no, con quelle parole: 

/ Siracufani avevano pnflo la terza parte della Cavalleria appreso 
la TERRA, la quale è in OLIMPIO , acciocbc coloro , i quali erano 
in Plemmirio ufeiti, non li mole/tajjero. 

L’iftcrtb conferma Plutarco in Nicia , ed Abramo Ortellio , dife- 
gnando Siracufa nel fuo Teatro del mondo in forma grande, anche 
quivi lo firua, vicino al Tempio Olimpico. Diodoro nel 1 }. libro lo 
chiama Polichna, che occupato da Amilcone Capitano Cartagine- 
fè,e d’intorno intorno fortificato da Dionigi, a forza fu ricuperato, 
come fili erto nel 14. con quelle parole rettifica. 

Dio- 
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Dionigi in! auto attendo cominciato a combattere in un medefimo tem- 
po il campo , e le fortficazioni , refi andò quelle genti Barbare per la no- 
uità del cafo sbigottite , e confufamente , e con tumulto alla difefa de’ 
luoghi correndo., prefe POLICHNA , ch’era un CASTELLO così detto-, 
per forza d’arme. 

E benché oggi non molte rovine apparirono , tuttavolta da chi 
con diligenza vi pone mente , fc ne veggono indubitate le veltigie. 

Tutte quelle abitazioni erano lìtuatc da quei luoghi , che oggi lì 
chiamano i Calarini , inlin’a qucll’altro detto le Colonne , dov'era 
il Tempio di Giove Olimpico. 

ioi TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO fuori delle mura di Siracu- 
fa, cosi chiamato da Tucid. in diverlì luoghi, e particolarmente nel 
6. trattando , che gli Atcnieli venendo contra Siracufa , cercavano 
d’accamparvili, con quelle parole: 

Ma li fu moflro da’ Siracufani forufeiti , che li feguitauano , il luo- 
go , che doucuano prendere , il quale prefero innanzi al TEMPIO 
OLIMPICO. 

In quello Tempio i Siracufani tenevano confervate cofc di mol- 
to pregio , e ricche , parendoli per la riverenza del luogo lìarlì ivi 
molto ben (ìcure. E che ciò lì a vero, noi leggiamo in Plutarco nel- 
la vita di Nicia quelle parole, che ci accertano. 

Mentre che fi faceuano quejle cofe in Siracufa , i foldati Ateniefi ane- 
li ano una gran voglia di faccheggiare il TEMPIO DI GIOIRE OLIAI- 
PICO , nel quale, fecondo che fi diceua , erano grandtflìmc ricchezze . 

In detto Tempio anco il mcdelimo Plutarco nel luogo citato ci 
ailicura , i Siracufani confervarvi le lidc , ò rolli di tutti i cittadini 
atti a portar arme, mentre fcrive: 

Qticftc naui prefero una naue Siracufana , la quale venendo dal 
TEMPIO DI GIOVE OLIMPICO, il qual era a fai ben lontano da-, 
Siracufa , portaua una lifia, dotte erano fcritti tutti i nomi de’ Citta- 
dini Siracufani , che poteuano portar arme . Quefla lift a , ch’era molto 
prima fiata fatta, era pofia nel TEMPIO DI GIOVE. Aueuano co- 
mandato allora i Siracufani , che ella fojfe loro portata. 

Quello luogo di Plutarco, che dice , ben lungi da Siracufa clTcre 
dato il Tempio, del quale noi parliamo, pare, che aff itto folle con- 
trario a quel, che intorno a ciò dille Diodoro, il quale nel libro 2 . 
ragionando de’ Cartaginclì, c d’Amilcarc lor Capitano, ci aflicura 
quello Tempio clTer molto alle mura d’apprelfo . le fue parole cosi 
fuonano : 

Amilcare attendo fatto dare a tutte le biade del paefe di Siracufa il 
guaftofi forza d’occupare i luoghi d’intorno ad OLIMPIO , cb’ erano da- 
uanti alle mura della Città. 

Quali due autorità ben confidente , punto non fi trova , che di- 
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fcordano, perciochè mettendo Diodoro quello luogo non lontano 
dalle mura , (ì dee intendere per terra . E tanto maggiormente lo 
deferive vicino alla Città , quanto ch’egli tratta de' luoghi in- 
torno all’Olimpico , che erano tra detto Tempio, e la Città . Plu- 
tarco poi defcrivcndolo lontano , intende per la ftrada di mare , 
dovendoli trapalare tutta la larghezza del maggior Porto. 

In quefto mcdelimo Tempio era quella Statua di Giove , la qua- 
le eflendo ftata ricovcrta daGerone maggiore d’un mantello d’oro 
mafliccio, quello dal Tiranno Dionigi gli tu tolto, con quelle argu- 
te sì, ma facrileghe parole, regiftrate da Valerio Maflìmo nel libro 
1. de ncgleòla Religione. 

Sjracufis ( dice egli ) genitus Dionyfiuj , tot fatrilegia fua , quot 
jam recognofcimus , joco/it di dii prof e qui volupiatis loco duxit , de t ra- 
do JOVI OLTMPIO magni ponderi s aureo amicalo, quo eum Tyran- 
nut Hiero è manubijt Cartbaginenfium ornauerat , injedoque et laneo 
pallio ,dixit , a fiate grauem effe aurcum amiculum , byerne jrìgidum , 
laneum autem ad utrumque tempii s anni aptiut. 

Di quefto Tempio apparirono oggi non picciole reliquie , fen- 
dovi anco in piede molte colonne (cannellate di lavor Dorico, io- 
pra quali egli lì reggeva, c bcnchù fiano calcate, c guade alcune di 
mezzo , eflendo riunite quelle degli angoli, ci aflìcurano , il Tem- 
pio edere (tato fabricato fopra dodici colonne per fianco , quali 
colonne apportano invero un vivo teftimonio della magnificenza- 
delle fabriche di quella Città: già che elle fono tutte d'una intiera 
pietra in lunghezza di 2 5. palmi, oltre il capitello, c bafe,chc fono 
di due altre pietre intiere , tanto che bafe , colonna , e capitello lì 
veggono erette con tre fole pietre . La grodezza è quanto tre huo- 
mini poteflero abbracciare. E perche fei di quelle colonne fono in- 
tieramente in edere , quefto luogo vien da’ Paefani chiamato delle 
Colonne . 

Da quel che s’c moftrato chiaramente apparifee quanto fia vano 
il detto di coloro, che han creduto quello Tempio cftcr confecrato 
alla Luna , affermando inoltre il Tempio di Minerva nell’Ifola eflcr 
quello del Sole , nò in altro fondando cotal loro opinione , fc non_. 
perche in detto Tempio di Minerva mirabilmente fi feorge il tem- 
po dell'Equinozio. 

102 SEPOLTURE DI GELONE, E DAMARATA fua moglio, 
quali in tempo della guerra Cartagincfe contro Siracufani furono 
da Imilconc Capitan di Cartagine rovinate . Tutto quefto noi ca- 
viamo da Diodoro nel libro quattordicclìmo,il quale fcrive verfo il 
fine quelle parole: Ora Imilconc mentre che attendeva a fortificare il 
campo , e cignere con buon muro gli alloggiamenti loro , per potere quefl o 
edificare rovinò quafi tutte le SEPOLTI) RE , che a’ luoghi dove face- 
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va lavorare erano vicini, e tra l' altre molte , furono allora rovinate 
quelle dov erano fepolti GELONE , e fua MOGLIE , che con mara- 
vigliofo artificio erano fiate fabricatc. 

Ma perche alcuno leggendo per auvcntura Plutarco nella vita di 
Timoleone,comc dopo la cacciata del Tiranno Dionigi, i Siracufa- 
ni rovinarono non folamente le cafe, ma ancora i fepolcri di tutti i 
Tiranni, potria cagionarli in lui qualche difficoltà, l’avvcrtifco, che 
nè Gelone , nè le cofe di lui pacarono giamai nella mente de’ Sira- 
cufani in conto di quelle degli altri Tiranni , e perciò nel rovinar 
de’ fepolcri de’ Tiranni non vi lì dee intendere quello del buon Ge- 
lone, che da tutti come benefattore , e padre della patria era flato 
chiamato, e riverito. 

Souvienmi anco d’un altra non picciola controverlia , che leg- 
gendoli negli autori potria apportare al curiofo intorno a quello 
non picciola difficoltà, ed è , che noi leggiamo ncll’undicclimo del 
medclimo Diodoro , il fepolcro di Gelone ell'er flato in una poflef- 
fionc della moglie , chiamata le Nove Torri , duccnto ftadij dalla. 
Città lontana, e pure quando fu rovinato quello fepolcro dal Capi- 
tano Cartaginefe, il medclimo Diodoro conferma, non poter clfcre 
fc non vicino di Siracufa,già che in quella guifa egli foggiunfc alfc- 
gnadoci il luogo. 

Mentre gli Ateniefi con altri fepolcri avevano rovinato quel di GE- 
LONE, E DELLA SVA MOGLIE DAMARATA, che con maravi- 
gliofo artificio erano [lati fabricati , Imilcone fece vicino al mare edifi- 
care tre fortezze, una vicina a Plcmmirio, l’altra nel mezzo del Porto , 
e la terza vicino al Tempio di Giove. 

Per l’intelligenza della qual cofa, diremo, che morto Gelone, fu 
veriffimo il fuo corpo clfere flato dalla moglie Damarata fepellito 
in quella fua polTeffionc, ma che morta detta Damarata , fu trasfe- 
rito , e pollo col corpo di lei da’ Siracufani vicino al Tempio di 
Giove. 

103 PONTE fu’l Fiume Anapo , per lo quale Camparono alcuni Si- 
racufani la vita , palfando dall’altra parte del fiume , mentre erano 
flati perditori in una battaglia con gli Ateniefi , la qual zuffa rac- 
conta da Tucid. nel 6. ci dona ragguaglio anco di quello Ponte, 
mentre dice: 

Ed attaccata la battaglia Juron vinti i Siracufani : de’ quali quegli, 
eh' erano nel deflro lato , fuggirono alla Città , e quei del finifiro al fiu- 
me. Volendo quei trecento eletti degli Ateniefi chiudere il pajfo a cofioro , 
fi mifero a correre verfo IL PONTE , la qual cofa temendo i Siracu- 
fani, fendo con loro parecchi cavalli, andarono tutti infieme contea que- 
fii trecento, e gli mifero in fuga. 

Oggi quello Ponte comunemente vien chiamato il Ponte dellcj 
tavole. ANA- 
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104 ANAPO FIUME, che malamente da alcuni oggi vicn detto 
Alfeo . Quello sbocca in mare nel Porto maggiore di Siracufa: così 
lo chiama Tucidide nel 6 . con quelle parole. 

Subito dunque nell’alba ufcì tutto il popolo della Città in un prato 
prejfo il FIUME ANAPO con la guida di coloro , i quali già infieme 
con Ermocratc avevano prefo l’Imperio , ed iui fu fatta la raffegna. 

Ed Eliano nella fua varia Storia fà menzione quello Fiume clTcre 
/lato da’ Siracufani effigiato con forma umana di mafehio , liccomc 
la fonte Ciane in figura donncfca.Plutarco nella vita di Dione met- 
te quello fiume dieci fladij lontano dalla Città. 

Di quello Fiume lì fà menzione da molti Poeti, e particolarmen- 
te da Teocrito nel primo Iddio . Egli hà l’origine fua dal fontcj 
Buffario, fopra Buffe-ma, Calici moderno , c dopo non picciolo cor- 
fo fi mefehia col Fiume Bottiglione , fotto il Caflello dell’antico 
Erbeflo , oggi detto Pantalica , e dopo col Fiume Sortino, ma pri- 
ma che sbocchi in mare oltre all’altrc fonti , che in fe egli ricevo, 
fi mefehia con la Fonte Ciane, detta oggi Lapifma, ficcome io can- 
tò Ovido nel 2. de Ponto nella decima Elegia ad Macrum, mcntro 
dille: 

jEtnaotque lauti , Ó- olentia fiagna Palici , 

4 iuaque Juis Cyanen mifeet ANAPUS aquis. 

D’onde cred’io nacque quella favola, che Ciane Ninfa folle amata 
dal Fiume Anapo . Dirò inoltre una non picciola maraviglia , cho 
quello Fiume opera col corfo , ed è, che lungi dal mare intorno a 
fette miglia egli l’ellà fi viene a nafeondere fotterra , in quel luogo 
oggi chiamato Belfonte , e dopo due miglia in circa lungi dal ma- 
re , di nuovo rinafee , e s’unifcc con detta fonte Ciane , e quello 
afeondimento vogliono eflerc fucceflo in tempo di quel gran terre- 
moto , che fu un certo tempo nella Sicilia . Quello Fiume da dovo 
rinafee di nuovo per infin dove fi fommerge nel mare, che come hò 
detto faranno due miglia in circa di via, egli è d’incredibile ameni- 
tà, perochè avendo lungo le fue rive, ed alberi,e canne con viti fel- 
vaggie, ed altre erbe , che mantengono quali Tempre un’eterna ver- 
dura, menando egli l’acque fue chiariffime con un corfo piacevole, 
e difendendole da’ raggi Solari con quelle verdi fiondi , apporta 
non picciolo diletto a coloro, che con le barche per loro diporto il 
varcano folazzando i perochè egli per tutto è profondifflmo , fuor- 
ché nella bocca , dove fi congiugne col mare. Produce molti pefei, 
e di varie forti. Egli per portar Tacque fue più baffe della terra, non 
è di molto utile a’ campi vicini , per non poterli adacquare. Egli è 
ben vero, che maggior colpa in quello ne tengono i paefani , per 
non s’adattare in trovar modo per via di (frumenti a cavarne quan- 
tità, benché d’alcuni anni inquàfi fono ingegnati a cavarne con., 
quello flruinento pollo dal Vitruvio nel libro decimo al capitolo 
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decimo, che egli chiama Timpano Pennato, potendoli fenza dubio 
con più fpediti, e facili frumenti cavar dell’acqua in maggior 
copia . 

loj STANZE DI RAME nella gabbia della Nave di Cerone, en- 
tro a’ quali fi confcrvano pietre , per gittarfi pofcia contra nemici 
combattendo;ftavano in elle due,e tre huomini per una, ed altri fer- 
vi, che porgevano a quelli per via di caruccioli, celle piene di farti, 
mentre eglino ftavano combattendo : le parole d’Atcnco nel luogo 
citato fon quelle. 

Incrant ali) circa maloi in Aerei t Carcbefiji,atque iti primo -viri Irei, 
fic uno per ordinem femper deficiente , ad hot in Jportii compofitis lapi- 
dei, Jagittaque à pueris per Trochea! in propugnacula mittebantur. 

10 6 SFERA a fimilitudine di quella in Acradina,da noi fegnata nella 
tavola feconda col numero quarantacinquefimo ,la quale era polla 
fopra la fcuola, che in quella Nave fi ritrovava , la quale sfera vicn 
commemorata dall’iftelTb Ateneo, nel luogo citato in quelle parole. 

In eoque bibliotheca , in fummo tedi J. '/ligio POLUS , fallai ad 
imitationem f alari), quod Acr adirne flit. 

Quale sfera in vero altro non crcd’io che folTc, fc non un Oriuolo 
Polare, in cui per virtù dell’ombra cagionata dallo Itile , e raggi Po- 
lari, s’andavano l’ore defignando. 

107 TORRI otto di numero polle negli angoli di detta Nave , due 
nella poppa , altretante nella prora , e quattro in mezzo ; a ciafcu- 
na delle quali s’attaccavano due Antenne , c per certe coverte fi 
gittavano pietre contro a’ nemici, cosi le deferivo Ateneo. TVR - 
RES odo habebat in ipfiui Navit Angoli r.du a erant in pappi, totidem- 
que in prora. Alia in medio ipfiui Nauti, quartini fingulti dua Antenna 
alligabantur,fuper qui bui contignationei erant ,per qual demitteban- 
tur ad nauigantcì Infici , fingala! TURRES quatuor juucnei armati 
confcenderant , duoque Arciferi , totuique locai interior TVRRIUM, 
lapidi bui, & fagliti! erat plenui. 

10S PALCHI, O ENTRATE porte in tre ordini, uno per andare 
dove flava la vettovaglia , che per molti fcaglioni a lui fi difende- 
va: un altro per andar dove fi mangiava, ed un altro dove ftavano i 
foldati : con quelle parole daH’illcilb Ateneo nel luogo citato ri- 
ferite. 

Erat hac Na-vii , quod fpedabat ad apparatum miginti tranfirorum , 
atque trei habebat ADITUS . Unum quidem ad penu , in quo defeen- 
fui fiebat per multai fcalai . Alia in Diata ingredi uolentibui , ofiende- 
batur,pofiquam ultima erat e a , qua armati t erat conceffa. 

OR- 
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top ORTI, che /lavano compartiti ne’ luoghi da palleggiarvi per 
diporto, i quali tenevano le piante in vali di creta , e di piombo, 
dall’iRelTo Ateneo nei luogo citato con quelle parole comme- 
morati. 

Infupremo ingrcJJ'u erat exercitationii locut , deambulatoriaque me- 
diocrem,pro Navi s magnitudine, habentia apparatum , in quibus multi- 
pli:! s cr.mt HORTI , mirum in rnodum plantatiombus ficìiltbus , à~ 
plumbei s vafis iocum compie fi enti s. 

ilo ATLANTI alti fei cubiti, i quali in guifa di termini reggeva- 
no la machina della Nave di Gcrone , liccome Ateneo cc ne rende 
reftimonianza nel libro quindicelimo in Dinofophillis , con quelle 
parole. 

ATLANTES fex cubitale s Navem ipfamextcrius pcrcurrcbant. 

Onde parmi non fuor di propofito,ed inutile al curiofo, in quello 
luogo dimoRrare, quanto ogn’un di quelli cubiti edere s’intenda, c 
per fondamento di quello, è Infogno prima intendere , che concor- 
devolmentc gli autori , che trattando delle mifure , vogliono aver- 
ogni mifura l’origine dal granello dell’orzo, pcrciochè quattro gra- 
nelli d'orzo fanno un dito, quattro dita fanno una mano, ch’altri 
chiamano palma. Quattro mani fanno un palmo noRro . Un palmo, 
cd un terzo fanno un piede, un piede,c mezzo fanno un cubito, cin- 
que piedi fanno un palio , cento venticinque palli uno Radio , otto 
Radij un miglio. Tanto che un piede , e mezzo s’è viRo fare un cu- 
bito , conforme a quel che ne dice Vitruvio nel lib. 3. cap. primo, 
ove dice. 

Pes veri altitudini s corporis fexta , eubitui quarta. 

La qual cofa fe così folle , non farebbe maraviglia in vero , che i 
termini di reggere siRupenda Nave non follerò alci più di palmi 
dodeci . Ma in queRo s’è da auvertire , che oltre i nominati cubiti, 
vi fono i cubiti Geometrici , conforme a quel che dice Origene , c- 
Sant’AgoRino; ogn’uno de’ quali vai tanto , quanto fei noRri cubi- 
ti, tanto che mifurandoli ( come credo fenz’altro averli da intende- 
re qucRi Atlanti) con cubiti Geometrici, verrebbono ad edere 
trenta fei cubiti de’ Ridetti , che farebbono cinquanta quattro pie- 
di , e de’ palmi noRri 62. la qual’è altezza degna di fomma mara- 
viglia. 

Di queRi cubiti facciamo più diligente ricerca , dove trattiamo 
della Ratura d’Èrcole. 

ni NAVE DI GERONE MINORE, della quale lafcio di decor- 
rere , liccome anco m’è forza di lafciare nel difegno tutte le cofc 
maravigliofe, che in quella furono, ma folamente apportando tut- 
to quello, che di lei ragiona Ateneo nel libro quinto della Cena. 

X de’ 
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de’ Sapienti , parmi che a diffidenza potrà il curiofb redime fo. 
disfatto , ed accioche da ogn’uno con facilità pofTano clTerc intefe 
le cofe, che in quella li contenevano, hò prefo cura di tradurre con 
ogni fedeltà il tedo nella lingua nodra coinmune Italiana . Dice 
dunque Ateneo in quella guifa. 

Non giudico d'jver/i da me pajfar fatto filtnzjo quella flupenda Naue 
fabrjcata dal Siracufano Gerone , di cui fri Archimede Geometra l'Ar- 
chitetto . Avendo di lei un certo Mafchia un libretto compoilo , da me 
con diligenza-, e fi udì o letto . Così dunque egli fcrive, 

„Viene in vero dagli huornini ammirato Dioclidc da Abdero , 
„per la machina detta Elepoli , applicata da Demetrio alle muru^ 
„di Rodo. Parimente Timeo, per aver inalzato una pira al Tiranno 
„di Sicilia Dionigi. Girolamo per la fabrica d’una maravigliofi ca- 
mozza , con cui Tucccde edere trafpórtito il corpo d’AlclTundro. 
,,Policleto per una lucerna , che egli fece a Perfa . Ma fovra ogn’ 

, .altro Gerone Rè de’ Siracufani in tutto de’ Romani amico, molto 
„s’indudriò nelle fabriche de’ Tempij, e de’ Ginnalij. Fù egli altre- 
,,si magnifico nelle fabriche delle Navi , facendone molte frumcn- 
„taric, della fabrica d’una delle quali farò menzione . Per la mate- 
rna delle legna ne conduife tanta quantità da Mongibello , quan- 
ta era badante a formar da fedanta VaiTcili . Oltre ciò fè grande, 
apparecchio di chiodi , ferri , pali , ed altri drumenri in ogni ufo:, 
„la materia parte dall’Italia , c parte dalla Sicilia procurò. Perle 
„farte, e gomene, i gionchi dall’Iberia, il canape , e fparto dal Fiu*: 
„mc Rodano, ed il redo delle cofe necedarie da divcrii paeii. Rac* 
„colte dopo molti maedri , ed altri artefici , c codituito fiatimi 
„Archia Corintio per Architetto, comandò , che con fervore met- 
,, tedero le mani all’opera, dimorandovi per lo giorno egli in.» 
,,perfona . : . • \ , 

„Fabricofli la metà dell’opera nello fpazio di fei mefi.coprendo- 
„fi femprccon lame di piombo quella parte ,che fi lavorava, affati» 
„candofi nell’opera trecento artefici oltre i loro minidri. Or queda 
„parte fornita, ordinò Gerone , che fi varaffe nel mare , acciò men- 
„trc queda fi abbonaffe ( per cosi dire ) ncll’ondc , fi fpediffe il re- 
„dante. Ma edèndovi nel vararla, e tirarla in mare fomina difficol- 
„tà, c travaglio, il foto Archimede mecanico con pochi druinenci 
„varolla , perochè poda in ordine una machina detta Elice, con- 
„du(Te nell’acque un si grande navigio , ed egli fu il primo , che in- 
dentò la flbrica della detta Elice . Ma edendo negli altri fei meli 
„fabricate l’altre parti della Nave , venne ella da per tutto con 
„chiodi di bronzo fortificata , de’ quali eran’alcuni diece libre di 
,,pefo, molti altresi di quindeci, che fcrvivano involti con altra ma. 
„trria alle fidure delle tavolc,con coperte di piombo al legno drct- 
„ti , e fottopodovi della tela con pece . Fatta dunque la parte di 
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«fuori, poterò mano a quella di dentro . Venti furono nella Nave 
«gli ordini de’ Remi. Gli appartamenti tre, cioè il più balte» verte» la 
, .zavorra, dove con ifpeflè fcalc fi teende va. L'altro fcrviva per co- 
loro , che andavano a cenare ; c l’ultimo per li foldati di guardia 
,, armati. Erano nell'appartamento dimezzo tavole da cenare a 
«quattro letti per l’huomini.ad ogni lato trenta. 11 cenacolo poi de’ 
«marinari conteneva quindeci letti, e tre danze con tre triclini]. Oi 
«quelle una n’era verlo la poppa , qual fcrviva per cucina . Uluolo 
«di tutte quelle abitazioni era di pietre quadre di varie forti, nelle 
«quali era dipinta maravigliofatnente la favola dell’Iliade, efiendo 
«altresì mirabile la maellria,ed artificio de'parcti, feneltre, porte, c 
«tetti. Nell’appartamento di fopra eravi il Ginnafio,ò vogltam dire 
«luogo di efercizio de’ corpi, ed i luoghi da fpafTeggiare, conforme 
«alla grandezza del Navilio . In quelli vedovante Orti maravigliofi 
«condottovi l'acqua alle piante con canali dircreta , ò di piombo. 
«In oltre pergole di viti, e d’edera, de’ quali le radici in botti.pie- 
„ne di terra dell’iltelTa maniera adacquate fodentavanfi.: 7 i 

,,E da quelle venivano quei luoghi da fpalteggiare deliziofamen- 
„tc ombreggiati . Eravi in oltre apparecchiacacol fuo triclinio una 
«cappella di Venere, lallricata con pietre agate, ed altre: bellilteme, 
«che in quell’lfole fi ritrovavano, aveva k mura , e tetto di cipref- 
«fo , le porte d’avorio, e cedro , conditure, C Statue, ed apparec- 
chio di vali fuperbamente adorno . Appo quello feguiva una dan- 
«za da. (ludiare ( da’ Greci detta foolufterio) con cinque letti . Lo 
«cui mura , c porte eran di buffi» , c qui dentro (lava la libreria , e 
«nella fommità del tetto una sfera a foraiglianza di quello Eliotro- 
«piod’Acradina. Eravi in olrre la danza dc’bagni,chc avea tre cal- 
«daje di rame , ed i lavatori], de’ quali ogn’uno capiva cinque me- 
«trere, con un foglio di pietra da TaVormina. , : ' . : 

«Furonvi altresi fabricate molte celle per li foldati della Nave , 
«e per li cudodi della fontina. E da quede diteodc dall’uno, e l'al- 
tro parete della Nave diecc dalle di cavalli con fuoi pafcoli , e 
«guarnimenti de’ cavalli, e ragazzi. Eravi nella prora una conferva 
«d’acqua , capace di due mila mettete , formata di tavole , tela , e 
«pece, predo a cui (lava un vivajo di pefei , chiufo con legni , c ta- 
vole di piombo , pieno d’acqua marina , ove molti pefei nutrivan- 
«fi . Sorgevano di quà , e di là dalle mura alcuni travi con Simme- 
«tria difpartiti, fopra quali eran fabricate le danze di legna , torni, 
«mole, ed altre temili olficine.Dal di fuori circódavano la nave cer- 
«ti Atlanti di tei cubiti , che fodentavano la moie di fopra, c fua_, 
«cornice , egualmente tra te difpodi . E veniva la nave tutta coil. 
«onorate pitture lavorata. Erano in lei otto Torri proporzionate in 
«grandezza alla mole del Navilio . Di quede due nella poppa , al- 
«tretanti nella prora , cd il redo nel mezzo venivano licuatc . Ad 
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«ogn’una delle quali cran appicare due antenne , e fopra quelle al- 
cuni pertuggi , per li quali lì potclfero buttar i falfi al nemico, 
,,qnal ora fe TaccoftafTe d’apprciioiE fopra ogni Torre falivano fet- 
te armati giovani, ed altresi due arcieri. Il di détro delle torri era 
„picno di falli, e di flette. Il muro in oltre con fuoi baluardi, e cer- 
„ti ftromenti a tre piedi, da’Grcci detti CiIlibanti,dovc fi pofavano 
,,1’arme da' Soldati affatigati nel combattere , circondava tutta la^ 
«Nave, nel qual era una machina di buttare pietre , (ufficiente a 
„tirar falli di trecento-libre , c faette di dodici cubiti , inventata, e 
,, pollavi da Archimede, e quelli, e quelle tirava fin'alla diitanza di 
«uno (ladio , per certi forami in grolle legna fofpcfc con catene di 
«ferro. Tre alberi furono nella Nave, e ad ogn’uno cran’accommo- 
„datc due antenne, da tirar falfi, c per far vela, d’onde fi but tallero 
,, all’inimico cd uncini , ed impiombate . Circondava il navigio un 
«vallo di ferro contra- coloro, che falirvi fi forzaflfero, e da per tur- 
ato certi corvi di ferro, quali per certi ftromenti buttati , aftaltan- 
„do i Vafclli nemicagli trattenevano folto i colpi. All’uno,e l'altro 
parete (lavano feffanta giovani, tutti armati, ed altrctanti appretto 
„gli alberi, c l’antennc. Che tiravano falfi. E sù gli alberi nelle gab~ 
„bic , quali erano di rame , (lavano tre huomini nella maggiore , c 
«poi per ordine un meno nell'altre ; a’ quali porgevano certi fi-- 
,,gliuoli per le tagliole ; in certe cede , falfi , c faette. Avca la Nave- 
quattro anchore dilegno,edotro parimente di ferro. Degli alberi, 
„i due minori fàcilmente fi ritrovarono, ma difficilmente il mag- 
giore ne’ monti della Berragna da un guardian di porci * qual al-. 
,,bero conduffc per mare File! Tavormenefc mecanico. La (enti- 
tà, febene profonda a maraviglia , veniva nondimeno da un foto 
„votata con certa tromba, ò pur cochlio da Archemede inventato. 
„I1 nome di cotal Nave era la Siracufia,ma dapoichc la mandò Gc- 
«ronc, commutandole il nome, chiamolla l’Alcffandria. Seguivano 
„Iei alcuni battelli , tra’ quali il primo detto Ccrcuro di carico di 
stremila talenti, ben fornito di remi, dopo cui altri fchiflì,c battei- 
„!i di mille, c cinquecento talenti di carico. Nè in loro minor’cra-. 
„la ciurma delia fudetra, cflendo che nelle prore cran da fcicento, 
«che olTervavano quanto veniva loro importo. 1 delitti poi ne’ navi- 
,-,gi comune (fi giudicavano il Nocchiero , cd il Proreta , conformo 
«alle leggi Siracufane . Pofero sii la Nave felTanta mila moggi di 
«frumento, dicco mila Ceramie di companatico da Sicilia, da ven- 
timila talenti di carne , ed altrctanti d’altre fonie, fuor delle pro- 
„vi(ioni de’ naviganti . Geronc dunque, intefo ch’ebbe quali de’ 
«Porti potevano la Nave ricevere , e quali le potevano eflere pcri- 
gliofi, fi rifolfe mandarla in Alcftàndrii al Rè Tolomeo in dono, ef- 
«fendo allora careftia di frumento nell’Egitto,c cosi mandolla.An- 
„dù dunque la Nave in Alelfandria, ed ivi fu rimorchiata, c prefen- 
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„tò Gcronc diece mila moggi di frumento condotti a fue fpefe /In 
„al Pirco Porto d’Atenc ad Archimelo Poeta , per aver egli cora- 
«pofto un Epigramma fopra la detta Nave in cotal guifa, “ 

Chi erejfe sii la terra cotal mole 
Smifurata di legnai qual potenza 
Con le gomene intiere in mar varollai 
E come all’ offature fur congiunte 
Le tavole , e con quai chiodi fermate , 

Ciunfero a tant’ altezza, dirò uguale 
A Mongibello, ò pur dall’ onde Egee 
A te bagnate Cicladi foventei 
Sono i pareti e quinci , e quindi uguali 
Ne la largbezza,forfe de’ Giganti 
E l’opra , a ciò cb’in Ciel trovajfer vidi 
Giachi minaccian le Gabbie a le Stelle, 

E da le nubi cinte fon l’ altezze 
Degli alberi: fon l’anchare da funi 
Tali fofpefe, con quali il gran Serfe 
Lo fretto giunfe di Se/lo, e d’Abido, 

Segna nel forte dorfo nuova nota 
Chi da la terra in mar varò tal mole , 

E dice , che Geron de la Sicilia 

Dorico Ri, e Signor a i Regni Greci, , 

Ed all’Ifole infiem,far mò/lra volle 
Chiara de la Reai magnificenza. 

Ma a te fpetta Nettuno il confervare 
■ ■ Tra l’onde f alfe. Nave tal del mare. 
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RSENALE NUOVO fatto da Dionigi , 
mentre che egli s’apparecchia a muover 
guerra contra i Carragincfi,di grandezza di 
cento fclTanta danze diiiinre l'una dall’al- 
tra , ficcome ne fà chiara fede Diodorg nel 
qnatrordicefimo libro trattando di quefto 
apparecchio , ch’egli faceva . le fuc pardo 
così Tuonano. 

Fè medefimamtnte fabricarc un’ ARSENALE con grandiffima fpefa 
per l’armata-, nel circuito , ch'era dentro quel luogo , che oggi/i chiama 
Porto, che fu diftinto in lóo.Jlanze , la maggior parte delle quali erano 
di due Navi capaci. 

Dalla quale autorità fi cava , non (blamente la magnificenza , c 
grandezza di quella fabrica, ma dove veramente forte ella fatica- 
ta, che fu intorno al Porto Maggiore, dove noi fituato l’abbiamo . 



iij OLCADA SPIAGGIA nel Porto Maggiore , della quale fi 
menzione Diodoro nel quattordiccfimo libro , ove dice edere nel 
Porto Maggiore . Pofciachc nella rotta , che gli Arenici! ebbero in 
quello Porto da’ Siraculani , in quello Lito dov’c fecca di rena , e 
per la vicina palude , è vadofo fango , le Navi degli Atenieli , che 
fuggivano vi sotterravano e Sicano Capitan dell’armata Siracu- 
fana per abbruciarle molte materie vi condurti: , laonde Tuttamen- 
te, con l’ajuto della pece de’ proprj Vafsclli, s’acccfero , cd arfero. 

In quello luogo fabricò pofeia Dionigi Maggiore quel grande 
Arfenale, del quale al fuo luogo abbiain fatto menzione. 

Quella Spiaggia per la rena, che v’è, oggi de’ nollri vien chiama- 
ta la Renella. 


114 ARSENALE VECCHIO, intorno al Porto Maggiore di cento 
cinquanta danze, quale fu in tempo del Maggior Dionigi riltorato, 
e racconciato, mentre che egli volle far quel grand’apparecchio, 
per andar contra i Cartagine(i,che fu tale, che non li badando que- 
rto Arfenale, ne fabricò, come al fuo luogo abbiam detto , un’altro 
nuovo più grande, e capace ; de’ quali due Arfenali , nuovo, c vec- 
chio , nc fà menzione Diodoro nei quattordiccfimo libro della fua 

Li- 
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Libreria Storica , con quelle parole . 

Cominciò Dionigi tutt’in un mede/imo tempo a far fabrieare le Navi , 
thè furono le nove oltre il numero di ducento , e cento, e diece furono /<_, 
vecchie, le quali ei fi racconciare .fi medefimamente fabrieare per l’Ar- 
mata con grandifimafpefa un ARSENALE nel circuito , ch’era intor- 
no a quel luogo , che oggi fi chiama Porto,cbe fu dijlinto in cento fejfanta 
Stanze , la maggior parte delle quali erano di Navi due l'una capaci . 
Volle medefimamente , che fi rijlaurajfe L’ARSENALE , che v’era pri- 
ma, ch’era di Stanze cento cinquanta , che fu veramente infolito, e ma- 
ravigliofo fpett acolo a vedere ad unfol luogo , ed in un medefimo tempo 
un numero ti grande di Lavoranti. 

Per la qual aucorità abbiam veduto tutti due quelli Arfcnali cf- 
fcre in un medefimo luogo , cioè nel Porto , che per lo maggiore fi 
hà da intendere , e così entrambi fon differenti dall’altro , che era 
nel Minor Porto, del quale al Aio luogo ragionato abbiamo. 

Tucidide nel 7. libro della Tua Storia fi menzione di quello 
vecchio Arfenale , mentre racconta una certa battaglia tra gli 
Ateniefi, e Siracufani , fatta vicino a certa Palificata , che i Siracu- 
fani avevan fatta in mare, per guardia di detto Arfenale. le fuc pa- 
role fon quelle. 

Si combatti alquanto nel Porto appreso a i pali , i quali i Siracufani 
avevano conficcati in mare innanzi all’ ARSENALE VECCHIO, accio- 
che le loro Navi quivi dentro fi e fiero in Porto. 

Sin qui Tucidide. 

Ed io per me credo, ch’errano coloro, che rapportando ne’ loro 
ferirti quella Storia, collocano quella Palificata, che chiamano Ca- 
tena di legno nel Minor Porto. Giachè noi caviamo da Diodoro, il 
vecchio Arfenale cosi detto da Tucid. e dinanzi a cui quella Palifi- 
cata fi fabricò clfere fiato nel Porto Maggiore. 

iij ARMERIA dove ftavano le munizioni , ed arme per la guerra-' 
Navale , che era fabricata vicino agli Arfenali intorno al gran Por- 
to fatti, e rifiorati da Dionigi, come al fuo luogo abbiam detto. Di 
quell’ Armeria fà menzione Diod. nel trediccfimo libro, mentre ra- 
giona , ch’eficndo Dionigi andato con potente efercito in foccorfo 
di Gela alfediata da’ Cartaginefi, egli avendo di quella fatto ufeire 
i Cittadini l’abbandonò, ed il medefimo facendo fare a’ Cammara- 
nefi per condurli tutti in Siracufa , parendo ciò una gran crudeltà, 
s’acquillò l’odio di tutto l’efcrcito . Onde i cavalli Siracufani ab- 
bandonando Dionigi , fe ne vennero in Siracufa , ed a prima giunta 
anatrarono le guardie dell’Armeria, le fuc parole fon quelle . 

Afa i cavalli de’ Siracufani venivano intanto con attenzione ofier- 
vandn fe fi f offe loro alcuna occafione offerta di potere il Tiranno per la 
firada ammazzare , ma dove e fi conobbero , che ciò arebbono indarno 

ten- 
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tentato per li faldati pagati , ohe da effo punto in alcun lato non fi fcofia- 
vano, tutti d'accordo verfo Siracufa prefero il camino. E quiui arriva- 
ti aJJ aitarono J ubilo le guardie dell' ARAiERIA , e deli Arfenale, e gli 
colfero , che non erano ancora delle cofe a Gelafeguite conf agevoli . Onde 
fcrrza impedimento di perfona v’entrarono. 

li 6 MURO, fabricato da’ Siracufani dopo la cacciata di Trafibolo, 
in tempo che fucccflc la fcdizione tra’ Siracufani , e quei foraftieri 
fatti Cittadini da Gelone, in numero da dieci mila , perciochè i fo- 
refticri avendo occupato Acradina, e l’Ifola, i Siracufani fi ritiraro- 
no in Tica, e Napoli , c fecero un muro quali dividendoli da Acra- 
dina , c l’ifola , come chiaramente lo dimoftra Diodoro nell'un- 
dicelimo libro con quelle parole , trattando de’ foraftieri . 

Ora quefli non voltano in alcun modo quietamente fopportare, d’ejfere 
flati dagli onori de’ Magiflrati efclufi, e tra loro perciò a configlio rada - 
natfi, fecero infieme una congiura, ed a' Siracufani fi ribellarono, con le 
arme una parte della Città detta Acradina occuparono , e l’ifola anco- 
ra, ch’eran due luoghi di buona muraglia cinti, e fortificati . I Siracufa- 
ni effondo le cofe loro in tal guifa difiurbate, nuovo tumulto facendo , nel 
rimanente della Citi affermarono. Quindi fecero con buon MURO fer- 
rare quilla parte, che andava verfo le Piazze, e verfo i luoghi aperti, e 
fi vennero per tutto con buoni ripari fortificando , che coti facendo ven- 
nero in un fubito a torre a’ congiurati , il potere feorrere le firade d'an- 
dar a’ pafcoli . Onde furono in breve ( quafi come affé diati ) in difficoltà 
ridotti , ed in mancamento di vettovaglia , ed ogn’ altra cofa necef- 
faria . 

117 ACQUIDOTTI, perii quali fi portava l’acqua nella Rocca , c 
ncll’lfola, dapoi ch’era pafiata per lo Palazzo di Timoleone. 

* Di quelli Acquidosi non folo apparirono intiere le vcftigie vi- 
cino a detto Palazzo , oggi chiamato Tremila , ma anco più vicino 
all’Ifola nel luogo detto della Fifcala intieri li confcrvano, nc’qua- 
li vagamente apparifee la grazia della fabrica reticolata, dc!la_ 
quale quelli Acquidotti eran formati. La qual fabrica quanto fofte 
eccellente, ed in pregio apprelfo i Greci , lo dimoftra Vitruvio nel 
cap. 8. del lib. fecondo. 

Ultimamente apparifee di qucft’Acqua eflerfene compartito un 
ramo, che lungi la marina dcll’lfola , che guarda il Porto correva. . 
Del che fa indubitata fede un’Acquidottio, il quale elfcndo di cre- 
ta cotta , mirabilmente vien ingaftato nel vivo falTo . Lafcio ftaro 
adclTo le molte vefligie d’Acquidotti ritrovati a’ tempi noftri io- 
molti luoghi dell’Ifola, trovati a cafo , mentre fi fon volute fare al- 
cune private fabriche, ficcomc fu quello vicino al fondamento del- 
la cafa della Bella nella ftrada della Corte Civile. E quell’altro ncl- 
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ili Ca fa de’ Salvatori vicino a San- Giacomo . . E finalmente pochi 
giorni fono queli’aitra nella cala. ds’.Grivafi heLpiano del Conven- 
to del Carmine , quali tutti invero io credo ricevevano comparti- 
tamente acque di quelli Acquidocci , de' quali noi ora trattiamo. 

Cosi ancora io credo fenza dubso, che di quello Acquidoccio 
fodero quei canali di piombo, che fi ritrovarono l’anno 1552. in 
tempo che dalla felice memoria di. Carlo Quinto Imperadore fu 
ordinato , che lì facedèro i due' mezzi Baluardi , Sant'Antonio , e 
Sctteponti, mentre fi cavava per far di quelli le fondamenta , ove fi 
trovarono ancora i Ragni, e molc’altre cofe ideile quali fi mencio, 
ne Mario Erizzi nel fico della Sicilia ,cosi ancora il Fazcllo nel li- 
bro quarto della prima Deca al gitolo primo , ma non già , come 
egli crede , in quelli canali di piombo conduccvafi l’acqua Gaier- 
me, ò Paradifo, poiché l’uaa di quelle ferviva.per lo Teatro, e l’al- 
tra per l’Anfiteatro, ( ficcome al fuo luogo abbiam detto, ) ò pur di- 
ciamo, che quelli, de’ quali parla il, Fazcllo furon altri, già che l'in- 
fcrizione , che vi fi trovò di Tib. Claudio chiaramente moftrava- 
non edere fiata opera di Greci , *a diRomani ; per portar Tacque ' 
nc’Bagni. •••:• -L 1 s:. 

Cert’huomini antichi per tradizione di loro padri han fatto fede 
a me nel detto luogo della Fifcala nò molto tempo addietro cflerfi 
vedute bellidime reliquie d'una pefchicra , alla quale fenz 'altro fi 
doveva dar l’acqua da qucft’AcqUidoccio. 

: ... • : u.' :■ r • 

.11.8 BORGHI D’ACRADINA faccbeggiati .da Imilcone Capitano 
de’ Cartaginefi in tempo che adediarono Siracufa , fpogliando in- 
terne con quelli il Tempio di Certre, e Proferpina . Così l’afferma 
Diodoro nel quattordicefimo, dicendo. Occupò medefimamente Imil- 
cone i BORGHI D'ACRADINA,efaccieggiò. il l'empio di Projcrpi- 
na, e d’altri ancora-, ma non pafiò già molto tempo, che egli di quefto fa- 
crilegio, e di quanto, che egli empiamente , e con troppa tnfolenza contea 
li Dei commejfe , riportò quel fupplicio, del quale egli perciò era degno. 

L’iftedò Diodoro poco dapoi dice quelle parole. 

Ora dopo la rovina de’ BORGHI , e dopo che fìt faccbeggiato il Tem- 
pio dì Cerere , e di Proferpina , cominciò la pefte a travagliar l’efercito 
de’ Cartaginefi. 

Sjn qui Diodoro» '• : ' . . ' : . ■. 

Da’ quali due luoghi par che fi cavi in quefto tempo non clTer an- 
coraNapoli cinc3 di mura,e che feryiva come di Borgo d’Acradina, 
giachè noi lappiamo il Tempio di Cerere, e di Proferpina per l’au- 
torità di Cicerone edere fiati in Napoli fabticati da Gelone. Onde 
or chiamando Diodoro quella parte dov’crano detti Tempj i Bor- 
ghi, non è dubio , che s’hà da intendere per Napoli. La qual verità 
anco chiarifce , che mentre il medelìmo Diodoro nell’iftcdb libro 

Z dice, .■ 
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dice , che con trecento ftadij di muro Dionigi cinfe la Città, non fi 
dee intendere, nè includerti in quello fpazio Napoli , ma che dopo 
ella foiTe fiata ricinta di muraglie . Benché il Fazello moftra d’ir*. 
tendere lei edere data cinta di mura dopo la cacciata di Trafibolo, 
fondando quella fna opinione fopra il redo mcdelimo di Diodoro, 
in tempo che dopo la cacciata di detto Tiranno , vi fu quella fedi» 
zione tra* Cittadini vecchi , e nuovi Siracufani , dove fenza dubio 
quel muro , che fi [è s’hà da intendere edere dato per un riparo di 
guerra, la quale finita , il muro ancora lì fpianalTe . E che da il- vero 
confidcrilì quel redo del mcdelimo Diodoro , mentre ragiona nel 
quattordicelìmo non lungi dal principio , in tempo che i Siracufa- 
ni fi ribellarono da Dionigi, il qual dice. ‘ 

Così dunque i Siracufani meffi in rotta cominciarono a rìtirarfì fug- 
gendo ad un luogo alla Città vicino, che ha di NAPOLI il nome. 

Dove li vede , che chiama Napoli luogo vicino alla Città , e non 
Città, che tanto vuol dire, quanto Borgo. 

. > • t . i ... : .. 

ti_9 SEPOLTURE DIVERSE, ed in gran numero , che vicine alle 
Porte Menctidc,lc quali fottodavano alle Aggreggiane erano in vi- 
va pietra incavate, ed oggi nó poche vedigie fe ne poffono vedere, 
coperte di queU’erbe; che i latini chiamano Cici, e Taminia, che fi 
certa fpccic di frutto In guifa d’uva roda, e l’altra tien le foglie co- 
me la fico , in quel luogo che fi chiama le prime ulive , e pochi meli 
fono ne furono trovate belliflime nel luogo di Zuppello. 

Furon fotte quedé Sepolture in tempo che vicino a quedo luogo 
fuccede l’ultima guerra Navale nel gran Porto tra gli Atcniefi, e Si- 
racufani: Perciochè i corpi di coloro, che avevano con molta fua lo- 
de al cofpetto de’fuoi propr;. parenti per la difèfo della Patria com- 
battuto, e lafciata la vita, forano in quedi fcpolcri repelliti. 

Nè quedo fatto fi pada con filenzio nelle Storie , giachè Diod. 
nel tredicefimo ne fa memoria, mentre dice quede parole. 

.Confido fruito , Sjracufis quantafeunque fotuere trireme s in terram 
fubduxere. Simulque ut Civiumfociorumque cadavera legerentur, cura 
fummo adbibita , quos publicis honoribus , SEPVLCRISQVE fecondi 
placuit. ' . . 

1 io TIMBRI FIUME, il quale da’ Siracufani, mentre avevano gran 
quantità di prigioni Ateniefi , e Carragincfi fìi condotto intorno 
Napoli per fortificar la Città , con fore da quei prigioni fpianare i 
colli , tanro che a modo d’una gran foda fi fece il letto per lo corfo 
di detto fiume , il quale non dovette edere di mezzana grandezza, 
giachè in lui ricevette non una, ma molte acque, ficcomc di quedo 
abbiamo il vivo tedimonio de’ verfi di Teocrito, il quale nel primo 
Iddio dimodra , molte acque concorrere in quedo fiume , mentre^ 
canta in queda guifa. Rz- 
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Refia Aretufa,eTimbride , » ;! ' ", ; i i. . 

E voi fiumi (he a lei date acque in copia. 

Dalle quali parole è manifeflo di molte acque eflcre Atto il ri- 
cetto. Ricordomi aver letto oltre ciò nel Servio sù quel verfo del 
terzo nell’Eneide di Virgilio. 

Si quando TT BRI M, vicinaque TTBRI D TS aruiu. 
Intraro . ■ v .. , . .. 

f Che dal nome di queflo fiume Siracufano venne il nome di Ti- 
firi a quel di Roma , che prima Albula fi chiamava .Perciochè fug- 
gendo alcuni Siracufani la Tirannide , pervenuti in Italia sù quello 
fiume, che dalla bianchezza dcll’acque file, Albula era detto, modi 
da certa fimllitudine della fotta Siracufana , lo chiamarono col no- 
me del fiume della lor patria . le parole di Servio fon quelle: 
Ut autem TTBRIS dicatur, hac eli ratio: quodam tempore Spracufani 
ftiflores, caperunt Spracufis Athenienfium ingentem kojiium moltitudi- 
ne tn , cr e a cefis montibusfecerunt addere munì menta Civitati . Tunc 
aufits murij , etiamfofsa intrinfecus fafia ejl : qua flamine aderti fio re- 
pleta munitiorem redderet Civitatem. liane igiturfofsam per boftium _» 
panam , & injuriamfafiam , TTBRIN voearunt , poflea profefìi Si- 
culi ad Itali am e am tenuerunt partem, ubi nane Roma efl, ufque ad Ru- 
tulos , & Arde am . IJnde eft , fines fuper ufque Sicanoj . ET ALBU- 
LAM FLUV1UM AD IMAGINEM FOSSjE STRAGI) SANAI TT- 
BRIN voearunt quafi **(«» ut ejflgiem Xanthi , Trojamque videtit . 
Circa Spracu/at autem effe FOSSAM TTBRIN nomine. 

Ed il medefimo Ser.vio sù quei verfi di Virgilio nell’ottavo. 

T um Reget , afperque immani carpare TTBRIS , 

A quo pofi Itali ftuvium cognomine TTBRIN 
Diximus: amifit verum vetus Albula nomen. 

Dice quelle parole. 

Ali), ut fupra diximus volunt eot , qui de Sicilia venerunt, TTBE- 
RIN dixifse adfimilitudincm FOSSA? STRACVSANA : , quamfccc- 
runt per mjuriam Afri, & Atbeniefes juxta Civitatis murum. 

E tutto quello intefe dire in poche parole Plinio nel cap. quinto 
del terzo libro, mentre parlando delle cofe di Roma ditte: 

Tiberis anteà Tybrij appellai ut, & prius Albula. 

Nè lafcierò di dire una certa opinione , benché non fondata in_» 
altro, che nel vocabolo, cioè, che il nome di Timbre a quella fotta 
divenitte da quella pianta , che i Greci chiamano che da noi 
vien detta corrottamente Satarella, perciochè gran quantici nelle 
Ripe di quello fiume fe ne trovava . Ma la verità ( come l’accenna^ 
Servio ) etterli tal nome impollo dall’ingiuria, che agl’inimici , fa- 
cendoli affaticare, lì faceva, da’ Greci detta Ma perche da al- 
cuni quello fiume è llato creduto il medefimo , che Anapo, quanto 
quella loro opinione Ila poco fondata , riconofcanlo da i verfi del 

mede- 
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mede/imo Teocrito, il quale poco prima che nominafle il Timbri- 
dc , come abbiam dimofirato nel mcdelìmo Iddio , fà menzione 
d’AnapQ,'mentre canta. .1 m •’•> 

; . Qut Ninfe, aueftfle, quaudo Dafnide 1 i ■ ■ > 

Si dileguaudì forfè vi trattennero ! • - > 

Quegli ameni giardin di Pindo, ò Ptnto'ì 

Giachi il gran rio d’Anapo altor non videui. ■ V 

Oggi di quella folTa fe nc veggono chiare le vefligia nel luogo 
fotto belvedere chiamato Civetta , ò Bclfrontc di raaravigliofaj 
altezza. T.l m - • t il ' 

• » i-'.' ’ .. . - • '1 

IM TEMPIO DI CERERE, E DI PROSERPINA , il quale , ol- 
tre di quelli, ch’crano in Napoli li trova negli autori elTere Rato 
fuori della Città, e benché non le nc fappia il fabricatorc, forfè di- 
rò , fù quello opera di Gerone , che , fecondo fcrive Diodoro , egli 
fabricò molti Tcmpij agli Dei, e Pindaro nciPOda fella degli Olim- 
pici loda Cerone, per la riverenza, che a quelle Dee portava, men- 
tre canta . 

Di lor, che fi ricordino finente > . 

D’Ortigia , e Siractefa 

Quai reggendo Geron con puro Scettro , 

... E con faggi difegni , - v: 

. . . . Cerere riuerifee, di pii biondo , ^ 

E fa fefia a la figlia , ui ' • 

Che da bianchi defirier fù tratferìta . 

Ma dove quello Tempio fblTe lituato, e li ritrovale, ce ne rende 
certi Teocrito nel fedicelìmo Iddio , cantando in si fatta maniera. 

Tu PROSERPINA ancor, che con tua madre 
La gran Città fortijli , de’ Corinti 
Colonia, e preJJo alP acque dimorando 
Di Lifimelia. 

La qual acqua Lilìmclia ben Tappiamo noi , altro non clfcre, che 
la Palude che fovrallà al maggior Porto, nella via Elorina polla tra 
Napoli , e l’Olimpico , ficcome abbiam dimoRrato , di quella ra- 
gionando. 

Fù qiieRo Tempio in tanta venerazione apprelTo quella Idolatra 
gente , che avendo Imilcone Capitan de’ Cartagineli iniìeme con i 
cafali queRo Tempio fpogliato , penfavano, che per quello facrile- 
gio nel fuo campo n’avelfe ben toflo fuccefla quella gran peRilen- 
za, che vi s’attaccò , come Diod. nel quattordicelìmo ne rende te- 
fiimonianza, mentre dice quefle parole. 

Ma non paftò già molto tempo,che egli di quello facrilegio,e di quan- 
to che egli empiamente , e con troppa infolenza centra li Dei commcjfc , 
riportò quel fttpplicio, del quale egli per ciò era degno. ■. 

Efog- 
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, E foggiilgnc dopo Diodoro. 1 . ■’ ■ ■» ■ - 

Ora dopo la rouina de’ Borghi , e dopo che fu faccbeggìato il TEM- 
PIO DI CERERE , E DI PROSERPINA > cominciò lapefie a tra - 
uj gli are l’efercito di’ Cartagìne/I. ' • i*oi . ’ ! ; 

. .1 , . ’■* 1 V .. i . ! \ _• I • •i’..'., , < 

*2» VIA ELORINA nella Campagna di Siracufa, la quale c da Ma- 
rio Erizzi,ed anco da certi manuferitti antichi, ch'io confervo, vien 1 
collocata dall’Olimpio infin a Napoli, paiTando per. mezzo lar'Palu- 
de Lifimelia,.’dove ftà ferino le pietre quadrate del fuo pavimento' 
clTerc ftate cavate in tempo della felice memoria dell’lmperadorc" 
Carlo Quinto, fervendo per far i due Baluardi Sant’Antonioj c Set- 
teponti. Ma Tomafo Fazello con l’autorità di Strabone, fitaa quella 
firada da Siracufa infino alia Città d“Eloro, dov’erà il Colifeo, del- 
la quale appajono oggi molte velligìa in quel luogo detto Sah Fi- 
lippo , polla fu’l Fiume Eloro , telljficando edere data tutta ladri- 
cita di pietre. La qual opinione par chb molto delfe gagliardamétc-' 
fondata sù l’autorità di Tucid. nel 7. il quale mentre tratta, che gl? 
Ateniefi andavano fuggendo l’arme Siracufahc, dice quelle parole. 
L’efercito di Nicia, ficcarne egli lo guidava, flette in ordinanza, ed andò' 
molto innanzi , ma circa la metà , anzi più di quei di Demoflene fi dif- 
perfe, ed andava fenza ordinanza, pure fu’l fare del giamo arrivarono 
al mare, ed entrarono nella VIA chiamata ELORINA. 

Onde apparifee chiaramente noneffer quella la firada tra~Napo- 
li, e l’Olimpico , giachè la maggior parte della notte quelli foldati 
avevano cantinato . Ma facilmente quefte autorità - infieme «‘accor- 
dano, mentre diremo che l’una , e l’altra ftrada, cioè quella di Na- 
poli all’Olimpico , e dell’Olimpico ad Eloro , l’una all’altra corri- 
fpondendofi ritenevano il medefimo nome di Elorina . Ed è d’au- 
vertire, che benché quella llrada andaffe infino ad Eloro j non per- 
ciò ella ufeiva fuori del territorio di Siracufa, giachè quello s’eflen- 
deva fin’ a Pachino , oggi Capo Pariere . Del che ci rende chi&ri 
Diodoro nel cap. primo del fello, dove dice quelle parole. 

Dal Lilibeo al Pachino, che è delpaefe di Siracufa, fono ftadi) tyo. 

E non è dubio in quanto al mare , fin’ al giorno d’oggi eilenderlì 
fin al capo Rifgalambri, più di là del Pachino 30. miglia in circa, ef- 
fendofi ciò provato in tempo del Rè Martino nel primo anno del 
fuo Reggio , e della Regina fua moglie il fedicefimo , onde glie lo 
concerie per privilegio dato in Catania nell’anno del Signoro 
1.391. a 24. d’Agollo xv. Indizione , nel quale ufa quelle pa- 
role . 

Et quia noflrte curia conflitit fatis clarè per teflei idoncoi antiquor, 
Ó- expertos ad petitionem ipfiui Civitatìs ferio produlìos tenimentum 
P-ortus, & maritimarum ipfìut Civitatii Syracufarum extendere, Ó" re- 
ti cingere à ditto Porta Civitatii ejufdem verfus meridiem ufque ad 
- . ■ i A a lo - 
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locum , [e u caput maris ditlum Ri/galamiri . tì*c Hai decerla fc lentia, 
per prafeni Privilegium, &c. \ ' 

113 PALUDE LISIMELIA così detta da Tucid. nel 7. la qualo 
lenza dubio foggiaceva a Napoli tra'l Porto Maggiore, e l’Epipo- 
li, perciochè quivi par che la collocaflc Tucid. il quale mentre rao . 
conta,che fendo rimarti gli Atepieli perditori nella battaglia Nxva-' 
le co’ Sitacufani, fatta nel gran Porto, e fogendo dalle Navi in terra 
mandando Gilippo alcuni foldati per ammazzarli, dice. , che collo-, 
ro andando sbandaci conera gli Atenielì, furono da quelli urtati , c 
podi in fuga, e li ributtarono nella Palude detta LISIMELIA.' 
Abramo Ortellio nel Teatro in forma grande, che egli fà della ter- 
ra , deferivendo Siracufa , mette al Tuo luogo quella Palude , chia- 
mandola col medelìmo nome LISIMELIA PALUS . In molt’altri 
luoghi Tucid. fà menzione di quella Palude, benché per nome, 
proprio non la chiami , ma chiaramente lì cava elfere polla fra la. 
Città, ed il Fiume Anapo. 

Scrive Plutarco nella vita di Timoleone,che quelle Paludi rice-, 
vevano Tacque da molti Fiumi , cred’io, che intenda c da Anapo, e 
dal Timbride . Anzi che quivi lì gencralTcro quancità d’anguille ci 
certifica, mentre dice. 

Ne’ luoghi fangofi circa Siracufa , i quali ricevono moli’ acqua dagli 
Jlagni , e da’ fiumi , ch’entrano in mare fi pafee una gran moltitudine di 
anguille , tal che coloro , che vi vogliono pefeare , vi pojfona fare una grufi 
fa preda . Quivi mentre che i foldati pagati dell’uno , e l’altro eferato 
/ lavano in ozio, pefeavano infieme. . 

Oggi quello luogo è chiamato comunemente li Pancanelli , cho 
per elicrvi mancata l’acqua di Timbride, poca ne ritengono, malfi- 
mamcncc in quelli tempi sì fcarfi di pioggia. 

1 * *'*• 4 

124 CANNE RACCOLTE infieme dalle Palude, ed altre fafeine at- 
te ad abbruciare, le quali fcrvirono al Tiranno Maggior Dionigi per . 
abbruciare la Porta Agrigadmia in Napoli, in tempo che egli fu la- 
feiato dalla Cavalleria Siracufana in Gela, afpirando alla libertà, c 
che egli di notte fovragiunfe in Siracufa . Siccome di tutto ciò ci fa 
fede Diodoro nel 13. libro in quelle parole. Ora mentre che efi veni- 1 
vano quefte cofe trattando in Siracufa , eccoti che Dionigi intorno all t-t 
mezza notte, avendo fatto un viaggio di circa quattrocento fladij, qui- 
vi comparfe all’improvifo,ed alla Porta Agrigadmia con cento cavalli, 
efeicentofanti prefentandofi , la trovò ferrata ; Onde vi fè toflo acco- 
Jl are delle FASCINE , e delle CANNE, che dalle vicine Paludi era- 
no fiate quivi raccolte , perciochè i Siracufani uf avano di fame quanti- 
tà radunare per cuocere con effe la calcina , ed altre materie di murare. 

PRA- 


_\ 


Digitized by Google 


T «vola Quinta . 9J 

115 PRATO , dove mentre gli Ateniclì aflaltaroao Siracufa dall* 
Epipoli,i Siracufani facevano la loro raflegna, guidati da' Capitani 
Eraclide , Lifìmaco , e Sicano , di donde elelfero feicento per la 
guardia d’Epipoli fotto la condotta di Diomilo. 

Quello Prato, e fitto vita commemorata da Tucid. nel fedo, di- 
cendo. . r 

Subilo dunque nell'alba ufcì tulio il popolo Siracu/auo dalla Città in 
un PR ATO apprejjo il fiume Anapo , con la guida di coloro , i quali già 
inficine con Ermocrate avevano pre/o l’Imperio , ed ivi fu fatta la 
raffegna. 

Dal quale popolo furono primieramente eletti feicento armatile' qua- 
li era Capitano Diomilo , acciò fiejfero di guardia in Epipoli, ed acciò, fe 
alcun’ altra cofa fojfe accaduta , ridot tifi infieme,fubito foffero prefenti. 

Ed il medelimo poco più fotto, dice quelle parole. 

Ma la fanteria Ateniefe J, ubilo fi mife a correre verfo Epìpoli,ed af eru- 
dendo da Eurielo occupò il luogo prima, che i Siracufani dal PRATO do- 
po la raffegna, intefa la cofa, foffero prefenti. 

Ma quanto quello Prato folfe dall’Eurielo lontano ,il medelimo 
Tucid. poco più forco dell’iilelTb luogo citato, con quelle parole lo 
manifella . Vi furono dunque in foccorfo degli altri il più lofio che ciafcu- 
no poteva , come quei feicento, de’ quali Diomilo era Capitano . Ma dal 
PRATO fin al luogo, dove andarono ad incontrar gl’inimici, non v’era 
meno di venticinque fi adij. . , 

. . il..;.'. ..•• ••• 

116 MILLICHIE FONTE nel territorio di Siracufa, della quale ol- 
tre del contrafegno evidente, che ne dà Abramo Ortellio nel Tea- 
tro della terra collocandola dov’ella è , Plinio nel lib. 3. al cap. 8. 
ne fà menzione con quelle parole. 

Colonia Syracufa , cum fonte Aretbufa , Ó“ Magda , & Cyane , Ó* 
MILLICHT jE FONTES in Syracufano potantur agro. 

Quella Fonte è detta oggi Lapifmotta in quella Regione chia- 
mata delle prime Ulive vicina alla Palude Lilìmelia, che univerfal- 
mente è tenuta la più falubre acqua del paelc Siracufano , come ce 
l’accenna l’ifteflo nome, che fuona Melliflua. 

117 PORTA AGRIGADMIA in Napoli, la qual viene commemó- 
rata da Diod. nel lib. trcdicelìmo, mentre dice , che per quella en- 
trò Dionigi in Siracufa, quando fu in Gela da’ Siracufani lafciato. le 
fue parole fon quelle. 

Ora mentre che effi venivano quefte tofe trattando , eccoti che Dioni- 
gi intot no alla mezza notte , avendo fatto un viaggio di circa quattro- 
cento fiadij, quivi comparfe all’improvifo alla Porta AGRIGADMIA 
con cento cavalli, e feicento fanti , e la trovò ferrata, 

TEM- 
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1*8 TEMPIO DI CERERE in bipoli fatto* da Gelone, delqualejit 
fà memorii Cic. nella 6. Verrina, dicendo . Quarta autem tjl Vrbt* 
qua quia pojlrema ad fiotta efl , Nespoli s nominatur , praterea duo ì 
TEMPLA funt egregia , CERERIS unum, alterum Libre*. 

Ma che folle fabrica di Gelone, Diodoro nel quindicefìrao cc nc 
accerta, dicendo. > 

Licenziato f o/eia il Configlio,Gelone , avendo le còfe ficcami tea di me- 
li iero allora accomodate, quindi fi tolfe,e /ubila pei rivolfe ognifuo pen -■ 
fiero, sdegni cura a fare edificar» coti magnificenza grande, e muravi-' 
glio/o artificio in onore di CERERE, e di Proferpmu TEMPJ con—»'- 
grande fpefa, della prèda ', e /paglie tolte a’ nemici. 

Nè tacerò quel 1 , «he dice Ateneo nel libro terzo, perciochè'* 
quindi caveremo quanto fotte venerata quella Dea in Siracufa. di- 
ce egli adunque quelle parole . Per lo ritrovato frumenti» era vene- 
rata ap'poi Siracufani CERERE fatto nome anche di Simalide. 

■ Il medelimo ancora fi legge appretto il Rodigino nel capitolo fe-' 

dicefimo del libro nono, mentre dice. A pud Syracufiot veri» C ERES\ 
colebatur tré* » ab Wm, tdcft frumenti curam fertilitatemvt . Similam 
volurrt nancapatam, quìa Syracuf ani CEREREM dicane, item Simali - 
da, ut refert Athaneuu /."• ■ • i .i. . :u 

In quello medelimo Tempio fi facevano in Siracufa le felle der-< 
te Cercali , ed erano in quel tempo , che il feme fi buttavain terra/ 
celebrate con magnifico apparato, ed era u Cinz a mentre quelle du-' 
lavano (ch’era per lo fpazio di dieci giorni) parlar di cofe di burle, 
e non onclle , intendendo per quello , che il dolore della Capita fij - 1 
gliuola Proferpina, meno dalla Dea per limili ciancio fi fentittc. ' 

Tutta quello attenua aver veduto ufarli in Siracufa Cnrcino' 
Poeta Tragico, che più volte venne in quella Città , fe pur voglia-i 
mo dar credito a Diodoro , che così cc n’accerta nel cap. *. del li* 
bro fello, dicendo.* ■ t 1 '• • V. 

- CERERI vera, cùm femen in terram jacitur, apparata , ac magnifi- 
centi a ex quìfit a decora dici fefldi agunt,priorem reprafentantes vitami 
quibur diebut turpiloquio invictm uli confuevere, ut Dea dolor ex fili a 
raptu conceptus rifu , & verborum fcurrilitate mitigaretur ; Carcinut * 
fané Tragadus , qui Sjracufas fapius acce/Jìt , confpefio Incolarum in—» 
ejùfnrodifacrit Studio, Profcrpinam à Plutone raptam , dtqde ad infe-- : • 
rot de duci am : pojimodum veri) à CERERE fumpto ex Aetna Sicilia 
igne, planBu, lutiuque qaafitam , ab eaque frumtntum monfìratum,un-' 
de & Dea fit habita , in fuo Poemate affirmat. 

■ In quello Tempio dicendo Dionigi effcrli comparfa Cerere , che 
li comandava tutte le Donne ivi dovettero venire con i più prezioli 
ornamenti , glieli tolfe , come Ariflotile nel *. de re familiari ne fà 
menzione, dicendo. At Dionyfius apud Syracufanos, dum pecuniam co- 
gere vult , conciane advocata dixit , vfam fibi CEREREM , qua om- 
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rem muliebrem ernktum ferri in T E MPLVM j ubere t . Ac f e quident 
primum omnium fuarumfamtnarum ornai um jam attulijfe , pofiulare__. 
ergo, ut cateri quoque idem furiant , ne qua Dea indignano adverfut 
Ciuitatem aboriatur : quad fi quii hoc /ibi fariendum non putauerit o 
bunc fe prò facrilegij reo habiturum ; Itaque cum omnes , qua apud /o 
erant , & propter De am , & propter illum attuliffent , Dea quidem rem 
facram ferii , at ornatura omnem ipfe abjlulit , tanquam ab ipfa Dea 
mutuata*. • 'h ’ù t 

• • *•*•’ ;; * “• ' •'*: • »*\ " *V .tiu' f. . » 

J29 TEMPIO vicino al Teatro , ricordato da Diodoro nelfcdiccff- 
mo libro, e fu opera del Rè Gerone , e benché Diodoro non dica a 
qual Dio folle facrato, puoffi credere edere al faero Genio , al qua- 
le fu folito da’ Greci nelle gran felicità fabricarli e Tempi, ed Alta- 
ri, ficconie fi legge aver fatto Timoleone, dopo la ricevuta vittoria 
conrra i Cartagincfi della propria fua cafa. 

Quello Tempio era di lunghezza d’uno Radio , c di larghezza T 
ed altezza proporzionata : tale ce lo deferive Diodoro , le cui pa- 
role fon quefle. • . • \\ .. . . : *• • • - 

Tu anche non molto tempo dipoi dal Rè Gerone fatto edificare l’Olim- 
pio , poco dalla piazza lontano , e vicino al Teatro , un TEMPIO , che 
pigli aua lo fpazio d’uno fi adio per lunghezza , e con l’altezza alla lun- 
ghezza rifpondeua, fife nell’ altre Città minori ancora qualche cofa no- 
tabile ,ficcome fu ad Agirina un Teatro, eccettuate quello di Siracufa , 
fopra tutti della Sicilia belliffìmo. - ' - • 

- t . • • . *• ’j 1 

130 ANFITEATRO di forma rotonda con raro artificio, e Angolare 

architettura fabricato . Del quale oltre quel, chi ne dicono Mario 
Erizzi nel fito della Sicilia, apparifeòno oggi sì chiare, ed eviden- 
ti reliquie, che non fa di mefliero altra autorirà , poiché fi vede ef- 
fere Rato ben fornito di Ranze : apparirono ancora le parti d’on- 
de entrava la gente per metterli a.federe ; da’ Romani chiamaci 
Vomitorij; e le fcalep.cr donde fifa'Jlv». ’ • \> w 

1 V’era anco per eómmodicà del popolo condotta l’acqua viva, e 
continua, ed è quella, che oggi apparile quivi vicina, volgarmen- 
te chiamata Fonte del-Paradifo/ri"?; ■> • • • - * 

QueRe rovine di fabrica oggi fon dette il Colifco ad imitazione 
di quello di Roma, cosi detto dii Coloflo di Domiziano, ò come-* 
altri vogliono di Nerone. Ed il luògo, in che quefle rovine fon po- 
fie, oggi vien chiamato la folTa de’ granati. - - a 

\ »;V.\ 1 J *Vv* • * ' *• ' 

13 1 PRIGIONE DI DIONIGI DETTA LAPICIDINE; dcllaJ 
quale, benché nel trattato comune delle Latomie abbiam difeorfo; 
tuttavolta per clTere queRa di Dionigi cotanto celebre , c famofa, 
e con feparato artificio dall’altre lubricata, m’hà parfo farne parti- 

, j B b co- 
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colar memoria. Diqueda dunque fa menzione Diod.al libro quin- 
dicemmo , c perche con quella tal occafione racconta il medclimo 
Diodoro non (blamente quella graziofa Storia palTata tra Filoffeno 
Poeta , ed il Tiranno Dionigi, ma anco l’acuto detto d’eflo Poetai 
dalla quale anco potrà il lettore cavare quanto fia pcricolofo il 
trattar con Tiranni fenza l’adulazione ; m'hà parfo apportar tutto 
il tedo di Diodoro ,.che al (icuro non potrà apportare altro , fuor- 
ché col diletto anco l’utile . Dice dunque trattando di Dionigi ìil> 
queda guifa. Conuerfando dunque con effo in tal gu fa i Poeti , un certo 
Filoffeno Poeta di verfi Ditirambi Comportare , il quale era dotato ve- ; 
rumente di /ingoiar mafia , e dignità nel Componer coti fatta forte di 
Pocfia , auendo letto in un conuito una cattiua compofizione di Dionigi, 
e dimandato quello , che a lui ne pareffe , rifpofe troppo liberamente al- 
quanta : onde il Tiranno trouandofi per quefia rifpoSla da Filoffeno offe- 
Jo , come quafi fe egli per inuidia aueffe quelle fue compofizioni hiafimate , 
comando lofio a certi fitoi minijlri , che nelle PRIGIONI dette LAPl- 
CIDlNE.do doveffero condurre: c pregandola il feguente giorno gli ami - 
ci, che voleffe a Filoffeno perdonare ,fi placò, e di nuouo volle , che fi tra-, 
vafferofeco convitati, E poiché fifù'il paflo finito, cominciando di nuovo 
Dionigi le fue compofizioni ad ef alt are., e mo tir andò quivi alcuni funi 
verfi , che parevanu.enolto. migliori , lo dimandava quello , che dt.quefii 
gli parafi e. A! quale egli non volle rifpondere cofa veruna , Ma chiama- 
ti i fervitori di Dionigi impofe loro ,'tbe nella medefima prigione lo rio 
menaffero. Onde forridendo per quella piacevolezza Dionigi fopportò al- 
lora quella fua libertà , e veniva con rifebio tale fua reprenfione repli- 
cando-, Ma effendo pregato, da’ famigliar!, e da Dionigi fteffa \ che iioiu* ; 
voleffe con tanta liberi à pari are ,egli contea ogni efpettazione. promiffe 
di farlo t Perciocbè recitando il, Tiranno certi verfi, che fpeflifftmo l'affet -. 
to della campa ftonc efprimtvano , domandando a FHofiino , che gli paref- 
fe, rifpofe, mi pajono verfi compaffu>nevoli,e benché egli ciò diCtffe,paren- 
doli i- verfi. degni di campatone ^.compiacque nondimeno al Tiranno ,il 
quale pretendeva con quelli all'affètto della compaffone tirare 
- Quello Poeta fu molto caro a Dignigi,e perciò allo fpelTp gullava 
convitarlo , ma alla fine fdegna^ofi con Juj per averli uCtta poca fe- 
de con l’amica Galatea , non per poco. ( come abbiam dimodrato ) 
ma per molto tempo lo fé danzare in quelle carceri , e tanro che il 
Poeta vi compofc quel fuo Poema chiamato U Ciclopc. Tutto que- 
llo racconta Ateneo nel primo,dtP.cndo. , , • . , . 

Dionigi volentieri per un tempo dilava coi. Poeta Filoffeno , ma fde\ 
gnato pofcia,per averli corrotta P àrnica Galatea, lo cacciò prigione nelle 
d.a tornii , ove egli cpmpofe la T regi dia del’ Ciclope-, alludendo file fuc_, : 
feiaguee , con intendere perloCitDftt Dionigi , Galatea per. una. donna, 
che fuana di flauti, efe mdefimo per Vii ffe, , . , v.w . ■> i 

Oggi detta Prigione fi vede in.eflere,e chi ben confiderà Partili» 
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pio, e l’induftria , con la quale dal Tiranno fu fatta , affinchè 1 pri- 
gioni, che in quella (lavano, non potedero nè anco fiatare , che dal 
cuftode non fodero Tentiti , è fòrza che l’ammiri, e fi dupifea . E mi 
fi ricorda, che avendo io condotto a veder quella carcere quel Piti 
{ore (ingoiare de’ nodri tempi Michel Angelo da Caravagio , egli 
confiderando la fortezza di quella, modo da quel fuo ingegno unico 
imitatore delle cofe della natura, di(fe: Non vedete voiJTome il Ti- 
ranno per voler fare un vafo,chc per far fentire le cofe fervide, non 
volle altronde pigliare il modello, che da quello , che la natura per 
lo medefimo effetto fabricò . Onde ei fece quella Carcere a forni- 
glianza d’un Orecchio. La qual cofa si come prima non cortfiderata, 
così dopo faputa , ed efaminata hi portato a’ più curiofr doppio 
ftupore . 

Ella è in vivo Cado incavata, che volteggiando fi vi a terminerò 
in uno (fretto canale pollo dalla parte di Copra , qual canale ufeen- 
do per un buco fuori , nella danza del cudode , che dava Copra fa- 
bricata , era fòrza ch’ogni picciolo movimento (correndo l’aria ri- 
percoda in quel canale , nell’ultimo pcrtuggio s’avcde avuto a fen- 
tire. Oggi mancandovi il muro, che otturava la bocca dinanzi, non_> 
vi la voce al canale fudetto , ma dalla medefima bocca udendo , fà 
fin mirabile , ed artificiofo Eco , qual luogo oggi per lo rimandare 
che fà della voce, vicn chiamato Grotta della Favella. 

Nè tacerò la bella , e nuova occafione, che qued’ Eco hà dato a’ 
profefiòri della Mufica in far quella noti mai più ( cred’io ) veduta 
invenzione , di far un Canone , nel quale cantando due voci , e ri- 
fpondendo l’Eco, fi vicn formando una perfetta armonia di quat- 
tro voci. Edendo dato il primoche ciò inventade Antonio Falcone 
mio Maeflro, nella parte prattica di queda profcffionc. , 

.. ... • 3 Ih udì-.- or i.r: ■’ •••>• ■ v 

131 SEPOLCRO DI LIGDAMO Siracufano , il quale fecondo 
Paufania nel lib. y. ò vogliati) dir negli Eliaci & di grandezza di 
corpo uguale al Tebano.Ercole. < " , ' 

Codui afferma il medefimo Paufània edere dato vincitore nel- 
la ventottefima Olimpiade nel Pancrazio, e tcdifica edere dato 
in Siracufa fepellito vicino alle Latomie . le Tue parole fon quedo . 
Euertit in Pancratio adverfarios LTGDAMVS Syricu/anut : buie Sy- 
racujis prof è La t borni as monimcntum extut. Nam qaod it corporis ma- 
gnitudini par furrit Herculi Thlbano , comperi um omnino non babeo : d 
byracufanit certi ip/ìt ita traditum cjl. .Oinrv* i. i'. V 

Parimente Giulio Solino nel capitolo terzo della fua vatia Sto- 
ria , non già nella ventottefima, ma nella trentat-reefima lo fà nel 
Pancrazio vincitore . le fue parole fon quede . Ninnullot accepimut 
enafei concreti t oflìbut,eosquc ncque fidare, ncque fitircconjaeffe , qua- 
li s Syracufanut fcrtur LTGDAMUS , qui tcrtia trigefma Oly en- 
fi ade 
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piade, frimài ex Qlympico cert amine Pancràtij cor enarri repórtavit) 
ejarque offa deprebenfa funt medallar non babere. 

. Qjyil fcpolcro io per me credo efTcrc flato quello , che a’ tempi 
noftri jfu ritrovato fopra dette Latomie vicino alla fonte Gaierme; 
«hc ; q guifa d’un Tempietto s’alzava , di lavor Dorico si artificiofo; 

¥ diligentemente intagliato , che da’ profeflòri d’architettura con 
molta diligenza fi fon andate oflcrvando le proporzioni di quei 
membri, ed ammirate. Fù guado dal Capitano d’arme, che allora fi 
ritrovava in Sjracpfa , per l’avidità di trovar tefori , ma non fcnza_’ 
gran colpa de’ Cittadini , che non l’avcfTero fatto parte , che un si 
vago edificio, confervato da tante mani mimiche, e barbare , e pèc 
migliaia d’anni , persi vana otcafionc non fufie rovinato . Oggi fta 
ne vede in edere qualche parte nella Chicfa quivi vicina di noflra 
pignora Piè di Grotta, c particolarmente un pezzo del Ciclo , che 
flà ppfto sii la Porta maggiore. 

■ ! i T 

33 PORTA , per la quale fi difeendeva al Teatro , e benché d’eflo 
appreflogli autori non abbia trovata il proprio nome , tuttavolta- 
fon tanto chiare le fuc reliquie, che ficuramentc al fuo luogo l’ab- 
biamo potuto collocare, ella fovrallando al Teatro, da èfla in quel- 
lo fi difeendeva per venti fcaglioni , quali infino ad oggi intieri fi 
confervano, jn quel luogo chiamato Gaierme. , : > 

*- t ■ ■ . , . V . v . • . .* • . :-n •; . • 

*34 SEPOLCRO D’EURIMEDONTE , il quale effendo flato un_i 
Ottimo Cittadino Siracufaiio , mori lafciando un figliuoletto , e fu 
non (blamente, come a tale fi conveniva, proviflo da’ fuoi Cittadi- 
ni d’onorato fepolero,ma(:pcr reilare eterna la fua memoria ) Tco-' 
trito fu quello* che vi compofp due Epitafi , per li quali il nome fuo 
è vi(Tuto,e viverà nelle bocche di coloro, che sano ammirare le cofe 
di quello granPq«ta,per l’uno di dertl.Epitafi accerta il fuo figliuo- ■ : 
letto dover e iTcrp accarezzato ,cd onorato conforme i meriti d’un 
tal padre, il quale voltato in verfo del noflro Idioma, cosi fuona. < 

. j £ ambiti Iwftiafli il figlio, e tri nel fiore 
o' Degli anni EURIMEDON'TE \ in quefla tomba 
. Rinchùifofofti, ma tra’ grandi Eroi V ' 1 ‘ 

fuficdiy ed a cofiui favoriranno .. . 

. Sempre mai in tua memoria i Cittadini. «t 

Nel fecondo attificiofam«ntc pailan<Jo co’ viandanti in queflaJ 
guifa fi fàfen tire. ' . 

►*»? ■ ■'.Conejìeràfe'itu viandante onori 1 \ . 

h:: .i .1 •■Jf xeand , i)uom,rr^ all’inutile ragguagli 1.1 , i.-i 

Se dir fi: $ 4 felice gufi a tomba •- 

Che leggiermente grate - ì\w.\. • "1 

P'EV&imDQNTSsu’Jfacratocapo. 

SE- 
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!* 3 f SEPOLCRO D’EPICARMO Siracufano, come alcuni vogliono» 

invencór ielle Comedie, e Filofofo. Del qual huomo fi menziono 
Orazio nella fua prima epiilola del lib. 2. dove dice, che Plauto fi- 
sforza coltui pareggiare , ( overo fecondo altri ) d’agguagliarfi ioa- 
dolcezza ad Epicarmo. 

Plautus ad exemplar Siculi properare EPICHARMI. 

E Marco Tullio ancor egli nella fediceiima cpiflola del primo 
fcrivendo ad Attico fi memoria di lui quando dice. Atque ita tamen 
novis amicitijs implicati fumus,ut crebro mibi vafer ille Stculus infufur « 
rtt EPICHARMUS cantilcnam illamfuam. La qual è: 

Nifi , xaì /*!>*''»*» i+nuj t ifif* t«vtk rir fpirw. 

Cioè. 

Eftofobrius , & memento minime credere, funt enim hi prudenti a ari 
ticuli. . 

Fù il fcpolcro di coflui onorato da Teocrito con un eccellento 
Epigramma, il quale in noftra lingua tradotto cosi fuona, 

La voce è Dorica , l'huom de le Comedie 
■ ' - ! - L’inventor EPICARMO, 

0 Bacco a tè di bronzo il cotifegrarono. 

In vece del verace, 

Quefto le vajle Sir acufef erano, 

■ • Come a lor Cittadino, 

• Giachi recar poteva a’ ricordevoli 

D’utilità gran copia , 

Le Jue dottrine a i putti fon giovevoli. 

Gran grazie fé li devono. 

136 TEATRO IN NAPOLI, il qual era lìtuato nel fommo di quel- 
la , e di cui fi menzione Cicerone nell’azione feda contra Verro, 
mentre dice. Quarta autem eft Urbis , quss,quia po/lrema sedificata eft, 
NEAPOLIS nominatur , quam ad fummum THEATRUM efl ma- 
ximum. 

Di quello Teatro fà menzione Diodoro nel libro fcdicefimo nel- 
la vita di Filippo , dicendo efferc flato il pii» bello , e magnifico di 
tutti gli altri della Sicilia . le fue parole fon quelle . Si fé nell’ altre 
Città minori ancora qualche cofa notabile, sì come fù ad Agirina un . _» 
Teatro, che era ( tolto quello di SIRACUSA) fopra tutti gli altri del- 
la Sicilia belliffimo. 

E veramente dalle reliquie, che quivi d’elTo apparifeono infin ad 
oggi, egli per tale lì fà credere, pofciachè il mezzo cerchio che fla- 
va all’incontro della Scena, fù fabricato nel vivo fallo , ed in quello 
adattate le fedie in guifa di fcaglioni per federe conforme i gradi, e 
condizioni degli huomini, (ìccomc ne ragionano Elìchio , Suida , e 
moli 'altri; con artificio tale, che i piedi de’ Superiori non feommo- 

C c dava- 
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davano quelli, che più baffo fedevano. 

Molte leale v’erano compartite , e cavate nel proprio Caffo, ogn’ 
una dall’altra con proporzionata dillanza lontana , affinchè com- 
modamente per quelle falir lì poteffe, e feendere. 

Vi conduffcro di più un’ acqua viva , c perpetua , la quale in più 
luoghi di dette fedie feorrendo preftava commodità ad ogn’uno , 
che n’avcffc avuto di bifogno a poterne bere. Cd avendone io prefa 
mifura certa , hò trovato non effe r quello nollro Teatro inferior di 
grandezza a molti di quelli, che fon polli dal Serbo , c d’altri auto» 
ri, quali per l’Italia li ritrovano, pcrciochè il Tuo Diametro è canoe 
54. ò palli 72. che perciò tutta la circonferenza del cerchio fareb- 
be Hata canne 17S. Mail feraicerchio canne 86. ò voglialo dire 
1 14. paffi , e per confcgucnza , la faccia della Scena, ò vogliam dir 
Diametro, era lunga 72 . palli. 

1 fondamenti della quale Scena quali a nollro tempo li fon vedu- 
ti intieri, pcrciochè l'Hrizzi rettifica averli veduto , e che da quelli 
li cavano molte pietre quadrate di mezzana grandezza, quali credo 
io fervirono per la fabrica di due nuovi Baluardi Santa Lucia, c San 
Filippo. 

In quello Teatro li folevan fare le raunanze , i parlamenti , e gli 
fpettacoli folenni , (iccome ne fa fede e Plut. in Dione , e Diod. 
nel tredicelimo libro , così ancora Giuftino nel vcntiducfiino dice 
quelle parole parlando d’Agatocle. Deinde acceptit ab ea quinque . _# 
miUibus Afrorum, potentiffimos quofque ex principibus inter ficit, ad qua 
ita voluti Reipublica Jlatum formaturus populum in THB.ATd.VAt 
ad concionem vocari jubet. 

E leggeli anco appreffo Plutarco in Timoleone , che Mamerco 
Tiranno di Catania , il quale fu tanto infetto alle gloriofe opere di 
Timoleone, e portato in Siracufa in quello Teatro , vedendo il po- 
polo Siracufano verfo di lui implacabile, li volle ( ma non potè far- 
lo ) da fe lleffo privar di vita, le parole di Plut. cosi Tuonano . Ora 
emendo Mamerco menato in Siracufa , e venendo in publico incominciò a 
dire una Orazione già molto prima compojla da lui , ma non potendo 
egli dire per lo gran tumulto, che t’era leuato, e veggendo , che il popolo 
Siracufano non fi voleua placare verfo di lui, gettato via il mantello, fi 
tnife a correre per mezzo il TEATRO, ed a percuotere il capo nelle 
panche , per volerfi ammazzare ; ma egli non ebbe forte di poter morire 
in quel modo , ma rimanendo in vita , ebbe quella morte , che meritano 
gli ajfaffini di dirada. 

Dovendoli anco trattare le publiche confulte , e di momento, 
portavano nel Teatro Timoleone, il quale già vecchio , e cieco in.» 
Tica nella cafa datali dal popolo Siracufano abitava . Odali il mc- 
deiimo PJut. come nella vita di lui ce nc rende chiari , con quelle 
parole . Fù bella cofa ancora da vedere quel che nelle raunanze publir 

che 
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che fu fatta da’Siracufani in onor di Timoleone-perciochì quando l'ave- 
va a confutare di cofe foco importanti ,fi rifolvevano fra loroima quan- 
do fi trattava di cofe d’ import anza,mandav ano per lui,ed egltfacendofi 
portare in lettica per piazza, andava in TEATRO , t mentre che egli 
era portatoci popolo, eie era pojlo a federe, tutto ad una voce amorevo . 
l’ffimamentc lo chiamava per nome, e f aiutava: ed egli facendo il mede- 
fimo, e fermando/! un poco ad afcoltare le lodi. che gli erano date , rifpon- 
deva poi a quelle coft delle quali gli era dimandato configlio. 

Così ancora rifleflo Plut. nella vita di Timoleonc in più luoghi 
fi memoria di quello Teatro, che per brevità li tralafciano . Tutte» 
quelle azioni che li facevano in Teatro fpiegò il Bulengcrio nel li- 
bro primo che egli fà de Theatro al capitolo vcntifcelimo,mentre» 
dille. 

THEATRVM in Grada non modo ludit ufuìfuit , fed & concio- 
ni bui, Ó- fupplicijr, atque adeo fadionìbut , quod mulini effet locut fre- 
quen fiorii populi. Quare THE ATRA Valer. Maxim, vocat "Urbana-, 
Cafra. 

Quello Teatro fenza dubio fu di quelli , che difeoverti s’ufaro- 
no, de’ quali intefe Marziale quando nell’ Epigram. 157. del li- 
bro quattordicclimo cantò dell’Anfiteatro. 

Ampbiteatralei noi commendamur ad ufut, 

Cum tegit algente 1 noflra lacerna togai. 

Perciochè noi abbiamo per tellimonianza di Plinio nel libro tren- 
tafeelimo cap.quindicefimo in Roma il primo, che fabricafTe Teatro 
coperto eflere flato Valerio Oftienfc architetto ; Benché Filoftra- 
to in Erode dica in Atene averne Erode fabricato uno coperto. Nè 
anche polliamo dire, che per tetto v’accomodaflcro le tende, con- 
forme fente che li faceflc Lucrezio, mentre nel quarto dille. 

Et vulgo faci un t id lutea, ruffaque vela. 

Et ferruginea magni 1 intenta THEATRIS. 

Per malot vulgata, trabeique trementia fluttant. 

Perciochè abbiamo riferito da Plinio nel cap.primo del dicenove- 
fimo, il primo che coprilfe il Teatro di tende carbafene, eflcre flato 
Quinto Catulo nella dedicazione del Capitolio, intorno 6 5 a. anni 
dopo Roma edificata, che perciò il noflro Teatro molte centenaja^ 
d'anni dovette eflcre prima fabricato, che quello folle al mondo. 

Quanto però al reflo di quello Teatro , tolta la Scena, per eflcre 
intagliato in vivo faflb,refla in eflere, e vedeli intieramente a’ tem- 
pi noflri. 

137 ACQUA CONDOTTA da’ Siracufani con mirabile, e fuperbo 
artificio dal Monte Lepa , si per commodo di tutta la Città, si an- 
cora per dar acqua al Teatro ; quello luogo oggi li chiama Galer- 
me , cosi lo chiama il Fazello nel lib. 4. della prima Deca , mentre 

di- 
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dice . Queflo luogo chi amar/i con Saràccnefco nome GALERME , che' 
in nofira lingua fuona Buco d'acqua , che il volgo corrompendolo , dice ’ 
GALERMO. ■ 

i Ma il tradurtor.dell’Erizzinel (ito della Sicilia non sò d’onde s’è. 
modo a chiamarlo Galerone , fe forfè non avede voluto apportare 
maraviglia con la dranezza , e novità del vdcabolo . le fue parole 
fon quelle. v - 1 

La fonte-che bagna il Teatro fi chiama GALERONE. 
i Ma Ila come lì voglia, quell'acqua, ed acquidotti danno in edere, 
i quali fono in guifa magnifichi,clic non folo tendono diletto a’cu- 
riolì delle antichità, ma inCcme maraviglia in conlidcrarc i’immen- 
fa fatica , ed indicibile fpefa , che duravano quegli huomini nelle 

opere loto, del che abbiamo trattato qualche cofa nel luo luogo. 

- 

138 PORTE AGGREGGIANE inTica, che da Cicerone nel libro 
quinto delle Tufculanequellioni vengono in tal guifa chiamate.Ma 

, Alclfandro di AlelTandri nel lib. quarto al cap. dicinovcfimo delli 
Geniali le dimanda Aggradiane,delle quali dicono edere data gran 
moltitudine di Sepolcri, le parole di Cicerone fon quede. 

Ego autem cum omnia colluflrarcm oculi / , ( efi e rum ad FORT AS 
AGRAGIANAS magna frequentia Sepulchrarum. ) 

E quelle deH’AIcflandro cosi fi fanno fentire. 

• Syracufis Meni dita , Trogillorum , ó 4 AGRADIAN.E : extra quas 
frequentia Sepulchra vifebantur. 

■ E Mario Erizzi nella deferizione della Sicilia dimodrando dove 
elle fodero, le chiama Agragarie, dicendo. Ora tra le rovinate cafe-, e 
la Cbiefa di San Pietro , ed una fonte perpetua ora Tremila detta , vi 
eran vicine le Porte AGRAGARIE , appreffo alle quali ermi multi Se- 
polcri. 

Tra la quale diverfità di nomi io tenendomi all’autorità di Cice- 
rone, le chiamo Aggreggiane. 

139 SEPOLTURE DIVERSE, le quali erano in Napoli , fuori del- 
le Porte Aggreggiane di Tica , ficcome abbiam modrato nella di- 
chiarazione di dette Porte. 

Tra quedi Sepolcri , Cicerone fi vanta aver trovato quel di Ar- 
chimede , concedoli da Marcello, ficcome tra molti , che quedo ci 
recano a memoria , Titolivio Io racconta nel lib. 5. della 3. Deca , 
con dire , che avendo prefo Marcello Acradina , eflendo dato ( co- 
me che fi folle) da un foldato Archimede privato di vita con molto 
cordoglio del Proconfole , Marcello, non potendo altro fare , lo 
provide d’onorata fepoltura . Ma quel che maggiormente io confi- 
derò nella pietà di quedo gran Capitano è , che Archimede aven- 
do in vita fua ordinato a’ fuoi , quel tanto che nel fuo fepolcro do- 
ve f- 
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vertero porre, morto che fi fuffc, ficcome lo certifica Plur. nella vita 
di erto Marcello, mentre parlando d’ Archimede dice: Co} lui aven- 
do trovato molte coje belli (/ime, pregò gli amici , e parenti fuoi , che dopo 
la fu a morte li metteffero fopra Li SEPOLTURA un Cilindro circonda- 
to, con una Sfera , e fcriveffcro in quanta proporzione la terra è avan- 
zata dal Fermamenlo. 

Dico che erto Marcello, ò ebbe cura che tutte le fudette cofc in 
quello Sepolcro fi metteffero, ò permife a lafciarcele mettere, e ciò 
fi cava, che venendo Cicerone in Siracufa invaghito della gran vir- 
tù di quello Filofofo, non potendo già vederlo vivo , non perdonò 
a fatica per poter trovandolo vederne il Sepolcro , qual finalmente 
da lui fu conofciuto, mercè all’avervi trovato le fudette infallibili 
memorie, ficcome nel Quinto delle Tufculane egli medefimo lo te- 
ftifica. Ex eadem Vrbe ( dice egli ) bumilem bomunculnm à pulvere,ó- 
radio excitabo, qui multis annis pofifuit , Arcbimedem. cujus ego Qua- 
Jtor ignoratum ab Syracufanis, cum effe omnino negarent ,feptum nudi - 
que, & veftitum vepribus, & dumetis indagavi SEPULCIIRVM: te- 
nebam enim quofdamfenariolos , quoi in ejus monumento effe infcriptos 
acceperam-, qui declarabant io fummo SEPVLCURO Spbxram effe po- 
fitam cum Cylindro. 

Ego autem cùm omnia colluflrarem ocufis ( efl enim ad Portai Agra- 
gianat magna frequentia SEPVLCHRORVM ) animadverti colum- 
nellam non multum è dumis eminentem: in qua inerat Spbara figura , Ó* 
Cylindri. Atque ego fiatim Syracufanis ( crani autem principe r mecum ) 
dixi, me illud ipfum arbitrari effe, quod quarerem. immi/fì cum falcibus 
multi purgarunt, ó- aperuerunt locum. quo cum patefacìus effet aditus, 
ad adverfam bafim acceffìmus . apparebat Epigramma exefis pqfleriori- 
bus partibus verficulorum, dimi diati s ferì, ita nobili ffima Grada Ciuix 
tar , quondam veri edam dofiiffima , fui civis unius acuttffimi menu » 
mentum ignoraffet, nifi ab bomine Arpinate didiciffet. 

Onde da quella autorità di Cicerone polliam cavare , che i Sira- 
cufani fin da quel tempo furono trafeurati in lafciar perdere, e met- 
tere in oblio le cofe degne d’eterna memoria della Città loro. 

Di quelle Sepolture fc ne veggono oggi in efferc buona parte in- 
cavate in viva pietra , che invero apportano non sò che madia , ed 
orrore a chi le và rimirando , ed oggi il luogo nel quale fi veggono 
è di Giovanbattirta Salvatore, nella contrada chiamata il Fufco. 

i • » ' „• • ; 

140 STATUA fatta da Leonzio in Siracufa, il quale vinfe nella pro- 
feflione Mironc Statuario . Quella Statua era un zoppo , le cui pia- 
ghe^ dolori con tanto fpirito erano efprelfi.che a chi có attenzione 
lo mirava movea veramente compalfione.Di effa fà memoria Plinio 
nel cap. 8. del libro trentaquattrefimo con quelle parole . Eundem 
' ( Myronem) vicit , & Leontius , qui fecit Sladiodromon Afiynon , qui 
. j D d Olim- 
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Olimpi a offenditi# , & LTBIN puerum tenentem tabellam , todtm lo- 
co , O" mala fcfcntem nudum . ì>yracufìt autcm CLAU DlC.ìNT EM, 
cujus ulceri s dolorem fentire etiam Jpeiìantes videntur. 

Di quella Statua fà memoria l’Erizzi nel iito della Sicilia , collo- 
candola sì come noi in Napoli. 

141 TEMPIO DI PROSERPINA detta LIBERA , il quale edere 
dato in Napoli rende teilimonianza Cicerooe, mentre dice nclla^ 
feda Verrina trattando di Napoli . Prateria duo Tempia fune egre- 
gia, Cererii unum, alte rum LlBERdE. 

E non è dubio , quedo Tempio edere dato opera del Re Gelo- 
ne, infieme con quel di Cerere, che così ne fà fede Diod. ncll’undi- 
ccfimo , mentre di lui ragionando dice . Licenziato pofeia Geluneil 
popolo , auendo le cofe , ficcarne faceua di meftiero allora , accomodateci 
quindi fi tolfe,e fubito poi riuolje ogni penfiero,ed ogni cura a far edifica- 
re in onore di Cerere , e di PROSERPINA TEMPII con grande Jpefa, 
con la preda, e Spoglie da' nemici cauate ; di magnificenza grande ,e ma- 
rauigliofo artificio . 

In quedo Tempio oltre a celebrarvi!! da’ Siracufani ogn’anno nel, 
tempo delle Mede le fède dette Proferpinali,con tanto dudio,c pu- 
rità, come tcdifica Diod.ncl fedo, ed anco Ateneo nel primo, fc nc 
celebravano qucll'altfé dette Tbefmoforie,t quede erano in tempo, 
ch’alcuno folcnncmcntc avede da giurar alcun fatto, vedendoli co- 
lui, che aveva da giurare di Porpora, e tenendo in mano un’accefi. 
fiaccola , fe li faceva dire certe parole , dapoi giurava per la rive- 
renza della Madre Cerere , e per lo timore di Proferpina Dea dell’ 
Infèrno , Siccome lì cava da Plutarco nella vita di Dione , quando 
Calippo amico d’elTo Dione dava machinando inlidie contra la fu» 
vita , del che dando fofpettofe le donne di Dione , lo codrinfcro a 
venire in quedo Tempio di. Proferpina, dove fatti i facrifìcj giurò. 

E dice Plutarco, che Calippo avendo giurato, fcherni di tal mo- 
do li Dei, che afpcttando il giorno della feda di quella Dea, per la 
quale egli giurato aveva , fece l’omicidio appunto nel di della f.da 
di Proferpina, ma permife la Dea fchernita, ch'cfTcndo Calippo pri- 
ma divenuto quali un vituperio della fortuna , finalmente col pro- 
prio pugnale, col quale fu Dione ammazzato, egli fini fua vita, e fu 
punito. Sin qui Plutarco. E veramente fu nell’azione del giuramen- 
to grandemente temuta l’ira di quede Dee , che perciò appreflo 
Mofcho Poeta Siracufano, noi leggiamo nel 3. Iddio quedi verli. 

Pofeia che f oppia LIBERA , e l'adorna 
Cerere ( fopra quali il mio nemico 
Vorrei giurajje con fuo danno il falfo. ) 

Nè men favorevole queda Dea li modrò in tutte le cofe a’ Siracu- 
fani , di quel , che eglino a lei eran divoti , perciochè ed in tempo 

che 
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che Timoleone veniva a liberarli dalla fcrvitù del Tiranno Dioni- 
gi, ella, e la madre Cerere in Corinto apparvero in fonno a’ Sacer- 
doti, facendo abbracciare quella imprefa , come cofa facra . Nè 
quella face ardente , che la notte in Cielo appariva al navigante^ 
Timoleone , altro fi credette che fotte , fe non una di quelle Dee » T 
ficcome racconta Diodoro nel fedicefimo. , 

Di quello Tempio fi fono trovate , ed ancor oggi fi trovano ftu-, 
pende reliquie. 

• • - ‘ * 

14* PORTE MENETIDE di fortezza non inferiori alle Aggreggia- 
ne, nè alle Scggreggiane. > . 

Quelle Menctide Porte erano in Napoli , delle quali fà menzior 
ne Plutarco nella vita di Dione, dicendo, che per quelle entrò egli 
col fuo fratello Mcgacle . le fue parole fon quelle . Erano poi cento 
foldati foraftieri alia guardia della perfona di Olone , gli altri erano 
guidati da' ter Capitani beniffimo armati. Stavano a vedere i Sicacu/a - 
ni, e gir ricevevano in guifa d’una certa facra proceffione della libertà, t. 
della Signoria del Popolo nella Republiea . La quale finalmente torna- 
va a riuedere la Città dopo quarantotto anni . entrando poi dentro 
per la PORTA MENETlDA , poiché ebbe fatto quietare il tumulto , 
afuon di tromba mandò un bando di quello tenore. Dione , e fuo fratello 
Mcgacle , effondo venuti per leuar la Tirannide , fanno liberi , e franchi 
dal Tiranno i Siracufani, e tutti gli altri Siciliani. 

Di quello fatto, rende anco chiarezza Diodoro nel fedicefimo li- 
bro . Per una di quelle Porte. ufei Ippocratc, cd Epicidc ad incon- 
trar l’Oratore Romano, mentre che i Confoli erano accampati nell’ 
Olimpio , ciò facendo per non lafciarli entrare nella Città, acciò il 
popolo non fi commovcfle. Ed avendo l’Oratore detto, che non ve- 
nivano i Romani a portar guerra a’ Siracufani, ma ajuto, e favore, c 
che ciò non ricevendo alla buona, e come amici, avrebbono prova- 
te l’arme loro come nemici . Kifpofe loro Epicide, che ben follo i 
Romani s’accorgerebbono per efperienza non ettere una medefima 
cofa il combattere la Città di Siracufa , e la Città di Leontini , con 
quelle parole avendo lafciato l’Ambafciadore, fece ferrare le por- 
te grandine quali erano quelle Menetide, di cui ragioniamo, Livio 
al libro quarto Deca terza. 

143 TEMPIO IN NAPOLI, del quale benché fra gli autori non fi 
ritrovi fatta menzione , tuttavolta è ncceffario confettare ettere.» 
flato di memorabile grandezza , ed artificio , giachè pochi anni fo- 
no di quello fono feoverti non piccioli fondamenti , e vcflieie, dal- 
le quali inlin al di d’oggi fi cavano pietre per farne diverte fabri- 
che, in quell’uliveto , che al prefentc è di Vincenzo Colotta. Delle 
quali pietre io hò avuto non picciola quantità per la fabrica d’unir 

cafa, 
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cara , che hò fàbricato in una mia vigni ivi vicina , nel feudo di , 
Tremila.' ‘ 

144 TEMPIO D’ERCOLE, il quale oltre a quello, ch’era fuori del- 
le muradiSiracufa, i Siracufani nella Città avevano fabricato , fic- 
come afferma Timeo , ricordevoli d’aver da lui apparato i facrifìcj 
di Proferpina. Nel qual Tempio dopo la vittoria Navale , che i Si- 
racufani ebbero contra gli Atcniefi,facendo facrificio,non fi vollero 
partire per dar l’ultima rovina a’ detti nemici.Tutto ciò abbiamo in 
Tucid. nel 7. certificandolo con tai parole . Emendo dunque ordinate 
le cofe in queflo modo , (i metteva ad ordine per partire , non penfando , 
che i Siracufani fojfero per dargli impedimento alcuno ; perciocbì i Noc- 
chieri delle Navi erano J\ montati in terra per rifpctto d’una certa loro 
ejfer tacche s'aueua a fare ad ERCOLE. Ma eglino auendo intefo il dife- 
gno di Nicia, erano f ubilo ritornati alle Navi, mafimamente perche gl ’ 
Indouini aueuano promejfo la vittoria : perciocbè efjì venivano a com- 
battere non per far guerra, ma per difender/i da quella, che era lor fatta. 
'Ed altrove, ma nel medefìmo libro difTc l’iftcflb Tucid.che avendo 
avuto i Siracufanila vittoria Navale, la notte, che a quella fucccf- 
fe fi fecero nella Città i facrificj ad Ercole con molta allegrezza^, 
attendendo a mangiare, c bere,peronde apparifee chiaramente nel- 
la Città effere flato il Tempio di quello Dio. 

145 PIAZZA IN TICA in più luoghi , c per molte occafioni com- 
memorata da Plutarco nella vita diTimolcoric. 


Fine dell Tavola Quinta . 
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In quella auffa fi trovò Dionigi, quale puMicatoli tra’ feriti, c mor- 
ti , campò atlora la vita dcll’infùriato popolo , ma non molto palsò, 

«che egli fii di quelloc Signore, e Tiranno* . _ 

E e Quc- 
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TRADA COMUNE porta fra Acradina, 
e Tica , in quel luogo , che infin al dì d* , 
oggi è deftinato a fervire per lo mcdcfi- 
mo effetto di ftrada da Scala Greca infin 
al Paradifo,di dove lafciando Tica infinQ 
al mare veniva fcparando Acradina da 
Napoli, la quale tutta fi ftendeva in lun- 
ghezza intorno a tre miglia . Dall’un ca- 
po, che guardava verfo Settentrione, el- 
la aveva la porta Trogili , c l'altro capo veirfo mezzo dì fi termi- t 
nava nel Porto Maggiore , della qual porta fa menzione Livio nel 
tredicefirno, mentre ragiona d’Ermocrate. / . , 

< Quella ftrada oggi apparifce chiaramente quanto forte c larga, e 
lunga, nel luogo, che abbiam aflegnato ch’ella forte, già che ritiene 
il nome di Scala Greca , e più verfo il mare fi chiama la Strada del- 
le Mandorle, che i paefani dicono delle Mandole, 

* . i- . 1 ■' - ‘ • ■ i 

147 PORTA DETTA TROGILI commemorata da Livio nel lib. y. 
della 3. Deca . Se vogliamo dar credito a Crirtoforo Scobar , qual 
legge PORTAM TRUGILLORUM. 

Perciochè io in vece di Porta leggo in Livio PORTUM TRU- 
GILLORUM . Tuttavolta per ertere quefta Pòrta molto vicina ed t 
al Porto , ed al Cartello Trogili , non farebbe gran fatto , che ella 
ancora averte riremrto di Trogili il nome. ! • . , 

Di quefta Porta fi fà menzione in Eliodoro nel tredicefirno corL 
quel fatto memorabile d’Armocrate padre del Maggior Dionigi , il 
quale cupido di dominare , offendo flato dalla patria mandato in 
efilio, egli nó potendo col confenfo del popolo ritornarvi,!! rivolle 
alla induftria , ed alla forza , e perciò fare fcndoli flato dagli amic i 
promeft'o di lafciarli aperte le Porte d’ Acradina , egli pervenuto a 
quefta di Trogili , non potè farlo sì colatamente , che nella Città 
della fua venuta non fi forte fparfa la fama, onde prefe dal popolo P 
arme, fu Ermocratc ammazzato, infieme conatiolti de’ compagnia 
coloro, che vi fcamparono ebbero dalla patria bando. 

• In quefta zuffa fi trovò Dionigi, quale publicatofi tra’ feriti, c mor- 

ti , campò allora la vita dell’infuriato popolo , ma non molto pafsò, 
■che egli fù di quello e Signore, c Tiranno, ,• vii. 

- > E c Quc- 
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Quella Porti erafrcquentatidima per corrifpódere alla ftrada co- » 
miine tra Tica,cd Acradina, ed oggi n’apparifcono gradinine velli- 
gic per lo felicato delle riquadrate pietre , che ancor in edere vi fi 
veggono. Anzi pochi meli tono, cavandoli li predo, fi fono feoverte 
grandiUimi fondamenti di grodiifime pietre, crcd'io che fodero \zj 
guarnigioni di detta Porta , di donde poi incominciava la drada . 
Ed oggi quedo luogo vien chiamato da tutti Scala Zuppaglio. 

148 PORTA IN TICA, che riguardava verfo Settentrione , della., 
quale oggi apparirono intiere le Selicate, e Scaglioni , che f.icean 
commoda, e facile la difccfa da quella rupe, la quale ritenendo in- 
fin’ ad oggi il nome de’ fondatori , vien chiamata comunemente^ 
Scala Greca, c benché dagli autori non fi trova fatta menzione del 
fuo nome,tuttavolta fon tali, e sì chiare le veftigie,che d’eda fi veg- 
gono, che ficuramcnte al fuo luogo l’abbiamo potuto collocare. 

149 PORTA IN TICA riguardante verfo Settentrione, della quale 

più d’ogn’altra infin ad oggi fi riferbano le reliquie , pofciachè an- 
co è in edere un arco, il quale crcd’io era la volta prima , che all.r_ 
Porta s’arrivade, che perciò da’ noftri quello luogo col mede-limo 
nome d’arco è chiamato, in mezzo del quale, per ederfi veduto in- 
fin a’ tempi nollri un anello di bronzo di mirabil grandezza, hi 
dato occafione al volgo di dire, che in quello luogo fodc la Doana, 
che noi diciamo. Ma quello con poco fondamento , c men ragione. 
Quello anello non è malto , fu di notte levato via , c fattone di na- 
fcollo a chi fi fode predente, per coafcrvarfi in uu Mufeo d’antichità 
in Palermo, y < 

'• ■ •■:.!.! : • » ... ; ... - 

150 PORTA IN TICA ancor eda riguardante verfo Settentrione, 
della quale apparifeono chiaritimi indizj.e velligie , in quel luogo 
che fi chiama Tardetta , dal quale la dilccfa di quella Porta fi dice 
SCALA TARGETTA. 

Quella Porta rclla memorabile per quel fatto racconto da Diod. 
nel fediccfimo libro nell’anno fedicefimodcl Rè Filippo,ch’cdendo 
venuto Icete nobile Siracufano , e Tiranno di Leontini con un po- 
tente efercito contra il Tiranno Minor Dionigi , e vedendo , che 
eravanaogn’operadi poter prendere Siracufa,fi rifolfe lenza far al- 
tro tornarfene in Leontini . Ma conofciuta da Dionigi quella fuu_ 
partenza , polla in ordine quella gente, che potè li tenne dietro 
molcllandolo , ma Icete fatto buon animo a’ fuoi , e venendo coilj 
Dionigi alle mani , ammazzò oltre il numero di tre mila della fua^ 
gente, gli altri rivolti in fuga, Icete fra loro nel feguitarli fi mefeo- 
• lò, e per quella Porta con edo loro entrò nella Città, c così la pre- 
fe, fuorché l'Ifola dov’cra la Rocca . Da quella Porta fi vede oggi. 
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che ufciva un Acquidoccio, qual intorno le mura della Città condu- 
ceva Tacque, incavato nel vivo fallo, e non è dubio,che era un ramo 
dell'acque, che li conducevano dal Monte Lepa, come al fuo luogo 
abbiamo detto. 

15 1 GIARDINO MITTONE , il quale fu bellidimo, e magnifico, 
opera del Rè Gerone , dov’egli era confueto tener ragione , ed ivi 
dovendoli trattener più giorni in recreaziooe, è da credere cllervi 
fiate fabrichc magnifiche, e Reali. Quello nome Mittone vien inter- 
pretato Fabula, ò vogliam dir rumor di Popolo da eH», cioè Fa- 
vola . Del qual luogo fà menzione Sileno Calaziano nel lib. 3. del- 
le cole della Sicilia . Se li dee prcflar fede ad Ateneo , il quale nel 
dodicefiino libro della Cena de' Sapienti in quella guifa parla . Si- 
lenus Calali anus lib. rerum Sicularum tertio , MORTI) M effe fcribit 
a pud Syracu/di magnifici fabrefaclum , qui vocatur FABULA , ubi 
Rex Hieron jura dicere confueverat. 

152 IPPONIO LUOGO DI SOL AZZO , che fu fecondo Durifamio 
di Gelone. 

Di quello luogo fà menzione Ateneo nel dodicelimo, ove dico, 
che per la fertilità del terreno, abbondanza d’acque, e vaghezza di 
luogo,fìi anco detto il Corno di^Amaltea. le fue parole cosi fuona- 
no.Locum quendam afud MTPPOMM Civitalem ojlendi inquit egregi* 
puhhritud'.nis aquifque irriguum, in quo LOCVM quendam ejje ajjerit 
’AMALTEjE Cornu vocatum, quem Gclon paravit. < 

Oggi detto luogo fi chiama la Targia , forfè elfendoli tal nome 
fuccelìb dal Cartello Pentargia,che quivi era fabricato, che Tanno 
1093. della nollra falutc , elTendo morto in Siracufa Giordano fi- 
gliuolo del Conte Ruggiero, che nella Chiefa di San Nicolò fu fot- 
tcrrato, e perciò elTendo venuto in Siracufa detto Ruggiero fuo 
padre, trovando quello Cartello Pentargia, che s’era da lui ribella- 
to, lo rovinò tutto, vicino alle cui rovine elTendo fabricata la detta 
Torre , fenza dubio credo clTcrle da quello Cartello venuto il no- 
me di Targia. Qual luogo in vero ritiene oggi della medefima ame- 
nità, della quale fà menzione il fudetto Ateneo, e ben con ragione 
Io polliamo ancor noi chiamare il corno della Dovizia , trovandoli 
in quello e fonti, e giardini, e lei ve piene di cacciagioni, che iti ve- 
ro io (limo niun altro luogo di quello Regno ertcr sì ben fituato dal- 
la natura, ed arricchito di tutte le cole, che pofTono apportare dilet- 
to agli huoinini in quello mondo. ' 

153 MONUMENTO DI CLITA nutrice di Medeo, qual era fabri- 

cato in mezzo la ftrada con quello Epitafio fatto da Teocrito, che 
■inlin al di d’oggi refta fra noi dall’ingiurie del tempo riferbato.che 
in lingua Italiana così fuona. EPl- 
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E P IT AT IO DI CLITA NVTRICE 

< D l Ai £ D £ 0. 

Il fanciullo Mtdco sì bel Sepolcro 

, Drizzò a cofiei da Tracia in quefla firada, i 

Chiamandolo di CLITA . 

Ara certa la donna il guiderdone , 

Per averlo nodrito , 

Utile chiameraffi fempremai « 

154 TROGILI CASALE vicino Siracufa , verfo il quale la portaJ 
principale riguardava , che perciò e la porta , e la via, ed il porto , 
che li flava vicino di Trogili avevano il nome . Di quello luogo fà 
menzione Livio nel y. della 3. Deca , Tucid. nel 6, e 7. in più luo- 
ghi, particolarmente nel 6. mentre dice cosi. 

Il dì feguente una parte edificava il muro verfo Settentrione , l’altra 
portava pietre , e materia al luogo chiamato TROGILI. 

Ed apprefso dice queft’altre parole. 

. E dall’altra parte del circuito di verfo TROGILI per fino all’altro 
lato del mare erano di già fiate portate le pietre nella maggior partenti, 
erano parte fornite , parte nò, a tanto pericolo era condotta Siracufa. 

Quello Porto oggi vien detto comunemente lo Stentino. 

iyy CASTELLO DETTO LEONE , fecondo Tucid. nel 7. il quale 
deferivendo quanto folfe lontano dall’Epipoli da quella parte verfo 
rifola di Tapiò , che riguarda Settentrione , ufa quelle parole . Il 
giorno feguente di quefta notte gli Atenicfi numerato l’ef eretto , e con-» 
tutto quello partii fi da Catania di nafcoflo all’inimico , mifero in terra 
la fanteria ad un luogo detto LEONE lontan da Epipoli fei,ò fette fi adi'). 

E così anco ne fi menzione Plutarco in Nicia. Alcuni poi per la.» 
poco differenza del nome han creduto quello Cartello eflere il me- 
delìmo con quello , in cui fvcrnò Marcello , chiamato da Livio 
Leonzio, ma quanto in quello errino, confiderifi dalla diftanza del- 
l’uno, e dell’altro dalla Città, già che quello, come abbi am vedu- 
to, era lungi da quella men d’un miglio , e quell’altro vien lìtuato 
da Livio cinque miglia lontano dall’Efapilo , come al fuo luogo 
moftreretno. , . < a 

• ' . . »' ' 1 , • i.i 

156 PENTARGIA CASTELLO vicino a Siracufa il quale fu dis- 
fatto da Ruggiero Conte di Sicilia, come riferifee Tornalo Fazclli 
nella fua Storia di Sicilia al libro y.della 2. Deca, dicendo. Era poco [ 
lontano da Siracufa un C AST EI.l. 0 chiamato PENTARGIA , il qual 
tra fott optilo a Giordano , onde i Terrazzani fonti t a la morte del Prin- 

-'"A . . . . i:. : cjpe,i t 
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gipt , gridando libertà ,fi ribellarono da lui . Per la qual cofa Ruggieri 
genica perder punta di tempo andò' là con l'ef eretto , e datoli un grande-,'' 
a Jfatìo do ' pìefepcrJorz.d,e fitti appiccare per la gola gli autori della ri-t 
bellione , e dati divergi cafiighi agli altri Cittadini , lo rovinò tutto, fo* 
fra le cui rovine fi vede edificata una Torre chiamata fargia. 

Sin qui il Fazelli. 

Ma io avendo andato òflervan'do con molta diligenza le rovineJ 
di quello Cartello l’hò trovate chiare , ed evidenti , vicine a detta 
ÌTorrc, ma noti già appunto dov’ella è fitùata, conforme par,che in» : 
tenderti: il Fazelli, e però noi l'abbiam lituato nel luogo, dove det- 
te rovine apparirono. 

* ’ * ** 

jj7 ABACENO CASTELLO non molto lontano da Trogili , dove 
oggi fc ne veggono le rovine,che noi chiamiamo l’anticaglie,ò pu- 
re il Feudo de’ Bigeni. 

Quello Cartello da Diodoro vien detto Abaceno , mentre nel 
quattordicclìmo ragiona della rotta yche i Cartagineli ebbero lot- 
to il lor Capitano Magone da Dionigi, le lue parole fon quelle. Ed 
avendo dato a quel paefe il guafio , e fatto per effa una graffa predaci 

quindi fi tolge, ed andò col campo cantra laTerra D' AB ACENA ; 
dove arrivato con tutte le fue genti Dionigi , ordinati/! 
quefii egerciti in battaglia , * fatto un ferri - 
bit fatto d'arme , regio Dionigi 
. " fuperiore. ■ 

Fine dell Tavola Sella < 

*■■*•••» ■ t' „ » \ V , * \ 
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1 UME ASSINAJO , il quale viene a farli 
degno di .commemorazione fra gli autori 
per quella ultima rotta, e miferabile ftra- 
ge , che in lui da’ Siracufani ebbe Nicia 
con tutti gli Ateniefi, dopo che vinti fi - 
partirono da Siracufa, liccome Plut. coru 
quelle parole ce n’accerta , Non però per 
quefte fciagurefi perdi d’animo Nicia, ma ben- 
ché li mancajjero tutte le cofe nece/tarie al 
viuere, t alerò la notte che venne , e grandi ([ima parte delfeguente gior- 
no / opra l’ opinion d'ognuno , di t logli poi con animo di paj tare ad UN 
FÌSIME, che fi chiama ASSINAJO , ed ej tendo già entrati afsaiffìmi 
de' fuoi foldati al FIUME , fopragiunfero i nemici, ed unendoli trouati 
di/ordinati, e confu/i, fecero di loro grandi Jfima oca/ione. 

Sin qui Plutarco. 

L’iftclTo conferma Tucid. nel 7. dicendo . Gli Ateniefi t'apprejfa- 
1 vano verfo il FIUME ASSINAJO , benché moleftati d’ogni lato , da 
molta cavalleria, e dall’altra moltitudine, giudicando , che f e paff afferò 
il detto FIUME , fojjero per ritrovar qualche cofa migliore, ed oltre a 
ciò erano molto defiderofi di bere. 

Oggi quello Fiume vicn detto Falconara. 

159 PIRAMIDE eretta da’ Siracufani dopo l’ultima rotta agli A te- 
nidi sù’l Fiume Allinajo, nella quale come accenna Plut. nella vita 
di Nicia, reltò prefo lo fteflb Capitano dcU’cfercito. 

160 FIUME ORINO cosi chiamato da Tolomeo nella 7. Tavola di 
Europa, e Tucid-nd 7. verfo il fine lo chiama Fiume Erineo , men- 
tre ragionando della fòga degli Ateniefi vinti da’ Siracufani , dice 
quelle parole . Poiché giunfero al Fiume , trovarono quivi una certa _» 
guardia de' Siracufani, la quale ferrava il paffo con bacioni , e ripari, 
ma avendola per forza ributtata,paffarano il Fiume Cucipari,ed anda- 
rono verfo un altro FIUME chiamato ERINEO , 

Sin qui Tucid. 

In quello Fiume fu dato auvifo a Nicia , che Dcmoflene co’ fuoi 
s’era refo a’ Siracufani, ed egli offerì loro,fe Io volevano lafciar an- 

dar 
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la plebe a volerli dividere, fuggito che tu il Tiranno , dicendo : co- 
jme il principio della liberei era l’ugualicà. 

Quello Campo fi erede elfer quel, che oggi fi chiama LONGA- 
'R1N0, E CUBA, in cui fi cpnduceva l’acqua del Fiume Caciparij 

ficco- 
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fona verjo un altro 
Sin qui Tucid. 

In quello Fiume fu dato auvifo a Nicia , che Demoftcne co’ fuoi 
s’cra refo a’ Siracufani,ed egli offerì loro, fe lo volevano lafciar an- 
■ dar 
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dar libero con gli Areni eli, tuttifluei danari , che j Siracufani ave* 
vano fpcfo per la guerra. Tutto ciò racconta poco appreilò del luo- 
go citato Tucid. dicendo. 

Micia, e quei cb' erano con effo,ncl mede/imo giorno arrivò al FIUME 
ERI MEO , ed emendo paffuto pofero l'efercitofopra un luogo alto . I Sir 
racufani il giorno feguente avendolo aggiunto , fi difjcro , che quegli , i 
quali erano con Demoftene , t' erano arrefi , efori andato che dovefjefart 
.il me defimo. 

Oggi quello Fiume è chiamato Miranda. 

ibi FIUME CACIPARI, qual fu il primo ove s’incontrarono gli 
Ateniefi fuggendo l’arme Siracufane , e marciando lungi la riva di 
quello , fperavano ricovrarlì in alcune terre Siciliane , come lo di- 
moftra Tucid. verfo il fine del 7. con quelle parole. L’efercito di Mi- 
eia-, ficcarne egli lo guidavajlctte in ordinanza,ed andò molto innanzi, 
ma circa la metà ( anzi più ) di quei di Demojlene fi difperfe,ed andava 
fenza ordinanza ,pure sù'l fare del giorno arrivarono a mare , ed en- 
trarono nella via chiamata Elorina , acciocbè effendo arrivati al FIU- 
ME CACIPARI marciajfero apprejjo al detto FIUME , per li luoghi 
.di fopra^t mediterranei, donde J'peravano,cbe i Siciliani, i quali aveva- 
no mandati a chiamare, doveffero venir loro incontro . 

Sin qui Tucid. 

Quello Fiume oggi ritiene alcun tanto di vclligio dell’antico no- 
me, chiamandoli Gailibli , ò come altri vogliono Jafiibli voce Sa- 
racena. 

162 GIATE contrada fertile in Siracufa ,che fu di Dionigi , e da lui 
dimandata da Dione, e dal popolo Siracufano per poterli co’ frutti 
di quella, lafciando la Tirannide, l'oflentare in Italia da privato : e 
gli fa denegata , ficcome Plut. commemora nella vita di Dione con 
quelle parole. Dopo la morte di Fthfio , Dionigi mandò a Dione a farli 
intendere, come e fio li voleva dare la Rocca, e l'arme, ed i faldati paga- 
ti per fette me fi, e ch’egli avendo tregua, fe ne farebbe ito in Italia, e qui- 
vi fi farebbe fermato per ijlanza , pur che egli poteffe godere il frutto , e 
l’entrata di GIATE . Quefta è una grandijfima , e molta fertile contra- 
da nel territorio di Siracufa , che guarda dalla manna verfo Terra 
ferma. 

. Sin qui Plutarco. 

Quella Polfelfione, ed altre di Dionigi vuole il medefimo Plutar- 
co, che un cert’huomo faziofo, che Ippone fi chiamava , follcvaflcj 
la plebe a volerli dividere, fuggito che fu il Tiranno , dicendo : co- 
me il principio della liberti era l’ugualità. 

Quello Campo fi crede clfcr quel, che oggi lì chiama LONGA- 
TUNO, E CUBA, in cui fi cpnduccva l’acqua del Fiume Caciparù 
_ > ficco- 
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fifceome oggi n’apparifconoqnafi intieri gli ACQUIDOTTr. ’» 
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' t6 J A.rQUIDOTTI , per li quali fi portavano Tacque del Fiumeb 
Oacipan nella PofFcflìòne di Dionigi, chiamata Giare , de’ quali 
oggi «pparifcono degne, e mirabifi'Vefligic, benché Tomaio FazelVi 
hel lib. 4. delta Deca prima dica , èlve quelli Acquidosi venivano 
fin a Siracufa , le fue parole fon quelle . Ma anticamente per -via eli 
■ACQUIDOTTI fi tir aitano le lor acque nel paefe di Siracufa, e di que- 
fti ACQUIDOTTI fi veggono ancor àggi molte ve {ligie. 

La quale opinione non è rcpugnantc,già che pafTando Tacque per 
iquetta contrada, fi potevano condurre In Siracufa, eflcndo la mede-- 1 
lima firada a linea retta, ■■■.'><■ --1 - i ' 

* - - - i ■ ir.ii < 

164 ACARNANIA CASTELLO nel territorio di Siracufa, di cui fa 
attenzione Cicerone nelle Verrine, con la cui autorità il Fazello nel 
Iib. 4. della prima Deca fi moffe adire quelle parole . Vicino al Tem- 
yio Olimpico, ed anco apprejfo alta Fonte Ciane , era il picciolo C ASTEL - 
LO D' ACARNANIA, di cui fi vedano alcune reliquie {ficcarne fi dice) 
in quel luogo, che oggi fi chiama C ARRA NO. 

"!• * Mari0 E fizzi nel fito, che egli fà della Sicilia , quafi con le me- 
defime parole ce ne rende chiari, mentre dice. Non lontano da Olim- 

£ ni' C J? NAN !f, del, f q l >ah n °”f‘ ™gg°”° valigie, chiamato ora 
ARRA NO , quel luogo che è nella Regione detta PANTANO • 

-• Ma in vero poca ragione ricn quello Scrittore , dicendo non ap- 
parire di quello vefligie,pcrciochc chiaramente vegliamo elferve- 
nc, e molti. 

i:-' *■ •> . : i.-nK ■ ' ; • 

IO? TEMPIO DI CIANE commemorato da Diodoro nel quattor- 
dicefimo della fila libreria Storica, mentre ragiona della guerra tra’ 
Siracufani, c Cartagincfi con quelle parole . Toflo che Dionioi ebbe., 
attuto notizia della grave calamiti de ' Cartaginesi, armate molto bene 
■cinquanta Navi, tmpofi a Faracida, ed a Lettine Capitani dell'armata, 
■che J ubilo all apparir del giorno dovejfero ufeire ad off alt are l’armata 
de nemici : Ed egli una notte al lume della Luna truffe fuori le compa- 
gme, e venne facendo una volta , efenza che i nemici fe n’accoroelfero , 
Moto fU dal TEMPIO DI CIANE , fifeoperfe allo /puntar dell' 
alba alle Trincee del campo de* nemici • 

Ed è molto vcrifimilc elitre flato quello Tempio dedicato a co- 
«ci , in tempo ch’ella con la morte del padre, e fila, liberò Siracufa 
da quel a mortifera pefìilenza, perche come dice Doliteo apporta- 
to da Plutarco, bendo morta CIANE per aver ella confidato, e libe- 
rato la patria dalla pefte con la morte del padre, efua ; i Siracufani de- 
liberarono , non filo di farle « divini onori , ma diedero a quefia Fonte , 
eve era fiato fatto lo ft apro, il fio nome. 

Tan- 
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Tanto che dicendo Diodoro quello Tempio erter dietro alle trin- 
cee de’ Cartagincfi , non è diibio , ch’ci forte vicino alla fonte di 
lei, e dove- il iuo cafo era fuccertò . Ed in quello Tempio s’hàda 
credere , che forte la Statua di Ciane , che i Siracufani in forma di 
una bella Donna l’avevano eretto , come ce lo tellifica Eliano nel 
fecondo libro, liccomc altrove abbiamo dimoilrato. 

1 66 FONTE CIANE nel paefe Siracusano , ficcome ci ricorda Pli- 
nio nel cap. 8. del libro 3. Ed Eliano anch'egli nel 2. libro della fua 
Scoria fà menzione quello Fonte eflerfi in Siracufa venerato in for- 
ma di Donna. CTANEN vera Fontem ( dite egli ) muliebri imagine de- 
eorarunt. 

E credo che ciò facertero i Siracufani per quel, che di lei raccon- 
ta Plutarco ne’ Tuoi Paralleli , cioè eflere Hata una Ninfa ftupraca 
dal padre , e per amor della patria il medefimo padre , c fe ftcrt’u. 
aver ammazzato, le fuc parole cosi fi fanno a fentire. Cìanippo Sira- 
cuf ano, avendo a tutti gli altri Dei, fuorché a Bacco /acri ficaio, s’inebriò 
in modo , che incontrando/i al bujo ton La figliuola , con tutto ebe la mc- 
fchina facefie ogni sforzo per ifeanipare , la fuergognà: ma ella in quella 
contenzione gli tolfe un’anello , e die Ilo alla bali a J'ua , per poter f opere 
poi chi l’avefie quella forza ufata . Efiendo poi venuta una gran pefle in 
Siracufa, ebbero dall'Oracolo, che fi fterficaffe un empio, ch’era fra loro , 
e così cefi ar ebbe il morbo. Non f apendo glialtri, che cofa fi voleffe l’Ora- 
colo dire , CIANE accertata, che'l padre fuo, per avere violata fe, era 
quefto empio , trattolo per lì capelli, il facrificò , e poi gli fi gittò fopro-. , 
per ammazzarvi// ancora effa . Defittolo ferivi nel 3. libro delle cofe_, 
della Sicilia. ■''»;! > 

Ma perche quefto fatto fucceflc ad una fonte vicina , non folo 
detta fonte prefe il nome della Ninfa , ma ebbero campo i Poeti di 
fìngere, ch'ella in fonte fi forte convertita per dolor, che averte fen- 
tito della rapita Proferpina , perciochè qiiivi arrivato Plutone , e 
conofciuta da Ciane la figliuola di Cerere, volle ajutarla;ma il Dio 
battuta la terra, fè quivi una voragine , per donde neU’infernal fuo 
regno fi condurti , onde la mifera Ciane per lo molto pianto tutta, 
fi liquefecc , ed in Fonte fi converti , ficcome Claudiano introdu- 
cendo Cerere nel 3. libro de Raptu Proferpina , fi che dica quell cj 
parolai. A 1 ■■.'■'! i.L ■ '.."V 

1 «•••:. • ••• r ir:; ir. 

Medi)/ invenimus Aruis 

Exanimem CTANEM, ceruix redimita jacebat. 

Et caligantes marcebant fronte corona, 

Aggredìmur f ubiti, cafufque feitamur beri le s, 

( Num propior dadi fleterat ) quis vultus e quorum 1 
1 '• regali illa nibil: taciti fed lapfa veneno 

- ; G g Sol - 
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iofrùìtur in laticem,fubrep/Ìt crinibui humor, 

L'quitur, in roremque pedel, &■ brachi a minane, . j 

Noflraque mox lambii, vejhgia perfpictiur FONS- 
E Diodoro nel 6 . fi menzione di tutto ciò , confermando in oD. 
tre quella Fonte edere dedicata &• Profcrpioa^mcntrc dice in coral 
gin fu. Profcrpina F-ONTE/H CTANEEI ingcntcm Eyracufii dicatam 
feruti ! , ex eo -veri / , quod Fiuto rapta Profcrpina propè Syracufai per ter- 
ra biatum ad infero! curru defetnderit ,juxta CTAblEfl /iugula an- , - 
ni j diri feflot celebrane, in quibutfacra faci unt privai im parva vi fli- 
rtili, publicè Tauroi immergane , morem Herculu imitati, qui ejufmodi 
facrii in todem loco ufuifuerat. : < 

Del qual ufo d’Èrcole noi nella fpiegazionc delle Medaglie par- 
leremo piò dirfufamente, che per ora baderà <iirc , che il medefimo 
Piodofo nel al cap. a. ancor conferma, che Profcrpina ebbe per 
fua ili Siracufa la Fonte Ciane. ; :r : , . 

- Quella Fonte dopo l’aver a guifa d’ua fiume fatto per ifpazio di 
un miglio il fuo corfo, (i raefchia col Fiume Anapo, che perciò vol- 
garmente vien chiamata Piima< , credo per. lo gran fondo , che elite, 
nelle Tue acque ritcgna,già che in lingua Padana par che quello li- 
gnificale tal nome. Maiòtorno a quello dice l’Erizzi edtrfi prima.» 
chiamato Pifcina, e corrompendoli tal nome ne vcnilfc il fudetto di 
Pifma . Ma quello fiacome fi voglia , già che non molto importa a 
noi ricercarne l’Etimologia , non pailerò bensì con filenzio quel 
tanto, che vogliono dell’origine di quella fonte, cioè, che lia rivolo 
del Fiume Eneo, il quale per Jùr il. fuo corfo per lo feudo Cardinale 
de’ Signori dicala Frizzi* .di quello .prenda .anch’egli -il. nomo. 
Qual fiume nel fine di detto feudo in una gran valle lotto terra fi 
tiafcónde , e perifee ; e cosi afeofo per lo fpazio d’undici miglia ca- 
ntina , finché pervenuto vicino alitare tre miglia nella campagna^ 
di Siracufa di nuovo a noi ritòrge da quella voragine, dalla quale fi 
favoleggia efferfi nell’Jnfcfno precipitato Plotone , con la rapita^ 
Profcrpina. Or chela Fonte Ciane , che qui vicina featurifee , fia 
rampollo del mcdefinio fiume, come voglicuioralcuni, ò come altri 
dicono, diverti acqua, ci rimettiamo noi 3. quello , che nc vorrà 
credere, e 'tenere il Lettore, . > il wi A m 1 

. - •••• --ii-1 ( . • • ■JM • llj'l '• 

167 PALUDE TIRACA commemorata da Vibio Equeflre, la quale 
oggi da’ noflri c chiamata il Pantano , che nel tempo dell’inverno 
appena concede agli abitanti il pedaggio finche l’cftà dal calore 
del Sole non vien alquanto difeccata. . t ’t.» 

V 1 • .-A t VI . 4 * * 

168 POLIONA luogo fiior di Siracufa eminente , vicino al Tempio 
di Giove Olimpico, qual luogo fu dagli Atcniefi venendo all’aflcdio 
di Siracufa occupato r e fortificato , ficcome riferifee Dityioro ne l 

• - . .> ' tre- 
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trcdiceCmo libro della fui Storia con quelle paroIe.Ei attaccandoli 
tra i loro cavalli , e quelli digli Atenìefi una fiera fazione , vedendo gli : 
Atenie/i , ebe numero grande n’andava per terra morto, e che oratuna , 
or l'altra parte piegava ; fatti fpignere avanti , ad un luogo 
che P0L10NA era detto fortificando , abbrac- 
ciarono con quella fortificazione il 
Tempio di Giove , ed in tal 
gufa facevano 
ogni 

sforzo di flrignere Siracufa 
con l’affedio da tutte 
due le bande. u 

’ 1 . • ...... : 


Fine della Tavola Settima. 







. fcVSV > i.J : . 

TAVO- ‘ 


Digitized by Google 


Parte Prima 


T2Ó : 

T AVOLA OTTAVA. 

■ \ . \ . • •• «i 


ILLE attorno Siracufa di maravigliofa ma- 
gnificenza , perciochè , oltre de’ particolari 
Giardini, ed Orti, che nc’ luoghi loro proprj 
n'abbiam fatto mcnzione;runiverfali ancora 
erano di maraviglia a confidcrare . Di que- 
llo ne rende certi Plut. nella vita di Timo- 
leone . Pofciachè mentre (lavano i foldati 
Corinti) in difcfa di Siracufa, e molti Greci 
• ' . altresì in ajuto de’ ’Càrtaginefi, parlando gli 
uni agli altri , quelle amenità di Ville ci dimollrano . le parole di 
Plutarco fon quelle : Quivi mentre che i Soldati pagati dall’uno , e 1 ‘ 
altro efercito fi avano in ozio ,pefc avano infeeme,ficcome erano i Greci, 
e coloro, i quali non aueuano alcuna inimicizia priuata fra loro , paleg- 
giando fuor dell’ordinanza favoleggiavano infieme , ma in battaglia 
poi valorofamente, e per la dignità loro, menauano le mani, allora men- 
tre che pefcauano infieme , marauigliando/ì della magnificenza delle _» 
VILLE SIRACUSANE , e venendo a ragionare dell'eccellenza del 
Marc,un foldato da Corinto favellò in quejlo modo E voi Greci in que- 
Jla Città fabricata con tanta grandezza, e con tanti ornamenti, effondo 
voi molto più vicini a noi , date ajuto , e fauore a' Barbari buomini 
crudeliffìmi ? 

E non è maraviglia quelle Ville edere in quella guifa celebrato 
d’amenità , pofciachè fe oggidì , che non ritengono acque , per tali 
fono ancora reputate , che dovevano edere allora , che grandidima 
copia d’acque per tutto le rigava ? giacile ed il Fiume Sortino,e 
l’acque di Cardinale, c Cavedonne, e quelle altresì del Fiume Caf- 
libli, padàndo per quelle inGno a Siracufa fi conducevano, decorno 
ne fan fede le Storie. 

170 ARCHIDEMIA FONTE nel territorio di Siracufa, comme- 
morata da Plinio , e da Abramo Ortellio ne’ luoghi di fopra citati, 
la quale è quella, che oggi fi chiama di Cefalino. 

171 BIDI CASTELLO vicino a Siracufa, cosi fituato da Cicerono 
nell’azione 4. contra Vcrre, mentre racconta quel graziofo fucccf- 
fo di Epicrate, a cui doveva fucccdcrc un’eredità in quello caltel- 
lo. Jc fuc parole fon quelle: 

• • BI- 
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BIDIS OPPIDVM e il tenue fané , non longc à Syracu/ft . hujut 
long è primui Ctvitatis ejl Epicrates quidam , buie hertditai quingen- 
torum millium venir at à mulitre quadam propinqua-, atquc ita propin- 
qua, ut ea, etiamfi inttflata ejjct mortua , Epicratem BIDIMORVM 
legibui bare di m tjjc oporteret. , 

Quello Cartello vien anco commemorato da Plinio nel lib. j. al 
cap. 8. E benché l’Etizzi nella deferizione della Sicilia, lo coftitui- 
fca verfo Settentrione , ch’era tra Tafpo , e l’Eurialo , io (limo ciò 
fenz’altro effer errore, eflendo la verità , che quello Cartello era- 
tra Siracufa , ed Acri , oggi detta Palazzolo , dove al prefente è la 
Chiefa di San Giovanni Bidini , del quale fi veggono ancora molte 
vertigic. Ma credo, che l’Erizzi fi morte a dir quello per la fimilitu- 
dine del nome , che quello Cartello tiene con quei luoghi detti i 
Eigeni polli , com’egli dice, verfo Settentrione , dove apparifeono 
non poco veftigj d’abitazione, ma noi già al fuo luogo abbiamo mo- 
rtrato, di qual Cartello follerò cotali rovine. 

171 CAMPO CA LLIPIGERO, dove fi nutrirono quelle due belliflì- 
me fanciulle, che per l'eleganza de’ loro corpi, ottennero fra’ Greci 
l’elTer chiamate Callipige dal nome Coftoro eflendo fi- 

gliuole d’un Contadino, rtando in quella contrada, allo fpcflb con- 
tendevan fra loro di bellezza , tanto che in guifa s’accelero in vo- 
ler l’una dell’altra riportare la vittoria , che ufeendo nella ftrada_, 
della loro contcfa fèrono giudice un giovane, che quindi a cafo paf- 
fava, il quale ammirando tanta bellezza , della maggior forella re- 
fi ò prefo, da lui più bella giudicata, e venendo alla Città, del tutto 
fece, e dell’amor fuo un fuo fratello maggiore confapcvole , il qual 
anch’egli in quefto campo venédo,e le fanciulle vedute, calcò nell’ 
amore dell’altra minor forella , ed entrambi s’adoperarono in gui- 
fa, che dal loro vecchio padre, e da quello delle giovanette otten- 
nero poterli unire inficine in onorato matrimonio. Tutto ciò vien- 
confermato da Ateneo nel 12. ed anco da Celio Rodigino nel lib.4. 
al cap. 8. quello con l’autorità d’Archclao , e quello con quella di 
Cercida Poetajambico. 

Da quelle giovanette fìi fabricato pofeia il Tempio di Venere 
Callipigera, ficcome noi al fuo luogo abbiam dimortrato al numero 
ottantacinqucfimo,dovc il lettore troverà quella graziofa Storia. 

173 PONTI nel Fiume Anapo, e nel Timbridc , quali in tempo del- 
la guerra Ateniefe contra i Siracufani furono or da quei , ed or da 
quelli, fecondo la variazione delle cofe della guerra, rotti, e guadi. 
Dagli Ateniefi fi legge ciò elferfi fatto per comandamento di Nicia 
lor Capitano, in tempo, che sù’l principio della guerra ebbero con- 
tra i Siracufani una memorabil vittoria . Tutto ciò racconta Plut. 

. , H h nel- 
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nella vita del medefimo Nicia , di lui trattando con quelle parole: 

Fatto ch'egli ebbe quefto , quando già i Siracufani tornavano a caftù* 
in ordinanza , ancor egli pofe le fue genti in battaglia , ed attaccando 
una gran zuffa innanzi alla Città ,Jenza alcun dubio n’ebbe la vitto- 
ria, ma però ammazzò pochi nemici , perciochì i caualli facendo 'fi incon- 
tro a’ vincitori , non gli lafciarono /correre troppo innanzi , attendo poi 
comandato Nicia , che fi tagliafiero i PONT! , che eranfopra il Fiume y 
Ermocrate animaua i Siracufani, dicendo, ch'era cofa mollo da ridere 
fe Nicia effóndo allora in campo rompendo i PONTI , parefte di voler 
fuggire l’occa/ione di combattere, poiché egli era venuto da Atene fino a 
Siracufa filamento per combattere. Sin qui Plutarco. 

Ma che detti Ponti foiTero Arati altra volta rotti da’ Siracufani , 
l’iflclfo Plutarco nella medefima vita di Nicia nc rende teflimo- 
nianza , mentre ragiona della fuga, che gli Atenieiì pretendevano 
fare, ed i Siracufani cercavano di chiudere i palfi,con quelle parole: 

Ma i Siracufini,fubito fatto giorno con alberi tagliativi, e pietre po- 
J levi /opra, ferrarono tutti i paffì difficili, e fretti, e chiufero ancora tut- 
ti i letti de’ Fiumi , e ruppero i PONTI, che v’erano Jopra , pofero poi 
cavalli armati a quelle vie, ch’orano per la campagna . Talché gli Ate- 
niefi non aueuano luogo alcuno da poterfene andare fenza combattere. 

Oggi sù’l Fiume Ànapo tre Ponti fi veggono, detti uno delle ta* 
volo, l’altro delle pietre, e l’ultimo di capo corfo. 

< 

174 STATUA D’AGATOCLE ancor Garzone , fatta di pietra , c 
polla dalla fua madre in un bolchetto , in tempo , che Carcino pa- 
dre d’Agatocle fi trasferì con tutta la fua cafa da Terme in Siracu- 
fa , ove conforme al decreto di Timolconc fu fcritto inficine col fi- 
gliuolo nel numero de' Cittadini Siracufani , ma venendo a morto 
Carcinoma madre fece fare quella Statua di pietra al fuo figliuolo 
Agatocle , ed in quello Bofchctro , ch’era in quella fua Polfeilìone, 
la fece dirizzare , ma uno feiame d’api tra le cofcie vi fece il favo, 
.qual augurio fu interpretato dagli arufpici, lignificar quella dignità, 
alla quale pofeia Agatocle pervenne, che fu l’Imperio di Siracufa. 

T utto quello vicn racconto da Diodoro nel 1 9. lib. della fua li- 
breria Storica. 

17$ LUOGO pofleduto dalla madre d’Agatocle innanzi, ch’egli a 
dignità militare , non che all’Imperio foffe afccfo, dove ella aven- 
do polla una flatua di pietra del figliuoletto Agatocle, venne uno • 
Jciamo d'api ( come altrove abbiam detto ) c frale cofcie di detta 
Statua fece il fuo favo. 

Quello fatto vicn commemorato da Diodoro nel dccinovefima 
libro con quelle parole: 

£ la madre fatta fare di pietra la Statua del fuo figliuolo Agatocle,!* 

fece 
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fece incertofuo BOSCHETTO /aerato dirizzare , e fermando/! uno 
feiamo d’api ad e/fa vicino , fè tra le fue cofcie il favo. Ed effendofe que/lo 
fegno a coloro mo firato , i quali a così fatta prof e/ione attendevano, ma- 
wf e/l arano tutti , che ogn'ora , che quejlo foffe in età a ciò atta , era per 
venire a fupremo grado d’onore. La qual co/ a poi auuenne. 

17 6 POSSESSIONE DI TIMOLEONE, chei Siracufani li diero- 
no , per aver felicemente radevate le cofe della Republica Siracu- 
fana , c come a lor benefattore , ed avendo egli da Corinto fattafi 
venire la moglie , ed i figliuoli, molto tempo in quedo amenidimo 
luogo menò oziofa, e tranquilla vita, contento dalla memoria delle 
cofe già fatte. 

In quello luogo i Siracufani folcvano condurre forallieri , che 
venivano per fargli vedere il benefattore , ed il padre della patria., 
loro , lìccomc chiaramente del tutto rende tellimonianza Plutarco 
nella fua vita. 

Quella PolTclIione oggi fon le proprie terre fotto le cafcdi Tre- 
mila , ove erano l’abitazioni del medclimo Timoleone. 

177 PALAGIO, ò CASA DI TIMOLEONE, fattagli da’ Siracu- 
fani in tempo, ch’egli avendo già vinti i Tiranni, c della prima fua^ 
propria cafa avendo fatto un Tempio, e dedicatolo alla Dea Fortu- 
na, i Siracufani, come a lor benefattore, di queil’altra, e d’una Pof- 
fellìone lo providero, lìccomc chiaramente dimollra Plnt. nella vi- 
ta di lui , dicendo , che il Tempio , che egli edificò nella fua cafa , 
confecrò alla Fortuna, ed egli fi ridufle in certe ABITANZE , che 
i Siracufani , come a benemerito , gli avevano donate , ed avendo 
fatto venire la moglie, ed i figliuoli da Corinto , vilfe lungo tempo 
oziofamente in una bclliflima,ed amenifiima PolTclIione,ch’egli ave- 
va avuto da loro, ed clTendo cicco, i Siracufani andando alla Villa, 
c CASA di lui , gli menavano i forallieri, per vedere il benefatto- 
re, e padre della patria loro, rallegrandoli, e facendo fella , ch’egli 
avelfe eletto di voler morire predo di loro. 

Ma dove quello Palagio fodc lituato , oltre l’antica tradizione , . 
che ve n’è , Mario Erizzi nel fito della Sicilia lo dimollra con que- 
lle parole: . . - » 

A piede a Tica è la CASA DI TIMOLEONE Corintio vicino alla 
Città, donatagli dal Senato , e Popolo Siracufano, per fuoi buoni meriti,’ : 
ove egli già vecchio, e cieco abitò , ora tra le rovinate cafe è la Cbiefa 
di S. Pietro, ed una fonte, ora detto Tremila. Sin qui l’Erizzi. 

E Tomafo Fazello nel libro 4. della Deca prima, il mcdelimo và 
confermando. Tanto , che rella chiaro quella cafa edere Hata dove 
oggi è il Palagio, e Chiefa di Tremila, feudo Vcfcovalc. 

E mi ricordo aver Ietto alcuni manuferitti , che dicevano quello 

t : no- 
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nome Trimilion venire da Timolcon, ma la verità è, ch’egli lignifi- 
ca con nome moderno , quello luogo edere di (corto dalla Città lo 
fpazio di tre miglia. 

Pochi meli fono , per alcune fhbriche , che fi fecero del Vefcovo 
Saladino, di buona memoria, fi fono fcoverce ne’ fondamenti le in- 
tiere rovine di quella Cafa. 

178 SICAN BORGO, ch’era vicino , e fotto l’Epipoli dalla parto, 
che guarda verfo mezzodì , ed in quella Regione , che i nollri oggi 
chiamano Sinerchia , commemorato da Tucid. nel 6 . c non è gran 
fatto quello Borgo eflcr quello, clic il medefimo Tucid. nel a. chia- 
ma LABDALO , per la vicinanza del luogo , ove combattendo la 
prima volta i Siracufani con gli Ateniefi vi perdcrono col Capita- 
no Diomclo circa trecento degli altri , ritirandoli altri trecento 
nella Città. In quello luogo li veggono molti fepolcri fatti,cred’io, 
a quelli foldati uccifi dagli Ateniefi , già che gli Autori ci han la- 
feiato fcritto, che da’ Siracufani li furon date onorate fepolturc. 

179 TEMERITE COLLE cosi chiamato da Tucid. nel 7. qual men- 
tre racconta come Gilippo condulTe le genti Siracufane contra 
quelle di Nicia, dice quelle parole : A lieta non fece marciare le genti 
Jue , anzi le teneva quiete in battaglia innanzi alta Muraglia , del che 
ejfendoji auveduto Gilippo , conduffc il Juo efercito J, opra un colle chia- 
mato TEMERITE , e quivi prefe gli alloggiamenti. 

Di quello Colle fì anco menzione Abramo Ortcllio nel Teatro 
della Terra, difegnandolo vicino a Siracufa, c lo chiama Temcnite, 
qual nome clTcndo il proprio , che quello della fonte , che quivi vi- 
cina fcaturiva, conforme abbiam dimollrato , non c gran latto, che 
al Colle dalla fonte fofic fuccclfo , ò a quella da quello. 

180 TEMENITE FONTE nel territorio di Siracufa, commemorato 
da Plinio nel capitolo 8. del libro 3. c da Abramo Ortcllio nel fuo 
Teatro della Terra , del quale anco fi menzione Filippo Beroaldo 
in Suetonio intorno alla fine della vita di Tiberio . Oggi quella- 
Fonte fi vede fotto il Feudo di Solarino, a dirimpetto di BclfrontCj 
oggi vicn chiamato i Canali. 

18 1 PRATO dillante dieci lladij da Siracufa,vicino al Fiume Anapo, 

nel qual luogo Dione venendo per liberar Siracufa dalla Tirannide 
del minor Dionigi, per le tenebre della notte giunfe,ma nello fpun- 
tar del Sole quivi fatto un’Altare facrificò , & adorò il nafccnto 
Sole. « 

Tutto quello fi legge in Plutarco nella vita di detto Dione con 
quelle parole. . • . . ■ : . 

Ora 
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Ora come qucjla cofa fu fatta intendere a Dione , il quale era accam- 
pato a 'Matta , quella, notte mede/ima levò il camp » , e giunfe al Fiume ■ 
Anàpo dieci fi. uh] dfcojlo dalla Citta. Quivi fcrmandofijd avitìdo fat- 
to facrìficio appreffo il Fiume , adorò il Sole, che fi leuaua, e quivi gl’in- 
dovini li d'-jfero come lì Dei li promettevano la vittoria. 

Quello medefimo luogo fu, nel quale Dione avendo fatto un par- 
lamento, per Io quale dimòftrava,comc egli era venuto quivi con.* 
animo di far quanto poteva per rimettere Siracufa , c la Sicilia in 
I i libertà -,-ei, fu eletto inficine col fratello Megacle , General 
Capitano di quella guerra , e cjòfatto, fecero l'en- 
trata animofamente in Siracufa per Acradina , 
v , ficcome a lungo tutto ciò n’hà lafciato 

fcritto Diodoro nel fcdicefìmo, 
ove il curiofo potrà 

leggerlo, - , . ! 

. - , •• ; .... V ‘ . 
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EMPIO DELLA FORTUNA in Tic*, dal 
quale vogliono , ch’ella prendefTe il nome, 
perciochè ™x ' , voce Greca tanto fuona, 
quanto Fortuna , e benché qucfto dalLo 
medefima Etimologia prenda l’autorità , 
nondimeno Cicerone nell’azione 6.ce n’ac- 
certa, così dicendo. 

Tertia efi Vrbs, qua quod in e a parte FOR - 
TU^-'E FANVM ANTIQVU M fuit TTCHE nominata e fi. 

Nel qual tetto è da notare quella parola ANTIQUUM, perla 
quale chiaratnenteJi verifica quella verità, cioè,che quello Tempio 
fotte differente dall’altro, che a quella Dea fabricò Timoleone. 

185 PALAGIO DI DIONIGI , qual egli fi fabricò nel principio 
della Tua Tirannide , cercando il più bello , ameno , e rilevato 
luogo della Città , che perciò poco difeotto dall’Effapilo egli lo lì- 
tuo, e fu tanto invaghito d’adornar quella fua cafa di rare, e pregia- 
te cofe , che come afferma Plinio nel cap. primo del libro dodicefi- 
mo infin dall’Ifola di Diomede , vi portò l’albero del Platano, per 
piantarlo nel giardino di quella , dal qual luogo di Plinio ancor fi 
cava , quella cafa eflerfi convertita in una fcuola, mentre trattando 
di quell’albero, ditte. 

Diony/ìut prior Sicilia Tyr annui , Rbegium in Vrbcm tranfìulit eas 
( arborei ) DOMVS fua miraculum, ubi pofiea faFlum Gymnjfium. 

Perciochè dapoi, che Dionigi feoverfe quante infidie alla fua vi- 
ta fi tendevano da’ Cittadini per ricuperare la libertà , fi fabricò la 
Rocca ncll’lfola, abbandonando quello Palagio , che perciò fn fat- 
to cafa degli ftudj , ficcome afferma Diodoro nel quattordiccfimo 
libro , il quale dice ancora , che mentre quivi abitò Dionigi , era-, 
quella cala adorna e d’oro , e d’argento , e racconta , ch’cttcndo 
ufeito Dionigi contra i Cartaginefi , i Cavalli Siracufani abbando- 
nandolo, fe ne ritornarono in Siracufa, c faccheggiarono la cafa di 
lui, con far violenza infino alla propria moglie. 

Nè vanamente crederebbe colui, che penfatte quello Palagio cf- 
ferfi fatto Audio in tempo , che la prima volta filile Platone venuto 
in Siracufa, e di lui divenuto difccpolo Dionigi, già che noi leggia- 
... •• ; mo 
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in Siracufa, e di lui divenuto difcepolo Dionigi, già che noi Jeggia- 
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no In Plut. nella vita di Pione iJ Palagio del Tiranno efler divenu- 
to turco polvcrofo, per la moltitudine di coloro, che vi degnava- 
no le figure: di Geometria. ( 

184 STUDIO PUBLICO IN TICA , del quale fà menzione Cice- 
rone nella 6 . orazione contra Vcrre , mentre dice . Tenia ejl Vrbty 
qua , quid in e a parte Fortuna Fanum antiquumfuit , T yche nominata 
eth in qu.i,& GTMNASIVM ampltffìmum efl, & complurei a dei fa- 
cra: coliturque ea parr , &• habituturfrequcntifiimc . ■ 

Quella Scuola non è dubio effere Hata prima la cafa di Dionigi, 
ficcome fà fede Plinio nei luogo da noi apportato. 

18} PLATANI portati da Dionigi maggiore dall’Ifola di Diomede 
per ornare il giardino del fuo Palagio , ficcome afferma Plinio nel 
primo capitolo del dodiccGmo libro, con quelle parole ; Sedquir 
non iure miratur,arborem umbra grati a tantum ex alieno petitam Dr- 
bem ? PLAT AtdVS bac efl ,per Mare 'Jonium in Diamedis Infulam 
ejufdem tumuli grafia pnmum inveii a , inde in Siici li am trans gre/fa , 
atque in ter primat donala Italia : & j am ad Morinos ufque perveda , 
ad tributariumeliam pertinens folum , ut gentes Vefligal , & prò. um- 
bra pcndant,Diony/ius prior Sicilia Tyrannus Rbegium in Urbem tran- 
Jlulit eai, Domui fua miraculum . E quel che lìcguc. . > 

18$ STATUA D’APOLLINE TENNITE polla in Napoli, della 
quale fi menzione Cicerone nella 6 . azione contra Verte , dove 
trattando delle cole memorabili, che in Napoli fi trovavano , dice 
quelle parole. 

Signumque APOLLINIS , qui TENNITES vaca tur , pulcberri- 
mum , & maximum : quod i/le fi portare potuiffet , non dubitajfct 
auferre. 

L’iflclTo luogo di Tullio altrove ilampato fi legge THEMITES. 
Ma Suetonio Tranquillo nella vit3 di Tiberio nella particella de 
fignit pracedcntibus mortem , lo chiama Temenite, mentre dicej: 
Supremo natali fuo APOLLINEM THEMENITEM , ò- amplitudi- 
ni!, & arti t eximia ad veci um Syracufit: ut in bibliotbeca novi T empii 
poneretur , vi derat per quietem affirmantem fibi non pojje fe ab tpfo 
dedicarti 

Tanto, che fe egli forte flato chiamato Temenite, come lo nomi- 
na Tranquillo , non faria gran fatto eflerli venuto cotal nome dal 
fonte , che vicino Siracufa fcaturiva detto Temenite . Ma fe THE- 
MITE , come in Cicerone abbiam letto , non farebbe fuor del veri- 
fim ile, ch’egli averte prefo tal nome da Themi Dea, che come dico- 
no fu indovinatrice.Ed a ciò credere mi fpigne l’autorità di Strabo- 
ne , mentre dille nel nono : Olim APOLLO , ET THEMIS Fuma- 
no 
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no generi utilitatem afferre cupientes Oraculum fimul comparare del i 
creverunt. • « •• • ' -*• ‘ : '5* . i r ■ ,J 

Ma mi fi ricorda quello dubio, c variazion di nomi-di quella^" 
Statua aver letto in Lilio Gregorio Geraldi nel Sintamma 7. della 
Storia delli Dei, che per eflere di qualche et udizione, metteremo in ' 
quello luogo le fue proprie parole. 1 • • * 

THEMENITES ( dice adunque il Geraldi) APOLLO edam co-: 
gnominatus. Suetonius Tranquilla s de fignis mortis Tiberij C a fari: fu-' 
premo natali fuo APOLLINEA! THEMENITEM , & amplitudini^ 
dr artir eximi a adveffum Syracufis , ut in bibliotecha novi Templi po- 
neretur, viderat per quietem , ajfirmantem /ibi , non poffe fe ab ìpfo de-* 
dicari. Quo in loco interpretei viri doHiffimi alter TEMENITEM fi- 
ne affiata à *■<>•'•«> idefi luco derivai , ve l à loco : alter ampliut à fonte ’ 
agri Syracufani TEMENITEM in THEMITEM mutat > atque d 
Tbemi defleftit . Ego aliud nibil habeo, illud tantum dixerim , Tucìd. JJ 
tib. monti s verticem TEMENITEN vacare Syracufis , in qtiem Gy~ 
lippus copiai adduxit . Porrò Cicer. exemplaria VI. in Verrtm aflione 
variant . Quadam THESMOTEN habent . Alia TIIENNITEN 
APOI.LINEM . Ego in tanta varietale, THEMENITEM pot litt- 
le go . ■ , " V- ••••• • 

Quinto Curzio nel lib. 4. delle cofe d’AIeflandro afferma una_i 
certa Statua depiline aver tolta via da Siracufa i Cartagineii^.. 
mentre dice quelle parole. 

■ T ‘yrij aurea catena devinxere fimulacrum , Arstque Herculis , cujut 1 
nummi Vrbem dicaverant , inferuere vinculum , quafi ilio deo APOL- 
LINEM retenturi. Syracufis id fimulacrum devextrant Poeni. 

Ma però quando, ed in che tempo ciò folfe accaduto , io non fa- 
prei ben dire, dirò bensì, che per le medefimc autorità, chiaramen- 
te apparifcc,chc quella Statua d’Apolline, che da Siracufa tollero i 
Cartaginefi , e trafportarono in Tiro , fu fenza dubio altra , che 
quella, della quale noi parliamo , già che quella fu portata in Tiro 
molto tempo prima, che folfe al mondo Cicerone, e Tiberio Impe -1 
rado re , in tempo de’ quali ancor lì vedea in Siracufa , come noi 
l’habbiam lituato. . . 

Da quello Simulacro dice Plut. nel libro, che fà dTlidc,cd Ofìri* 
de , aver Dionigi Tiranno tolto quella bella capellatura , fecondo 

che racconta Valerio Malfimo. 

< - ». 

•- * • - • . ..... ».•.*/* 

187 ORIUOLO opera di Dionigi maggiore , del quale parlando gli 
Autori, lo van chiamando famofo,e bello. Fà menzione d’effò Plur. 
nella vita di Dione, mentre, che sù quello commemora aver Dione 
fatto al Popolo Siracufano un parlamento , animandolo alla liberi 
tà. le fue parole fon quelle . Sotto la Rocca è quel luogo, che fi chiama 
Puntila, ed un ORIUOLO da Sole, illuflre,ed onorata opera di Dionigi , 

< a ptr- 
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perche falendo egli quivi , cominciò unfua ragionamento , col quale egli 
tonfortò i Cittadini a tornare alla libertà. 

-, Ma perche dicendo Plutarco » che torto la Rocca è il Pcntapilo, 
hà dato ocqjfione ad altri , di erodere quella fabrica d’Oriuolo 
chiamarli Pcntapilo. 

Altri poi han creduta la fabrica di quello Oriuolo eflere il me- 
. delimo CaRello Labdalo, altamente detto Efapiio. Onde noi dire- 
mo, che Plutarco fi può intendere in due maniere , cioè , che fiotto 
la Rocca ( dico Labdalo) quel luogo detto Pantila , ov’era quello 
Oriuolo ,ò veramente , levando dal tcllo la congiuntione ( Et ) di- 
remo cosciotto la Rocca quel luogo, che fi chiama Pentapylum, cìoò 
«cinque porte, ed un ORIUOLO da Sole, &c. Nè parrà Urano chia- 
.marfi LABDALO Callello, col nome di cinque porte, poiché altri 
l’han chiamato Efapiio , cioè di lei porte, ed altri feptiportio, c ciò 
credo fecondo i tempi, ma a me piace la prima fpofizione, cioè, che 
quello Oriuolo tolto fiotto la Rocca, e non la Rocca ificlTa. 

188 TEMPIO, il quale era fuori della Città verfo Epipoli , che inJ 
tempo della guerra Atenicfc i Siracufani facendo certo muro, c ri- 
paro, pofero detto Tempio dalla parte di denteo, come chiara telli- 
monianza ne rende Tucid. nel 6 . Jib. della fina Storia , mentre inj 
cotal guifa parla: In quel verno i Siracufani fecero il muro dinanzi la 
Città , da quella parte , che guarda Epipoli , ferrando dentro il TEM- 
PIO, acciochè fe per auventura aveffero perduto combattendo da quella 

- parte, ove la Città era più debole, non ayeffcro potuto circondar//. Sin 

i qui Tucid. . . -, .j, ; r , .. 

1 Ed io per me credo , che errano coloro, che penfano per quella: 
j autorità , che tutto l’Epipoli fin ad Eurialo avellerò allora i Siracu- 
fani circondato di mura, ma bensì lo fabricarono vicino la Città, e 

- quanto io dico appare chiaramente leggendo ilmedefimo Tucid. 
nella venuta, che fecero gli Atcniefi a primavera, ove dice,. che pi- 

- gliarono l’Epipoli e non fà menzione d’avervi trovate mura , nè 

- ripati. 

r j s 1 •* r. • * 

189 SEPOLCRO DI DIOMILO, coftui venendo gli Atcniefi cen- 
tra i Siracufani, fu da colloro eletto. Capitano da toicento eletti , e 
valorofi foldati Siracufani , del quale Diodoro nel trediccfimo fà 

. menzione , raccontando la mortalità., che egli folto l’Epipoli rice- 
vè di tutti i fuoi , ma Tucid. nel 6 . molto più minutamente raccon- 
tando non folamcnte tutto quello tocccflb , ma ancora il Sepolcro, 
del quale noi parliamo commcmorai\do,parmi le toc parole rappor- 
tare, le quali fon quelle . Eleffero Seicento v,ahrqfifoldati J òtto D IO- 
MI LO forufeito d' Andro ,i quali JleJfero per guardia dall’ Epipoli , tuo- 
. go cbefoprajlà alla Città , e dell' una parte , e l’altra tienfaeil/lafa- 

K k Uta , 
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lita . Or mentre nel Prato vicino al fiume Anapo , il qua? era ventici H* 
que fiadij, che J'on poco più di tre miglia., lontano da Epipoli ,fi faceva _» 
la raffegna,gli Ateniefi dalla parte di Settentrione vennero , ed occupa- 
rono l' Epipoli primarie i Siracufani fe n’ auvedeffero, ma ben tofìo cor- 
rendovi DIO MILO co li feicento affé gnauli flraccbi de! camino,ed afce- 
fa del luogo , s’ azzuffarono con gl’inimici , da’ quali furono fuperati , e 
rotti , rollando infieme con trecento faldati , DIOMILO morto , in—, 
quello luogo , dove il Sepolcro li fù per eterna memoria fabricato. 

190 LABDALO FORTEZZA porta nel principio di Tica , di cui hà 
fitto menzione Tucid. nel 6 . con quelle parole. 

Gli Ateniefi l'altro giorno difcefero contro la Città , nè venendo loro 
incontro alcuno , ritornati fi fecero un Cafiello preffo LABDALO nella. 
più alta cima d‘ Epipoli verfo quella parte, che guarda Megara. 

E più fotto dice così: 

Meffa dunque la guardia a LABDALO , andarono contro Tica. 

Ma perche vien da molti Scrittori qucrta Fortezza chiamata Efa- 
pilo , ficcome fà Livio nel 4. libro della J. Deca . Benché tal luogo 
in Livio lì trova in molti tetti incorretto, mentre è Ccritto Hexapho- 
rum, come da Enrico Glareano vien notato, c corretto, fervendo- 
lo Hexaphjlus, cioè luogo di fei porte. Plutarco anch'egli in Dione 
chiama quella Fortezza PENTAPYLUM, cioè luogo di cinque^ 
Porte. Ma Diod. nel 14. lo chiama HEPTAPYLUM , cioè di let- 
te Porte. 

Della quale variazione di nomi , volendo ragionare Enrico Gla- 
reano , dice tra Tucid. e Livio edere ftata cagionata in tempo di 
Gerone , ma io foggiungo , che ciò auvenir potè per la quantità 
delle Porte, che in diverfì tempi quella Fortezza averte avuto . Ma 
fa come fi voglia , balla per noi edere affai chiaro ogn’un di loro 
aver parlato di quella Fortezza , della quale noi al prefente ragio- 
niamo. ' 1 

E perche anco appreflò Tucid. nel 6 . par, che il luogo dove que- 
lla Fortezza era lìruata venga chiamata Epipoli , mentre ditte que- 
lle parole: 

Que fio è un luogo lungi la Città , che feendt un poco, e dentro in tutto, 
aperto, e da’ Siracufani chiamato Epipoli. i 

Per quelli differenti nomi, panni auvertirc il lettore, che mentre 
negli autori legge Epipoli , intenda per quel terreno , che è pollo 
tra Tica , e l’Eurialo , nel principio del qual terreno era fabricato.. 
quella noftra Fortezza Labdalo , la quale per ritenere in fe fei por- 
te, venne chiamata Efsapilo. 

In quello Cartello i Siracufani confervavano il teforo della Re- 
• publica, e la pecunia per lo bifogno della guerra. Di quello noi ab- 
biam chiara autorità in Aleflandro d’Alcflandro nel lib.a. al cap. 2. 

de' 
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de’ Tuoi Geniali, méntre tratta dove diverfe Republiche erano (oli- 
te confervare le loro ricchezze, ove dice quelle parole; 

Macedone! in Oppi do Quinta juxta Tbar/um , omnem Gazata , Ò: 
pecuniam ad belli opus deponebant , Syracufani in LARDALO CA- 
STELLO MUNITO , 

Qual luogo per non fapere la divertirà de’ nomi di quella For- 
tezza non tu ben intefoda Andrea Tiraquello,huomo di molta dot- 
trina, onde gli fu forza in quella guifa parlare: 

Syracu/ant in LARDALO , ubi CASTEI.LV M illud fuerit nonfatit 
/ciò : hoc equidem comperio Leontini Syracufij Regii fui/fe pecuniam , ex 
te [limonio Livi j lib. 4. Std in Naffa lib. 5 . Dee ad* 3. Steph. LARDA- 
LO Promontorio Epipolearum , propi Syracufanat e/Jc, dteit « 

Fù d’altri opinione,» quello Caflello aver abitato i Tiranni, fic- 
come riferifee Mario Erizzi nella dcfcrizionc della Sicilia , la qual 
opinione noi teniamo non efler vera, nè certamente apprelTò alcun 
autore mi ricordo aver ciò letto. ■■ 

< Quello Cartello fu, fecondo Tucid. nel luogo citato, prelb dagli 
Arenici!, e curtodito , ma da Gilippo Capitan de’ Siracufani , con,, 
occilìon di nemici fu riéupérató , decenne riftelTo Tucid. nel 7. po- 
feia ne rende tcrtimonianza. Ed in Plut. leggiamo, che da Dione, in 
tempo, che s’adoperò in difcacciar la Tirannide (di Dionigi, quello 
luogo fu fortificato di mura , e che quivi richiamato ilmedeliino 
Dione da’ Leontini ( dove egli s’era ritirato ) de’ Siracufani, fu in- 
contrare da molti fanciulli , e donne, che lacrimando lì raccoman- 
davano a Dione, -lìccome racconta Ciod, nel fedicefimo , ed in Li- 
vio nel lib. 3. della Deca 3. noi leggiamo, thlclTendo flato aramaz- 
y zato in Leontini il Tiranno Girolamo ,Teódoro, e Solflo con 1 ca- 
valli Regi; fe ne vennero in Siraciifaye già fatta notte ,pertconero 
-all'Efapilo , nel qual luogo , con l’Jnfanguinata velie Regia , fecero 
' certo il cafo fuccclfo , «'gallando per Tica animavano il popolo alla 
libertà, cd il mcdeliraa Livio nel lib. ;. delia 3.Dcca, racconta, che 
dapoi l’efler entrati éonfrodc i Romani in Siracufa,ed aperta a Mar- 
cello la Porta deH’Efapilo, egli prima , che fi-faceflè giorno, entrò 
in detto Caflello ^ per la quii , cola era da tutti chiamato beato . 
Quivi egli dalia ptùaltà parte riguardando laprefa Città, e la ma- 
gnificenza , c grandezza di quella ,-e confederando come inbrevta 
doveva renderli mifera, dice Plurarcd nella vita di lui, che lacrimò. 
Di quello fatto li leggono in Valerio MaflimO nel lib. de buma- 
nitate, quelle parole; j . - svi; • 

Age Marci Marcelli clementia, quam clarutn , quamque memorabile 
exemplum baberi debetur> qui eaptis à fe Syracufis in ARCE earum con - 
ftitit: ut Urbis modo opulcnttffìma , lune affli fi a fortunam ex alto cer- 
neret.Ceterum cafum ejus lugubrem intuens, fletum cobibere non potuti, 
"quam fi quìi ignarus vir a/pex iflel : alterius vifioriam effe credi diJJ'tt. 

Ita- 
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Itaque, Syracufana Civitaa maxima , clade tua altquid adm'ffum gru* 
tulattonis habuifii : quia fi tibi incolumi fi art fas non e rat : levitcrfub 
tara matifucto viflore-recidifii. •> . 

Mi Oliverio aggiugne quelle parole: 

T anriem Vrbem capii , cum affida: tate uberis , tum etiam proditione , 
qui in fupremo ARC 1 S con/li tatua, partim gaudio prope nata rei,partim 
vttufia gloria urbis iilacbrymajje ftrtur : eceurrebant enìm in Portui 
profpetlu Atbenienfium clafjes demerfa , & duo ingentei txercitus cum 
duobut darijfimis Dueibus dejcfli,tot bella cum Cartbagintenfibus tan- 
to cum di/crimine gefia, tot tam opulenti Tyranni, Regtsq-, prater cale - 
ros Hiero , cum recenti/fima memoria rerum, tum benefici ja in Populum 
Romanum infignu. -y ■ vv -■ ! .• 

Di quella prefa di Callellò Silio nel libro quactordicefìmo della 
feconda guerra Punica dice così:. •. si : t 

, . : . • —~-tot beliti airviateB a nc-n (•: ..i un. .. 

Tofque uno ingreffu capiuntur militìs ARCES . 

• É di Marcello, che lacrimaKTc da quello luogo, nel fine del detta 
libro, in quella guifaicantatz '--pi » L r - , > 

Aufoniat dutlor poftquam Jublimis ab alto 

Aggere dejpexit.trepid'ainslangoribui Vrbcm, - . ! 

< '* - lnque fuapofitam nutu, fieni mania Regum, i 

An nullo t or ietta videa I lux crafiina murai, • ’t • ; 1 

- i> Ingetmut nitrii um, 'Jur.it ttntumque licere il'.'. , 

Horruit, & properi revocata militis ira u' > 

- i ..i L r juffitftare domo t indulgesti tempia vetuSltt 

Incoierà, atqùeiabirare ’Dijt,&c. : ,s-\ ■ l r- 
Era quella Roccafkbriearatdi grandiflfime pietre riquadrate sìr 

- la viva pictra,circondata di profonda fofla nella della pietra cavata, 
^ c l’altezza del luogo, -dov’ella ora fabricata la rendcva più eminen- 
te, e'fuperba, oggi n’apparifcono dupcndc .reliquie, giachè avendo 

. io delle rovinate pictlc prcfo'd’alcunc li cnifura , n’hò trovato di 
jq, palmi di lunghezza , e larghe in accomodata proporzione. Og- 
gi quello luogo con voce cred’jo Saracena fi dice Monte Rellifin , 
. dal volgo con corrotto vocabolo chiamato AiangibcUifi, e da altri 
detto! Cafiellazzi, dóve favoleggiano molti tefori cudodirli dallej 
Larve , ò Demonj . E benché molte cofe di quella Rocca lì potreb- 
bono raccogliere ,-noi per brevità lafciàndcde , folamentc diremo, 
che la Porrà , perlaquale in quello luogo entrò • Marcello , an- 
cor oggi li conferva in edere , la quale è quella , che li vede vol- 
ta verfo l’Occafo dal lato di detta RocCa y che guarda Mezzodì, 
quali, che lafciata come per un trofoo del tempo, dcdruttorc d’ogni 
-grandezza. - \ 

• • • *\ ftvrt . • . iwaViv. *«'• \> .* k%.\- vi- «f, • ; ’** >\ 

191 ENTRATA , ò BOCCA della Brada Sotterranea fiuta per po^ 

-1 ‘.v ' ’ tedi 
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terfi (occorrere fra di loro le Cittì , ufcir di nafcodo un’efcrcitQ , ò 
fenza aprir porte ricevere nella Città il foccorfo , e benché di que- 
lla ftrada fi menzione Tomafo Fazclli nel lib. 4. della prima Deci] 
mentre tratta diLabdalo con quelle parole. 

Quivi fon molte Jlradc fotterranee tutte laftricate,che vanno in diver- 
fe parti della Città, delle quali fi fervevano « Rè, 0 i Soldati per nafeon - 
derfì , quando nafeeva qualche tumulto nella terra , overo quando gli 
nemici fojfero entrati dentro , perocbi per quelle fi poteva agevolmente 
andare a diverfi luoghi della Città . Sin qui il Fazelli. 

T uttavolta dicendone sì poche parole , io fenza dubio (limo , lui 
non aver veduta con gli occhi proprj quella llrada, ma forfè molte 
altre, che in quello luogo lì ritrovano , e non è gran facto , che co- 
me io dico,lìa quello fuccelTo,già che di quella Grotta era talmen- 
te otturata la bocca,che benché lì fapelfe per tradizione e(Tervi,tut- 
tavolta non fe ne poteva ritrovare l’entrata. Tantoché gii fe n’era 
perfa la notizia , ed io mi pregio averla ( benché con molto trava- 
glio ) ritrovata, fra i rovinati fallì, dentro la quale clTcndo finalmen- 
te pervenuto io hò trovato ( mirabil cofa a dire ) una llrada lar- 
ga quanto due huomini a cavallo potdTero al pari palTare. Vi lì ve- 
de anco in elferc una fcala lumacha, per la quale lì faliva nella for- 
tezza Labdalo, tanco larga, e piana, che co’ cavalli li poteva falirc, 
c difccndcre con gran furia,non che di palTo. Vi,lì, veggono anco da 
per tutto gli anelli incavati nel vivo (affo ,a’ quali dovevano lega- 
re i cavalli in tempo di bifogno . Glia è alta tanto, quanto a cavallo 
con una picozza vi li polfa commodamente palTare , ma dov’ella li 
andalTe a terminare non potrei io aficrmarc,pcrcioché dopo l’aver- 
vi caminato un gran tratto di drada , trovai finalmente rovinato il 
fallo, ed otturato il palTaggio e di pietre, c di terrai redo con gran- 
de anltetà di cavar tanto di quella rovina , quanto vi lì poteflc paf- 
fare, che col primo ozio potrcbb’elfere farlo. Tutte quelle cofe per 
colui , che le mira fono degne di maraviglia , e llupore , e da loro 
fi può argomentare quanto lia data la potenza di queda Cittì in 
que’ tempi. i> - 1 : 

l I . 

. . . a . 1 e J t ' l 

igt EPIPOLI , che come abbiam detto , era un luogo rilevato pollò 
in mezzo l’Elapilo , e l’Eurialo daTucid. commemorato nel libro 
6 . in molti luoghi, ma particolarmente lo deferive quali nel princi- 
pio della guerra Ateniefe centra Siracufani,con quede parole: Pen- 
fando, che fe’l nemico non occupa EPIPOLI. i> li .1. . . 

E più fotto . Que fio i un luogo lungi la Città , che feende un poco , e 
dentro tutto aperto , ed è da’ Siracufani chiamato EPIPOLI , perche è 
molto più alto che altro luogo. 

Donde non folamente fi cava dove quedo luogo folTe f?tuato,mà 
anco, che.il fuo nome lignifica fovradarc. Né vuò tacere l'opinione 

LI d’ai- 
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«Talami, i fcritti de’ quali capitando per auventura in mano del let- 
tore li potrebbono generare e dubietà, e confolione, cioè, che que- 
llo Gpipoli folte una quinta Cittì di Siracufa , fondati in quelle pa- 
role di Strabone, quale apertamente dice Siracufa edere codata di 
cinque Cittì, e cosi forfè ancora sù quell’altra autoritì di Leandro, 
il quale chiaramente dice, Epipoli edere data la quinta Città in Si- 
racufa, ma ben troppo chiara, e gagliarda tedimonianza apporta cò- 
tti codoro Tuc.il quale, oltre Leder padre della Storia, vide in que' 
proprj tempi, che fri gli Atenicd , e Siracufani fi guerreggiò , men- 
tre molte , e molte volte nomina quedo luogo Epipoli , nè giamai 
per Città ce l’apporta . Il medefimo anco fi raccoglie da Livio nel 
tèpo, che Marcello prefe Siracufa, come anco da Plut.nella vita del 
medefimo Marcello , già che dicono, ch’entrando Marcello per 1’ 
Efapilo nccelTariamenre.fc TEpipoli era Cittì doveva prima in quel- 
la entrare . Lafcio dare la troppo chiara autoritì di Cicerone , il 
quale edendo dato in Siracufa , benché in gran parte rovinata , ed 
avendo ogni cofa curiofamentc c ricercata, e vida,ci adicura quat- 
tro Cittì folamenre edere date, che le Siracufe componevano. On- 
de volendo coloro della contraria opinione le troppo gagliarde, cd 
irrefragabili autorità, che contra loro apparirono , dicono , che 
TEpipoli non fu in tempo degli Arenici! abitato , ma bensi regnan- 
do i due Dionigi , e che di nuovo poi fodc queda parte difabitata, 
tanto che in tempo di Marcello non v’era . Ma quanto queda opi- 
nione fia vana, fi confidcri da quedo, che noi leggiamo per tutte le 
dorie , cioè, che in tempo de i due Dionigi Siracufa non foto noiu 
accrebbe, ma feemò, duprndamentc d’abitatori. Ma a che fpender 
parole intorno a quedo , mentre noi fiamo fu’l fatto , ed edendo io 
con ogni podìbile diligenza andato ricercando quedo luogo non» 
hò poduto ritrovar vedigio di Città, apparendo di Tica , che l’era 
sì vicina quali intere le mura, c due ragioni vorrebbono, che fe mai 
Epipoli Lode data abitata , in lei ancor oggi fi ferbalfero li vedigj: 
Luna è, ch’elfendo il paefe afpro,c non atto alla coltura , non han- 
no avuto occalione i paefani di levar le pietre, nè con gli aratri fot- 
terrarlc, elfendo, che quali tutto il Aiolo è viva pietra . L'altra ra- 
gione è; ch’elfendo queda parte più d’ogn'altra della Cini lontana 
dal Mare, non han potuto le barche , che ordinariamente di tutta.» 
la riviera della Sicilia, che guarda verfo Levante vengono a cari- 
carli di pietre dalle rovine di Siracufa da quella sì lontana parto 
levarne. Le quali chiare ragioni* ed efpericnze aggiunte con le au«. 
torità irrefragabili di tanti autori, fan , che io laici da parte le opi- 
nioni di codoro . Crederò bensi , che quedo luogo per elfer emi- 
nente, e come un’antemurale di Tica, fode dato da' Siracufani fem- 
pre guardato , e difefo , liccome fi può raccogliere dal fedo , e At- 
timo di Tucid. mentre deferive quanto per guadagnarlo fi fpargcdc 
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di (angue dell’uno, e l’altro nemico, eoa fabricarecon tanto artifì- 
cio di guerra diverte mura, si per guadagnare quella altezza di luo- 
go, si per reftrignere Siracufa daU’alTedio. E credo ancora i Siracu- 
fani avere tenuto in quello luogo alloggiati i foldati condutticij,ed 
anco confederati or Boezij, ed or Campani, e cosi ancora i Leonci- 
ni, come dalle Storie chiaramente E cava. 

Retta dunque ben chiara quella materia, e l’autorità di Strabono 
fi potrà intendere , che per quelle abitazioni egli chiamale Epipo- 
li Città. Dicono altri, che forfè egli intefe Acradina per due Città, 
c quello per l’inegualità del (ito ballo, ed elevato. Lafcio da partej 
queiraltra opinione d’alcuni , che a dir il vero a me pare ridicola., 
cioè , che per la quinta Città s’intendclTe la Nave di Gcrone , per 
la fua fmifurata grandezza. 

19 j CARCERE nell’Epipoli, nella quale (lavano molti Cittadini Si- 
racufani pollivi dal minor Dionigi , quali clTcndo venuto Dione al- 
la liberazione di Siracuf^ , tolto che quello luogo da lui fu prefo, 
furono fcarcerati, e polli in libertà, liccome nella vita di elfo Dione 
Plut. ce ne rende certi con quelle paiole. 

Dione avendo poi prtjt Epipoli liberò lutti i Cittadini, ch’eran quivi 
prigioni. Sin qui Plutarco. ■ 

E non è dubio , che quella Carcere fu un Callello molto prima- 
fabricato dagli Ateniefi,in tempo, che eglino vennero contri Sira- 
cufa a guerreggiare, del quale fà menzione Tucid. nel 6. dicendo. 

Gli Atenitfi l’altro giorno difeefero cantra la Città , nè venendo loro 
cantra alcuno,ritornatifi, fecero un CASTELLO apprejjo Labdalo, nel- 
la più alta parte efEpipoli, verfo quella parte , eie guarda a Megara. 
acciocbè fojfe loro un deporta de’ vafi, t de’ danari ogni volta, che ufcif- 
fero 0 a combattere, ò a fabricare il muro. 

Qual Callello pervenne in poter de’ Siracufani dopo la venuta 
di Gilippo, fervendoli Nicia del Callello Plemmirio per guardarob- 
ba delle cofe dell’efercito , liccome a’ fuoi luoghi abbiam chiara- 
mente dimollrato . Di quello Callello per chi attentamente quelle 
rovine và conliderando, fi veggono non poche vcAigie. 

194 VIA , la quale da Siracufa menava al contado, ed alle parti me- 
diterranee , ch'era polla per fotto l’Eurialo , della quale fi trova 
aver fatta menzione Livio nel lib. 3. della j. Deca, mentre parla- 
dell’Eurialo con quelle parole: 

• Itaque Marccllus pofiquam id incmplum irritum fuit , ad Eurjalum 
fìgna referri juffìt . Tumulut c[i in extrema parte Vrbit verfut à mare, 
VUEQVE imminent ferenti in agrot , mediterraneaque Infuf* , per- 
commodus ad commeatus excipiendot. 

' Di quella firada oggi apparifee chiaro il vefiigio in quello luo- 
go» 
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go, per la ragliata d’un certo monticello, che per renderla difficile, 
c feommoda, fu bifogno, che vi faccflero . E ritiene il nome della., 
Portella forco Belvedere. 

;i95 EURIALO c un luogo eminente in Siracufa , dittante dall’Efa- 
pilo circa due miglia , che a guifa d’un’alta Rocca fopravanza col 
fuo vivo falTo tutti i luoghi circonvicini. 

Qual luogo ferviva per una eccellente guardia a’ Siracufani, gia- 
chè per l’altezza fua fi fcuoprc da quella parte il Mare Jonico, e da 
quella il Mare Africo, e vien daTucid. notato ,come luogo impor- 
tante alla guerra degli Atcniefr , co’ Siracufani , mentre nel lib. 6 . 
dice quelle parole: 

La fanteria [ubilo fi mojfe a correre verfo Epipoli, ed afccndendo dit-, 
EURI AI.O , occupò il luogo prima , che i Siracufani dal Prato , dopo la 
raffegna, intefa la cofa •vifojjero prefenti. 

Di quefto luogo fà menzione Diodoro nel ventèlimo , mentro 
racconta quella graziofa Storia d’Amilcare Capitano de’ Cartngi- 
ncli , il quale elTendo all’aflcdio di Siracufa, gli fu detto dagl’indo- 
vini, che’l feguente giorno ei dovea certiflimamenrc cenare in Sira- 
cufa , onde egli determinando dare alla Città l'aflàlto , non fu que- 
fto fuo pcnlìero tanto occulto a’ Siracufani, che del tutto non avef- 
fcro avuto notizia- Oiide di notte fpinfcro fuori intorno a tre mila, 
fanti, e quattrocento cavalli, quali polli sù l’Eurialo, con ordine di 
quel , che dovelfero fare , Amilcare la notte mcdelìma cavato l’cf- 
fercito fuori , venne appallandoli alla Città , ma per la ftrcttezzaj 
delle vie dandoli impedimento l’un l’altro, nacque fra loro medefi- 
mi tumulto, e rifse, del che accòrtili coloro, che llavano sù l’Euria- 
lo, diedero loro adofso. Sollenne valorofamente Amilcare da prin- 
cipio l’impeto de’ nemici, ma trovandoli alla fine da’ fuoi abbando- 
nato, fìi appena vivo da’ Siracufani fatto prigione. E fu un gran fat- 
to, che per la fola commodità del luogo, poche genti avefsero rot- 
to un’efercito di cento venti mila fanti, e di cinque mila cavalli, 
con la perdita del lor Capitano generale , qual fu con grandiffima 
flragc , e vituperio in Siracufa fatto morire , mandandone la tclfa 
in Africa ad Agatocle. 

In quefto luogo s’auvertifce il lettore , che leggendo Diod. per 
errore di traduttore, in vece d'Eurialo, troverà Eurico , evidente 
errore ò di chi il tradufse, ò delle Stampe. 

Di quefto luogo fà anco menzione Livio nel lib. quinto della 
terza Deca , mentre ragiona di quel , che ft facefse Marcello dopo 
la prefa di Siracufa, con quelle parole: 
ltaque Marcellus pojlquam id incaptum irritum fuit , ad EURTA - 
LVM figna re ferri juffit. Ed apprefso. 

Marcellus ut Euryalum ncque tradi , ncque capi vidit pojfe , inter 
. i ‘ ' Nea- 
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Neapolim, & Tbjcam ( nomina partium urbi/, & inflar Vrbium funi ) 
po/uit cafra. . . .. r- •••••<■ j 

■ E più fotto: 

Inzer fuc Pbilodemut cum fpes auxilij nulla, fide accepta, ut inviola - 
tu s ad Epicidem rediree , reduplo prafidio tradidit tumulum Romani/. 

E più fotto: 

Marcella / EURTALO recepto , prafidioque addito , una cura erat 
liber, &c. ■ • - } 

E per finir ornai, dico , che Eurialo, in voce Greca , altro non li- 
gnifica , che luogo di fpaziofo Marc ,' poiché Coprendoli indi dall’ 
una, e l’altra parte l’ampiezza del mare, porgeva occalione a’ Gre- 
ci , ( come altresì a noi in quelli tempi ) per farvi fi la guardia , e 
fcuoprire i Valfelli nemici . Onde vien alprefente comunemente^ 
chiamato Belvedere , perche crcd’io Porgendoli quindi l’uno , e l* 
altro mare, apporta al riguardante bella, c graziofa villa. Qual no- 
me tiene molta fomiglianza nel lignificato con il Greco. 

, ' Ir .. 1 < ! . ' 

196 LEPA fommità di quella Rupe , perlaquale gli Atenieli vinti 
da’ Siracufani pretendevano palfando trovare fcampo , cosi chia- 
maro da Tucid. nel fcttimo, ove dice in quello modo: 
i Mentre i Siracufani avendo occupato il pafio,più innanzi fecero ripa- 
ri , perciocbè il Colle era alto e dall’uno , t l’altro lato precipitofo per le 
Rupi, la cui fommità fi chiamava LEPA. 

Quello Monte oggi fi chiama Criniti , nel quale s’hà opinione, 
che iia l’origine dcH’acquc,che con incredibili, ed artificiofi meati fi . 
condulfero in Siracufa, ma che in guifa allora fù otturato il capo , e 
gran parte di quei meati , per non efiere trovati dagl’inimici , che 
in conto neffuno s’han potuto più ritrovare, e caftigati a fue fpefe i 
Siracufani, per cllergli flati in tempo della guerra Ateniefc ritrova- 
ti , e tagliati , che perciò la Città s’era ridotta in careflia d’acquea, 
come dice Tucid. nel 6 . 

E benché molti c nelle palTate età , ed in quella nollra fi fiano 
vantati averne veduto vclligic , io, per averne veduto alcune efpe- 
ricnze,non gli poflo dar credito. Ma poiché liimo entrati in quello 
ragionamento di quelli Acquidotti , non mi par fuor di propofito 
dirne alcune parole. 

Eflendo le due maggiori, e principali Città di Siracufa , cioè Ti- 
ca,cd Acradina, polle sù colli di falfi rilevati, e perciò prive affatto 
d’acqua per bcrc,(i rifolfero i Siracufani condurvela, affine, che do- 
ve mancò la natura, fupplille l’artificio umano, c perciò oltre all’al- 
tre acque, che vi condulfero, vi portarono quella del Monte Lepa, 

( di cui adefTo ragioniamo) la quale eflcndo di quantità d’un fiume, 
non che fonte , vien unita per un folo Acquidoccio lin’aH’entr3ta_ 
di Tica, ma pofeia in molte braccia fi divide adacquando quali per 

M m tutto 
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tutto queta due Città , delle quali braccia oggi fette n’apparifco- 
no. Due fon Tacque della Targia , il terzo è la Targetta , quarto T 
acqua de’ Palombi, quinto l’acqua del Paradifo, feda quella di Ga- 
ierme , c fettimo , la Fonte di Tremila . Le quali acque tutte fono 
con tanto artificio , e magnificenza d’Acquidotti fatte andare nel 
vivo falTo , ch’io {limando folamentc a gli occhi proprj poterli dar 
Credito , non palTerò più innanzi , per volct quelli deferivere , ma 
baderà tanto aver detto di quell’acqua, della quale , fra tant’altre, 
che nella Città fi conducevano a noi n’è rimalto Tufo, e la cornino- 
dità , non avendo mancato ^'adoperarli gl’inimici di rovinarla ,• 
empiendo i Pozzi di terra, e pietre, ma per elfere quedi Acquidot- 
ti nel vivo falfo, non hà potuto far tanto l’altrui perfidia, che inte- 
ri a noi oggi non fi dimoftrallero. 

197 TEMPIO DI DIOCLE, il quale fa tra gli altri Siracufani, huo- 
mo degno di grandiflìma venerazione, c dopo l’elTer vifiùto onora-: 
tamente molti anni , e l’aver dato le leggi a’ Siracufani , fe ne morì 
nellapatria, a cutcome benemerito, furono fatti divini onori, e da- r 
poi che fu con gli Atenicfi finita la guerra, gli dirizzarono un Tem- 
pio in Tica, qual Tempio poi in tempo, ehe’l maggior Dionigi vol- 
le fabricato intorno alla Città le mura , fu rovinato . Di tutto ciò 
chiara tedimonianza rende Diodoro nel tredice fimo libro con que-» 
flc parole: 

Erano quejlc le leggi di DIOCLE chiamate , qua fi che l'autorità di 
tant’ buono , il tìtolo in tal tafo fi guadagnale , e fu quefi’ buono mentre . 
vip in fomma riverenza,ed ammirazione Jempre tenuto da' Siracufani ,. 
non folamente in vita , ma dapoi eziandio , che fu morto , con onoratiffì- 
me memorie publicamente onorato , avendo in onor fuo, quafi che ad un 
Dio , dirizzato il TEMPIO , che fu poi da Dionigi nelfabricar le mura 
della Città rovinato. .tri 1 

198 LVOGO INSIGNE fra TElTapilo , ed il Cadcllo Leone , dove 
mentre gli Ateniefi in una battaglia furono fupcriori de’ Siracufa-r 
ni , Callicrate , Capitan de’ cavalli di Siracufa , venuto con la fua 
Cavalleria a foccorrer la gente rotta, disfidò Lamaco, Capitan de- 
gli Ateniefi in vece di Nicia , quale accettando l’invito , fi conduf- > 
fero inficine a fingolar battaglia , nella quale amenduc percofli di 
gravi ferite , onoratamente vi lafciarono la vita . Quedo glotiofo. 
fatto vien regidrato da Plutarco in Nicia con quede parole. 

Era guidata queSìa cavalleria da Callicrate pretore , buomo eccel-' 
lentijfimo , e d’animo , e di gloria di virtù militare , il quale andando 
per auventura innanzi all'ordinanza , sfido I.amaco a fingolar batta-) 
glia , effondo dunque venuti alle mani Lamaco levò una grandi filma fe- ■ 
rifa , ed avendo egli poi datone un’altra non punto minore all’inimico,! 

-■ mori- 
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Morirono amcndue delle ferite , che s' avevano date. 

199 LEONZIA LUOGO FORTE lontano dall’Efapilo verfo Leon-, 
tini cinque mila paffi,nel quale, come fcrivc Livio nel lib.if.dclla j.- 
Deca Marcello dando ncll’cfpugnazionc di Siracufa fvernò . le fue. 
parole fon tali, parlando di Marcello: 

Inde Appio Claudio Romam ad Confulatum petendum mijfo , T.Quin* 
tium Crifpinum in cjus locum elafi , calìrifque prxfecit , veteribus ipfe 
hybernacula quinque millia pajfuum ab Hexapylo ( LEOUTIAM vo- 
tane ) locum communijf, adificavitque. 

E benché alcuni dicano non aver trovato di quello Cartello ai-* 
cun vcftigio , io nondimeno certifico averne veduti chiaritimi fé* 
gni corrifpondeqti alla diftanza , c fito, nel quale gli autori accen-' 
nano efTere flato . Nè tacerò quant’erra Abramo Orteliio nel fuo 
Teatro della Terra, nella Tavola, ch’egli fa fituando quefto Caftel- 
lo dalla parte di Siracufa , che guarda Oflro , vicino al Fiume Ana- 
po , poiché così collocato , vicn ad efserc in tutto dalla parte coru- 
traria, di quel, ch’egli veramente era , benché alla diflapza d’Epi- 
poli lo facefse corrifpondente , onde il fuo errore fìt, mettendolo 
verfo mezzodì, dove che bilognava verfo Settentrione fituarlo. Ul- 
timamente leggo in Vgo Falcandro nella Storia , che fi di Sicilia 
verfo il fine, quefto Cartello efser rovinato nel tempo del gran ter- 
remoto, con queft? parole: ^ _ t \ ■ , C 

LEO NT IV M nobile Syracufanorum oppidum cadem terra contuso- 
ne fubuerfum , oppidanorum plerofque ruentium adificiorum mole con- 
fumpfit. 

aoo STANZA dove Dionigi, prima , che s’avcfsc fabricata la Rocca 
dormiva, la quale efsendo Ifolata intorno, c cinta di fofsa, in quel- 
la fi pafsava per un ponte levatojo , il quale poi, che Dionigi a dor- 
mir in quella fi riduceva , egli medefimo l’alzava, cotanto era di- 
venuto della fua vita timido, e fofpettofo, parendogli ogn’ora , che 
contra quella fe gli machinafse, il che mirabilmente egli medefimo 
efprcfsc, mentre nel convito, ch’ei fece a Damocle e magnifico , e 
foienne , v’attaccò nondimeno quella pugncntc fpada , che li pen- 
deva sù la teda con un sì fottiliftimo filo, che pareva , che ad 
ora ad ora dovcfTc cafcando privarlo di vita , volendo con quefto 
dimoftrare la fofpcttofa vita del Tiranno. 

Qjefta danza perche graziofamente fra gli altri viene fpiegata da 
Giovanni Tarcagnota nel fine del libro quattordiccfimo della pri- 
ma parte delle fue dorie,m’hà parfo in quefto luogo apportar le fue 
parole, dice dunque in quefta guifa, trattando di Dionigi. 

Egli benché gran copia di parenti , e d’amici privati aveffe , non fi fi- 
dava nondimeno di alcun di loro , ma la guardia del fuo corpo fidava ad 
• 1 alcu - 
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alcuni feroci barbari , ed a quei fervi , ch'aveva egli delle cafe di molti 
ricchi della fua patria cavati, e tolto loro il nome di fervi. E t’aveva—, 
tome un carcere fatto della CAMERA , dove con le fue mogli dormi- 
va, perciocbi d' un’ ampia foffa cinta l’aveva, nè vi fi poteva andare, fé 
non per un ponticello di legno , il quale effo poi ch'era dentro , alzava-., 
e ne refi ava perciò quella STANZA in [fola , nè con tutto quello fi fen- 
tiva egli ficuro,Je prima non cercava con molta diligenza e la CAME- 
RA , e le mogli ifieffe,per vedere , che non vi foffe cofa , onde gli foffe_, 
pojfuto danno alcuno auvenire . Sin qui il Tarcagnota. 

E non è dubio , che la fofpizione di queAo Tiranno arrivò in ter- 
mine tale, che come ne ragionano per rutto le Storie, e particolar- 
mente quella di Diod. nel libro ventèlimo , mentre là comparazio- 
ne tra Agatocle, c Dionigi, quello Tiranno non fi fidando d’accon- 
ciarfi la barba , a rafojo , nè con altro ferro, dalle fue figliuole fi fa- 
ceva abbruciare i peli con i gufei delle noci accefi , qual timore fi 
fpiegato mirabilmente dal Poeta Tofcano nel capitolo primo del 
Trionfo d’Amore, in quel terzetto. 

$ue’ duo pien di paura, e di fofpetto 
L’uno è Dionigi, e V altro è Alefi andrò, 
i Ma quel del fuo temer' bà degno effetto. 

!.'• ■ 

► . . ■' ut; ir* ... „ , 

Fine della Tavola Nona.’ 
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DELLE COSE PIU NOTABILI; 
Che nella Prima Parte fi contengono. 



A Baceno Cartello. fol. iij. 

Acaroania Cartello. 1 1 6 . 

Acqua condotta da’ Siracufani. io j. 

Dal monte Lepa in quanti rami lì compartirti;. roj. 

Acquidocci, per li quali li portava l’acqua nella Rocca. 88. 
Del Fiume Cacipari. ny. 

Modernamente trovati per l’Ifola. 88. 

Dentro il luogo de’ Padri Giefuiti , dovè conduceva Paci 
• qua. ' 33 

Acradina feconda Città abitata diSiracufa. perche cosi de t- 
• ta_. J- 

Acri Colonia Siracufana. - - 5 • 

Alfco Fiume d’onde abbia origine: mifchia l’acque fue con quel- 
le d’Aretufa. *5* 


Altare della Concordia in Acradina. 45* 

Amilcare Cartagincfe ingannato dagl’indovini nel dover cena- 
re in Siracufa . fatto prigione, c morto da’ Siracufani, con la_» 
rotta di iioo. fanti, e di^ooo. cavalli. Ud. 

Anapo Fiume d’onde abbia origine , e fua favola . lì nafeondej 
fotto terra, e di nuovo appare, quanto (ia ameno. „ 7 9. 

Anello di Bronzo quando tolto dall’arco di Siracufa t no. 
Anfiteatro di forma rotonda. 9 7* 

Anguille generate nelle Paludi Siracufane. 9 4. 

Antioco Rè di Siria in Siracufa. ' 

Archia Corinto abita in Siracufa: caccia i Sicoli: hà due figliuo- 
le; fua morte. 4* 

Archidemia Fonte, oggi detta Cefalino. lao* 

Archimede, c fue sfere di bronzo , e di vetro. 5 6. 

• Sue machine. • 1 - J7* 


Areta moglie di Dione. • : ’ - 37 * 

Arethufa Fonte. 

•> Sua origine; come divenirti: falfa- J • . 1 - • ' 1 14. 

Arifteo, e fua Statua. • da. 

Ariftippo Filofofo, c fuo fitto in Siracufa» 5 J* 

Ariftomaca forella di Dione. ' ■ i • 37 * 

Armata degli Atenielì. 7*e 

No Armc- 
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Armeria, dorè ftavano le monizioni. ' ' m*» 87. 

Arfenalc vecchio. . ^ J ■/ / . ^ J *• 

Nel porto minore. ?*• 

hjupvb fatto di Dionigi, >. ' 1 ‘ 

Arte della faltazione come ebbe origine in Siracufa. 61. 

Afte di gramigna nel Tempio di Minerva. ao. 

Aiftnajo Fiume. ! H 4 * 

Atenicft rinferrati nelle Latomie. t 5 °* 

, NeU’jftcdio di Siracufa, qual luogo prima octupaifero. 1 > 4 * 
Atlanti alti fei cubiti. . ,8*; 

. Come quelli cubiti s’intendano. ' Su 


B 


B Agni Dafnei donde cosi detti. j: *a. 

Dove Coftante,ò Coftantino Imperatore Fii ammazzato.! 3. 
Baieftrieri inventati io Siracufa, . . . 17. 57 * 

Sattaglia tra Siracufani, & Ateniefi nella bocca del Porto. 1 1. 
. Equeftre d’Agatodc dipinta in Tavole nel Tempio di Miner- 


va.,..,.. . . /: iV.' ' . . 1*1 

Bellorofonte venne co’ Greci in Siracufa. . 4. 

Sidi Cartello. tal. 

Bocca del Porte maggiore. 1 i t 

Sorghi d’Acradjna. 89. 

Botteghe, e Banchi di mercadanzic fuora dell’lfola. 33 - 

Da conciar cuoja in Acradina. jy- 

. Degli Orefici, 1:: • $J. 

C" 

e Acipari Fiume. i‘-i . HJ. 

Cadavere di Gerone da chi portato da Catania in Sira- 

.. linfa, . •;.> . * • .. . 4*» 

Calabrefi foggiogati da Agatocle. ... 36. 

Cjllipige forelle in Siracufa, e fua Scoria. . 64. 

Dove abitaftero, . li». 

.Camerina Colonia Siracufana. 5. 

.Cfimpo Callipigcro. ut. 


Canale nel Porto picciolo quando fatto. . . ja. 

Di Piombo ritrovato l’annòa jj t. che cofafoflè. 89. 

. .Fonte come detto anticamente. r . . IJ4. 

.Canne raccolte dalle Palmiti . 1 ' . -i 94. 

.Canone comporto da Antonio Falcone. i 99. 

.Capellatura d’oro tolta da Dionigi ad Apoiline. • . XtS. 

" Cap- 
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Cappelletta fiior delle mura d’Olimpio. 73. 

Carceri dette Latomie, per qual cagione prima fabricate. 5 o. 
Di Dionigi , à che aflòmigliate da Michel’Angiolo Caravag- 

•“? gio. _ •• -99* 

• Nell’Epipoli. , xjy, 

Carraginefi uccifi da Gelone in un giorno quanti furono. 5 1. 
Cafadi 60. Lettori in Acradina quàto magnifica, ed eccelleteci 

• Dove fituata. perche fulminata. : l. :• 36^ 

Di Dione in Acradina. . '• 37. 

• Di Gelone vicino il Tempio di Giunone.. j *. 

• D’Archidemo. yi. 

• D’Eraclide. ù.V:: .v' .53. 

• Di Trafibolo Tiranno. ■ 54. 

• Di Simo Queftore.. r: • r:— ri? . jj. 

• D’Archimedc nel lito d’Acradina. 1 y 6. 

' Di Gerone Maggiore. . . 61. 

• Nuova da quali rovine, da chi fabricata. a;* 

Cafmcna Colonia Siracufana. ■,•■ ■■ ■ ' 5. 

Cartello detto Pentargia. 1.' ita. 

Bidi. xao. 

> Leone. v i ita. 

Cartello Abaccno. ' ? 11 3, 

Acarnania. 116. 

• Policna. 74: 

Marierro, fopra quali fondamenti edificato. 30. 

Catena di fèrro, che ferrava la bocca del Porto maggiore, lo l 
Ccfalino Fonte, come detto anticamente. lao. 

Cerere, e Profcrpina ipparifeono a’ Sacerdoti Corinti; per la li? 

• bercione di Siracufa» .. 107. 

Cerimonie ufate da’ Greci partendoli per navigare dal porto di 

• Siracufa. '• •• « 1 •' *0. 

Ciane ammazza fe.rteiTa , e ’1 padre per la liberazione della Pa- 
. : tria dalla pelle. Sua (tatua, e come convertita in fontc.iltf. 

.. Dedicata à Profcrpina. qual acqua fi crede, che fòrte. x t 9 . 
Ciclope Poema di Filoflcno, che conteneva. 98. 

Collare di rame tolto al Cervo de' Piccntini dove porto in Sira* 

cu fa. 63. 

Code Temerirc. - 1*4; 

Collegio de’ Sacerdoti Patrizi^ • f > ;’i 47. 

Colonie de’ Siracufani quante fortero. j y. 

Contrada detta Giate !.. UjS. 

Cofe di pregio dove lì confervavano da’ Siracufani. 76. 

Cubiti di quante maniere, e come fi debbono incendere. Si. 


Curia, ò put Corte in Acradina. 


... IjL 

Dama* 
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D Amarata, e Gcrone dove repelliti. < 77* 

Dafcone Regione vicina a Siracufa. 7 J * 

Demetrio gran Trombettiere Siracufano. a 7 . 

Dcnocrate fuorufeito Siracufano. 3^» 

Diana Liena, e fuo Tempio. *4* 

• Sotera, c fuo Tempio. *4* 

Padrona deUTfola,. 1 .' e. >■ *4* 

Sue felle. _ a 4* 

. Alfea perche così detta In Siracufa. 

Dinomcne figliuolo di Gerone. 47» 

Diocle Legislatore Siracufano, e fua morte. 4 2 * 

Dopo la morte riceve divini onori. !. 138. 

Diodoro Timarchide nobile Siracufano. 39 • 

Dione Filofofo Cittadino Siracufano. 37* 

Libera i Cittadini carcerati nell’Epipoli. 1 3f* 

Dionigi come campa la morte tra i feriti. i°9« 

Quanto fofpettofo della vita : fi fà laftanza ifolata. s’abbrucia 
i peli della barba. 1 3 9* 

E 

E Nna Colonia Siracufana. 7» 

Entrata, ò Bocca della ftrada fotterranea, donde fi foccor- 
revano le Città. 1 3** *37* 

Epicarmo Poeta, c fuo fepolcro. iot. 

Epipoli luogo rilevato , che cofa lignifichi . error di coloro , che 
penfano effer la quinta Città di Siracufa. 133. 137» 

Eraclio Siracufano diferedató da Cajo Vcrre. 44» 

Ermocrate Padre di Dionigi come morto. 1 09. 

Errore d’Àbramo Ortellio nel notare i Porti. 7°» 

Eurialo luogo eminente, che lignifica. ijd» 

Eurimedontc morto da’ Siracufani in Dafcone. 7 J » 


. p. 

F AIconara Fiume, come detto anticamente. 1 14. 

Femmine in quantità infin dal tempo de’ Greci in Sira- 
. > cufa. ai* 

Felle Marcellee, perche, e dove celebravanfi in Siracufa, 41* 
Cereali, dove, e come fi facevano in Siracufa. ■« 9& 

Proferpinali, dove, c come fi facevano in Siracufa. ' 106; 

. (Tefmoforie, che erano in Siracufa. -• ; 10& ; 

Fic» 
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Fiera di Merci dove fi faceva io Siracufa. 

Filofieno porto da Dionigi nelle Latomie, e perche. j j, 

. Poeta Ditirambico, amico di Dionigi, e da lui porto in carce- 


. re. ■ , 

Fiume Alfinajo , come liuto famofo . oggi vien detto 
. nara. 

Alfco. ... • • ■ ;t j , • V i •. 

Cacipari. 

Orino. •• 

, Timbri. . . 

Eneo detto Cardinale dove perifea, e tiforga. 

Fonte. Archidemia. " ; i • • 

Arctufa. ve'. t '■ • •••;.’. i.b .. 

Ciane. 

Magea. 

Milichie. • 

Temenite* v 

G 


9$. 
Falco* 
ri4- 
* 4 « 
US* 
114. 
90. 
li 8. 
Ho. 

»*• 
il 7. 
74 - 
95 - 
124. 

< .. 5 . 

* .1 


G AIea, ò Nave roftrata. 62 . 

Galee di cinque, e fei ordini di remi, inventate in Siracu- 
la, come fi debbiano intendere. . . 68 . 

Gaierme. . J04. 

Gelone dove comparve difarmato fra’l Popolo armato. 46. 

. Fabrica Tempj à Cerere, e Profcrpina. lofi; 

Giardino detto Mittone, da chi forte fabricato, & à che cofa fer- 
vide. Iti. 

Nella Rocca di Dionigi. a8. 

Giatc Contrada di Dionigi, come oggi fi chiama. 1 15 

Gilippo toglie Plemmirio agli Atcnicfi. 9. 

Giordano figlio del Conte Ruggiero morto in Siracufa , dovo 
fottcrrato. ni. 

Giuochi ordinati ì Timoleone in Siracufa. t y. 

Ifimici dove fi celebravano in Siracufa. 2fi. 

Giuramento folcnnc come fi faceva in Siracufa, lofi. 

Granai publici nell’Ifola. ■>■'. , 

Grotte de’ Laghi. .. .n 4 fi, 

H 

H Eraclia moglie di Sufippo ammazzata , e dove. 51. 

Heraclidc, e fuoi fatti. jì. 

huomini , che averterò avuto dominio di Siracufa. - v J. 

O o Ice* 
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I Cete Siracufano, c Principe de’ Leontini. 4j. 

Come entrarte in Siracufa. 1 * °* 

Intento dell’ Autore,* ordine in deferi ver quelle cofc qual fia.i. 
Ionio Marc. 11 • 

Ipponio luogo da folazzo , perche detto corno d’Amaltea . oggi 
. chiamato Targia. 1,1 • 

Ifola abitata prima d’ogn’altra parte di Siracufa. detta Omoter- 
mon, ed Ortigia. abitata dagli Etolij , da’ Sicoli, ò Sicani , 
da’ Greci.facrata à Diana. > 4* 

Malamente da alcuni creduta caricatore delle Siracufe. i). 
Quanto forte, proibita da Marcello a’ Siracufani. a 7» 

Plemrairia. I0 * 


L Abdalo Fortezza in Tica , quanti nomi avelie , e come fi 
debba intendere. ' U9» 

Lame Megarefe abita Tapfo, v 7t. 

Latomie in Siracufa. 49» 

Legge del dolo malo d’onde ebbe origine. 7 }• 

Leggi de’ Siracufani. - < J* 

Intorno all’oneftà , e veftire in Siracufa. * i. 

Leone Cartello. n*« 

Leonzia, luogo forte, dove fituato, e quando rovinarti. 139. 
Lepa fommità della Rupe, oggi Monte Crinito. 137. 

Ligdamo Siracufano, uguale di rtatura al Tebano Ercole. 99. 
Lifte.ò Rolli de’ foldati dove fi confervavano da’ SiracufanL 76. 

ai. 
iij- 
44* 
57* 
laa. 
13S. 
iìh 
1 ) 6 . 
Ut. 

118. 


Lito nell’lfola vicino la Fonte Arctufa. 
Longarino feudo come fi chiamarti; anticamente. 
Luogo d’eflercitarfi. 

Dove Archimede faceva le raachine. 
Pofieduto dalla Madre d’Agatoclc. 

Infigne tra l’Eflàpilo, c Cartello Leone. 
Rilevato detto Epipoli. 

Eminente detto Eurialo. 

Di folazzo detto Ipponio. 

. Fuor di Siracufa detto Poliona. 


M Agea Fobie 


M 


o 

Magiftrato di Giove Olimpico in Siracufa. 
Magone Cartagincfe cacciato da Siracufa. 


74- 

47. 

4J* 


Marne:- 
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Mamerco Tiranno di Catania fi vuole ammazzar nel Teatro, ma 
. fu morto come affidino di ftrada. . xoa. 
Mano di ferro, invenzione d’Archimede. y j. 

Mantello d’oro sii la ftatua di Giove tolto da Dionigi. 77. 
Marc Ionio. li. 

Divenuto dolce in Siracufa, quando, e dove. 3 r. 

Menfe Siracufane in proverbio. yj. 

Mercato in Valenza, ordinato da Agatocle. 3 6. 

Merico tradifce Siracufa in mano di Marcello. n 1 y. 

Merli nelle mura ufati da’ Greci. 3. 

Melichic Fonte. 1:311 9y. 

Milione Giardino. • m. 

Monumento di Clita. ■■-.* ’ 1 1 / ■ 111. 

Mura dell’lfola fabricate da Dionigi Maggiore, 37. 

D’Acradina. Il or ■ n y^ 

Di Dionigi intorno à Siracufa quanto circondaflero. 6 y. 
Fabricate da’ Siracufani. ■ 67. 

Dopo la cacciata di Trafibolo. 88. 

■ N ' 

N A poli quarta Città abitata in Siracufa, e perche cosi 
detta • •' •• 

Borgo d’Acradina fino a qual tempo. > ' ' 87. 

Nave abbruciata in virtù dello fpecchio d’Archimede. y y . 

Di Cerone. - • ' . > . 81. 

Naviganti, e lor cerimonie nell’ufcir di Siracufa. f 75* 

Nove Torri Poflelfione di Damarata. . 78, 

o ; "r 

O Lcada fpiaggia. jd. 

Olimpico Caftello. 75. 

Orino Fiume. 1*4* 

Orinolo di Dionigi Maggiore. la 9. 

Ornamenti delle Donne Siracufane,come tolti da Dionigi.96.97. 
Ortigia prima abitata, d’onde così detta . fìi figliuola d’Archia^, 
nata in Siracufa. 4. 

Quando da prima fatta I fola, e perche detta Nalo. 4. 5. 

Ottimati governo in Siracufa. j. 

P 

P Alagio, ò cafa di Timoleone, da chi, e dove fabricato. 1» J. 
Di Dionigi, dove da prima fabricato. quanto adorno, fatto 
ginnafio. 1J 7* 

8 Pai- 
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Palchi, ò entrate nella Nave di Gerone. 8o.‘ 

Paleftre Giuoco Gladiatorio sii la piazza del Collo dcli’lfola.is. 
Palude Lilìmelia. ,':i. • 94. 

Tiraca. . . .. 1 u . 118. 

Pantano di Siracufa come detto anticamente. . 1 1 8. 

Pediftalli delle ftatue de’ Tiranni. 4J. 

Di molte ftatue in Acradina. 1 ài,. 

Pentargia Cartello, come, e perche disfatto. 1 12. 

Peone chi forte. , r do. 

Piazza nel Collo dell’lfola, fatta da Timolcone, ad. 

. In quella fi celebravano i giuochi Iftmici. ad. 

Grande in Acradina abbruciata da Dionigi. 41. 

. j Statuaria qual forte in Siracufa. 4K 

In Tica. .. hi I ■' no. 

Piramidi intorno il Tempio di Giove Olimpico; 48. 

Piramide antidurtàma. 70. 

Eretta da’ Siracufani. 114. 

Pifma Fonte. ‘j: 118. 

Pitture nel Tempio di Minerva quali follerò; id. 

Di Mentore col Leone. 20. 

Pitio aftuto Siracufano, e fua ftoria. 73. 74. 

Platani portati da Dionigi Maggiore nel fuo Giardino. 127. 
Plemmirio Cartello quando fatto, •tri": 9. 

Plemmiria Ifola... 1 . 1 \> .. io. 

Plutone ferito da Ercole , medicato da Peone con l’erba Peo- 
. nia . .1. . : do. 

Policna Cartello. .. ; 74. 

Poliona luogo fuori di Siracufa. 1 1 8. 

Ponte , che congiugneva l’ifola con Acradina , di quali pietro 
fabricato. • .» 33. 

. Su’l Fiume Anapo. 79. 

. Oggi detto delle Tavole, qual forte anticamente. 78. 

Ponti sù’l Fiume Anapo , guaiti or dagli Ateniefi, ed or da’ Sira- 
. cufani. ut. 

Porta Aretufa nell’Ifola. 1 $. 

, Della Rocca di Dionigi. 31. 

. Nel Porto minore. ■>: ■. ! 32. 

. Marmorea quanto magnifica, -i- 34. 

. D’Acradina. . , 37. 

In Acradina. 52. 

Agrigadmia in Napoli. 95. 

. Che difeendeva al Teatro. .< 100; 

i Detta Trogili, . > na. 

. In Tica. 110, 

. Por* 
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Porte nel Tempio di Minerva quanto magnifiche. id v . 

- Della Fortezza. .. . . r 

. Aggreggiane in Tica. 104. 

Mcnetidc in Napoli» 107. 

Portici, & Androni in Acradina. . 44. 

Porto maggiore quanto fia flato grande, e bello. ita. 

Minore detto anticamente Laccio, e Marmoreo, hàvea il fon- 
< do laftricato. 1 ■> !.. . .... 32» 

Di Tapfo. . .. ) 69. 

Poflcflione di Pitio Siracufano. . . 73. 

Di Timoleone. 123. 

Pozzi, ò conferve d’acqua nell’Ifola. . . : 23. 

Pozzo nel lago di Santa Maria di Gicsù , quando, e da chi 


4 6. 

Prato dove i Siracufani facevano la ralligna. .•• 9j. 

Dittante dieci fladij. . 124. 

Pretori Romani in qual cafa abitavano in Siracufa. 30. 

Prigione di Dionigi. *v : i i'97. 

Nell’Epipoli. I : ■ 135. 

Pritaneo in Acradina. /':■ 45. 

Promontorio Plemmirio. . „ ■ io. 

Proporzione delle fabriche, perche non olTervafà dall’Autore.6. 
. . W - • . -| V: : ■■■■ i 


R t Attigna de’ Soldati dove anticamente fi faceva da’ Sica* 
cufani. ■ 76. 

Kaunanze publiche da* Greci fi facevano nel Teatro. lòa. 
Regione detta Daficone vicina à Siracufa. - ■ . 71. 

Renella fpiaggia nel Porto, come anticamente fi chiamava. 8 6: 
Rocca , overo Fortezza fabricata da Dionigi Maggiore . corno 
guarnita d’ogni provinone di guerra.quanto ornata.e quan- 
. te volte per ifeampo à Dionigi fervide. ; 29. 

Quando fpianata , e fopra le fue rovine di nuovo fabricato un 
palazzo abitato da’ Pretori Romani . 30. 

Romani, come, e d’onde entraffero in Siracufa. ' *> 68'. 


. . . ..-1 ' 


S Anta Lucia dove martirizzata, e dove porto il fuo corpo. 39. 

San Clemente Abbate Siracufano, e fuo corpo dove pofto,e 
. quando trasferito in Coftantinopoli» - ■ ' , 4°» 

■ P P Sca- 
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1 

Scala Greca, che cofa forte. 

Ì09Ì 

Zuppaglio, che cofa forte anticamente. 

110. 

Tardetta. 

HO. 

Scipione Africano in che s’ertercitafle in Siracufa. 44. 

Scudo di Minerva nell’lfola. 

so. 

DiNicia. ,* 5 ' •• 

J*. 

Scuola di Muficanell’Ifola. 

a 6. 

Sepolcro d’Archimedc à che cofa foflc flato riconofriuto da 

Cicerone. 

IO}. 

. Di Diomilo. 

119* 

. Di Dione in Acradina. 

49- 

Di Dionigi Maggiore. 

26; 

: D’Eraclidc. t j.. 1 -b ... 

48. 

D’Epicarmo Poeta. 

lei. 

. D’Eurimedonte. 

lOOq 

Di Gerone Maggiore. 

48. 

D’Ieete Siracusano. 

49* 

. Di Ligdamo Siracufano. 

99* 

Di Timoleone fattoli da’ Siracufani. 

26. 

Sepolture diverfe in Napoli. 

104; 

Di Gelone, e Damarata. . 

77* 

Diverfe alle Porte Menetidc. , : 

.-li 90 i 

Senocratc in Siracufa con Platone. 

'30. 

Sfera di Bronzo in Acradina. 

4». 

Come quella d’Acradina. 

80. 

Sican Borgo vicino all'Epipoli. 

t24. 

Siricufa.fotro qual paralello Zìa firuata, ùio Gtó> e circuito , ine- 

. fpugnabilc. 

j' :• a. 

Figliuola d’ Archi*. quanto bella > come fi porcile foccorrero 

tutta per lotto terra, i . o 

• ■ b • 4* Ufi 

Siracufani otturano! meati dell'acqua , perche non flirterò ritto* 

vati da’ nemici. . . 1 ■ i 

137 ' 

Sommità della Rupe detta Lepa. 

13 7* 

Specchio d’Archimcdc abbruciarne. -<.i 

SJ* 

Spelonche , ò fepolturc fotterranee di che 

magnificenza in Si- 

racufa. *..L 

38. 

Spiaggia detta Okada. t-> . 

. 1 . , 86 . 

Spoglie de’ Galli ,& Illirici dove pofle in Siracufa , e quando a’ 

Siracufani fervirono. O 

48. 

Stanza dove Dionigi dormiva. , 

I39. 

Stanze di rame nella Nave di Gerone. 

So. 

Statua d’Agarocle. 

: • Ufi 

: D’Apolinc Tcnnite. - , -.i.Ci. 

i» 7 . 

■ Di Cajo Vcrre nella Curia. /_> ni 

0. -..li»-.; ci. - ,40. 


Sta- 
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Statua Equertre in Acradina. ... 40. 

. Di Gelone ferbata da’ Sit,acufani. . ; _ 45.' 

. Di Giove Liberatore. ; . . J4. 

. Di Giove Olimpico. 61. 

Di Giove quanto celebre in Siracufa. 63. 

Ignuda in Acradina del figliuolo di Cajo Verre. 44. 

Da Leonzio fatta. joj. 

t Di Peane dove porta in Siracufa. ; ; / , 60. 

Di Saffo. . • < 4 j. 

Statue porte nella palertra dell’eredità d'Eradio. 40. 

Stentino ridotto come detto anticamente. III. 

Strada comune fra Acradina, c Tica. 109. 

Maeftra in Acradina. 1 54. 

Strade nella Pianta con qual ajuto fono fiate dall’Autore fituate 
ne’ fuoi luoghi. d. 

Stretto di terra fra L’Ifola, ed Acradina. . 3 3%, 

Studio publico in Tica. 127, 

T 


T Apfo Peninfola. '* 

Targia luogo di folazzo, che cofa forte. > in. 

Tavola d’oro porta da Dionigi in Siracufa. m do. 

Teatro in Napoli. lori’ 

Di Siracufa più bello d’ogn’altro della Sicilia . fua fabrica , t 
. grandezza, di che fortcdi Teatri foflc. i ioti 

Teatri a quante cofe fcrviflcro a’ Greci. , n . iojI 

Telefo Corinto uccide Archia. v ' . ..i 0 j» 

Temenite Fonte. 124. 

Temeritc Colle. , 124. 

Tempio di Bacco in Acradina. / 6 2. 

Di Cerere in Napoli. 9 6. 

. Di Cerere, c di Proferpina fuori della Cittì. ! ' " 1 T 9p 
. Di Ciane. ; ,h , . *.-,0.1;!; 7 i/o. 

, Di Demetrio in Acradina. ~v- v ji. 

. Di Diana nell’lfola. ; 24. 


Di Diana in Siracufa più magnifico di quel di Minerva, c quii 
fi forte. 24. 

Di Diocle. 138. 

D’Èrcole. , *»n«T 108. 

D’Èrcole nella campagna di Siracufa. 72. 

D’Efculapio in Acradina. do. 

Della Fortuna in Tica. 12 6. 

Della Fortuna forte in Acradina. do. 

Di Giove Olimpico in Acradina. 4 6. 


Digitized by Google 



T5Z • Tavola - 


Tempio di Giove in Acradina. Sfi 

: Di Giove Olimpico fiior di Siracuià. > f 6 . 

. Di Giunone in Acradina. - 1 j i. 

. Di Minerva neli’lfola. 1 6. 

. Di Proferpina. la 6 . 

• Del facro Genio. ' di. 

. Della Saturiti. 5}. 

. Di Venere Callipiga in Acradina i <4. 

. (n Napoli. 107. 

• Vicino al Teatro. . j : > • . 97; 

.'Fuori della Città. 119. 

. Di Santa Lucia, che cofa prima forte. ' • 39. 

Territorio Siracufano fino dove fi {tendeva. 93. 

Tetta Marmorea , che nel Cartello Maniaci fi conferva, di chi 
. forte. • ■ 34. 

Tica terza Città abitata in Siracnfa, c perche così detta. j. 

Timbri Fiume. .. . i . ,.i ' 90 & 

Da qual prigione incavato . da lui è derivato il nome di Tibri 
a quel di Roma. 9 1. 

Tiranni aver abitato in Labdalo è vana opinione. / i jli 
Torre Cafa nuova, vedi Caia nuova, fatta ncll'lfola. a j. 

. Fatta in Acradina. -a. ì l •; 1 37C 

Torri otto di numero. : 8ó* 

Trafibolo dove cacciato. ■ !; t . .•**’> ■ j4. 

Trattar con Tiranni quanto pericoloso. ■ 98. 


Tre ordini di Mura, c torri porti dal Floro, come s’intendano, j. 
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PROEMIO " 

Sopra la dichiarazione delle Siracufane Medaglie, 

fisnawmra i- 

A* LETTORI, 

Uanto fi a , benigni Lettori, giocondo , ed altresì 
profittevole lo ftudio delle antiche Medaglie^, 
non credo poter venir in dubio , ficchè fia di me- 
dierò , ch’io lo vada provando . Pofciachè chi 
non vede quanto elleno fiano dagli animi genti* 
li, c menti ingenue apprezzatè , ftimate, e ricer- 
cate ? E fe bene a ciò non arriva la moltitudine, 
pure è cofa certiifima , che chiunque una volta a 
quello ftudio s’c rivolto , non cefla giamai , nè fi 
fazia per averne gran copia , fin che non arrivi per mezzo di quelle 
a qualche evidente notizia dell’antichità.L’utile poi, che dallo ftu- 
dio dcU’antiche Medaglie fi raccoglie ed è molto , ed è vario : po- 
fciachè per quelle viene l’huomo ad infiammarli all’amore della vir- 
tù, giachè folo agli huomini di gran merito li confecravano. S’arri- 
va di piu per mezzo loro alla cognizione dell’antica Ortografia, de’ 
prenomi , nomi, cognomi, e fatti illuftri degli antichi Eroi , ed Im- 
peradori ; dell’ordine altresi degli anni , delle fabriche , delle Cit- 
tà , e Colonie loro, delle varie forme degli antichi edificj , dcllej 
imagini dcll’innumerabile fchicra delli Dei de’ Gentili ; e per finir- 
la, chiunque delle antiche Medaglie farà curiofa, e diligente, non., 
folo riceverà gran lume , e chiarezza nella lezione di qualfifia li- 
bro degli antichi Scrittori , ma anche troverà gran faciltà in difno- 
dare , ed efporre gli cnimmi , ed allegorie degli antichi , quei dotti 
Geroglifici» degli Egizi) , ed in fomma tutto quel , che Lotto cifre , 
ombre , figure , e dotte favole da quell’antica fapienza ci venne fi- 
gnificato.~Nè fi dee tutto ciò poco (limare , giachè Tappiamo , cho 
huomini altresì fapientiflimi, come Platone, e Pitagora, penetraro- 
no fin dentro l’Egitto , c fcronfi di quei Sacerdoti difcepoli , acciò 
potettero apprendere agevolmente quelle fecretc , e recondite in- 
telligenze della natura, e dell’umana fapienza. 

Ma quello nome Medaglia non è molto antico , anzi è voce Ita- 
liana tolta dal vocabolo Latino ( metallo ) con una picciola muta- 
zione delle lettere. Benché altri da quel verbo Greco ***• . la deri- 
vano , che lignifica dominare , perche in quelle per lo più vengono 
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3 Proemio 

fcolpitc l’citigic de’ Regi , ò Imperadori . Furono altrcsfle Meda- 
glie chiamate figurc.Dcdale, cioè artificiofe , e varie, perche fole- ? 
vano e con acutezza d’ingegno inventarli , e con artificio , c mac- 
eria in varij meraliì intagliarli. . ‘ 

Or fe quelle Medaglie lotterò fiate apprefTo l’antichità l’ilteflea 
con le monete , che giornalmente li (pendevano , ò pur differenti , 
non par cosi facile a giudicare . Pofciachè potrebbe provarli la 
parte affermativa con molte ragioni , prima perche appretto i Ro- 
mani la Dea Pecunia, c Moneta era l’iliclfi,ed il Dio Argentino fu 
Rimato figliuolo dell'Efculano , che lignifica l’argento effere (lato 
dopo il rame. Secondo , perche veggonfi le Medaglie talora confi- 
niate, e ciò non per altracaufa , falvo, che per l’ufo dello fpcnderc. 

Terzo, già di quelle fi fon trovate ne’ fepolcri , dove non per altro 
furono ripolle , fe non per pagare ( come elfi dicevano ) a Caronte 
il nolo, come cenno Giovenale in qucTverfo: i 

Nec babet infelix, quem porrigat ore trientem. 

E per ultimo cavano la conformità delle Medaglie con le monete 
da’ varij, e diverfi pefi,:c nonni di quelle , indirizzate, fenza dubio, 
all'ufo ordinario dello fpendere. Tanto più, che da’ Greci vicn con 
nome generale la.Mcdaglia detta cioè numiima, qual vo- 

cabolo le fu dato , perche togliendoli via l'antica comuctudinc del 
cambiare, per legge fi determinò, che s’ufaire la moneta, chiaman- 
dola da legge, o pur determino. 

Ma dall’altra parte altri han giudicato , fpinti da non mediocri 
ragioni,cd autorità, che la Medaglia in diverto ufo lia fiata appref- 
fb gli antichi dall’ordinaria moneta. Le autorità, con le quali la lo- 
ro opinione van confermando , fono le feguenti . Prima , quel , che 
feri ve Suctonio in Tiberio, che fù dal Senato determinato, tra l'al- 
are cofc, che non fi p'otelfe in luoghi fozzi portar adotto in qualche 
anello , ò Medaglia l’effìgie dell’lmperadore , il che farebbe fiato 
imponibile delle monete , quali è forza , che in ogni luogo , ed in.» 
qualfivoglia ufo fi fpendano . Statue quidam Augufit ( dice egli ) ca- 
put depreffirat , ut alteriui impoacret aCÌa ret in Scnatu . Et quia am- 
bigtbat , per tormenta qua/ita e/l, damrtata reo , paulattm hoc gcnut ca- 
iumnia eo proceffit , ut bec quoque capi tali a eff'ent , circa Augujh /imula- 
crum fervum cecidt/Je , veftcm mutajje , numi/, vel anulo ejjìgicm tmpref- 
fam latrine , aut lupanar intuli/Je . Inoltre, che le Medaglie antiche, 
per gioje , norrper monete , li ftimattcro , chiaramente lo rettificò 
Pomponio , mentre fcriflc : Aurea numi/mata velerà , vel edam ar- 
gentea gemmarum vicem implere . Parimente il Pafcalio nel lo.cap, 
del :. libro delle Corone, apportò un’autorità d’Artcmidoro a que- 
llo propofito, qual’c. Ut virot monili» non decenti iti nec paupenbut 
convenire coronar , & magnam jupellcfinem , & multìtudinem numif- 
matum: que/cilicet omnia funtjupra dignitatem pauperit. Ove fcnza_ 
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dubio intere egli per ( numifmata ) non già le monete da /pende» 
re, ma le Medaglie, che apprello i potenti, e ricchi per onorc.e ma- 
gnificenza fi confervano , appunto come le gioje , anzi con più /ti- 
ma, che quelle , giachc di quelle non ne produce veruna la natura, 
nè nelle gemme fi ritrovano quei pregiati fenfi, ed acuti lignificati, 
che dalle Medaglie fi cavano . Or in quella varietà di pareri mi ba- 
ili l’aver propollo i motivi dcll’una, e l’altra parte, lafciando, cho 
ogn’uno ficgua quell’opinione che più li piace . Solo dirò non effer 
alcun dubio , che le Medaglie fblTcro fin da principio iilituite , ed 
inventate , ò per farne da’ Regi , c Rcpubliche donativi , ò per far 
eterna degli huomini illullri in terra la memoria ,ò per qualche ot- 
tenuta vittoria , ò pure ( come cavali da'rovcfci) acciò fulTero ce- 
lebri apprelfo gli huomini l’opcre degne, e magnifiche , come le fa- 
briche de’ Tempij, degli Anfiteatri , congiuri; , c cofe limili . Cosi 
leggiamo , che j Cartagine!! in onore di Damarata moglie di Gelo- 
ne Re di Siracufa, per averli ella adoperato in farli ottenere col Re 
la pace , le fecero in fegno di gratitudine una Medaglia di artificio- 
fo lavoro , e di valuta di cento talenti d’oro , che farebbono quali 
éoooo.lcudi,e perche era di pefo di cinquanta libre,fù da’Siracufani 
detta fe bene li diedero il nome proprio di Damarato , 

da colei, in onore della quale fu e(Ta battuta . E fe per alcun efem- 
pio a noi più vicino , fe ne dclìderalTe , lafciando le Medaglie , che 
i Sommi Pontefici fogliono battere nella publicazione del Santo 
Giubileo, come fi vede in quella della Santità di Clemente Ottavo, 
c d’altri Pontefici ; quello chiaramente li feorge aver fatto il Magi- 
flrato d’Anrucrpia, in tempo, che i confederati avendo prefo 
la terra di Lira , ed efiendo per valore d’ Alfonfo di Luna_> , 
degli Spagnuoli , ed altresì de’ medefimi Antuerpieli in ifpa- 
zio di otto ore ricuperata, detto Magillrato battè una gran-t 
quantità di si fatte Medaglie , nelle quali da una parte vi è una ce- 
lta di Donna coronata di torri, con lettere LIRA RECEPTA, e 
dall’altra una bella corona di quercia , intorno alla quale li leggo- 
no quelle lettere, OB C1VES SERVATOS: e nel mezzo di quel- 
la, PRID. 1D. OCT. M. D. XCV. dimollrando il giorno , c l’an- 
no di detta vittoria: quali Medaglie detto Magillrato diede , e nej 
onorò i Capitani, e capi di quella imprefa. Somigliante onore fece- 
ro i Zelande!! al Marchefe Maurizio , fcrivendo in una Medaglia^, 
ad imitazion di quel detto di Cefare Dittatore , VENIT , IVIT , 
FUIT . E Plinio altresì nel cap. 4. del 34. libro ci rende certi, 
mentre fcrive, che erano foliti nelle Medaglie fcolpirli l’imagini di 
coloro , tra gli altri , che ne’ giuochi eran rellati vincitori . Effigiti 
burnì tram (fcrilTe egli ) non folciti exprimi, nifi aliqua illuftri caufa per- 
petui tatem mercntium , primo facrorum certamiuum vittoria , maxi- 
me q', Olympia, ubi omnium, qui viciffent , S tatuai Acari moi erat. Eo- 

rum 
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rum veri , qui ter ibi fuperaviffent , ex membri t ìpforum /imi li ludi nej 
exprejja, qurts iconica! votane. 

Conchiudo adunque, che in ogni modo devonfì con gran ragione 
le antiche Medaglie {limare, nò folo hà da efTer caro il valore , ma- 
molto più l’artiiìciofo, c dotto intaglio , quale a noi, che addio vi- 
viamo, la memo.ria di quegli antichi fecoli vivamente ci rapprefen- 
ta , c dell’erudizione , c fapienza loro ci fa partecipi , cofa invero, 
che molto lì dee {limare, giachè, conforme ben dille Mcnandro, 
Non v’i più del /aver pregiato acqui/io. 

E però non troppo gran beneficio pare a me avere a’curiofi reca- 
to coloro , che folo delle Medaglie hanno nelle loro carte polle le 
imagini, tacendo le dotte intelligenze di ciafcuna, ed alla villa ben- 
sì , non già allumano intendimento cercando di porgere foddisfa- 
zione, c diletto , c la fatica loro , qualunque fi fia, più torto {limar 
fi dee imprefa d’intagliatore, che di profc{Tor di belle lettere. Da- 
quali ragioni io morto , e perfuafo, hò voluto a quelle poche Meda- 
glie , che come un fregio , la Pianta delle mie Siracufe circondano, 
far una breve, e facile dichiarazione , confidando , che fc talora fo- 
gliono da’ benigni Lettori cfler cortcfemente feufati coloro , che 
delle Medaglie Romane hanno fcritto,dovc e la materia, e l’abbon- 
danza degli autori fan sì , che agevolmente trattar fc ne porta , fa- 
rò io , fcnz’alcun dubio , maggiormente di feufa degno, mentre mi 
vò ingegnando fpiegar le invenzioni di quei popoli , che si per la- 
divertiti della lingua, come per la molta antichità , non lì lafciano 
da noi altri sì facilmente intendere . Giugnafi a ciò , che fe bene il 
Goltzio nella Sicilia , e Magna Grecia ( opera degna d’un sì fegna- 
lato intelletto ) hà difporte in certe tavole le figure delle Greche 
Medaglie , ed altri parimente tra le Romane n’hanno inferito tal- 
volta alcuna Greca, pur non v’è {lato fin’ora, ch’io fappia , chi fi fia 
adoperato in efporrc , e dichiarare compitamente sì fatte Meda- 
glic.Dalchè potrà ogn’uno intenderete fia flato a me difficile l’an- 
dar invclligando cole sì recondite, ed aliene, folo da quel lume in- 
dirizzato, che le Storie, Poefie, e fcritti degli antichi mi porgono. 

E benché Filippo Paruta nell’opera fua novella delle imagini 
delle Medaglie Siciliane , dice , che da me n’hà ricevuto quantità, 
affine che del fenfo loro egli mi defle raguaglio , io per me non mi 
accorgo , in che fondatoli , abbia avuto ardire di parlar sì franca- 
mente , e crederei fenz’altro aver egli pigliato occafione di quello 
vanto, ò vento da qualche parola di cortefia, ò cerimonia, che nel- 
le mie lettere rcfcritteli , come civilmente fi fuole, averte letto . Al 
che folo rifponderei con quel detto di Cicerone nella feconda Fi- 
lippica. Quam multa iota folent effe in Epijlola , qua prolata fi finti 
inepta effe vide anturi 

Ma balli fin qui , acciò ad ogn’uno fia palefe , che fe in qualche 

cofa 
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;eofa hò mancato, mi deve sì la novità dell’imprefa, come l’antichi- 
tà della materia appretto i giudiciofi fcufarc . Che fé perauventura 
non parcttc a qualcuno ben fondata la dichiarazione di qualfìlìa. 
Medaglia , o pure non confentitte a qualche prova di lei , non per- 
ciò dovrà egli nel retto dittcntirc, ma batterà, che tralafci quel, che 
il fuo giudicionon approva. Nè le ragioni fondate fopra le Poclie, 
per ctter elleno tra le favole involte, lì devono ftimar nulle, giachè 
Tappiamo, che si fatte ciancie venivano da quella cicca, ed idola- 
tra gente, come cofc alla religione appartenenti, non che per vere 
c credute, e ftimate. 

Nè fia chi creda, in quello picciol numero contenerli tutte le Si- 
racufane Medaglie, ma bensì, che di tutte ne lìano fcelte le princi- 
pali, e fra fe più differenti, acciò il rodante polli agevolmente dal- 
la dichiarazione di quelle , rettar efpofto , giachè per più faciltà hò 
alle volte sù’l line della dichiarazione connato il modo di dichia- 
rarne altre limili, che li ritrovano. 

Retta folo , ch’io brevemente efponga l’ordine, che in quella fe- 
conda Parte hò oflervato , cioè, che fendo tre le Tavole delle Me- 
daglie, le due fegnate col numero X.cd Xl.contengono le Medaglie 
della Kepublica, c la XII. quelle de’ Tiranni, che perciò ancor ella 
verrà in due altre parti ad ctter divifa , nella prima faranno le Me- 
daglie della Rcpublica dichiarate , e nella feconda quelle de’ Re, c 
Tiranni, che quella fin alla fua prima dcttruzionc dominarono. On- 
de chi vorrà in una carta Rendere la Pianta di Siracufa, potrà della 
X. tavola in quattro parti divifa , farne il fregio di fopra di detta. 
Pianta. Dell’XI. pofeia adornarne amendue i lati , fe bene per arri- 
vare alla loro altezza , v’abbiam aggiunto verfo ogn’uno degli an- 
goli il fuo cartoccio, ed in etti l’imagini di quattro huomini i più fa- 
moli , le vite de’ quali troverete nel fine di tutta l’opera . E final- 
mente la tavola XII. che contiene le Medaglie principali de* Tiran- 
ni, divifa altresì in quattro parti , adornerà il fregio d'abaflo dclla^ 
nottra Pianta. L’ordine poi , con che tra loro le dette quattro parti 
di Medaglie di ciafcheduna tavola G devono collocarc.vien fegna- 
to co’ numeri piccioli, cioè nella tavola X. s’han da mettere per or- 
dine i. a. j. 4. cominciando da man finittra. Nella XI. il numero 1. 
và di fotto dal finittro lato , il 2. di fopra , il 3. di fotto , dal deliro 
lato, il 4. fopra. E parimente per ordine faraffi della tavola XII. 
Quei caratteri, che fono fra il diritto, e rovefeio di ciafcheduna Me- 
daglia, dinotano il metallo, nel quale fù ella battuta, cioè AV, au- 
rum, oro, AR, argentum, argento, JE, ses, rame. Il numero aggiun- 
toli l’ordine delle Medaglie, indirizzato alla fpofizionc, che fegue, 
dimottra. 

Hò ridotto la divertirà delle grandezze di dette Medaglie a fet- 
te differenze, chiamando di prima grandezza le Medaglie maggio- 
ri Ih 
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ri, che fi ritrovano,c di fettima le minori, cd acciò più facilmente fi 
accerti la mifura di ciafcheduna , hò pollo qui quelli cerchi 
co’ Tuoi numeri corrifpondenti , da’ quali verri 
nelle Medaglie la grandezza di cia- 
fcheduna lignificata. 
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t quella corona fc l’attribuiva, come a colei , che del frumento 
urtarono effere fiata l’inventrice, (ìccome lo dimofirail mcdc/Imo 
Ovidio nel luogo citato con quelli vetCu 
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MEDAGLIA PRIMA. 
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A Medaglia della RepubliCa SiracHfana, che fra 
cento, e mille. Tal va a noi dall’ingiuria del rem* 
po (in’ad oggi fi conferva, e che li prima in or- 
dine vien’ad-effère da noi collocata, farà quella 
> la quale cflendo in Argento , c di- quarta gran* 
dezza , in efTa dalla parte del diritto’ fi feorge 
un bel volto di Donna vagamento acconcio , e 
con corona di fpighe coronato, d intorno a cui 
fi leggono quelle lettere itpakosion. Dal rovefeio poi vedefi una 
carretta di due cavalli, guidata da una Donna alata , fopra i cavalli 
vi ftà un fulmine , fatto i piedi una fpiga parimente di frumento, ed 
ultimamente di fotto vi fon quefte lettere inijicM-*, ■' 1 . * 

, Le lettere , che dal diritto fi leggono , chiaramente dimoftrano, 
elfer vero quanro da capo dilli,cioé quella Medaglia eflere della Si- 
racufana Republica , lignificando il medefimo il dire efTer’clIa de' 
Siracufani.t : ti* - ■'■■■• • i.'jI ‘.V ! 

‘ La certa poi io non dubito, che Ita della Dea Cerere , mentre il 
vederla adorna di maturò frumento ce ne dàindubitato fogno, con- 
forme a quel , che ne cantò Ovidio nel quarto de’ Farti in quelli 
Verfi : 

• .. Tutte Jemum, vultumquf Cerei, animUmquc recepii 
Impofuitque fua /picea j erta coma. 

E quella corona fe l’attribuiva, come a colei , che del frumenro 
/limarono eflere (lata l’inventrice, ficcome lo dimoftrail medefimo 
Ovidio nel luogo citato oon quelli verfi: - 1 

•; Il tri- 


Digltized by Google 


8 


Parte Seconda 

Prima Cerea tornine ad melióra alimenta vocato 
Mutavit glandes utiliore cibo. 

Intendendoli quello cibo per lo frumento, come noi nella vente-' 
lima quarta Medaglia più chiaramente moftraremo . E come anco 
Virgilio nel primo della Georgica c’infegnò, dicendo: 

Prima Cerei ferro mortala vertere ferrarti 
Inflituit. 

Onde parmi reflar chiaro ciò, che lia quel tanto, che dalla partej 
del diritto nella prefente Medaglia li feorge , c però alla conlidc- 
razionc del rovefeio palferemo , nel quale Porgendoli la carretta* 
di due cavalli, io non dubito quella clTerc vittoria di giuochi facri, ‘ 
quale opinione maggiormente mi và confermando la guida alata, 
{imbolo evidente della velocità, con la quale detta vittoria s’ottcn- 
ne. Ed affai più quella fpolizionc a me piace, che non creder come 
altri han fatto, quella alata condotterà elferc il Simbolo della Vit- 
toria, fendo che quando tal vittoria vollero diraoflrarc,fe'cero ben- 
sì una Donna alata , ma che llando in aria , porgclTe con una mano 
una corona sù la cella della guida , e con l'altra tenelfe un ramo di 
palma. Fù adunque quella Vittoria ottenuta nel corfo delle carret- 
te di due cavalli , che nella Grecia in onore di molti Dei fi faceva, 
c non fù com’altri penfano del corfo de’ cavalli, che da’ latini Equi- 
defili ori j, c da’ Gr,cci f k»«< ■> cioè Ccletes vengono chiamati , modi 
a dir quello forfè dall’ufo di que’ tempi , quaf’era , che colui, che.»; 
detti cavalli correva, non uno, ma due feco ne conduceva , fopra 1’ 
un de’ quali: tanto correva , finché flracco io fcntilTc , ed allora coni 
una mirabil dcflrczza falcava sù l’altro, che libero di pefo menavaJ 
feco, e però meno flracco li ritrovava, dc’quali fà menzione Sucro- 
Ilio in Cefare, mentre dice: Equoi àefultoriot agii a ver un t nobilitimi 
juvencji non s’anvedendo colloro , che ciò penfano , dell’infallibil 
fegno del loro errore, ch’è il veder con quelli cavalli le ruote , e la 
carretta . Il fulmine poi , che nella parte più alta li vede impreflo,’ 
noi fappiamo , oltre aH’elfcre Geroglifico di fortezza * ed imperio, 
anco cflcre fimbolo proprijdimo della velocità , che quello volle li- 
gnificare quell’antica fapienza , mentre lo dipinfc con l'ale , ficco- 
me ci auvertifee il Valcriano nel quarantatrccfimo libro, ed anco il 
Ricciardi; onde leggiamo appreffo Paufania, che Tolomeo un Rè d’ 
Egitto, per la fua preltczza iti chiamato Cerauno, che vuol dire ful- 
mine. E cosi molto conforme al noftro propolito , EAodo in quell’ 
opera, che fà dello feudo d’Èrcole, per la velocità.con la quale egli 
s’adoperava nelle carrette Equeflri , lo paragona al fùlmine , men- 
tre dice; — • trìJt elfi* , . 

Jamxti vmrflc A,ì( iifityji» ,, f ’ •> . r , t 

£i correva nel carro de’ cavalli ... ;. j: . ; il 

guai un veloce fulmine di Giovei '» 

E p er- 
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E perciò Acutamente diremo , tal fùlmine eflervi flato fcolpito 
per dimoflrare , che in quel corfo quella noflra vincitrice carretta, 
a guifa d’un fulmine velocemente trafeorfe. 

La fpiga del frumento io non dubito lignificar la Sicilia , per ef- 
ferfi in quella , prima d’ogn’altra parte , tal frutto ritrovato , ò fia^ 
per indu/lria di Cerere ( come altrove raoftrarerao) e Solino altre- 
sì nel decimo capitolo l'afferma , mentre parlando della Sicilia di- 
ce : Cerei inde magiara fationis frumentaria , ò perche in lei, da per 
fc il frumento nafeefle . Nè con poca evidenza , quant’io dico di 
quello /imbolo lì conferma , mentre in fomiglianti Medaglie , noi 
feorgiamo altresì, in vece di quella fpiga, eflervi le tre gambe, /im- 
bolo parimente della Sicilia, c ciò fecero per dimoflrare, che Sira- 
cufa era Città della Sicilia , benché quella fpiga fotto la carretta 
non picciolo indizio ci dà di dominio , che iSiracufani nella Sicilia 
ebbero. 

Finalmente le lettere, che vi fi leggono mhuczta. Epiceta, è no- 
me proprio alla Dorica, e farà per auventura di qualche Siracufano, 
che tal vittoria ottenuta avefle , giachè molti ( cred’io) in quelli 
giuochi delle carrette, ed in altri ancora ottennero illuftri. vittorie,.; 
i nomi de’ quali, tra gli fcritti degli autori di que’ tempi, non fi fo- 
no confervati , ficcome già fe Pindaro ne’ fuoi immortali verfi , e 
Paufonia anch’egli ,non aveflero fatto menzione d’alcuni , non no 
farebbe fra noi memoria rimafla. Ma mercè a quel gran Cigno fap- 
piamo , che quella no/tra Ortigia ebbe particolar vanto ,di nutrire, 
cavalli velociflimi, per ottenere di quelle , e fomiglianti vittorie, 
mentre nella prima Oda delle Ncmee , parlando di quella parte di 
Siracufa, dopo d’averla chiamata con tanti onorati epiteti, dille: 

Sffctr «/vits» « 

T/urti of/iSrai nplr 

Atra» t 

, A te deve/i Ortigia 

La Zuave canzone. 

In lode de’ veloci tuoi defirieri. 

L’opinione di coloro, che penfano quella vittoria eflere fiata for- 
fè alcuna di quelle, che il Rè Geronc ottenne in quelli giuochi , c 
che il nome foferitto fofle della guida, a me non piace ; poiché noi 
veggiamo nelle Medaglie , che veramente delle vittorie di quello 
Rè fanno memoria , il nome di lui effervi fcolpito , e non d’altri , e 
benché il fulmine và bene con la fpofizione, che li danno, cioè, che 
dinota la potenza, ed imperio di eflo Gerone, tuttavolta miglior fa- 
rà quella di coloro, che credono tal fulmine dimoflrare tal vittoria 
eflere fiata negli Olimpici giuochi , che in onor di Giove , Ercole-» 
prima d’ogn’altro inflituì , giache è arma propria di Giove , anzi 
molte volte il fulmine perla mede/imo Gioyc è flato intefo . Or fia 

' C co- 
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come fi voglia, non rcfla però dubio , che ella non Saper una di 
quelle facre contefc , le quali fi facevano nella Grecia , tra Elide, c 
Pifa, vicine al fiume Alfeo . Ma perche tra gli Autori par che vi fia 
un poco di controversa intorno al tempo, che fi contava fra l’una,e 
l’altra fcilività , non credo, che farà difcaro al lettore , fe in quello 
luogo fe n’apportafle alcuna chiarezza . Dicono adunque alcuni , il 
reiteramento di quelle felle, elfere fiato per lo fpaziodi cinque an» 
nijQuefto chiaramente conferma, con molt'altri , Giovan Loniceri 
nel commento, che fà fopra la prima Oda di Pindaro, dove dice: Ab 
bis ludit Oraci Olympiadtbus fuis nomenfecerunt. Romani quinquennali ' 
buju/modi J patium lujlrum appellane. 

E più lotto: Olympia itaque/ivè Olympionicat , Oda fuas Pindarus 
in/cribit , quod curri quinquennale s ludos , tum eorundem luderum vi- 
ti ores bifee prodiere, & ad ufque fydera evehat. 

E l’Alclfandro nel cap.8. del lib.j. Genìalium dierum, difle: 

Hosquc ludos, qui •varij, & multiplices erant (tram paloe/lra, pugni s, 
curfu, ó- luffa certabatur ) quinto quoque anno celebravi, quod tempus 
Olympiadem dixere , unde Oraci annorum curricula , & tempora di- 
numerant. 

Altri poi vogliono , non elfer altrimentc quello fpazio di cinque 
in cinque anni; ma di quattro, Ira’ quali oltre a Sello Rullo nel libro 
che egli fà de’ fatti de' Romani ; il Genebrardi nel primo libro del- 
la fua Cronologia, con l’autorità di Cenforino dice : Olympias /pa- 
tium quatuor annorum, quod ìabebatur intir duos ludos Olympicos. 

E più fiotto . Quatcmorum annorum circuitum, item luflrum inter- 
preta tur. Cenfor. de die natali cap. 1 5. 

Quella diverfità vicn’aggiuliata da alcuni con dire , che erarL» 
quattro gli anni,che s’intromettevano fra l’una,c l’altra fcilività, ed 
uno era quello in cui la fella fi celebrava, che giunti inficmc faceva- 
no lo fpazio di cinquenni, tra quelli, che fon di quella opinione, v’è 
Santo Ifidoro Vcficovo nel libro quinto , che egli chiama Originum, 
dove die c-.Olympias apud Gracos conflituta apud Elidem Grada Civi- 
tatem , Elijs agentibus agonem ; Ò- quinquennalia ccrtamina quatuor 
med-.js annis vacantibus:& ob boc Elidum ccrtaminis tempus Olympia- 
dem vocaverunt, quadriennio in una- Olympiade fupputato. 

Altri poi accertano quella fbilività farli per ogni cinquanta meli 
Lunari , della quale opinione , oltre all’interprete di Licofronc ; il 
Rodigino nel cap. decifcttcfimo del libro tredicefirao, moftra fc efi- 
fcre , mentre dice : Herculem ex manubijs 'Jovi Olympicum inilituijji 
ccrtamen , quod quinto quoque celebraretur anno , vcl ( ut manfeElius 
dicam ) quinquagejimo quoque menfe. 

Or benché le prime opinioni fi fiilfcro accordate con l’intendere 
quattro elfere gli anni vacui, ed uno della fcilività, quella ultima nó 
sò come puntualmente fi pofla aggiuftare con le prime r già che fe 
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noi veniamo fommatldo.jo. meli lunari, troveremo che avanzano i 
quittr’anni Solari , pofciache effóndo per comune opinione il mefe 
Lunare di giorni civili 29. or. 12. m. 44. fec. 3. giunti inficmc 50. 
di quelli ci daranno giorni 1474. or. io. min. 42. fec. 3 5. c dall’al- 
tra parte codando l’anno Solare di giorni civili 565. or. 5. min. 5 j. 
fec. 2<>. ter. io. prefo quattro volte ciriefcono giorni civili 1460. 
or. 23. m. 40. fec. 40. ter. 40. che fon meno del raccolto de’ 50. 
meli lunari di gior. civili. 13. or. 1 1. min. i.fcc. 54. ter. 2o.qual’er- 
rore fenza dubio nafee , perche in quei tempi il rivolgimento degli 
orbi fempliccmente eccentrici, ne.’ quali ftando , e rivolgendoli gli 
Epicicli dove i pianeti li trovano affilane feguc che col movimento 
di detti Orbi, necelTariamentc anco i Pianeti ii rivolgano col moto, 
che proprio li domanda . dico che quelli rivolgimenti d’orbi non-, 
erano con quella cfattezza conofciuti , ch’oggi abbiamo , che fc di 
quello volcllimo dar chiarezza , troppo lungi dal nollro intento ci 
faremmo , licchè ballerà per ora quanto è detto, riferbandoil redo 
in altra occalionc piu opportuna per trattar quella maceria. 

Fù adunque la noltra prefente Medaglia battuta in onore di que- 
llo vittoriofo Cittadino, di cui anco il nome ( per renderlo immor-, 
tale ) la Siracufana Republica vi fcolpl. E la Dea Cerere v’impron- 
tò, per elfer della Sicilia univcrfal padrona. 


MEDAGLIA II. 

2 T A Medaglia, che fi ritrova in Rame di quarta grandezza , mo- 

J 1 lira dalla parte del diritto una teda d’un venerando barbato, 

adorna di corona , conceda di foglie d'albero , d’intorno alla quale 
li leggono quede lettere ztT - liAEranpios. c he fenza dubio quella; 
elfer di Giove liberatore dimodrano. Dall’altra parte, o rovefeio di 
detta Medaglia, vcdeli un fùlmine, ed al fuo canto un’Aquila, che-» 
il tergo verfo quello tien rivolto , c Umilmente all’intorno quedej 
lettere vi fono imprefle stpakoiion, c he come abbiamo modrato, 
ci chiarirono elfer Medaglia de’ Siracufani. Da’ quali effóndo data 
battuta in onore di Giove Liberatore, ci dà evidente certezza , ciò 
da loro edere dato fatto, in tépo della racquidata libercà. E perciò 
credere, non poco giova il mirar Incorona , della quale detta teda 
s’adorna , ch’effóndo di foglie d’ulivo, tanto maggiormente dettai 
libertà con la vittoria, c la pace ci limbolizza . E par che molto tal 
forte di corona lì confaceffe , e fi doveflc a Giove; mentre come li- 
beratore della Republica dalla man del Tiranno, fi confiderà. Con- 
forme a quel che ne dice M. Tullio nel fecondo de inverinone . £>ni 
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Tyrannum (dice egli) occidtrit , Olympicarum prtmium capico. 11 
qual premio nelle Olimpiche vittorie , altro in vero non era, che la 
corona della facra uliva, detta mtA» «•(»«.«, cioè d’ulivaliro, ficcomo 
leggiamo appreso Ariftofane,cd altri.Onde Stazio cantò anch’egli. 

primus Pìfda per arua 

Hunc prius Alcides Pelopi cercavic honorem , 

Pulvercumquc fera crinem detorfit oliva. 

Conveniva quella corona ancora a Giove Liberatore, per la vit- 
toria, chc(comc vedremo)dal Tiranno avevano i Siracufani ottenu- 
ta. Pofciachc fu approdò gli antichi ufato di coprirli ogni nunzio di 
vittoria di quelti rami. Nè altro fegno che qucfto, fece conofcere a 
Clitenncftra apprettò Efchiio la Città di Troja cflcrc Hata già 
prefa. 

HiifMK Aurut r(r /’ *f7 xarArxtet 

« : Veggio ver noi dal Lido un banditore , 

. Che de' rami d’ulivo ne vien carco. 

Nè altro volle intendere Dante in quel Verfo, che noi leggiamo 
nel Secondo del Purgatorio. 

£ come meffagier che porta ulivo. 

Hò detto , che inficine con la vittoria ci fimbolizza la pace, gia- 
chè, non per altro ella è tenuta propria albero di Pallade Dea, che 
all'una, ed all’altra fovraflà. E qual maggior pace può ad un popolo 
fuccederc, che quella di godere dopo l’eftinta tirannide la libertà? 
Della quale parlando Seneca nell’Epillola 7 6. dille: Ina/limabile bo- 
num eft , fuumejfe. . E Ccfare nel libro fecondo de bello Gallico con 
eleganti parole ne lafciò fcritta quella Temenza. Nulla voluptas vi- 
ris ingenuit fuavior cjl liberiate. 

Ma perche andiamo noi cercando con fatica altrove quel, elio 
abbiamo dinanzi agli occhi? Sendo che l’Aquila, che non già al Co- 
lilo trattiene il fulmine tra gli artigli, ma quello dietro di fe hà la- 
fciato,altro non dimoltra, fe non che placato furore, e che il penfic- 
ro de’ gaflighi è mandato in oblio, e tranquillamente fi vive. 11 che 
pure da Orazio lì raccoglie, quando nella terza del primo cantò. 

Per nojlrum patimur Jccius 

Jracunda ’Jovem ponere fulmina. 

Nè fuori di quello fentimento và quel tanto , che dell’Aquila 
addormentata cantò Pindaro, nella prima delle Pizie, mentre par- 
lando con l’aurea cererà per auventura promettali da Gcronc Rè 
di Siracufa, ditte: 

Xci rJ» arx/* 4 ^’ *»/*”'’ *J SirrÉu* 

Atiik «vpoij «v* 

/il /'ara na*r« i- 

x*7x» 
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*« 7 «* vrifV}' ififtrtfm» 

1 «» • • 

Del fulmine pugnante 
L’eterno fuoco fpegni 
Sotto’lfcettro di Giove 
L' Aquila t’addormenta, e quinci , e quindi 
L’Ala veloce relaffando al fanno. 

Da quelle cofe già intefe, palliamo alla ftoria particolare, e con- 
fideriamo in che tempo, c per qual cacciato Tiranno quella Meda- 
glia da’ Siracufani folle Hata battuta al detto Giove liberatore. Ef- 
lendo che molte volte, ed in diverfi tempi i Siracufani opprelli da- 
giogo di tirannide racquillarono la libertà, liccome due volte fece- 
ro lotto i due Dionigi, un’altra dopo la morte d’Agatoclc , e final- 
mente due altre volte , una per la rotta di Pirro, ed un’altra per la 
morte di Girolamo . Tuttavolta io vado credendo per ninna dello 
già dette occafioni,la noftra Medaglia elfere fiata battuta. Ma ben- 
sì, per la prima cacciata che fecero i Siracufani , del tiranno Trafi- 
bolo. Pofciache allora noi leggiamo in Diodoro nell’undecimo,che 
raunato un generai configlio , prima d’ogn’altra cofa , fu conchiufo 
che fi rcndelTcro a Giove Liberatore i dovuti onori , per edere fia- 
to a loro propizio. E non parendo lorO,che baftalTeroque’ facrificj, 
che d’anno in anno inficine con lui , agli altri Dei , ed anco alla li- 
bertà ifiituirono , che furono di quattrocento quaranta tori , li fa- 
ticarono fiatile . fra le quali Diodoro fà menzione d’una , che per 
grandezza , fu a guifa d’un Colodo . Le fue parole regiftrate nell’ 
undecimo, già apportato , in quella guifa fi leggono . Nam,fublata 

Thrafybuli dominatione , conventum omnium convocarant : in quo de , 

communi Republica , & fiatu populari multa confultantes , una omner 
Jententia decrevere flatuam Coloffeam ’Jovi Liberatori extruere : tum 
fingulit annis facra libertati folemnia peragere , claraque magnis gra- 
mi jt Cert amina eo die proponere , cum Tyranno ejcllo ,patriam libe- 
r arane, &c. 

Onde probabilmente polliamo credere, in quello medefimo tem- 
po, che per la cacciata di quello Tiranno a Giove , ed alla libertà fi 
ftatuirono felle, ed erelTero ftatuc, fi fodero anco in onore di Giove 
Liberatore battute Medaglie, una delle quali ò la prefente, che noi 
abbiam dichiarato. 


Q^QgBagaMKanr 


- D ME- 


Digitized by Google 



n 


Parte Seconda 

MEDAGLIA III. 


I N quella Medaglia terza in rame di terza grandezza vedefi dal- 
l’una parte il capo d’un giovane fenza barba coronata di verde 
alloro, con lettere innanzi a'°~ eaaaniot, cioè di Giove de’ Gre- 
ci. Dall'altra parte poi vi fi dipigne un’Aquila , fotto lei un folgore 
da’ Cuoi artigli fofpcfo, nel dinanzi una (Iella, c d intorno le lettere 
stpakosicn . de’ Siraeufani. 

Dico adunque, che per quel giovane coronato d’alloro altri, che 
Apollinc non lignifica . E quantunque ciò paja difficile a credere a 
prima faccia,c altresì malagevole a provarli, efiendo quello fcritto, 
che ivi fi legge chiaro teftimonio di Giove , e non d’ Apolline clfer 
l’effigie. Tuttavia cercherò con autorità, e ragioni, per quanto farà 
polfibile provar l’intento: con quella condizione però, che coloro, i 
quali di fomiglianti antichità non fono (lati curiofi , liano docili , e 
diano facilmente credito a quanto loro verrà detto , poiché di 
quei, che fono in si fatte materie mediocremente prattici , m’alfi- 
curo , clic non fi dilungherà troppo il fentimento loro d3 quel lì 
fcriverà . 

Noi fappiamo ( per tornar al propofito ) che per Apolline intc- 
fcro talora gli antichi l’avanzo, per così dire, degli altri Dei, come 
chiaramente lo tcllificò in due luoghi Macrobio . 11 primo è ne’ 
Saturnali al primo, nel cap. dicifcttcfimo,ove egli fcrive. Nam quod 
omnes pene Deos dumtaxat, qui fub Calo Junt ad Solem referunt, nun~> 
vana fuperfiitio-,fcd ratio divina commenda t. 

La feconda autorità , qual fà più al noilro propofito , trovali al 
capitolo ventiduefimo , dove per fentenza di Platone nel Timeo, 
vuol che fotto nome di Giove il Sole fi debba intendere . Magnum 
in Calo ducem ( dice egli ) Salem , vult Plato fub appellalione J ovit 
intelligi; alato curru velocitatem fideris demonfiram. 

Onde non eflendo cola nuova fotto nome di Giove intenderli 
Apolline, perche ciò non dobbiamo dire nella noftra Medaglia, do- 
ve tolto lo fcritto niente vedefi che a quello , e non a quello adat- 
tar fi polla? Tanto più che dice Luciano in quel che fcrive *'t> 
ragionando delle fattezze , con che fi fcolpivano l’immagini delti 
Dei, che folo tra loro Giove barbato veniva dipinto. Ac Jovem qui - 
dem barbatum fingunt , Apollinem vero femper puerum , Mercurium_j 
jam pube/centem, prtmamque ducentem lanuginem. Neptunum nigro ca- 
pilhtio, cdfis oculit Minervam. 

Ma dirà qualcuno col Giraldi al fynt. ii. Giove pure cfTerfi 
talora figurato fenza barba, citando quel detto di Macrobio : tìe- 
liopolittt ’Jovem ita formabant ,/imulacrum aureum effingebant ,fpccie 
imberbi-, dextra injians elevata cum fiagro in auriga modum , Uva te- 
nebat fulmen, & fpicas, , Nul- 
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Nulladimcno quert’autorità ben letta,ed intefa approva,non che 
non ftrugge il noltro detto , perche quel Giove , che gli Eliopoliti 
veneravano ( popoli, che col nome altro non lignificano , falvo che- 
cittadini del Sole ) era appo loro il medefimo Dio col Sole , ondo 
nel luogo citato avea detto prima Macrobio: 

Afsynj quoque hunc vero cundem povera, e più chiaro appreffo.-So- 
lemq ; effe , cum ex ipfo facrarum rifu , tum ex babau dignofeitur . e Te- 
glie pulciai Hujus Templi religio , edam divinatane pr apolle t , qua ad 
Apollinis poteflatem refertur, qui idem atque Sol t/i. 

Talché nell’ifiefTa maniera vedendo noi elferc il redo , falvo che 
le lettere concernenti ad Apolline , conchiudiamo con verità fotto 
nome di Giove , d'Apollinc elTcr l’impronta. 

Di nuovo par , che fia a noi contraria l’autorità di Virgilio al 7. 
in quel verfo: 

Circaumque jugum, queis 'Jupiter Anxurus aruii 
Pr afide t. 

Dove dice Servio , Circa bunc trafium Campania colebatur puer 
f oppi ter, qui Anxurus dicebatur , quia «*•»{■'»«. ahfq-, novacula , quod 
barbam nunquam rafiffet . Ed Arfenio commentando l’iftefTo, Anxu- 
rus, dice, i.fine novacula dittus, quia adbuc imberbis prafidet. 

Ma con tutto ciò, niente da qui lì cava contra quel , che s’è det- 
to, perche chiara cofa è, che coftoro onoravano fotto tal effigie la- 
fanciullezza di Giove , come anco la verginità di Giunone fotto ti- 
tolo di Feronia , e ficcome non reftò cortei vergine , così nè meno 
Giove-fanciullo ; ma noi veggendo la Medaglia de’ Greci, e non d’ 
Italiani, e parimente la corona, che cigne le tempie, effer d’alloro, 
fiam forzati a dire , che per quel giovenile afpetto vien effigiato 
Apolline. Dall'altra parte quella figura co’ raggi , non qualche-» 
Stella , ma il Sole ci ralTembra , come chiaramente fi conferma per 
molt’altre Medaglie così Greche, come Latine. Poiché in quella d* 
Ercole fcolpita in bronzo, vedefi da una parte coronato il fuo capo 
di pioppo, e la pelle del Leone intorno al collo; dall’altra il Zodia- 
co co’ dodeci fegni , d’apprertò il carro di Fetonte , ed egli cafcato 
giù, e fopra il carro, e cavalli il Sole formato nell’irtcfla figura, che 
il nortro,ed attorno le lettere, a’aynatazhton. parimente nella Me- 
daglia di Claudio Nerone in argento vien dipinto un capo di gio- 
vane laureato, col turcaffo dietro le fpalle , ed innanzi la forma del 
Sole limile pur aquefta, della qual ragioniamo, certificando chiara- 
mente il tutto lo fcritto d’intorno anTHPAnoAAnN. Inoltre nella Me- 
daglia d’Eliogabalo Impcradore,vien egli dipinto in abito facerdo- 
tale della Fenicia, innanzi un'altare , fopra vi fi vede il Sole nella- 
medefima figura , di cui egli ed era Sacerdote appo quei popoli, e 
ne riteneva di più il nome.E vien conchiufa tal Medaglia dalle let- 
tere attorno ora SUMMUS SACERDOS AUG. , ed ora IN- 
VICTUS SACERDOS AUG. Quan- 
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Quanto poi all 'Aquila , che vi fi dipigne , fc bene per probabile 
congettura fi potrebbe cavar di quanto Copra s’è detto , che altra 
non fia la cagione , fe non che l’eflér congiunta la poteftà di Giove 
con quella d’Apolline : cflbndo altresi chiaro , che per l’Aquila fi 
rapprefenti l’iftcfTo Giove, come in quella moneta di bronzo d’An- 
tonino Pio, ove (tanno (colpiti tre uccelli, un’Aquila, una Civetta, 
ed un Pavone, intendendoli per la prima Giove, per la Civetta Pal- 
lide, e per quello Giunone. Nulladimcno più facilmente mi perfiia- 
dcrei a credere, che queft’altra quivi improntata fo(Te, come parti- 
colare, e nazionale infegna dell’antica Republica Siracufana. Ilche 
oltre che dallo fcritto ìtpakoiion, vien'a (ùtficienza confermato, ed 
oltre quel , che fi legge in Scobar autor moderno , qual con l’auto- 
rità di Plutarco in Dione, ( da me fin’a queft’ora non trovata) dice, 
l’Aquila edere fiata l’infegna de’ Siracufani,qual volgarmente vien 
detta arme. E per lafeiar ancora da parte l’antica tradizione , chea 
da’ paflati fecoli fin a' noftri tempi nelle bocche del popolo fi con- 
ferva , vengo principalmente perfuafo a ciò credere , dalle molte 
Medaglie de’ Siracutani , nelle quali hò (corta fimil effigie d’Aqui- 
la, come innanzi vedrafli. 

Or qual fofse fiata la cagione d’introdurre nella Republica fimil 
infegna , confdfo non eflercofa cosi facile a ritrovare . Andremo 
tuttavia palpandone probabilmente alcuna (per cosi dire) a tento- 
ne tra l’ofcure tenebre dell’antichità. Io ritrovo appreffo Plutarco 
in Dione, che un’Aquila prefo un dardo dalla mano d’uno della, 
corte del Rè Dionigi , e volatafene pofeia in alto, un’altra volta lo 
ributtò , il che diede agli auguri occafion di dire , che doveva fuc- 
cedcrc in quel regno grand’occifione, quale per effer fucceffa ed in 
danno del Tiranno, ed in favor della Republica, potrcbb’cfTcrc,chc 
a quel tempo avelfero tal Aquila come propria infegna impron- 
tata . 

Leggo parimente in Giufiino nel ventitrecfimo , che al tempo di 
Pirro , a Gerone il minore ancor giovane , e di frefeo comparfo a 
guerreggiare, volò (opra lo feudo un’Aquila, prefagio, come venne 
dagli auguri dichiarato, della futura Maefià regale. Quod oftentum-j 
( dice Giufiino ) & in con/ìlio cautum-, & manti promptum , regemque 
futurum ftgnificabat . Onde dir fi potrebbe , che ò egli refiituì cotal 
imprefa per auventura modo da tal prefagio, ò per l’iftclTa cagione 
l’introduffe. 

Dirò terzo, c meglio a mio giudicio,chcqucft’infcgna dell’Aqui- 
la foffe ufata da’Siracufani, per dinotare la grandezza, c maefià del 
loro Imperio , ed infieme il dominio , che (opra rutto il rimanente 
de’ Siciliani ella ottcnne.come chiaramente teftifica Solino al capo 
■decimo, dicendo: Sicilia Principcm Urbium Syracu/as habet . E Dio- 
doro tra gli altri nel libro dodicefimo, Syracujìorum jam tùm magn* 

opti , 
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opti , & formidolofum Imperituri late patebat . Siculas namque Urber 
omnes , excepta Triti acri a, di tieni fua fubjeftat tenebant. 

Or effondo chiariamo a chiunque in Amili macerie è mediocre- 
mente verfato, che conforme a quel ch’affermano cd il Valeriano, 
ed il Ricciardi, citando molti autori. Aquila fignificat Imperi) magni- 
tudinem , & maic/Iatcm . Qual altra cagione andiam cercando di si 
fatta infogna della Siracufana Rcpublica, che l’ampio dominio,che 
per que’ tempi ottenne, e fopra le Città della Sicilia tutta, e fopraj 
altre forfè de’ Regni ertemi? Tanto pitiche al tempo, che fu caccia- 
to da’ Siracufani Tralìbolo fratello di Gerone il maggiore , noi leg- 
giamo ( come fi dirà nelle foguenti ) averli moftrato cotanto ri- 
cordevoli di tal beneficio ricevuto da Giove, che non c maraviglia, 
fe tra gli altri fogni di gratitudine al creduto liberatore , avellerò 
aggiunto quello, d’appropriarli per loro infogna quell’uccello, che a 
lui tutta l’antichità confocrato avea. 

Reila folamente a inoltrare, per compita dichiarazione della pre- 
fente Medaglia, la cagione per la quale i Siracufani avellerò cotan- 
ta religione verfo Apolline , che di lui improntaffero l’effigie nelle 
loro Medaglie, c ballerà per ora dirne queft'una, che Siracufa fìi,cd 
è Città fituata fotto il dominio del Sole , che benché la Sicilia tut- 
ta fi foggetta al cclcrte Lconc,nondimenola Città propria domina- 
ta da quello pianeta è Siracufa , come di tutto ciò fan fede molciffi- 
mi Altrologi , c tra gli altri Francefco Giuntino nello fpecchio dcl- 
l’Altrologia. 

MEDAGLIA IV. 

f” • • ... 

N Oi veggiamo nella Medaglia in rame , e di terza grandezza, 
che vien porta in ordine la quarta . Dalla parte del diritto, 
una certa di Donzella coperta con elmo,fenz’altro adornamento, e 
d’intorno quelle lettere itpakoiion, che ( come hò detto )ci affi- 
curano edere della Republica Siracufana . Dall’altra parte di detta 
Medaglia due Delfini, che ftando l’un dell’altro a dirimpetto , ven- 
gono quali a fare la figura d’un ccrchio.In mezo del quale vi Uà una 
certa figura, che ad una (Iella fi rafsomiglia , fo non che quella vien 
congiugnendo i fuoi raggi con archi, tanto che forma una figura ot- 
tangolare, che dal centro agli angoli fpiega otto raggi . La teila di 
Donna , che di celata s’arma, io la ftimo per certo quella di Miner- 
va , il che è tanto manifcfto , che quali non fa di mcrtiero l’addurre 
efempj, ed autorità. Nondimeno, feguitando l’ordine , non rcllcrò 
d’apportar quel verfo di Callimaco nel lavacro di Pallade , dove 
... E mcn- 


rS ParreSecòndà 

mentre ftà Salutando la Dea, in quella maniera Jc ragiona: .. 

E£<6’ Atara/tf «ripr|«riA/,xfV'i*T»A*; a _ 

- [fa fuori , » Minerva, 

, De le Città rovina , I : . • 

Tu che d’aurea celata il eapo cigni. 

Or perche i Siracusani Tcftigic di cortei Scolpissero nelle Meda» 
glie, alrrove ne ragionaremo , baderà per ora dire , clic fìi cofa ufi» 
tarilfima apprefso t Greci improntare nelle loro monete ,e Meda- 
glie alcun de’ Numi , non (blamente di quei, che i Greci chiamano 
Topici, quali erano i Tutelari delle Città; ma anco di quei , che fo- 
no decti Comuni. 

, Ma perche i Siracufani mettefsero quei due Delfini con quella.» 
Stella , farà curiofa materia di potervi Speculare; onde Sopra di ciò 
dicendo io il mio parere , laScicrò poScia, che altri , forfè con mag- 
gior intendimento, diano pure altra intelligenza. Dico dunque,che 
per li due Delfini altro non vollero intendere, che i due Porti , iru 
mezzo de’ quali ftà Ortigia ( ò vogliamo dir l’ifola ) lignificata per 
quella Stella, ch’io ftimocfsere una Stella marina, la quale or den- 
tro Tacque , or per li Scogli non bagnati fi ritrova; ma non c già el- 
la, com’altri han creduto, quella coagulazione di Schiuma marina* 
che fi Sà viva, c fi muove, c Sente, nè però hà membra formate* deca 
ta dal Dante fùngo marino, mentre canta; -j >j ■ j ■ ri 
Tarn’ aura poi, che già fi muove, e /ente, 

Come fungo marino. .... . i 

Quale altresì or dentro, ed or fuori dell’acquc fi vede, perche que- 
sto per la Sua debolezza facilmente fi disfa, dove che la noftra Stel- 
la di dura,c Soda corteccia è coperta. Quella noftra opinione fi con- 
ferma con quella d’Ubcrto Goltzio, mentre nella Sua tavola dille: 
Stella marina in Syracufanórum nummis. 1 
Onde attefo alla natura di quella Stella, parmi, che gentilissimo, 
et proprio Geroglifico fu per dimoftrare la detta Ifola , la qual an- j, 
.ch'ella per efser dal mare circondata , par, che dia nell’acque , e 
fare altresì , che non vi dia , per apparir foori di quelle la fuperfir 
eie , che di lei s’abita. E quefto concetto fu da’ Siracufani Spiegato 
con altri Somiglianti (imboli, ( ficcomc apprefso vedremo.) Hò det- 
to, che i due Delfini, i due Porti lignificano ,i quali quefta parte di 
Siracufa circondavano . Perche noi abbiamo in più rtorie letto, che 
dopo la venuta d'Atchia con tanti onorati Greci da Corinto , cac- 
ciati da queft’lfola i Siedi , quali la prima cofa, che facefsero , tu il 
tagliar quello ftretto di tcrreno.che la rendeva, e rende Peninfola, 
e ciò fu col beneficio del congiugnere detti due Porti, Maggiore, c 
Minore., c . • < > 

Or che il Delfino fia accomodato (imbolo di Porto, chi ne potrà 
dubitare? amando egli Euoun commercio.ficcomc pare, che facef- 
• j . fero 
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fero i Poro, raccogliendo i naviganti in feno,per la commodità,che. 
predano, ed al tra)Hco,fd a chiuque folca Tonde marine. DelTamor 
poi, che quello pefee porta agli huomini,han parlato tanti Autori , 
Che non accade dubitarne punto. Tuttavolta non voglio pafsar con 
lilcnzio quella graziola autorità del Dialogo di Luciano, polla tra' 
maritimi , dove introducendo a variar Nettuno con un Dcllìno , fa 
che dica quelle parole , che dal Greco nella volgar lingua abbiami 
tradotto. 

Lodavi, ì Delfini ( dice egli ) giachi fempre amatorj degli buomini 
moli rati vi fiele ^d un tempo il figlimi d’ino conducefìe nell' lfimo,rice- 
vendolo giù dagli /cogli Scironidi con la madre buttato . E tu ora al 
Citaredo da Metinna Ariane l’hai condotto in Tenaro /alvo con fua ve - 
Jle , e celerà , nè permettali, che per opera de’ Marinari mi fer abilmente 
perijfe. A cui rifponde il Delfino; Non ti maravigliare ,o Nettuno, fe 
noi da buomini un tempo divenuti pe/ci , agli buomini altre il faccioni 
del bene, e quel, che feguc. 

i t. •: - •y.smmmmm . -V 
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MEDAGLIA V. 

j T A Medaglia , che in ordine viene ad cfsereJa quinta , lì trova 

J t in argento, e di terza grandezza, dalla parte del diritto fem- 

bra una teda di vaga donzella , acconcia con un modo llravagante 
di cuffia , che aperta in mezzo , quali ad una mitra s’afsomiglia . A 
capo di lei fcorgelì una figura di Stella. Intorno poi quattro pefei, 
c nella parte di fopra le lettere irpAnosins, che ci afficurano efser 
una delle Medaglie della Siracufana Republica. Nella parte di fotto 
parimente lì leggono quelle altre lettere r-™r.po£. Nel rovefeio 
poi li vede una quadriga guidata da una figura alata, fopra la quale 
una volante Vittoria, che tenendo in una mano la palma, con l’altra 
una ghirlanda , dà in atto di coronarla . Sotto alla quadriga un mo- 
Aro, dall'umbilico io sù huomo, il reAo pefee, quelli con una mano 
trattiene una fufein» in ifpalla ,c con l'altra Aà inatto dimodrar 
quelle lettere, che li.fono dinanzi 

La teda si dranamenre acconcia , -giudico efier della Ninfa Are- 
tina, qual crede ttefi,che convertita in fonte, tragittata lì fufle dall’ 
Acaja in Siracufa.Della quale giachè in queda,cd in altre Medaglie 
abbiamo a far menzionerò mi pare fuor di propolito in quedo luo- 
go, come per parto rammemorare (conforme a quel ,che fe ne leg- 
ge ) dond’ella l’origine traefie , c come in Siracufa finalmente ap- 
-parifle;contenrandomi addurre quel poco, che ne fcrivono le dorie, 
< lafciar quel molto , che ac favoleggiano i Poeti . Vogliono dun- 
c. à q uc » 


Digitized by Google 



Parte Seconda 

quc, che quella fonte fcaturifca in Elide, e fcorrendo per POIimpia,* 
mcfchiaràfi col fiume Alfco, parti feto del mare sì Ungo fpazio, fin- 
ché in Siraeufa di nuovo rimandi fuori Tacque lue . E ciò per molti 
fegni,perciochè oltre d’un certo nappo,che cafcò ad un peregrino inr 
Olimpia in quello fiume, ed effondo trafportato in Ortigia con Tac- 
que d’ Aretufa, c confervato , fu di là a tempo dal medelimo pere- 
grino riconofciuto;vogliono,chc le cofe gettate nel fiume Alleo nel 
tempo de’ giuochi Olimpici veniffero a comparire in quella fonte 
Aretufa in Siraeufa, l’acque del quale, per li llcrchi degli animali, 
ch’ivi fi facrificavanojdi quelli fin qui il fapore portavano. Di quan- 
to hò detto, non mancano autorità, che lo confermino , poiché in- 
quanto al primo fegno , Strabone ( benché da fe non l’affermi ) con 
l’autorità di Pindaro Poeta, e di Timeo Filofofo , parlando d’Orti-. 
già , dice quelle parole : Ea fontem habet Arttbufam inpelagus ef-, 
fiuentem. Hunc autem ejfe à Ptlaponnefo per fubtcrraneos meatus hic 
tmergentem : argumento ejfe poculum , quod Olympia in amnem deci - 
dent, hic emerfì/Je compertum e/i. 

Quanto tocca al fecondo, abbiamo ( oltre a Pomponio Mela) 
due autorità di Plinio , l’una nel cap. 103. del lib. 2. dove quello 
parole lì leggono, mentre ragiona di diverfe qualità di fonti, c fiu- 
mi. Quidam vero odio maria ipfa fubtunt vada,ficut Arethufa fona Sy- 
racufanus , in quo redduntur jatta in Alpbaum , qui per OlympianLj 
fluens , Peloponnefiaco littori infunditur . E l’altra li legge nel 5. cap. ? 
del 3 1. dove , Et illa miraculi piena ( dice egli ) Arethufam Syracufis 
fimum redolere per Olympia-, veriq: fimile , quoniam Alpbaut in e am in- 
fulamfub immaria permeet. E piacerai auvertirc , affine che non s’in- 
ganni il Lettore , mentre trova in quello luogo di Plinio , tradotto 
da Lodovico Domenichi in lingua Italiana, che Tacque d’Arctufaj. 
in quello tempo ( avendo perauventura in luogo di fimo , egli letto 
filmo ) odoraffero di fumo , perche è efpreffo errore : la verità di 
di tutto ciò polliamo noi leggere in Seneca, mentre nel lib. 3. delle 
naturali queflioni al cap. 26. in quella guifa parla : Quidam fonte* 
certo tempore purgamenta ejettant: ut Artthufa in Sicilia, quinta quo- 
que aftate per Olympia. Inde opinio ejt , Alphaon ex Acbaja eoufque pe- 
netrare , & agere fub mare curjum , nec antequàm in Syracufano littore 
emergere. Ideoq : ijs diebus , quibut Olympia funt , vittimarum Jtercus 
fecundo tradi tum /lumini illic redundare . Hoc & à te traditum ejl in 
poemate , Lucili chariffime , & à Virgilio , qui alloquitur Arethufam. ' 

Sic libi cum fluttui fuhter Ubere Sicanot ‘ 

Doris amara fuam , non intermifeeat undam. ■ ■ - 

Sopra quello appoggio di verità , fabricarono i Poeti le favolej, 
dicendo, Aretufa effere Hata una Ninfa , che lavandoli in Alfco , il 
fiume di lei s’acccfc, con la quale non giovando i pricghi,per effer- 
li del fuo amore cortefe, volle ufarc la forza, ma ella fuggendo, Al- 

c feo 
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feo 1 Seguitarla fi poSe , e quando flava già vicino per prenderla , fu 
da Diana ( per liberarla dal lafcivo fiume ) convertirà in fonte, che 
fottcrra foinmergendofì, fu ancora in qucfla forma dall’amanre Al- 
feo perfeguirata , finche in quefla parte di Siracufa , detta Ortigia, 
di nuovo riforfero . Tutto ciò fi legge in Ovidio nel 5 . delle tras- 
formazioni, ed in molt’alcri autori, e particolarmente in Luciano in 
un graziofo dialogo tra Nettuno, ed Alfeo. Meritamente adunque* 
per offerii Arctufa da si lontan paefe condotta in Ortigia , appor- 
tandole tanto beneficio con Tacque fue, i Siracufani per ricompen- 
sa , la Scolpirono nelle Medaglie . Al qual obligo anco s’aggiugne 
quell’altro, dell’amore, che quefla Ninfa mollrò verfo la terra Sici- 
liana, mentre che Cerere , disperata per la perdita della Sua rapita^ 
figliuola Proferpina , beflemmiando , ordinava perpetua derelità 1 
quefl'lSola. Delchè molfa AretuSa , fè, con discoprirle il rubbatorc, 
che la Dea di nuovo la rendede fertile . Or badandoci tanto aver 
detto d’Aretufa , paleremo alla confiderazione dell’altre cofe . E 
prima dirò, che la Stella altrove hò detto, giudicarla il Sole, tutto 
per dimodrare queda fonte nafeer neUTfola , Città particolarmen- 
te a quello Pianeta Soggetta . Benché alle volte la Stella poda nel 
capo , è Segno di deità . 1 quattro peSci, che d'intorno detta tedi, 
fi fcorgono,corre opinione dinotar le quattro Città, di che le Sira- 
cuSe fi componevano, lignificate per li pefci,per elTere Città marin- 
ine . Ma io per me giudico più todo edere quei pefei Sacrati a Dia- 
na, che in detta fonte fi cudodi vano . Delli quali, oltre a quel, che* 
ne dice Cic. nella 6. orazione contra C. Vcrrc , Diod. nel a. cap. 
del lib. 6. con quede parole fa memoria: Eodem patto ( dice egli ) & 
in hac Injula ( Ortigia ) Nympba in Diana gratiam maximum produ~ 
xere fontem , qui dicitur Arctbufa . Hic non tantum prifeit t fed noftrit 
quoque temporibus magna copia fert pifees Jacros , quippe ab bominibut 
intattos. E queda nodra opinione è tenuta anco dal Goltzio, e dal- 
l’Agodini nel Sedo Dialogo. 

Inquanto alTinScrizione ctmepoz, Eumeros, io per me credo, che 
fia nome proprio , ma di chi, confeffo non m’elTere per ancora ma- 
nifedo , onde laSciando congetturar Sopra ciò ogn’uno a Sua poda, 
fia meglio padar al rovefcio.Nel quale Scorgendoli la quadriga, e la 
Vittoria con la palma, e corona ; dirò Scuramente queda Medaglia 
clfcrc data battuta in occafion d’ottenuta vittoria. Ma di che forte 
di vittoria fbdc data , Se da’ nemici, ò Sacra , andremo per conget- 
ture confiderando . E prima io riguardando il modro , che al carro 
Soggiace , non fò dubio eder elfo un Glauco , ò pur Tritone , limile 
perauventuraa quel modro marino,che ammazzò il povcroMifeno, 
trombettiere d’Enea, per averlo disfidato a Suonare. Del qual Suc- 
cedo fà menzione Virgilio nel 6. conqucdi, parlando di Mifeno: 
Hic tum forte cava dum perfonat aquora coneba , 

F De- 
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Demcns , Ò 1 cantu vocat in certamina divot , 

JE mulus exceptum Trito n (fi credere dignum efi ) 

In ter faxa virum Jpumofa tmmfierat unda. 
t Il qual inoltro per aver in ifpalla il tridente, hà dato da penfarej 
ad altri, clfer forfè il medefimo Nettuno; dalla quale opinione par, 
che non dilfentilTe il Goltzio.Ma fia pure ò Tritone,ò Nettuno, ba- 
derà a noi per la prefente conlìdcrazione , che e l’uno, c l’altro de- 
noti cofa maritima . E però potriali far penlicro , la fudetta vitto- 
ria, in memoria della quale la prefente Medaglia fu battuta, ellerta 
fiata maritima. Delle quali è sì grande il numero, che or contra gli 
Ateniefi, ed or contra i Cartaginelì, i Siracufani ottennero, che non 
avendo più certa congettura di quella, che abbiamo, non parmi 
doverli far penliero in alcuna di loro particolare. 

Dall’altra parte mentre io confiderò la condottiera del carro, 
che fopra gli omeri tien l’ale, e che Uà ella per cflere dalla Vittoria 
coronata, pafmi, che più ragionevolmente ci polfiamo rifolvcre , a 
credere , quella vittoria clferc (lata ottenuta ne’ giuochi facri, che 
fi facevano nella Grecia . Altro non denotando l’ale, che la veloci- 
tà del corfo, con la quale c la palma,c la corona della vittoria s’acr 
quillò . Odali il Goltzio , come quella opinione conferma , menr 
tre nella fua tavola delle Medaglie Greche in quella guifa ci lafciò 
{cutter. Quadriga Olympica,vel aliorù facrorum ccrtaminum in Syracu- 
fanorum nummi: . E più fotto . Argumento vittoriarum quadrigli obr 
tentarum in ijliut modi certaminibui per aliquem è civibus illjrum Ci- 
vitatum. E forfè le lettere crMEPOs, il nome di quel Cittadino, che 
tal vittoria ottenne ci lignificano . Nè a quella lpofizione fi reputi 
contrario quel Dio marino, che detto abbiamo, anzi maggiormente 
la corrobora, e favorifee, giachè per quello venghiamo a renderci 
certi , tal vittoria efferfi ottenuta ne’ giuochi lltmici ; i quali , fe- 
condo quel , che dice Plutarco in Tefeo, non di Palcmonc , ma iru 
onor di Nettuno collimiti furono. Tbcfcus (dice egli) primui Neptu- 
no cere amen infiittiit, glori ari que efi folitus , ob Herculem (j ovi , ob fe_, 
•vero Ifihmia Ncptuno celebrari. Che perciò la corona delia quale la> 
Vittoria (là ornando la teda dell’auriga , polfiam credere effer di 
Pino , con l’autorità di Plinio nel capitolo decimo del quindicefi- 
mo, di cui le parole fon quelle : Pinta corona viftoret apud Ifihmum 
coronantur . E sò bene , che non errarebbe colui , che d’Appio la 
giudienfle , poiché non mancano autori , che affermino di queltca 
frondi i vincitori ncll’Ilhno clfcrfi coronati . Il che fi trova deputa- 
to apprclfo Plutarco ( che tanto feppe delle cofe dell’antichità) nel 
libro quinto , alla terza quellione convivale , d’onde fi cava prima 
quella corona edere (lata di Pino, c poi d’Appio. 

Leggali a quello propofito Pindaro nella feconda dcll’Illhmiej, 
mentre celebrando la vittoria di Scnocrate Agrigentino, cosi dice: 
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T«t SiftRf4n/ n«*»</4»r trdcai f 
Am pimi mirti r% tituba, nipittr 
Il *VTir«t»/t?Swi 

Canto L’ifìbmia vittoria con cavalli 
A Scnocrate , yua/ dando Nettuno , 

Fè, che de ’ Doricbi Appi] la corona 
Li cignefte le chiome. 

D’onde eziandio cavali a che proposto al carro vincitor foggile» 
eia Nuttuno. 

Le lettere, che il Nettuno, ò pur Tritone par che a leggere c’in- 
vitafle , molto ( fecondo la noftra intelligenza ) e con l’una , e con 
l’altra delle fudettc opinioni fi confanno , poiché io credo doverli 
Intendere etsaaia, che vaglion tanto, quanto felice trionfo, ò buo- 
na fella, compollo da ET & «aaia , che ci accertano ellèrc fiata onor 
revole, c magnifica la vittoria. 

mmwsmm 

MEDAGLIAI VI. • ... 

I • K’ • « 

N EUa Sella Medaglia , che li trova in Argento di terza gran- 
dezza , fcorgeli dalla parte del diritto una tefia di Donzel- 
la armata, la qual per cimiero porta un mofiro, che tenendo la te- 
fia di cavallo , nell’ultime fuc parti viene a terminar in pefee . Gli 
adornamenti poi della celata , in vece di penne , fon di peli di ca- 
vallo . Dal rovefeio vedefi altresì un cavallo alato, da’ Greci detto 
Pegafo, e fotto quelle tre gambe umane. Unite in un folo umbilico. 
Sopra poi vi fi leggono quelle lettere stpahosión. che fenza errore 
ci allicurano a dire la Medaglia elfere delle Rdpublica Siracufana. 
Nè pure la tefia dell’armata Donzella ci lafcia dubiofi , ad altra 
forfè poterli attribuire, che a Pallade; giachè( oltre a i peli di cavat- 
alo di che s’adorna ) l’infegna del moftro ce ne rende certi , e ficuri. 
•Pofciache, fé ben talora sii la celata di quella Dea noi leggiamo ef- 
fere fiato pollo or un gallo,or un grifo,or la civetta, ed or la sfinge: 
e cosi ancora alcun Glauco,ò Tritone, ed altri moftri marini, fecon- 
do le varie, e diverfe cofe, che averterò con quella voluto lignifica- 
le j tuUavolta fu proprio delle Città Maritimc , c particolarmente 
•delle Siracufe, sù l’elmo di coftei mettere perinfegna il fudetto 
■moftroi come tra gli altri fcriffe Don Antonio Agoftini Arcivcfco- 
vo Terraconefe, nel dialogo quinto , che egli fi fopra le Medaglie, 
ove dice quelle parole. Il Piflrice è mezzo cavallo, e mezzo pefee. ( c 
più fotto. } E coti credo , che nelle Città maritine, come era Siracufa , lo 
•\ ' ' mette- 
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mettevano nella Celata di Pallade . Dalla quale autorità ballerà per 
noi aver cavato dal fogno di cotal inoltro fcolpito nella celata, la- 
teda efler di Pallade. Perche inquanto al nome, con che l’Agoltini 
lo chiama, io per me non mi poffo accordare; fapendo quel, che del 
Pittrice fcrive e Pliniò, ed altroché altrove forfè inoltrarono. Quel 
tanto poi, che dal rovefeio li feorge , credo non aver bifogno d'au- 
torità , per farlo conofcere elfcr veramente quell’alato dellriero, 
che hò detto. Onde fenza fpender in ciò parola, parmi ( come a co- 
fa più neceflaria , e curiofa ) palfare alla cagione, perche quello Pc- 
gafo folfc (lato da’ Siracufani nelle loro Medaglie improntato . Per 
la qual cofa io dirò , per altro non edere ciò da loro fatto , fe non*, 
per diraoltrarc l’origin loro difeendere da’ Corinti; . Eflendo ben 
noto , che Archia della famiglia degli Eraclidi , con nobil compa- 
gnia fuggendo da Corinto, fe ne venne ( per voce dell’Oracolo) in 
quella parte di Siracufa detta Ortigia; ( molto tempo prima abitata 
dagli Etoli, c da’ Sicoli ) e cacciati colloro a viva forza v'abitò , fab- 
bricandoli in breve tempo per lo concorfo degli abitanti le Siracu- 
fe, a quella parte contigue: liccomc e Tucid. nel 6 . Strabone in più 
luoghi , e Plutarco , c Diodoro tellificano . Ma fe ricercato io folli, 
per qual cagione i Siracufani , come difeeli da' Cotinti; tal caval- 
lo nelle loro Medaglie fcolpilfcro . Rifponderci , perche i Corintij 
nelle loro monete improntavano J’iltelTo Pegafo. Siccome con mol- 
ti altri ne rende chiari Polluce nel 9. c l’Alelfandri nel 4. dove al ù 
capitolo quindicelimo trattando delle monete di diverfe nazioni 
dice , che effigiavano 4 Corintbiaci ( nummi ) qui Poli dicebantur: Pe- 
gafum. ElTcndo TiUclIò nel Greco la parola che poliedri, ò pur 
cavalli. E perciò Pollo era da loro detta quella moneta. E fe puro 
fi defiderallc intendere, perche tal cavallo alato come propria infe- 
gna prendedero quei di Corinto* dico ,che ciò introduffero in me- 
moria di quel gran Bellerofonte loro Cittadino; il quale come rac- 
conta il Palcfato , benché egli folle Frigio , difeefe nondimeno da*, 
nazion Corintia . È prima chiamoffi Ippono, ma per aver dopo am- 
mazzato Bellero, huomo principal di Corinto, fù detto Bellerofon- 
te. Scrive Strabone nell’ottavo, che bevendo il cavallo alato detto 
Pegafo, nella fonte Pircnc, fù da Bellerofonte prefo: Fama eft ( dice 
egli ) equum Pegafum , tunt potare t , hoc in loco ( idcll ) in Pyrene fon- 
te à Belleropbonte deprebenfum fuiffe , alafum inquam Caballum è Me- 
dufa cervice , & de Gorgoni s excepto guttcre profilientem . 

E benché da altri altrimentc vien quello fatto racconto, ballerà 
per noi aver inoltrato per rifpetto di Bellerofonte , qual’ il fudetto 
Pegafo cavalcò, averlo nelle loro Monete effigiato, ed i Siracufani 
come difendenti da’ Corinti; aver fatto anche nelle fue il medelì- 
mo. E quando pure lì dclìderalTe fcrittore,che modralTe tutto que- 
llo intenderli , come noi abbiamo fpiegato, leggali il medelìmo 
-a Ago- 
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Agodini nel luogo citato, che credo ballerà, ove egli fcrive. 

Dice Polluce, che mettevano que/lo Pegjfo nelle loro Monete quelli di 
Corinto . Perche Bellerofonte era nato in quel luogo , e fi vide il me defi- 
mo nelle Medaglie dì Siracufa di Sicilia , che era loro Colonia , e nelle^t 
Medaglie de’ Focenfi d’ Emp uria i, che medefimamente avevano origine^, 
di Corinto. 

Sin qui l’Agodini. Ma io a tutto quello, che detto abbiamo, aggiu- 
gno, che può ben clTcre, quello cavallo in memoria di Bellerofonte 
clTere dato pollo da’ Siracufani nelle loro Medaglie , non folamen- 
te per la cagione detta , ma perche Bellerofonte venne con Archia 
da Corinto , e di compagnia v’abitarono , ficcomc Tomafo Fazelli 
nel lib. 4. della prima Deca della Scoria della Sicilia, con l’autorità 
dell’Interprete di Teocrito, ce ne fi fede. Onde parmi, che non co- 
me a forallicro di lui quella memoria in Siracufa ne’ metalli li con- 
fervalfc, ma come a proprio Cittadino, c fondatore gli G dovelTc. 

Inquanto a quel che toccherebbe a dire del lignificato delle tetj 
gambe, bada per adc(To accennar folamentc , elleno edere Gerogli- 
fico della Sicilia, denotando li tre Promontori, Pcloro , Pachino, e 
Lilibeo ; riferbando di quedo a difeorrer in altro luogo , che per la 
prefentc Medaglia baderà quanto s’è detto. 

MEDAGLIA VII. 

I 

M Odra quella Medaglia inoro di feda grandezza, che col nu- 
mero fettimo vien didinta, dalla parte del diritto la teda di 
un giovane , coperta di fpoglia di leone, e d’intorno quede quattro 
lettere stpa. Dal rovefeio poi una figura quadrata, dentro alla qua- 
le è un cerchio, nel cui mezzo dà uua teda di Donna . Il quadro fin 
ch’arriva al cerchio , fi divide in croce , ed in ogn’una di clic quat- 
tro particelle vi dà una lettera, ch’infieme raccolte, fanno le mede- 
lime del diritto ETPA . Nò cotal didinzione fatta apparifee per inta- 
glio, ò pure linea, che al piano fopravanza(Te;ma bensì a guifa di ta- 
glione crefccndo un lato più dell’altro , cagiona la difagguaglian- 
za qual divide. Le lettcrc,che dalla parte del diritto fi leggono,non 
èdubio edere principio della parola stpakoiion, che la Medaglia 
edere de’ Siracufani ci fan fede. La teda poi coperta della pelle del 
Leone, non credo poterli dubitare fc fia d’Èrcole, giachè detta fpo« 
glia non lafcia luogo di dubio. Sicome approdo del nodro Teocrito 
nell’Idilio venticinquefimo fi ritrova il medefimo Ercole , che rac- 
contando, come uccifo avede il Leone Nemeo, dice quede parole ; 

G Av- 
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Tt'.n Ì1W( Mi ifàUli/iU JAUtlVTlf, 

De la pelle il Leene 

Cun le proprie jue unghie io fcorticai , 

E di quella il mio corpo ricopersi. 

A quanto hó detto potrebbe alcuno per auventura contraporlì, con. 
dire , che non perche li vede quella teda di pelle di Leone vcltita, 
noi polliamo quali per certa congettura chiamarla d’Èrcole; giachè; 
noi lappiamo come altresì neH'antiche Medaglie fi vede, ed Aiellan* 
dro il Magno tra’ Greci, ed Alelfandro Severo, e M. Commodo rra* 
Romani, riferii di fomigliantc fpoglia ricoperti. 11 primo , ò perche 
( come vuole Diodoro ) per lo padre , da Èrcole traeva l’origine, ò 
per efserfi Filippo fognato nel ventre d’Olimpia, mentre d’Alcfsan- 
dro era gravida, il fuggcllo con l’immagine del Leone , e quei Ro- 
mani per la gara , ch’avcano , l’uno col dccto Alefsandro Maccdo* 
ne, pretendendo ficcome col nome, anco co’ fatti imitarlo. E l'altro 
col incdclimo Ercole , onde fu dull’adulante Senato in più Meda* 
glie fcolpito con quella pelle , e chiamato Ercole Romano . Alla 
qual cola io rifpondcrei,che benché tutto ciò fia vero, non però re* 
Ita, che la tetta della noltra Medaglia, non venga conofciuta certif. 
limo per quella d’Èrcole , e non d’altri; sì per ragion d’infcrizione, 
si per conto de’ tempi . Per infcrizione non veggendoli in quella* 
lettere , che dclfero un minimo indizio , poter effcrc d’Alelsandro 
Macedone , cfscndochc in tutte quelle , nelle quali quello Ré eoa* 
tale fpoglia fi ritrova veltito , li leggono ancora quelle lettere 
A.usAsapor. Siccome in quella in Argento con un Giove per ro- 
vefeio , in quell’altra con la vittoria appoggiata ad uno feudo , ìuj 
quella con due Tcmpij,cd in molt’altre, ch’io tralafciofi vede, do- ? 
ve che in quella noftra, cfscndovi l’infcrizione de’ Siracnfani, con* 
li quali non mai ebbe che fare Alefsandro, par,che adatto efcludcf- 
fc ogni penderò di poterli a lui attribuire. Il medefimo polli am dire 
degli altri due Imperadori, nelle Medaglie de’ quali, benché tolse- 
ro (late Greche, femprc il loraaomc filcorgcva, ficcome in quella* 
di Commodo, per tralafciar l’altre, nella quale fi trova egli con la* 
fpoglia del Leone, e la clavaima le lettere dicono kommaaoc.antoni. 

E cosi fi vede ncll'altre. Hò detto, che per ragion di tempo ci 
polliamo accertare , non poter delti due Romani Imperadori cfser 
cotal Medaglia , giaché quando colloro vifscro , le quattro Città 
delle Siracufc non erano in piedi, ed il rovefeio della prefente Me- 
daglia ci alficura, efsere (lata battuta ( come apprefso vedremo ) in 
tempo, che tutte fiorivano. 

Dico adùque la teda cfser d’Èrcole, ed in onore,c memoria di lui 
efsere (lata la prefente Medaglia da’ Siracufani battuta . Forfè per 
. memoria del pafsaggio , ch’egli fece per quei meddìmi luoghi, do- 
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ve furono dopo da’ Greci le Siracufe fabricate, non efsendo in quel 
tempo altra parte abitata , che PIfola . A’ paefani della quale info- 
gnò il modo di facrificare a Proferpina nella Fonte Ciane ( liccome 
altrove abbiamo dimoftrato.) La memoria del qual beneficio pafsò 3 
a’ poAeri, infieme con la venerazione, tanto che credendoli poi da' 
Greci cfserfi già Ercole deificato , col medefimo affetto , nelle già 
fabricate Siracufe , fe gli erefsero Tcmpij , ( ficcome feorgefi nella 
Pianta ) e così ancora in molte Medaglie fcolpirono l’effigie di lui, 
come altrove forfè moftraremo. Quanto a quello che fi vede nel ro- 
vefeio, dico, che benché le lettere fiano le medcfime,che quelle del 
diritto, nondimeno per molte ragioni, io giudico doverli altramen-, 
te intendere , e che vogliono dire ztpakotzai, c j 0 è le Siracufe . E 
prima a creder ciò mi muove , ch’ai ficuro foverchio farebbe fiato, 
e vano, il replicare in una medefima Medaglia le fomiglianti lette- 
re con rifletto lignificato. Il che non fidamente nelle Medaglie non 
s’è giamai trovato ma nè anche fi può credere efier potuto fucce- 
dere appretto quella Greca fapicnza,una Amile trafeuraggine. Ulti- 
matamentc rifletto mi perfuade il lignificato del medefimo rovc- 
feio, giachè io credo per quel quadrato divifo in quattro parti altro 
non aver voluto intendere, che le quattro Cictà,divife fra loro, non 
già per fotte, ò valli , nè tanpoco per le fole mura , ma per la difag- 
guaglianza anco del fito, conforme nella Medaglia fi ritrova. La te- 
tta nel mezzo lignifica l’unico governo , col quale tutte le Città fi 
reggevano . Intendendoli per quella la Republica . Nè conveniva 
mentre volevano limbolizzare governo, mettervi altro capo , cho 
umano , conforme la mente del Ricciardi . Nè vuò tacere un’altra 
opinione intorno a quella cerchio di dentro, cioè che denoti il Tea- 
tro, pollo nel mezzo quali delle Città, dove le raunanze degli huo- 
mini fi facevano , inceli per la tefta, e quello era in ufo farli in tal 
luogo, sì per occafione delle felle, sì anco de’parlamcnti per le oc- 
correnze dello fiato della Republica , ficcome affermano e Tucid. 
e Plutarco. Che perciò cred’io Valerio Maflimo chiama i Teatri 
U'bana caftra. E Livio chiaramente nel libro ventiquattrefimo dir- 
le; Ormici Gracorum c andana in Tbcatro , 
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MEDAGLIA Vili. 

N Oi vediamo nella Medaglia ottava , qual’ in Argento , e di 
quinta grandezza fi ritrova , dalla parte del diritto un’huo- 
mo ignudo , nò altri panni hà feco , fuor che due bende legate alle 
braccia.Con la delira Uà vibrando un tridente, con la finillra fi ino- 
ltra in atto d’acennar qualche cofa col dito, dall'una , e l'altra par- 
te compartite vi fi leggono quelle lettere , che del popolo Siracu- 
fano la dimoltrano : stpakoswn. Dal rovefeio un rollro di nave 
adorno con fedine, e mafeheroni, fenz’altra lettera. 

La figura ignuda, la quale ad ufo degli antichi guerrieri porta le 
bende alle braccia, credo che niuno polla dubitare clTer di Nettuno 
Dio del mare . Giachè di quedo non fi può aver maggior certezza, 
che il vederli vibrare il tridente . Con qual arme, tante cofe fi leg- 
gono tra’ Poeti elfo aver fatto . Onde Virgilio volendone breve- 
mente dar un faggio, in queda guifa cantò nel primo dell'Encidc. 
Dctrudunt naves /copulo levai ipfe Tridenti , 

Et vajlat aperit Syrtes , &■ temperai liquor. 

E Nonno nel ventunefimo dclli Dionifiaci difse: 

Tf lé/srr l 9m*.mvtpi+mr L'rirr^ut 

Co l tridente guerreggia il Rè del mare. 

Tiene qued’armc ( come noi vediamo) tre denti, dalli quali efla 
prende il nome per dimodrare le tre femplici qualità dell’acqua, 
corrente, navigabile , e buona a bere . Altri dicono per li tre golfi 
del Mediterraneo , ed altri poi per le tre nature dell'acqua , dolce, 
amara , c mezzana , ch’è quella de’ laghi . Ma fia or che fi voglia, a 
noi bada intendere, che ficcome il fulmine è proprio arme di Giove, 
cosi è il Tridente proprio di Ncttuno.il che maggiormente ci vicn 
confermato , per ifeorgerfi dall’altra parte della Medaglia il rodro 
della Nave. Siccome in diverfe altre Medaglie, quedo Dio noi ve- 
diamo con tal rodro eflerfi unitamente fcolpito, come cofa , ch’ap- 
partenga all’imperio fuo del mare. Or la cagione per la qual fi fiaro 
modi i Siracufani ad intagliare in queda forma cotal Medaglia , io 
giudico edere per qualche naval vittoria da loro ottenuta . Nè po- 
trei del tempo far altra congettura , eflèndo che in diverfi n’otten- 
nero molte: or contra Barbari, or contra Greci . Se però alla più il- 
ludrc tra quante nelle Storie fi raccontano attribuir non la volcfli- 
mo, qual fu quella naual vittoria , che contra gli Atcniefi nel Porto 
maggiore ottennero. Siccome noi leggiamo in Tucid. Plut. e Dio- 
doro, donde fegui l’intiera rovina di Nicia,e di tutto l’efcrcito Ate- 
niefe, c la totale libcrazion di Siracufa. 

Si potrebbe anco dire ( nè molto fuori del vero fentimento ) ef- 
fere data queda Medaglia battuta in tempo del maggior Dionigi, 
-r» M e la 
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e II prora ( ò vogliam dir roftro ) della Nave , che fia in memoria.; 
di quella Cinqueremi ( per cosi nomarla ) ch’egli inventò, mentre 
£ (lava apparecchiando per muover guerra a’ Cartaginefì . Che co- 
me rettifica Diod. nel quattordiccfimo non s’era per l’addietro già- 
mai cofa tale veduta al mondo. Il Nettuno , ch’infieme accenna , e 
fenice, lignifica l’apparecchio Maritimo , con che egli col conienti) 
de’ Siracufani contra gl’inimici fi moflc, che fu di trecento, c diece 
Navi . Altri potrebbono dire quello roflro elfer in memoria dellaj 
Nave di Tei ordini, che in Siracufa inventò Zcnagora, delia quale fi 
menzione Plinio nel Settimo , c noi pure altrove abbiam accenna- 
to . Ultimamente fi può credere efiere fiata fcolpita in tempo del 
minor Gerone , del quale parlando Ateneo nel quinto della cena 
de’ Sapienti dille: 

O/’ ( rm/r» Pi^/llf f fxu , * 99t tSixit j juci dti Ilpwr M? 

>ty«v«#/Wr x«nrxnif, J» $ **} ULUTiiUt f narice, »Xi7* liwyi **r*rx»»* ( ipa%h»t 9 

Zi idi tij MTtnmi y»r«rtar«^Md s , 

•cioè : Ma Gerone Ri de’ Siracufani in ogni cofa amico de’ Romani 
adattò con grande fiudio , nelfabricar Tempi j , e Scuole . Nella fabrica 
delle Navi fu magnifico , e defiderofo di gloria , e particolarmente iiL-t 
quelle , che fervivano per caricar frumenti . Della fabrica d'una delizi 
quali io farò menzione. i 

E quella è quella sì magnifica , e fiupenda , ch’egli mandò a To- 
lomeo in Egitto carica di frumento : della quale per auventura può 
efiere la prora, che nella Medaglia fi dimollra. Il Nettuno poi cre- 
derei eflcrvi fiato improntato , ò per inoltrare il dominio ,che Ge- 
rone aveva nell’armate maritime , ò quel della medefima Navo, 
. mercè alla fua grandezza , e forza ; ò pure per denotare i voti , che 
a Nettuno fi fecero , quando che già fornita la varavano , ovcro 
cfpofero al primo viaggio. 

Siccome Archimelo par che accennò nel fine di quello Epigram- 
ma, che egli in lode di quella Nave compofe, mentre dille: 

• i.tt nl'tr/tr 

k 2«£l Kp >A«VKMV P '»//«!• 

.1 Da quella, ò Dio Nettuno, 

Nave, per Tonde tue cerulee ferba. 

Viene dunque nella Medaglia pollo Nettuno in atto di ferirò 
per la difefa, e cufiodia di cotal Nave. 

Delle quali opinioni, la prima io leggo, e credo, per la pili accer- 
tata, e propria. 

*1 : ; ! . . • . • . 
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MEDAGLIA IX. 

L A nona Medaglia fi ritrova in argento , e rame , di fecondai 
grandezza. In erta da una parte fi feorge una teda di Donna-, 
lemplicemcnte acconcia, nè altro in detta parte fi vede . Dall’altra 
poi tiene una certa figura , che alle pampanc d’un fiore fi radomi- 
glia , nelle due parti (uperiori ( però che in quattro ella è divifa ) fi 
leggono quelle letrere,in una IT . c nell’altra fa. Nell’altre due par- 
ti di fotto danno (colpiti due Delfini. D’intorno v’è un cerchio,che 
comprendendo il tutto, lafcia nondimeno tra fé, e le parti fudette, 
un competente fpazio. 

La teda, io per me giudico edere della Ninfa Aretufa , modran- 
do ciò lo (chiotto apportamelo, ed intrecciatura, ficcome a Ninfa fi 
conveniva. La figura, c’hò detto limile ad un fiore, giudico elfer un 
vago, c curiofo Geroglifico delle quattro Città,comprefe in una . E 
per incominciare con ordine, diremo prima le quattro lettere altro 
non lignificare, fe non queda Madaglia eder de' Siracufani , giachè 
fono principio della parola srpAKosmN. [ due Delfini ( ficcome ab- 
biamo modrato) denotano i due Porti , maggiore , e minore , cosi 
chiamati da Tucid. e Diodoro. La figura divifa in quattro parti , da 
quattro drade in Croce, lignifica le quattro Città, Ifola, Acradina, 
Tica , e Napoli , le quali venivano a dividerli l'una dall'altra , per 
mezzo delle mura, c drade, ficcome nella pianta apparifee. 

- Il cerchio , che abbraccia il tutto , lafciando fpazio tra fe , c le 
.dette quattro parti, dimodra il muro ederiore aver avuto il Pome- 
rio ( cosi da architetti nomato ) con tutte quattro comune . Final- 
mente con molto fentimento i due Delfini tengono la faccia rivol- 
ta verfo un braccio di detta croce, ò paramento, perche i due Por. 
ti tengon la loro entrata da una fola parte , ch'è l’Ifola , ma bensì 
con la coda toccano due altre braccia , per dar ad intendere , chea 
verfo l’cdremità l’uno, e l’altro Porto toccava due altre Città, cioè 
quella del grande, Napoli, e quella del picciolo, Acradina. Redan- 
do folo un braccio non tocco dalli Delfini, che è Tica, la quale Ga- 
iamente veniva ad edere non bagnata dal mare. Ma perche non Ga- 
iamente in queda prefente Medaglia, ma ancora in molte altre del- 
la Republica Siracufana fi veggono efpredc le quattro Città col 
■ (imbolo della fanta Croce , ficcome fi vede nella Medaglia fegnata 
col numero fettimo,e più chiaramente ancora in un’altr? Medaglia, 
la quale fi ritrova in argento di feda grandezza : vò dire ( e forfo 
con miglior fentimento ) chi si fe l’Autor del tutto , a cui ogni cofa 
è prefente, mettendo in animo a quella gente ( benché idolatra ) di 
efprimerc quedo lor concetto con tal fegno , avede voluto dimo- 
ftrare quel , che ne’ futuri tempi eder dovea ? che in queda Città, 
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prima d’ogn’altro luogo della Sicilia , fi dovcfie fegnarè fu’l capa 
degli huoinini quello benedetto fegno della Croce , mediante la 
.converlioue di quella fortunata gente, che alle prediche del Santo 
Vclcovo Marziano, mandato qui dall'Apollolo San Pietro , volen- 
rieri all’acqua del Tanto bruchino il capo fouomife. 

t^aj$ sassosa® 

MEDAGLIA X. 

o Velia Medaglia in rame, e di quarta grandezza, polla nel nu- 
• \ J mero decimo , moltra dalla parte del diritto un volto sbar- 
^^-bato, con la tella armata d'elmo. Dal rovefcio una Donna 
in abito fuccinto; quella tien Totto il braccio una faretra , e con la-, 
delira una verga , in atto di voler con quella percuotere un’anima- 
le , che a’ piedi le giace . Sii gli omeri tien l’ale , d’intorno fi legge 
irpAKosmN , de’ Siracufani. 

NcITefplicazione di quella Medaglia, mutando ordine, confide- 
raremo prima il rovefcio, ch’il diritto : e fon ficuro , che l’applica- 
zione di cotal effigie , qual toilo da noi diraffi , è per recare non sò 
che di dubio a prima faccia , mentre diciamo , che la Donna alata-, 
è Diana , fendo che ò di raro,ò non mai alatali vide dipinta ,ò de- 
ferirla ; giachè rivoltando i Poeti Greci, e Latini ,noi la Tentiamo 
chiamare or lanciatrice di dardi , come foce Ovidio nel $. dello 
trasformazioni , or portatrice dell’arco , come la chiamò Homero, 
or delle reti,come CalIimaco;cd Orazio nell’Oda a a. del 3. la chia- 
ma con molti epiteti, nè però mai alata, mentre dice: 

Montium cu/loty ntmorumqut virgo , 

Qux laborantei utero puella! 

Ter vacala audir, adimifque letbo 
- Diva triformi!. 

Ma credali pur colici cficr Diana, nè da tal opinione ci dillorne- 
rà lo fcorgerla con ale , le pur leggeremo Paufania in Cypfelò, gia- 
chè egli mentre và defcrivendo la calTa, dove Cilfelo fo pollo , tra 
l’altre cofe, che nota , dice eflervi fcolpita una Diana 3lata , c fog- 
-giungne. -I ih 

Per qual cagione faceffero Diana alata , non faprei facilmente direni. 
M i sì bene certiflimo, che negli omeri bà pofte l’ale. 

E Natal Conte anch’egli prima di noi tal luogo trovando, lo no- 
tò nel libro 3. della fua Mitologia , dicendo: Memoria prodidit Pau- 
fanias alatam fuiffe Diana effigiem apud Eleo!. 

Il medefimo notò Lilio Gregorio Geraldi , nella lloria delli Dei 

f . al 
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al duodecimo ordine, mentre ditte: Pauf in Cypfclo , idejl , arca , indi 
qua Cjpfelus condirai fuit , inter catcra Dianam alatam infculptam 
juijjt J'cribiC, qua altera Leonem , d/rrra Pantberam teneret . E più fot-, 
IO: C anfani fe ignorare ipfe fatetur. 

Or fe la cagione perche Diana portarti: l’ale , confetta Paufania 
non faperc, non credo doverci noi vergognare di confdTar il mede- 
limo. Se pure non vogliam dire, che ciò le convegna per la velocità, 
che a lei c come a cacciatrice, e come a Luna s’attribuifee: che per- 
ciò vogliono a lei darli anco lacarrctta.Intendali l’interprete d’Ara- 
to apprelfo il medclimo Lilio come dice: Luna bigas dicitur babere_a 
five propter velocitàtem,five prò e o quod notte, & die apparet. 

In oltre l’abito fuccinto , e (hello , col quale ella è vcftita , ci dà 
anco indizio chiaro, coftei efler Diana , giachè tale come a caccia- 
trice le li convcniva:cd appunto come ella medelima al padre Gio- 
ve lo domandò ( liccome apprettò Callimaco noi leggiamo ) men- 
tre ditte, che le concedette: 

- •* >* TW tfXf 1 X ,T *» r * 

Z»m/e9ai x«xrt»T<v, T»’ «bfi» 

E di villo/a vefte io mi fuccigna, 

Infin a le ginocchia, a fin ebe uccida 
Più agevolmente le/elvaggie fiere. 

« Nè crederò efler men chiaro indizio per riconofcere coftei efler 
Diana, l’animale , che le foggiace , non cflendo egli altro , che unj 
Cane ; giachè con tal animale la deferive per cacciatrice Paufania-* 
negli Arcadici, trattando di Megalopoli, ed Acacefra: Cervina pel- 
le velata, pendente ex bumeris pharetra, altera manu gefiat lapidem. ( C 
più fotto ) adiacet canis de venaticorum genere. Onde parati, che per 
ctter a quella di Paufania la noftra in tutto limile, altro non le man- 
carcbbe, che aver in vece della velie, la pelle. Giachè per la pietra 
tien la verga , ò afta ( propria armatura di cacciatrice ) che perciò 
forfè, come teftifica Cratino Poeta nella favola de’ Traci, era chia- 
mata *t>*w per portar come cacciatrice due lancie , poiché 
chiamali la lancia. E non è dubio il cane a coftei convenire , non fo- 
-lamcntc per la cura , ch’ella come cacciatrice n’avea , che perciò 
noi leggiamo in quell’inno di Livio Andronico parlando con_j 
Diana. 

Dirige odori s equos ad certa cubilia canei. 

Ma anco perche di lei quell’animale era proprio, liccome Formi- 
. to, con molt’alrri ce n’accerta, e fe pur vogliamo con Orfeo, inten- 
der colici la medelima con Ecate, Uà molto bene a’fuoi piedi il ca- 
ne , per lo timore , che di lei tengono , come accennò in quel verfo 
del fecondo Idilio Teocrito. 

gltvfe •’ EiwtT», Tifi, rxtxmn. u TftftUtrtf 

fid Ecate terrefire, 

. Di cui temono i cani, Vieni i 
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Vien conofciuta ancora quefta figura eflcr di Diana , per la fare- 
tra , che porca , cfTendo che ella molto dilettoci delle facete , cho 
perciò da’ Greci fu chiamata come da Pindaro nell’oda fe- 
conda delle Pitie ««> >*t intendendo Diana, ed Ovidio 

nelle Mccamorfofi la chiama armigera , per l’arme , ch’ufa nello 
cacciagioni , ammazzando le fiere , onde tu detta anco da’ Greci 
t. r urm< , cioè, colei, ch’uccide le fiere. Ma a che fine con altre auto- 
rità andiamo cercando tutto ciò provare , fe Omero ce ne rendo 
fedelillimo teftimonio, nell’Inno, che fi a Diana, mentre in quefta- 
guifa canta: 

E più fottO« 

H *at‘ ’fi ffKióiTTBf umf/mt 

A>p« Tfrai'rti, 

n f/*nu»a r»r(!TT« fi tX», Tf»p(n 0 S*'* 

t vx* ’ I 

Ahi»» \ia* s «tX« 7 >»{ S»p5r. •'! "*liO *? 

Canio DIANA e poi . i:;;--- 1 

La qual per monti ombrofi, ed eminenti 
Di caccia fi deletta, e l’arco d’oro «' : ■ 

Stendendo , /cocca le mortai faette. 

Che fan tremare a gl’ alti monti il capo 
L’irfuta felva al gran rumor rimbomba , 

Che fan le fiere -— 

Ma per auventura fe da’ curiofì ricercato foffe, come eflendo Co- 
rtei cacciatrice, viene ad cfTerc fcolpita fcalza?com’avrebbe ella po- 
tuto in cotal guifa feguitar le belve, tra fpinc, e fterpi , e tra difeo- 
fcefi , e faflofi monti ? Alla qual domanda fi potrebbe rifpohdere, 
ch’è fiato ufo degli antichi, ed anco de’ moderni, fcolpir (il più del- 
le volte ) le figure de’ loro Dei , ed Eroi fcalzi : ma oltre a ciò vuò 
dire , che eflendo flato concerto alle Ninfe feguaci di lei , d’andare 
fcalze tra le fpinc , e falli , fenza ricever offefa veruqa , molto mag- 
giormente ( fe ciò è vero ) potè Diana inedefima godere di tal pri- 
vilegio. Ma che fia vero il prefuppofìto noi leggiamo in L.Grcgorio 
Giraldi nell’undecimo ordine della ftoria delli Dei quelle paróle: : : 

Legimus quid in Caftabalis Per fica Diana fanum fuit tanta religio* 
nij , quid ibi dicata virginei ( fi credere dignum e fi) fuper pruni! nudit 
pedibus ambulabant , nullo nocumento. 

E feguita raccontando quel tanto, che fcrlve Plinio nel lib. 7. al 
cap. 1. della famiglia Irpia,dell3 quale coloro , ch’andavano a fa- 
crificare nel monte Soratte , caminando su le brage a piedi fcalzi , 
non ricevevano nocumento . Che maraviglia dunque fia, fe Diaria- 
ebbe per fe quel, che alle fue Ninfe concedette? * 

Avendo veduto la figura del rovefeio della n offra Medaglia erter 
quella di Diana , veniamo aderto alla tefta del diritto, la quale non 

I aven- 
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avendo nè lettera, nè fegno alcun particolare , che ci accennale di 
chi ella cller potciTc, è da credere, che per qualfivoglia che noi di- 
cemmo , Tempre fi potrebbe della verità dubitare . Nè io pollo ap- 
provar l’opinion di coloro , che dicono ctter di Palladc ; poiché nè 
la celata, di che ella s’arma, me ne dà vcrun indizio , nè pure il re- 
tto degli ornamenti. Altri dicono, che potrebbe effer quella della-, 
medefima Diana , già che tra’ Greci ancor ella era tenuta per Dea 
guerriera, che non per altro in Atene da i Polcmarchi ( ch’erano 
Principi della guerra) a Marte, e Diana come guerrieri fi facevano 
dagli altri differenti onori. 

Ma benché paja a molti quetta tetta effer di Donna, tal penfiero io 
non approvo, parendomi più torto d’uno sbarbato. Nè diffidi fareb- 
be il credere, ch’ella fotte di qualche Cittadino , ò Capitan Siracu- 
fano , in onor di cui , per qualche eroico fatto , fotte ftata battuta- 
quella Mcdaglia.Già che non mancarono in quetta Città degli huo- 
mini,che per mille onorate azioni tali cofc mcritaflero.Del che po- 
trebbonfi apportare mille efempj di ftorie : e Pindaro , e Teocrito 
altresì ce ne rendono certi : apporterò bensi due verfi del fecondo 
nell’Idilio ventiottefimo, ove egli dice : 

Ka'iyif oti warfit, £?i - Ef óf«i xriVv» »*r* 

Tp ita* fiat pvtXfr, «r/ftfr /n(u«r wi\ir t 

Quel da grinta Arcbia , la patria tua 
Fondi, de la Sicilia la medolla, 

, 02 c i. ;• j. E degli buomini illujlri Città degna . 

Or perche i Siracusani fegnaffero quetta Dea nelle loro Meda- 
glie, in altra parte dimottreremo, poiché in quetta fiamo flati ( Sen- 
za auvederccnc ) più lungi del nottro intento. 

«' -“v 
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-■■■fi ìi 

C V "Ivi l 

il /TVUefta undecima Medaglia di quarta grandezza in argento , 

* . n t •/• i - rv i .... 



K da una parte moftra due vili di Donna , congiunti in un fol 
S— collo , l’un dall’altro Solamente dividendo l’intrecciatura 
de’mcdefimi capelli, qual verfo.il collo discendendo, in due parti fi 
di vide;.; A dirimpetto poi d’una delle dette due faccio , vi fono due 
Delfini , l’un verfo l’altro rivolto . D’intorno l’altra fàccia quelle^ 
lettere, sstpasos mn 

Dal rovefeio ttà un difciolto cavallo. Senza freno , ò altro, che Io 
reggette, ò domafle. Dietro al quale è una Spiga di frumento, e Sot- 
to 1» lettera N. benché quella in altre Somiglianti Medaglie divcr- 
famcntc fi trova. . . 

; QBP- 
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Quefta Medaglia hà dato molto che pcnfare a gl’invcftigator» 
della Greca antichità, nell’andar congetturando il lignificato dclli 
due vili , che dal diritto di quella fi veggono ; ond’io mi perfuado 
non dover clTer nojofo al faggio Lettore , fc più d’una opinione iiu 
quefta efplicazione apporterò , maifimc dalle molte fcegliendo le 
più proprie , e curiofc . Dico dunque quelli due vili clTerc Itati cre- 
duti quei delle due figliuole d’Archia, che come racconta Plutarco 
in quello, ch’egli fa degli fventurati amori , Archia clTendo venuto 
da Corinto in Siracufa , prima , che folle (lato morto dal traditor 
Telefo, v’ebbe due figliuole, che come altri vogliono, l’una dal no- 
me dell’Ifola, che egli trovò abitata, la chiamò Ortigiajc l'altra col 
nome , da lui ( per bocca dell’Oracolo ) a quelle Città impofto , fu 
detta Siracufa . Onde i Siracufani per rendere onore alle figliuole 
del loro fondatore , ne vollero far memoria nella prefentc Meda- 
glia , improntandovi l’effigie di quelle . Altri dicono quefta Meda- 
glia clfcre Hata battuta in tempo , che la prima Città, oltre all’Ifo- 
la fi fabricaftc , che fecondo la comune opinione fu Acradina, ben- 
ché Tucidide par, che intendclfc Tica. E che l’una delle duefaccie, 
dove i Delfini riguardano, denoti Ortigia , c l’altra dove è l’infcri- 
zione lignifichi Acradina, abitando in quella il Magiftrato. 

Altri poi dicono, quelli due vili , clfer uno della Ninfa Aretufa., 
e l’altro del fiume Alfeo , e ciò forfè per ifeorgervi sù l’eftremità 
della tella alcune pampane , come fi fogliono l’imagini de’ fonti , e 
fiumi adornare. Qual opinione par , che feguitalfc il Goltzio , men- 
tre nella fua tavola, di quefta Medaglia intendendo, dille: 

Alphei Fluminit,& AretbuJ a Fondi capita conjunfla,ut eft conjefìu- 
ra, in Syracufanorum nummit. 

Ma io domando a coftoro , per qual cagione fimbolizzarono gli 
antichi il fiume Alfèo con vifo di Donnalc quando pure non foflcdi 
Donna, perche d’un giovane tanto delicato, e fenza barba? non tali 
hò veduto mai dimoftrarfi i fiumi, anzi con barbe ifpide , e fólte, c 
di membra ruvide , e nerborute , e la maggior parte di loro con fi- 
gura di vecchio, per dimoftrar la loro antichità. Di qui è , che così 
parlò Virgilio , deferìvendo il fiume Tiberino , fu’l principio del- 
l'ottavo: 

Huic Dtut ipfc loci fluvio Tyberinut amano 
P opale ai in ter SENIOR Je alt oliere fronde t* 

, . ! vi/ut. 

Le quali tutte opinioni , non fono in vero affatto da deprezza- 
re, tuttavolta fentendovi io alcune difficoltà ,ch’in quello luogo 
non curo d’efprimerc , pafferò alla quarta , la quale à me piace più 
ch’ogn’alrra delle fudette . Ed è , che i Siracufani altro per quelle 
due faccie della maniera , che fi veggono nella Medaglia compar- 
titi, non vollero intendere, ò dimollrare , fe non che il fito di Sira- 
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cufa, ed il compartimento delle quattro Città, applicando ad ogn’ 
una quella parte di quella bifronte teda, che maggiormente fi con- 
fà con le fue qualità . E prima per li Delfini polli da un lato folaa 
mente, fi moltra il (ito di Siracufa riguardare da una parte il maro, 
e dall’altra la terra. Ma quello maggiormente intefero, quando inj 
quella inedefima Medaglia fcolpirono un folo Delfino , ficcomc di 
quella forma molte io ne confcrvo apprefib di me , pcrcioche iru 
quelle, che vi fono due Delfini ( come è nella prefente ) io credo li- 
gnificarli i due Porti. Or vediamo con quanto graziofo artificio lo 
quattro Città ci vengono dimollrate, con la divifione, ch’in quella 
tclla fanno folamentc i capelli , quali capelli altro non lignificano, 
fulvo, che le mura , e le difagguaglianze del terreno , ò pur le rupi. 
Lalciano detti capelli ( per incominciar dalla parte più eminente ) 
tra l’una, e l’altra treccia lo fpazio della fommità della tella , inte- 
fa per Acradina , già che il fuo nome Greco tale l’interpreta , cioè 
Surnmus vertex , nella qual fommità di capo fi veggono alcune foglie 
d’alloro, perche quella Città fu abitata da nobili , c capitani , anzi 
( come vogliono alcuni ) il nome proprio in lingua Dorica lignifica 
ftanza de’ nubili . La parte di dove llan le lctterc,ci fimbolizza Tica, 
che fu polla tra terra,oppo(la alla parte maritima,e con ragione ta- 
li lettere in lei furono collocate: percioche , come vuole Plutarco, 
in lei fi faceva molta raunanza di popolo : c Cicerone dille eflcre 
(lata dal popolo molto abitata . L’altra parte , ò faccia di dove lì 
veggono i Delfini, è l’ifola, riguardata da due Porti. Ultimatamen- 
tc verfo il mento , di nuovo feparandofi le due treccie , formano 
un’altra parte , ch’è il collo , intefo per Napoli , meritamente con 
tal parte dimollrata , sì per la figura, nella quale ella era fabricata, 
si perche l’entrata delle cofe ncceflarie al vivere di tutta la Città 
per terra, principalmente era per lei, effondo in effa e le porte Mc- 
netide, c l’Agregadmia. 

Che quella Medaglia fin fiata battuta in tempo di Republica , e 
non di Tiranno, oltre alle lettere, Io fciolto cavallo , con la fpiga. 
del grano , maggiormente ci chiarifce , elTendo l’uno (imbolo di li- 
bertà ( come. altrove dimollrammo ) e l’altra d’abbondanza , eter- 
na compagna d’erta libertà. 

La lettera N. io per me credo, che fia ò numero , ficcome ne po- 
trei dar molti efempj , che per brevità tralafcio , overo infogna , ò 
pur principio del nome del mafiro di Zecca , ò di colui , che fatto 
avefie l’intaglio. 

Nè deve apportar maraviglia s’io di quella cifra cosi ambigua- 
mente ragiono, poiché fc alcuni, c’han difeorfo sù le Medaglie Ro- 
mane , dove la materia per fe flefsa viene ad efscrc e più cognita , 
e facile per la quantità degli Scrittori , che con accuratezza hanno 
non folamentc le cofe di quel popolo fcrittc , ma ancora i nomi , e 
i co- 
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cognomi de’Magiftrati,e Triumviri monetali, fé codoro.dico, intop- 
pandoii in fomiglianti cifre, in quefra guifa han parlato: Et boc unico 
elemento B. vel, ut in alijt I. quos ad cfplicandot jpbinge opus eft , chej 
potremmo dir noi neU’cfplicazione di quelle Greche Medaglia, 
fendo per l’antichità, e per lo mancamento degli Scrittori a noi di 
così difficile intelligenza, e cognizione? 

MEDAGLIA XII. 

1 O I ritrova in rame, c di terza grandezza , la Medaglia , che con. 

^ ordine vicn deferitta dodicefima. quefra dal diritto dimoftra 
un volto d’un giovane, come quel della fettima,col capo adorno di 
cuojo di Leone . Dal rovefeio un’Aquila , che tra l’artigli mantiene 
il fulmine , e d’intorno le lettere stpakoiiiin, che come abbiamo 
detto, la dimofrrano per Medaglia dc’Siracufani. 

Piacquemi in quello luogo porre , e dichiarar quefra , e lafciar 
dcll’altre, che forfè pili varietà recato avrebbono, non per altro, fc 
non per confermare quel tanto, che abbiamo d’Èrcole difeorfo nel- 
la già detta Mcdaglia:c così ancora per chiarezza di quanto dicémo 
nella terza Medaglia intorno all’Aquila . Vedelì adunque in quefra 
Medaglia , come i Siracufani ebbero in particolar venerazione Er- 
cole, vertendolo della fpoglia del Leone , e fcolpendo la fua effigie 
in più d’una Medaglia. Ma in quefra par, che maggiormente avcfse- 
ro la loro affezione verfo cofrui mofrrato , mettendo dall’una parte 
l’effigie di lui , e dall’altra l’Aquila, loro patria ir.fcgna , ch’a dir il 
vero, troppo certi ci rende quell’Aquila porta nella prefentc Meda- 
glia efsere ( lìccome liò detto ) infegna del Senato Siracufano ; già 
che non vedo ( falvo quello fentimento ) come pofsa entrar l’Aqui- 
la in quello luogo, giunta con l’infcrizione stpakosiux. 

, Sò bene , che potrebbe alcun dire , che molto li confà l’Aquila 
con la teda d’Èrcole, per la dipendenza, ch’egli tiene da Giove, cf- 
fcndoli frato figliuolo , ficcomc Efiodo nella Teogonia lafciò fcrit- 
to in quelli vetfi: 

A Xxuu» ■ /'apTrntrl èli» 

M/£0»7*!v fjfctruT/ Aiìt i'tco. 

<" Alcmena partorì l’Erculea forza , 

In amicizia giunta , 

Con Giove , che nel del le nubi aduna. 

Ma lafcio all’accorto Lettore il giudicare, quanto violentai forza- 
ta, per così dire , appaja cotal applicazione i e quanto probabile , c 
/oave dall’altro canto quell’altra,chc la dimofrra infegna particola- 
re di quella Rcpublica. ; . ... . , : j 
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MEDAGLIA XIII. 

I O non hò (in’hor veduta Medaglia nè Romana , nè Greca , che 
per la qualità del metallo , e grandezza , venga a moftrare l.u 
magnificenza di chi tale intagliato Taveife , come fi la prcfcntc , 
che noi abbiamo porto in ordine col numero tredicefimo , la quale 
fendo in Argento di prima grandezza » da una parte.ci inoftra una_ 
tefta di Donzella, ed intorno a quella quattro pefei . Dall’altra poi 
una quadriga da una Donna guidata , c l'opra un'alata vittoria in at- 
to di coronarla, fotto lei rileggono le lettere itpakoiiun.j più 
a baffo cert’arme,cioè corazza, feudi, ed elmo. 

Quella tefta, conforme hò detto altrove, io giudico della Ninfa., 
Arctufa , poiché oltre l’autorità apportate , leggonfi nel medefimo 
Goltzio nella tavola delle cofe memorabili , che nelle Medaglie fi 
ritrovano, quelle parole: 

Are t bufa Nyrnphi, poflea infontemfui nomini t converfa caput , Ur- 
lìi Syracu/ana Symbolum. Tab. i. nu. z. 3. 4. 6 . ó- alibi pajftm in piu - 
ribut Syracufanorum numjmatibus . Al clic credere maggiormento 
m’inducono i pefei, ed anco nó erter ghirlandata nè di fpighe di fru- 
mento, nè pur d’altra cofa, che per qualch’altra deità ce la raffigu- 
rarti:. Or fe alcuno domandarti , per qual cagione uua tefta di Nin- 
fa , creduta efferfi convertita in fonte, veggafi apprefso i Siracufani- 
efsere Hata cotanto riverita, che di lei principalmente con una Me-i 
daglia d’Argento piu d’ogn’altra, ed in pefo, ed in grandezza mag- 
giore averte loropiacciuto confervar ererna,e gloriofa la memoria. 
Non fu cortei creduta una Dea, non fu di Siracufa fondatrice, come 
perauventura fu di Cartagine Didone , che perciò il luo capo meri- 
caméce và improntato nelle Medaglie di quella Città, perche adun- 
que in sì nobile Medaglia la tefta d’Aretufa ì A quello tale io ri- 
fponderei prima, che anco a’ fiumi, c fonti da quella gente idolatra 
furono fatti particolari onori , ficcome tra molti Eliano nel libro 
fecondo della fua varia Storia ce ne dà certezza, mentre diffe: 
Fluviorum naturam, illorumque fiuxui cernimut, nonnulli tamen co * 
rum, qui ipfos hanorant,Jlatuasq\ ipforum effingunt. E più fotto. In Si* 
cilia Syracufani Anapum viro ajfmilarunt ,Cyanen vero fontem muliebri 
imagine decor arune. 

Secondariamente direi , che Aretufa fìi sì celebre fonte appreffo 
quell’antichità, ed a lei tante maravigliofe virtù attribuivano, cho 
ben fi potevano tra l’altre fonti far a lei particolari onori,pofciache 
quell’antica gentilità priva affatto di lume di vera fede, e nondime- 
no di quel della natura non manchevole, intendeva per lei la virtù, 
che Uà nel frumento, quale ftando in terra, ella fà , che germogli; 
inalzi , c renda il fuo frutto , ficcome per lo fuo nome tutto ciò ci 
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viene dimoftraro. Il clic i Poeti vanno acutamente fpiegando fotto 
quella cifra d’aver ella manifcltato a Cerere la rapita Proferpin^, 
cioè il buttato fetne.E fc per quello non baflalle giugnafi quel che fi 
legge in Nicànore Samio ( fe a Natal Conte vogliain credere ) che 
Arctufa confeguì li divini onori , anzi con l'autorità di Melante 
quelli delI’Acaja prendevano le cofc, che fi confccravano nell’alta- 
re della Dea Salute, e buttandole in Mare, le mandavano ad Aretu- 
fa in Siracufa. Le fue parole, per chi defidcrafie intenderle, fon que- 
lle, polle nell’Ottavo della fua Mitologia. Confecuta fuit etiamipfx _. 
Arethufa pojimodum dtvtnot bonari s , ut ait Nicanor Samiut in libre 
ttrtio di fiuminibut : fi quidtm mos fuit JEgienfium , qui pop uli futrunt 
Achjj.s , liba fumpta tx ara Salutis in man projictrc , qua fi mitterr 
Arethufa Syracufas ttfianntur , ut ait Melantbts in libro di facrificijt. 
Ma finalmente io dirci , che faria ballata, per far , che i Siracu- 
fani in quella guifa l’onoraffero , quella mirabil virtp , che 1 noftri 
maggiori han lafciaco fcritto, lei nell’acque fue ritenere , che io mi 
ricordo aver letto in Parralio fopra il Secondo di Claudiano, cioè, 
che chi beve dell’acque d’Aretufa diventa mirabil guerriero . Eft 
font Aritbufa ( dic’egli ) qui pluribut lodi rtddttur , cujut aquas, qui 
potanl à virtute bellica commendante. i . 

E par, che a quello avelfe voluto alludere Pindaro nel principio 
dell’oda feconda delle Pizie , chiamando le Siracufc nutrici d’huo- 
mini, e di cavalli, che godono della guerra, mentre difle; 

~ 2 Zi/pd- r%l .. » . 1 2 ‘ ? 
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0 Siracufe grandi ampie diradi : : 

De l’Armigero Marte e Stanza, i Tempi» 1 - ’ 

D’buomim valor ufi, •'■'*■' •' • ! 1 

E di cavai guerrieri genitrici. 

- E fc pure di quello fi dcfideralTero efempj in tempo pià a noi vi- 
cino,io lafciando le molte cofe, chc ia mille florié-ti polìono legere, 
c particolarmente quelle maravigliofc fatte contra Saraceni , ram- 
menterò quel fatto di Francefco Salamone, uno di quei tredici Ita- 
liani , che contra altri tanti Franccfi combatterono fotto Barletta, 
per la cui opera dir fi può con verità, elTerfi quella illuflre, e onora- 
ta vittoria acquiflata. E benché il Giovio, ed.il Guicciardini,ed al- 
tri, clic quello fatto raccontano, non ifpecifichino la Città propria 
di collui , ma folamcntc per Siciliano l’apportano , nondimeno Gi- 
rolamo Salamone, che fu l’ultimo, ed in cui s’cltinfe quella cafa iru 
Siracufa, teneva fcritture autentiche queU’cITcre flato fuo parente, 
e Siracusano. 

. Or 
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. Or in quanto a quel, che rocca al rovefcio , le lettere altro nonJ • 
lignificano , fe non che ella è Medaglia de' Siracufani , la quadriga 
poi è chiaro indizio di vittoria ottenuta , per cagion della quale 
quella Medaglia lì ordinò. 

Del che oltre la vittoria , che corona la guida del carro trionfa- 
le , l’arme polle di fotto ci fanno ccrtiflitni , lignificando quelle de- 
gl’inimici vinti,e mandati a terra.Ed affatto deludono i penlicri di 
coloro, che han creduto elTere (lata intagliata per vittoria facra , ò 
di Giuochi Olimpici , ò fomiglianti . Rellarebbc a vedere, fe per 
qualche congettura poteffimo intendere , per qual particolar vitto- 
ria folle ella (lata ordinata , fe contra gli Ateniefi , Cartaginefi , ò 
Siciliani. Il che certo farebbe temerità voler di certo affermare.Ma 
perche noi vediamo quella Medaglia» grande , e magnifica, che 
tutte l’altrc eccede, polliamo credere per ragion di proporzione ef- 
fere (lata fatta per la maggior vittoria, che avellerò i Siracufani ot- 
tenuta, che fìi quella contra gli Ateniefi, terminata sù’l Fiume Affi- 
naro , con la morte di tanti nemici , e prefa di Nicia , e Demollene 
capitani di quei, che per parer di Tucidide, fu la maggiore di tutte 
le fazioni Greche da lui raccontate . Del qual fatto piacemi ( per 
clTer domattina appunto la feftività della gloriola Afcenfione del 
Signore ) raccontare , che avendo delle fpoglie de’ nemici ornati 
tutti gli alberi de’ pioppi , che alle rive del fiume fi trovavano , fu» 
come racconta Plutarco ordinato da Euriclc Pretor Siracufano,che 
quel giorno fofie facro , ed ogn’anno fi faceffc fella in memoria di 
quella vittoria, chiamandole dal nome del fiume, Fede Affinane, e 
quefto.giorno fu a’ xxiiij. di quel mefe, che i Greci chiamano Car- 
nio , gli Ateniefi Metagitnionc , ed i Latini Maggio , c fìi si folennc 
quello giorno, che non lafciarono giamai di far dette felle , condu- 
cendo gli alberi nella Città, ih memoria di quei ,che sù la ripa del 
fiume fcrvirono a lorO pcr Trofèi . Ma fucccdcndo pofeia il vero 
culto Criftiano , non lafciandofi cotal memoria, applicoffi la fella 
aH’Afccnfione del Signore , ufando fin al giorno d’oggi piantar per 
le piazze detti alberi, con privilegio di tradizione, di poterfelo tor- 
re da qualfivoglia luogo in che fi trovi., fenza che il padrone glielo 
polla vietare. 
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14 TL ritrovarli copia di quella Medaglia d’argenro.cd in fetta gran- 
JL dezza , che noi tra le Medaglie della Republica Siracnlana -, 
abbiamo collocata per la quattordicefima, hà motto a dirne quattro 
parole, più totto, che per la chiara intclligcnza^hc di quella io po- 
tetti dare , per l’ofcuro lignificato del fuo rovefeio . Tiene ella dij 
una parte una tetta di Donzella, vagasi, ma fcmpliccmcnte accon- 
cia, dietro la quale è un pefee, e dannanti le lettere sta- Dall’altra 
parte un pefee polpo, che da’ Latini vien chiamato Polyput. 

La tetta , io giudico ettere della Ninfa Aretufa , ficcome par che 
il portamento de’ capelli ce ne dia chiaro indizio, eflendo fchietto, 
come a Ninfa lì conveniva.E parimente per non fi feorgere altro fé- 
gno , che per quella d'alcun’altra Deità ce la facette riconofcerc , 
In oltre quel pefee, che dietro lei fi feorge, dà non picciolo contra- 
fegno, d’etter vero quanto abbiam detto, pofciache credo dimoftri, 
quei pcfci,chc facri a Diana in quella fonte fi nutrivano. Della me- 
defima opinione li dimoftra eflcr il Goltzio , mentre nella Storia, 
che fà delle Siracufc dice: 

Aretbufa veri aqua: habuit crajfa:.,falfiorc[quc. t & proinde potai in - 
fuaves-, pieni ffima: t amen Pi/cium , quo: quod Di un* J aeri efl'cnt , reli- 
gio era t violare , atque bine varia numifmata cum Aretbufa capite pi- 
feibus circundato inter Syracufana fpeflari credibile eli . Onde accer- 
tandone le lettere ( benché non intiere) che ella è Medaglia de.' 
Siracufani, dovendoli leggere stpakosion. e Porgendoli la tetta dì 
Donna con pefei, non li dee penfar altro di quel, c’hò detto. Me ne 
patterò dfique,lafciando ciò fenz’alcun dubio,al rovefeio della Me- 
daglia , nel quale come hò detto , (là un Polpo fenz’altra inttrizio- 
ne, che d’alcun particoLar penfiero ci facette auvertiti. 

E jerciò tanca difficoltà mi li fà innanzi nel cavar qualche co- 
flrutro di verità in quello si otturo Geroglifico , che volentieri la- 
fciandolo, volgerci la penna altrove.Ma perche in vece di dar quatt 
che lume a coloro, che tal Medaglia avettero,giachè (come hò det- 
to ) ve ne fon molte, cagionarei maggior confufione col tacere , di- 
rò quel tanto , che n’hò potuto con la debolezza del mio ingegno 
fpeculare. E prima io mi perfuado quello animale altro non volerci 
fimbolizzare, che l’ifola Ortigia . Quello penfiero và fondato fopra 
la natura di detto pefee ; pofciache non folamentc egli Uà , e vive 
nel mare, ma folo fra tutti i petti morbidi ette fuori dcll’acque ma- 
rine, e và fra gli fcogli afpri, e non bagnati, intendali Plinio nel ca- 
pitolo ventinovelimo del nono , come lo dettrivc : Soli ( Polypi ) 
molli um in ficcum exeunt. 

Or perche l’ifola tien quella medefima natura di bagnarli in par- 
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tc , ed in parte non bagnarli, forfè queda parte di Siracufa con tal 
pefce pretefero dimodrare. . . • i _i 

Secondariamente, fc noi per auventura volcflimo cavar l’intelli- 
genza di quello rovefeio dalle lettere degli Egizi], imitando in ciò- t 
il Valeriano nella dichiarazione , che fece della Scatui di Venere , 
qual con una mano reggeva Cupidine, c quello il Delfino prefoper 
la coda alzava ,e’l Delfino il Polpo, che era attaccato alla terrai 
predo a’ piedi del fanciullo, prefo avea col morfo , faremo codrct* 
ti a dire altro non poterci lignificare , fc non , che cofa cattiva , Se 
odiofa. Percioche appredo quella fapienza Egiziaca, i pefei, il ma- 
re, ed ogn’acqua fu prefa per l’odio, come quella, che fpegne il fuo- 
co,intefo per l’amore, anzi tanto odiarono gli Egizij ogni cofa ma- 
ritima,chc tenevano per contaminato colui, che avede parlato a un 
marinaro ne’ facrificj , fchifando il fale maritimo , l’andavano a pi- 
gliare nella fonte di Giove Amonc, detto da loro Amun. tutto ciò 
leggiamo nel Simeone : e Plutarco in Ofiride ci fa fède , che i Sa- 
cerdoti dell’Egitto non fi cibavano di forte alcuna di Pefce , nè di 
quello per brevità darò io adelTo ad apportar la cagione, ma verrò 
piu rodo al nodro propofito,con dire, che fe bene tutti i pefei furo- 
no intefi per mali, & odiofi,il Polpo nddimeno fu più degli altri pre- 
fo in mala parte , & odiofilfimo. Edendo che ogni fuo lignificato è 
cattivo, e peflimo. Ma perche fra gli altri mali lignificati egli è firn- 
bolo del Tiranno, non è gran fatto , che con queda Medaglia avef- 
fero voluto dimodrare i due diti di governo,della Tirannide, e del- 
la Republica, quedo intefo per la teda piacevole , ed amabile della 
Ninfa, e quello col Geroglifico del Polpo. Percioche il Ricciardi có 
l’autorità di Valeriano, ( e quedo con quella d’Aridotile ) dice ne’ 
fuoi Commentar) Simbolici: Polypus, & Loculi a marina fig.Tyr anni- 
dem in Cives fuoi , quod Polypus fit tanto terrori locufta , ut fi tum i/l-. 
eodtm redi viderit,pr a timore illa moriatur. 

E fe pure volcdimo có la feorta diquede lettere, dalla Tirannide 
in univerfale palTare , applicando quedo geroglifico a qualch’una 
particolare, lenza dubio appropriato lo trovaremo a quella del 
Maggior Dionigi.Perciochc per lo Polpo intefero gli Egizij ( fuori 
dell'altre ) quattro cofc, prima un che folTc avido d’accumular rob- 
ba , della qual prendendo quel meglio , che fà per lui , lafcia l’inu- 
tile per gli altri , edendo , che il Polpo ogni cofa raccoglie avida- 
méte, e mangiatoli il buono,gitta via l’inutilc.La qual cofa fu pro- 
pria di Dionigi , il quale in guifa tolfe ogni cofa a ? Siracufani , che 
gli ridude a non poter pagare le gravezze, ed allora furono dal Ti-* 
ranno ( come inutili ) lafciati, fenza che più loro moledadc. 

Secondariamente interpretano per lo Polpo il diffiinulatore , 
perche egli fi cangia conforme al colore del falTo , ove s’appiglia^, 
della qual cofa fu maedro Dionigi , nè con altr’arte ottenne l'hn- 
j pcrio 
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pcrio di Siracufa : e con la medclima copriva la facrilega fua natu- 
ra , ficcomc mille efempjpcrldSlbrie'feiifc lèggono. 

Terzo , intendevano per lo Polpo un’huomo timido, e paurofo, 
perche egli vifto il pefcarorc , s'auvilifcc in guifa, che non sàchclu t 
farejma or lì attacca alle pietre, or alle proprie gambe dcirìnimico: 
e che di quella natura ha (lato Dionigi, non è da dubitare, poicho 
dalle proprie figliuole, e moglie temendo , lì ft la Aanza cinta di 
Solfe, che (blamente con un ponte in quella (i poteva palTare, c con 
ut il l'alt ri legni molìrò Tempre la viltà dell’animo Tuo. 

Ultimatamcnte fimbolizzarono per lo Polpo colui, che con ofti- 
ttazionc s'attacca ncll’amor delle cofe, perche quello animale in 
maniera s’appiglia alle pietre , che volendolo da quelle diltaccare 
per forza , overo egli vien a fcagiiare in parte la pietra, overo a la- 
fc larvi della propria carne attaccata. Nè con pili proprio Geroglifi- 
co la tenacità di Dionigi nel voler mantenere la Tirannide lì potè-» 
va dimoftrare, pofciache lì legge di lui, che nna volta per una con- 
giura fattali contra da’ Siracusani, vide in tanto mal termine l’Im- 
perio Tuo , che da’ Tuoi più cari era efortato a falciare il dominio , e 
fuggirfene, e con tutto ciò rifpofeloro , per una breve morte noru. 
doverli lafciarc un si gran Regno . Onde avendo i Siracufani caca 
ciato il fuo figliuolo ( al quale non men, che al padre quelle qualità 
del Polpo li potevano applicareje godendo il governo della Rcpu- 
blica , vollero forfè in quella Medaglia , come in un compendio di- 
inoltrare quanto li doveva odiar la Tirannide, c per contrario amar 
la libertà. G polliamo noi penfare, che all’imitazione di quella Me- 
daglia , avellerò dopo molto tempo battuta i Romani , ò altri , che 
fodero (lati la loro in rame a Nerone , dove con altri pefei li vede 
il Polpo , deferivendo con tali Geroglifici la cartiva vira di quello 
Principe, la qual Medaglia venendo a dichiarare Sebadiano Erizzi, 
dice quelle parole: ; . 

Perlo Polpo intendevano gli Egiz,ij il Principe -dì tutti, ma /peci al- 
ene» te il Ti ranno, e colai, che ufajje unaTirannica Signoria nc‘ Cittadini . 

Sin qui l’Erizzi. Ond’io per tanto mi vado persuadendo , più fér- 
mamente quel , che hò detto , ed indente quell’altra verità', che i 
Romani da’ Greci prefero moiri de’ Simboli delle loro Medaglie, 
perche oltre alla maniera già detta , tengo altresì in rame , ed in^ 
argento Medaglie ùmili , quali conformandoli in parte con quella*, 
di Nerone , modrano inlieme col Polpo un’altro pefee a me lìn’ora 
incognito , e parimente dall’altra parte alcune di loro al medelimo 
propolìto modrano una lepre. Ma perche in queda Spiegazione fon 
trafeorfo più a lungo di quel, che penfava, farò fine, parendomi ba- 
dar quanto s’è detto. 

.,••• V • . : 
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1 5 Rà le Medaglie , quali infino. a quello di a noi dall’ingiuriej 
X del tempo lafciate, ci rammentano l’ampio, e felice imperio 
dell antica Rcpublica Sjracufana, una ve n’è, qual in ordine hò po- 
lla la quindicclìma^fcolpita in oro difettimi grandezza, che di* 
gentile, e dotta mano inoltra d’clfere (lata intagliata. Vedcfi in ef- 
ia per una parte l’afpetco femplice d’una vaga Donzella coronata^ 
di fpighe di frumento non maturo, ma in erba. Dall’altra un toro, il 
quale benché totalmenre non giaccia in terra, (là nondimeno in at- 
to di pro(lrar(ì con la teda balìa, c pacifico, e d’intorno quelle let- 
tere irPAKOJunx. per le quali fi certifica edere de’ Siracufani . Ma 
di cui fia la teda, hi dato a molti da penfare, giachè altri per quel- 
la di Proferpina,cd altri di Cerere l’han giudicatilo per me la cre- 
do di Proferpina , e quedo per due congetture ; Prima , perche la 
veggo di frumento in erba ghirlandata ; Secondo, perche dal rove- 
feio v’èil toro in atto di facrificarfi, ò vogliam dir di vittima . Poi- 
ché in quanto alla prima è chiaro, che per Proferpina altro non s’in- 
tende, che il feme del frumento, che nafea , c germogli , quedo noi 
leggiamo del Cartari trattando di Proferpina, mentre dice: 

Legge fi ancora, che Proferpina fignfica le biade, le quali nafeono dal- 
la terra, eh’ i Cerere. 

Cosi ancora il Ricciardo ne’ fuoi Commentari (imbolici Io mani- 
feda, dicendo: 

Proferpina fignificat fegetes natas è terra. 

■ Onde perciò apprettò i Dorici Cerere fu detta Tanto che 

ficcome Bacco, che lignifica il vino, coronavano di pampane di viti, 
per farlo conofecre, c Cerere, la quale non fidamente fi prende per 
la terra, ma ancora per quella virtù divina , che dà vigore alla mi- 
turazion delle biade , adornano di mature fpighe ; cosi Proferpina 
.d’immaturo frumento fu ghirlandata , che, come vogliono i Latini, 
ella con quedo nome vien detta, dal ferpcggiarc, che fà il frumen- 
to, sì nelle radici, come ancora nel germogliare. Or volendo pafla- 
rc alla feconda congettura del Toro podo in atto di vittima , par- 
mi a queda prima parola farmifi incontro una fchicra d’autori, che 
non folamente la nodra opinione non approvano , ma più tòdo di- 
druggono . I quali annoverando le vittime , che a Proferpina fi fa- 
crificavano, da niun di loro fi fà menzione di Toro, giachè Plutarco 
in Lucullo le dà per facrificio una nera vacca. Altri della medefima 
iterile le facevano offerta, onde il Poeta cantò: 

ipf e a t r i <vel!eris agnam 

JEneas matri Eumenidum , magnaque forori 
Enfeferit,Jlerilemque libi Proferpina vaccam. 

■ Vi Ed 
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Ed Aurelio Prudenzio anch’egli nel primo contra Simmaco. 
Rapta ad Tartarei tbalamum Proferpina regii, 

Placatur vacca fltrilis cervice refeda. 

Tantoché avendo noi da inoltrare per lo Toro doverli riconofce- 
re il volto di Proferpina , parmi, che non così facilmente ci farà in 
ciò predata fede: tuttavolta io confido, che chiunque ben confide- 
rei l’autorità, fopra la quale fondali la nodra opinione, rederà fen- 
z’altro appagato , e fodisfatto . Io leggo in Oiodoro nel y. che paf- 
fando Ercole vicino ad Ortigia , dove poi furono fabricate le Sira- 
cufc , intcfc come Proferpina rapita da Plutone , precipitò nell’In- 
ferno, col medelimo , per la voraggine di Ciane , fece alla Dea fa- 
crificio d’un bellilfimo Toro; il qual facrificio redò in ufo a’ paefa- 
iii di far ogn’anno, imparando da lui il modo di venerar queda Dea. 
Ma venendo col tempo le Siracufe in quella magnificenza in cho 
vennero, crebbe con loro la quantità delle vittime, e de’ Tori. On- 
de il medefitno Diod. ritorna di nuovo nel lib. 6. al cap. 2 . a farne 
memoria con quede parole : At vera Pluto cum rapta Proferpina 
prope Syracufat, per terra biatum ad inferos curru defeendit . Syracufit 
juxta Cyanem fingulit annit diet feftot celebrane , in quibus f aera fa- 
cilini privatine parvis vidimiti publicè tauros in paludcm immergimi, 
morem Herculis imitati , qui ejufmodi facrit , qua tempore Gerionis bo - 
ves per Siciliam deduxit , ufus e fi. 

Nè direbbe forfè fuor di propofito, chiunque aflfermafle aver Er- 
cole cófecrato il Toro a Proferpina, infognando a far il medefimo a' 
Siracufani, per quel, che fi racconta di codei, cioè, che il padre Gio- 
ve di lei invaghito, feco in forma di ferpente fi giacefle,d’onde ella 
partorì un toro , ficcomc racconta Eufebio. Ma udiamolo di grazia 
da Arnobio,chegraziofamenteciò deferive nel lib. y. che fàdi Ce- 
rere ingannata da Giove in forma di Toro . Parie ( dice egli ) men- 
fem pofl vij. Incutenti filiam torpori j, quam atas mortalium confequens 
modo Liberam-, modi Proferpinam nuncupavit . Quam cùm verveceut 
Iuppiter bene validam,fioridam, & J, ucci effe confpiceret pteniorii , &c. 
mox fuhditi In draconit terribilemformam migrat,ingentibut fpirit pa- 
vefacìam colligat virginem , &• fub obtentu fero molliffìmi ludit , atque 
adula tur ampie xibut . XJnde fit ut & ipfa de /emine fortifftmo compie a- 
tur Jovit: fed non eadem condi t ione, qua mater. Nam illa fili am reddi- 
dit lineamenti! defeript am finti at ex partu virginit , TAURI fpecie-r 
fufa 'jovialit monumenta pellacia. Autborem aliquit defiderabit rei,tum 
illum citabimut Tarentinum , notumque fenarium , quem antiquitat ca- 
ni!, dicent, TAURVS Draconem genuit , & TaVRU M braco. 

Ma fia pure qualfivoglia la cagione , per la qual Ercole li fuflèj 
mofTo a facrificar il Toro a Proferpina, bada per noi, che fi fia cer- 
tificato , i Siracufani ad imitazione di lui aver dedicato a codei tal 
facrificioje perche non una, ma pili Medaglie i Siracufani batterono 
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con quella impronta del Toro, nelle quali atrorho elio Toro lì veg- 
gono certi Delfini , per voler forfè moitrare la Citta loro eflcr ma- 
ritima , da quello , cred’io , ( già che altra autorità non leggo) fi 
morte Pietro Grizio nel Dialogo ,che fa dcU’armi di nobiltà , a di- 
re, che l’infegna nazionale de' Siracufani forte un Toro circondato 
da'Dclfini,ma invero quello parmi edere (lato fcritto con poco fon- 
damento . Ma fe anco fi ricercafle , perche i Siracufani , oltre agli 
annuali facrificj c privati, c publici, che le facevano, fi vollero mo- 
Urare a quella Dea cotanto affezionati, che la effigie di lei, e le vit- 
time fcolpirono in Medaglie di finilfimo oro; direi , che ciò fu fatto 
con gran ragione, poiché oltre l'attribuirli a Proferpina, come fua_ 
tutta la Sicilia , ficcome tellifica Apollodoro Cirennico nel lib. i. 
dclli Dei : Giove per placar Proferpina , le diede per fua dote la Sicilia. 

Ed oltre l’crter in Siracufa, come dice Diodoro, a lei particolar- 
mente facrata la fonte Ciane: ella mollrò aver cotanto accetti que- 
lli facrificj, clic ne’ maggior bifogni fempre fu favorevole a’ Siracu- 
fani , liccomp leggiamo in Plutarco , che partendoli Timolconc da 
Corinto per la libcrazion di Siracufa dalla tirannide, fi vide Profer- 
pina in forma di lampade farli la feorta , onde meritamente ella , e 
la madre fua Cerere erano in Siracufa riverite . Intendali Pindaro 
come ncU’Oda fella dcil’Olimpiche , fatta in lode d’Agelìlao Sira- 
cufano, verfo il fine, ci fa dolce tellimonio con quelli ver fi: 

[.*»*? Sì pipita fiat Zupx- 
«tirar ri, ii Of rvy/at, 

Tàr I ì ftir K&fxf* ftaiT» Sn'r*r p 
Zf7i* paSluitti fJ/nxó»»**» 
r au firn Aapixrf*, Xit»« 

. . * iVn» Ti‘9)arfù !ipr*r* 

. Dilli anco tu, che de le Siracufe 

Non fi voglia feordare, nè d’Ortigia , 

La qual governa il giu/lo Rè Gerone 
Rettamente, e configlia. 

Dove Cerere Dea fi riverifee. 

Che tiene roffi i piedi , ed a fua figlia 
Al cui carro fon giorni i deflrier bianchi , 

Si celcbran le fue divine nozze. 

Dove è da notare , che in Ortigia fi facevano quelle felle a Pro- 
ferpina, dette Anacalypteria, per eflerfi quivi rivelata fpofa di Plu- 
tone, perche, come vuole l’Interprete , ed Elichio , vai 

tanto, quanto rivelo , ò fcuopro , perche allora una Donzella fi di- 
fcuopre, quando fpofa efee dalla cafa paterna, ove era Hata rinchiu- 
fa. E quella rivelazione di Proferpina Spofa , non fu altrove fatta, 
.'che in Ortigia, per bocca della Ninfa Aretnfa,alla madre Cererò, 
come il canta Ovidio nelle trasformazioni, ed altri. Sì che avendo 
„ • , vedu- 
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veduto con quanta ragione fi fia di lei fatta in Siracufa memoria, e 
facrificatoli il Toro , pafleremo alla fpofizione della feguentc Me- 
daglia. 


MEDAGLIA XVI. 

. . . ... > 

1 6 * Lfedicefimo luogo ci s’olfcrifce , per eflere fpiegata quella 
Medaglia in rame di terza grandezza , ove dall'una parto 
noi veggiamo un venerando fembiante con lunga barba adorno , e 
di corona d’ulivo coronato, dietro a cui vcdefi altresì la forma d’un 
tridente . Dall’altra parte fono fcolpite tre gambe umane congiun- 
te infieme in un’umbilico, che ftà loro nel mezzo, ed intorno le let- 
tere stpakoikin : chiaro indizio d’eflerne fiata la RcpublicaSiracu- 
fana l’autrice. 

Devefi fenza alcun dubio Rimare quel capo eflere di Nettuno , 
Dio del mare, non folo per la barba, e fattezze, ma più chiaro , per 
quel tridente, che dietro fi vede,infegna,ed armatura propria di co- 
tal Dio . Onde venne egli appo i Latini nomato Tridentifer , ò pur 
Tridentiger , come tra gli altri lo chiamò Ovidio in quel dell'undi- 
cefimo delle fue trasformazioni. 

Cumque tridentigero tumidi regione profundi. 

E da’ Greci altresì fu egli detto ora che è l’ifteflo con 

Tridentifer , ora E "f cioè di buon Tridente,ed ora •t nr r l *< ». che è 
dirizzator di Tridente. Aflegna di ciò la cagione Donato, e Proclo 
nelle Scolie del Cratilo di Platone , per denotare il proprio Impa- 
ro in quell’eleraentOjChe delli due Regni de’ fuoi fratelli,ò pur del 
Cielo, e della terra in mezzo giace. Onde fcrifle il Giraldi al fint. y. 

Neptunum Tridentem h ubere prò numero elementorum : un de &■ 
TfHLnt>u,hoc ejì Tridentifer. 

Oltre che altri dicono attribuirfi a Nettuno il Tridente , per e fi- 
fe r ifiromento molto utile , e neceflario a gente maritima , che per 
eflere quefta materia molto trita, e Volgata tra’ Greci, e Latini, non 
occorre più dilatarmi . L’increfpatura ancora de’ peli della barbai, 
parmi del volto di Nettuno non picciolo contrafcgno, conciofiache 
in guifa tale piacque figurarlo non folo a’ Greci , ma anche a* Lati- 
ni ad imitazion loro , come vedefi nella Medaglia di Pompejo in 
argento , ove miriamo il volto di Nettuno in tutto a quello, di cui 
trattiamo , conforme , falvo che quello moftra le tempie cinte con 
una fafcia,la dove quello vien coronato di foglie, come s’è detto. 

Parimente ncil'ifiefla forma vedefi nella moneta di Sef. Apulejo, 
in quella di T. Statilio, di M.Cccilio , di P. Muzio , di P. Cornelio, 

ed 

> 
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ed altresì di M.FuIvio.Chc fe la Medaglia ci potefle moArarc il co- 
lore di cotal capegliatura, e l’alcrc circoftanze, al lìcuro ce la dio- 
Arerebbe di color ceruleo, e falfa . Della prima condizione fa fede 
Luciano , **' !»»>«. dove lo chiama cioè Nettuno di 

cerulee chiome, della feconda, Orfeo, ed il traduttore Scaligero in 
quel verfo: 

Audi Nepturu amborualis,falfi captile. 

Quanto poi alla corona, qual dilli elTcr d’ulivo, sò ben io potermilì 
da qualcheduno opporre l’autorità di Plutarco nel j. probi, del 5. 
libro, ove egli fenile: 

Et quidem communi t exiHimotio crac ,pinum effe coronamcntum—, 
Ncptuni. 

-, E ciò apporta , come cagione , per la quale ne’ giuochi Iftmici il 
vincitore di pino li coronale, fe bene lo Scoliafie fopra Nicandro 
fcrive: 

- Ducitur autem Melicerta Iftbmicum etrtamen , in quo prius corono. 
fuit viflortbus ex appio , ultimo vero è pinu. 

. . Parmi con tutto ciò cotal corona d’ulivo,pcr due cagioni, prima 
perche la foglia,che fpicca nella Medaglia,non hi da tare con quel- 
la del pino, nò pur dell’appio, ò lìa quello ortenfe, ò paluilrc, ò che 
l ia montano . Inoltre parmi convenirgli in quella Medaglia l’ulivo, 
peroche elTendo folito con due divertì fembianti figurarli Nettuno 
( conforme al Giraldi , ed al Choul ) l’uno pacifico , l’altro adirato, 
per elTcrfi qui deferitto pacifico, gli conveniva l’ulivo, e che lìa pa- 
cifico, lo lignifica quel tridente , che non già innanzi , ma di dietro 
depollo li fa vedere , clTendoche or dell’una , or dell’altra forma 
inoltrali nella moneta Romana di QJìlio Tubaro Confule l’anno 
-dalla Città 742. 

. Or palliamo al rovefcio,nel quale li vedono le tre gambe congiure 
in. un centro, ò pur umbilico , le quali hò detto elfere chiaro gero- 
glifico della Sicilia così in quclta , come in fomiglianti Medaglie ; 
pofciache i tre piedi dimofirano itre Promontorj,PeIoro,Pachino,e 
Lilibeo,onde venne l’Ifola chiamata Trinacria,ò purTriquetra.Tcn- 
gono quelle gambe le ginocchia raccolte , e non diAcfe, per deno- 
tare l’altezza de’ monti, che per l’ifola fi ritrovano . Il cerchio po- 
dio nel mezzo, io giudico Enna , chiamato umbilico della Sicilia , e 
da Cicerone nella 6 . azione contra Verrc , c da Callimaco altresì 
neli'iuno di Cerere, in quel verfo: 

Tfi*. /'• 'rwi 1 uUX/ritvJr» Sfdpiif cptfatJt tvrli, 

Tre volte all’ umbilico de lo bella 
lfola fovr’ogn’ altra, Enna correfli, 

. La cagione però , per la quale i Siracufani formalfero nelle loro 
, Medaglie cotal fimbolo della Sicilia tutta , credo elfcrc , fenza ve- 
<■ run dubio , il dominio , e lìgnoria , che Siracufa ebbe fopra il re Ao 

dell’ 
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dcll’Ifola pér terra, e per mare, quefto lignificato per Nettuno,chiaJ 
«nato da Properzio liquido Dio, in quel vcrfo: 

Qua •voluti liquido tota Jubire Deo. 

E quella per la forma triangolare delle tre gambe.Dclla verità di 
cotal preeminenza di Siracufa , teftimonj fono autori fenza nume- 
rose credo poterne dubitare chiunque averi letto gli Storici anti- 
chi , e moderni . Pofciache per lalcure Diodoro , che ciò in molti 
luoghi chiaramente conferma; Solino fcrifl'e della Sicilia: Principem 
Vrbium Syracufas b.ibet. E Valerio MaOimo nel cap. terzo del fecon- 
do libro della ragion trionfante dice; Sicilia caput Syracufa. Polibio 
parimente nel primo fcrive: Syracufas quoque recuperaturas haud du- 
bium crai, prafertim curri reliqua pars Sicilia propt univerfa fub eorum 
ditionc f^èr.llidoro nel quattordicefimodcll’etimologie, rcpetendo 
le parole di Solino della Sicilia afferma : Principcm Vrbium Syracu- 
fas babet . Inoltre Livio Floro nel fecondo degli Epitomi cosi lafciò 
fcritto : Grande illud , & ante id tempus invi cium caput Syracufx . E 
per venire a’Moderni Natal Conte nel terzo della fua Mirologia,la 
chiama Città Regia . della Sicilia in quelle parole : Atque cum Mi- 
fcellus Jalubritatem , Archi a s divitias potius elegifiet, bic Syracufas Re- 
gia»! Ctvitatem Sicilia , ille Crotonem multorum athletarum patri am 
condidit . Ma odanli le parole, che ufa il Re Martino nel privilegio, 
per lo quale inlieme con fua moglie Maria concede a Siracufa il Scr 
natore, quali fon quelle. 

- Cum igitur Civitas Syracufarum noflris antecejjoribus fideli fimo-., 
qua nullis dudum commota turbinibus , nulli s unquam maculata conta- 
gi js, diva memoria pradecejjorum noflrorum Sicilia Regum , ac noflra- 
rum Mayefiatum nomen Regium in magno etiam guerrarum diferimine 
immota , & inconcujfa continuis temporibus vocitaverit , //umili ter, & 
devote , ac fub eo vivere fincerijfimi non expavit , fi dei regula , &■ 
fub Regio vivendi nomine., viaque praflans Civi tali bus, & terris fibi 
proximis,oc longinquis, Ob quod dignitatibus , & Officiorum prorogati- 
vi Alma Vrb. Romana , cui in profperitatis tempore ( ut legitur ) non 
multiti» difpar fuit Civitas fupradifta , e am cupientes fiore decoratami* 
ut anttquis bonoribus , quibus fulfit bafienus ejus antiquitas fuccejfio 
clara latetur, &c. 


Uberto Goltzio diligente inveftigatore dell’antichità nel princi- 
pio della Storia fua della Sicilia ancoragli cosi ragiona. 

Quia ordo ,feriesque hifloria poflulat , ut de Syracufis Vrbe , non fio - 
lum totius Sicilia Principe ,fed & Metropoli , atque inter Orbis Vrbet 
celeberrima dicamus. 

E Giofeppe Carnevale nelle Storie, e deferizione della Sicilia, di 
Siracufa dice Ella fù capo , e Metropoli di tutta Vlfola , cioè di Sicilia. 

Quefto vocabolo di Metropoli mi rammenta di certi Scrittori 
delle Storie di Sicilia, quali riprendan coloro, che Siracufa Metro- 
-i -■ N poli 


i 
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poli han Voluto chiamare,tra quelli uno in particolare dice d’un’ar- 
tro, ( crederò io fia detto del Fazello ) in cotal guifa . Mox Syracu-, 
fai Metropolim appellai nulla fultui au6ì ori tate . Giachè il Fazello 
nel quarto libro della prima Deca, e nel quinto della feconda , ra- 
gionando di Belifario Capitan dell'lmpcrador Giuiliniano, che nel- 
l'anno y 38. vinfe i Gothi, fcrive cosi. 

Recepta Panormo Belifariui Syracufat, qua Sicilia adirne Metropoli s 
irai , rcvetfui, ludoi magnifico s edidit . Ed in un’altro luogo . "Orbi 
Syracu fa Sicilia olim Metropoli t tefte Valerio lib.fecundo. 

Onde perche per auventura Valerio non ufa lo ilefTo vocabo- 
lo di Metropoli , giudicò coilui , che ciò il Fazello lenza autorità 
abbia detto , non accorgendoli , che è furtìcicntilfima l'autorità di 
Valerio, c di Solino, mentre l’uno capo del Regno, l’altro Prenzef- 
fa delle Città la noma, per darle altresì il titolo di Metropoli , che 
è pur l’iileflb.E fe ciò non bailaifc, dirò, che faggia,ed accortamen- 
te diedcgli il Fazello cotal Epiteto, non folo per la grandezza avu- 
ta ne’ fuoi primi tempi , della quale fon piene le carte degl’illuitrif* 
fimi autori, ma eziandio, perche icemata da quel primo fplendore.-, 
anche dopo la venuta al Mondo del Redentore , ottenne il primato 
dell’altre Chiefc della Sicilia , e ne fu detta con ragione Metropo- 
li, non folo perche a lei fu dall’Apoltolo San Pietro fin d’Antiochia 
mandato il Santo Vefcovo Marziano, onde fi moife a fcriverc lo 
Scobar. 

Marti anni primut Syracufanui Praful à B. Retro Apofiolo de Antio- 
chia Syracufai mijfut . Vnde Syracufa obtinuerunt fecundum Epifcopa - 
tum Orbii univerfi. 

Nè manco per quel, che fi legge al regiftro ncU’epiitola tredice- 
fima del fecondo libro toccato anco dal Baronio nell'annotazioni 
del Martirologio Romano : cioè , che S. Gregorio detto il Magno 
Sommo Pontefice delegò Maffimiano trentunclìmo Vefcovo Siracu- 
fano , in fua vece fopra tutti i Vefcovi delle Chiefe della Sicilia, 
qual Vefcovo fìi Santo, e fi celebra la fua fella a 9. di Giugno, ed è 
non picciolo errore non farli in Siracufa con ogni folennità. 

Ma anche per quei, che fi legge apprcifo Eufebio nel decimo li- 
bro della Storia Ecclcfiaitica nel cap.quinto, tradotto in lingua La- 
tina da un certo Ruffino, che volendo Coitami no il Magno congre- 
gar il Configlio Arclatenfe, nel tempo di San Silveltro Pontefice, c 
dclli CC. RR. Volufiano, ed Anniano, fcriiTe a Creilo Vefcovo al- 
lora di Siracufa , invitandolo al detto Configlio , cifcndo detto 
Creilo fopraviiTuto fin’all’anno del Signore 527. Siccome tutto ciò 
apporta anco il Cardinal Baronio nel terzo tomo, che per ciler que- 
lla epiftola degna di cófiderazionc, hò giudicato dover ciTcrc cofa 
grata al lettore , fc intiera fenza altrove cercarla in quello luogo 
la ritrova<Te, la quale è quella. 

Con- 
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SI 

Conftantinus Augu/lus Chrefto Syracufarum 
Epifcopo S. 

I Am dudum cum nonnulli improbo , & perverfo animo à fantta Reli- 
gione, & Coetu Evangeli] dottrina, ac potensia, & à Cattolica Ec- 
clefia opinione defcifcere azpennt,cupienj equidem ejufmodi lites,& con- 
troversa! inter voi or tal diffolvere , ita fcripfi , ut mi/fit à GalEa qui - 
bufdam Epifcepii , quin etiam ex Africa alijt adverfarum partium ac- 
cerfitii, qui inter fe maxima cum pertinacia, & animorum contentione . _» 
digladtatur , & Epifcopo Romano etiam coram,boc diffen/ìonis, quicquid 
videaturyoffit illii prafentibus, accurata dijudicatione in rcttam vtant 
reduci . Vcrùm quoniam (Jkut ufuvenit ) quidam tum fua /aiuti s , tum 
veri cultus , qui Santti/fima Cbrijli Religioni debctur,penitui obliti, ad- 
huc privata! inimici fiat exercere , & grava /multate t gerere non dt- 
finunt , dum nolunt, aut Concilii judicio jam fatto acquiefcere, dumque_ , 
definiti affirmant , paucoi admedum fuiffie , qui fuai ipforum fententiat 
palam in Concilio proferebant, ijque ip/i cum non omnia, qua ami quari 
debuerant, accurati quafita effent,adjudicium dandum properi , & vai- 
di celerittrfefiinabant : atque ex bit omnibui ea fieri contigit, ut tum i_» 
illi ipfi, quot fraternum, Ò- concordem animorum confenfum inter ipfos 
retinere oportuerat, turpi, imo nefaria , & impia di/fenfione difcordenr, 
tum alijt homintbu!,qui meniti à Santti/fima Religione alienai babenf, 
anfam ludibri j , & irrifionii praftent : idcirco mibi fedulo providendum 
erat, ut ijlud, quod po/l judicium ante a pronunciatum, fua /ponti compo- 
ni, & tranquillati debuerat, etiam jam tandem multii prafentibus Epi- 
fcopis exitum, & finem confequatur. Proinde quoniam plurimo! Epifco- 
poi ex lodi diverfis , &■ propi infiniti! in Urbem Arelatenfiorum ad Ca- 
lendai Augufti convenire mandavimut,tibi etiam per literas fign fican- 
dum putavimus ,ut accepta Rbeda publica à clan fimo viro Latroniano 
Sicilia conduttore DVOBVS 1TEM ALIIS EP1SC0PIS EX SE- 
Cl/NDA SEDE, quot tuipfe libi maximi deligendot judicaverii , libi 
in focietalem afcitit ; quin etiam tribui famuli t , qui vobit inter viat 
miniftrent , a/Jumptis , ad eum diem in loco pra/cripto alijs occurrai: qnb 
per tuam gravitatem , & confentientem fententiam reli quorum , qui eì 
torneane, hoc di/fidium,quod hattenus improbi ob turpei,& fcelefiat con- 
certationes continuatum fuil,fimul atque ea , qua ab utraq: /attiene 
Epifcoporum ( quoi fimpliciter adcjfc mandavimut ) audita fuerint, pof- 
fit , licei fero ad debitam religionem , fidem , Ò" fratemam concordiam 
ah qu indo revocati . Deus omnipotens in multo! annoi te nobis fervei 
incoiumrm. 

Or chi potrà mai dubitare con quell’autorità , per ia quale ordi- 
na i hi'pcradorc al Vefcovo Siracusano ,chc fc ne veniile al Confi- 
gli» 



SÌ Parte .‘Seconda 

glio con due Vefcovi della feconda Sede, che non s’abbia da inten- 
dere, cl\’egli lìa flato dèlia prima , ò vogliam dire Metropoli*^ fo 
pure alcun vi foffc, chfc tal intelligenza voledc negare, al licuro non 
potrà farlo , leggendo le paróle del Baronio nel fovracitato luogo, 
qual dice: 

- Quod igitur Confi anlinui moraretur in Galli i Arelate ftatuit, h uberi- 
ium effe in caufa Coeciliani Concilium vi fa efl Civitai illa tanto negò- 
tio opportuna: datiiq-, literii ad praclariorei quojdam Ecclefia Occiden-, 
talli Epifiopoi , eofdemad Arelatenfe Concilium convocai , quorum om~ 
nium{multip licei plani prò Epifcoporum METROPOUT ANO RUM nu- 
mero fuijfc put amut: nifi potiui omnei ejufdem cxcmpli fuijfc, aquiui fit, 
txiftimare ) illa tantum extant integra , qua ad Cbrefium Epi/copum-t 
Syracufanum data funt. 

Ma perche quello Vefcovo Siracufano vien chiamato nel tomo 
de’ configli , Sixtui , pollo il primo di tutti gli altri della provincia 
di Sicilia , potrebbe ciò apportare qualche dubio intorno al nome 
fuo , ma il medefimo Baronio ce ne toglie di penfiero , mentre nel 
detto luogo volendo auvertire i molti errori, che i Librari han com- 
melTo nella raccolta de’ configli, dice quelle parole: 

Hic eli am opui e fi. monere Icftorcm , manfeflo Librariorum errore-, fa- 
ll um^ut in primo Tomo Conciliorum Colomenfis aditionii primùm Con- 
cilium Arelatenfe-, &a 

E foggiugne poco apprelfo : Sed mendofiffimì : nimirumpro Chrefio 
Syracufano habent Sìxtum Epifcopum Syracujarum. Avendo prima in- 
torno a quello nome il Baronio cercata l’etimologia , che noi per. 
brevità lafciamo d’apportare. i 

Per tanto ragionevolmente giudico ederfi modo il Fazcllo a fcri- 
verc Siracufa al tempo di Giulliniano edere Hata Metropoli della-. 
Sicilia , perche averà tra l’altre letta quella autorità , c ponderato 
quella parola (E fecunda fede ) quale chiaramente inferifee quella di 
Siracufa eder la prima , c per confegucnza Metropoli della Sicilia, 
che come tale poteva chiamare i fuoi futfraganci al Sinodo genera- 
le. Averà altresì potuto veder quel che ferirti: Bethico, cioè, che la 
Chieda Siracufana era la Metropoli della Sicilia , e che Giovanni 
Secondo di quello nome Vefcovo Siracufano, ebbe l’ufo del pallio. 
Il che altresì conferma San Gregorio , come fi può leggere nel 
quinto libro dell’epillole . Di più quel , che fi legge del Vefcovo 
Ruggiero, di Nazione Normanno, qual fotto il Conte Kuggiero fu 
fatto prima Decano di Traina ,e poi Vefcovo di Siracufa , che da_. 
Urbano Sommo Pontefice fìi confccrato in Siracufa, c datoli il Pal- 
lio della medefima Chicfa , ficcome ogni cofa forfè delle fudette 
ben torto fi vedrà fpiegata più a lungo in alcune opere d’un nortro 
diligente Siciliano, che al prefente giacciono afeofe . Se la fperan- 
za, ch’io tengo in tanti nobili /piriti fuoi compatrioti, non m’ingan- 
na 
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aa di ben rodo vederle alla luce delle ftampe. 

Hò voluto dendermi alquanto fuor del mio difegnp , in quella 
materia , per levar forfè qualcheduno d’errore , fe pure non (ianó 
stanti Zoili, dc’quali lì verifichi quel detto d’Alcippo 
• .>!«*»><, »*»;. ; , cioè malevolo , ed invidiofa è de’ vicini 

l’occhio, conforme al proverbio. 

Con fomigliante Geroglifico del rovefeio, lì ritrova un’altra Mea 
diglia della SiracufanaRepuhlica , la quale dalla parte del diritto 
tiene la tefta d’Èrcole adorna della fpoglia del Leone ; Egli è bcru 
vero , che nello tre gambe fi feorgono ero ade , per dimoftrar forfo, 
che i tre Promontori fono alti, c rilevati da terra, quali che partici, 
pano dell’eminenza dell'aria, intefa per Pale, c tanto balli aver det. 
to intorno alla prcfcntc Medaglia , e Geroglifico delle tre gambe.» 
poco ben intefo da alcuni, à fc incefo, non fedelmente fpiegato iiu 
ceree lettere, ch’io taccio* - , r.. 


MEDAGLIA XVII. 

1 7 OEgue per ordine la dicifcttelima Medaglia tra quelle, che del* 
1» Republica Siracufana fi confcrvano, qual’in ramc,c di quar- 
ta grandezza fi ritrova, ove dal diritto effigiata fi vede la cella d’un 
feroce giovane , coperta di fpoglia di Leone , e dal rovefeio una. 
Donna col capo armato , con la finiftra tiene uno feudo imbraccia- 
to , e con la delira un dardo in atto di vibrarlo , ftà fotto lo feudo 
una civetta, ed intorno vi fi leggono le lettere itpakosion, quali 
moflrano’efTer de' Siracufatli. 

La tefta con la fpoglia del Leone già è chiaro elTer quella d’Èr- 
cole, ( lìccome altrove abbiamo fpiegato) tanto che farebbe fover- 
ehio di quello addurre altra prova . Ma già che noi la veggiamo si 
feroce, ed ifpida, piacemi della datura, e fattezze di codui dir bre- 
vemente alcuna cofa, che a’ curiofi dimo non farà difpiacevole, che 
fe dalle fattezze della faccia, fi può venir in congettura del redo 
del corpo, meritamente fSiracufani con si feroce afpcrto lo fcolpi- 
rono,pofciache Eraclide Pontico apportato da Natal Conte, lafcid 
fcritto la fua datura cfierc data di lunghezza di quattro cubiti , ed 
un piedcidovcdolì intendere il cubito come apprelTo diremo.Gellio 
con l’autorità di Plutarco , dice , che Pifagora avendo mifurato lo 
ftadio,che in Pifa appreffo Giove Olimpio Èrcole aveva detcrmiA 
nato di feicento piedi , e proporzionando a quedo fpazio lo dadio, 
che ncll’altre parti della Grecia s’ufava, venne in cognizione, quan- 
-I O to 
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co forte Ercole maggiore dell’ordinaria rtatura degli huomini. Ero- 
doto dice apprcflb gli Sciti ertère Hata un’orma., ò pur vcftigio d' 
Ercole imprcflo nella pietra, di lunghezza di due cubiti, onde dif- 
fe il Giraldi : Qua utique magnitudo admiraticne dìgna e/l. Ed io da_ 
quello cavo, che i quattro cubiti, ed un piede, che Eraclidc Ponzio 
dille ertbre ftata la fua ftatura , non s’avelfero forlp da intenderò 
perquei cubiti , quali dille Vitruvio nel cap. I. del terzo ; che co- 
itavan di fei mani , ò vogliam dir ventiquattro dita , de’ quali anco 
parlando il Villclpando nella parte feconda del terzo tomo de ap- 
parata Urbie,ó' Templi , al capitolo dicifettelìmo afferma, che Go- 
lia Gigante , deferitto nel libro de’ Regi, di ftatura di fei cubiti, ed 
un palmo , lì dee intendere di quelli cubiti , che perciò non fti più 
grande di tredeci palmi de’ noftri , che oggi ordinariamente ulia- 
niQ. Ma più tofto fi dee intendere per li cubiti Geometrici, ogn’uno 
de’ quali , fecondo la fpolìzionc d’Origeoe,.c di Sant’Agollino, va- 
leva per fei cubiti de’ noftri. Ione Poeta lafciò fcritto di coftui,che 
aveva la bocca armata di tre ordini di denti: Fu sì ifpido per la per- 
fona , e particolarmente nelle parti polleriori , che venne perciò 
chiamato Melampygos , onde fi fcrivc quel ridicolo fuccelfo de’ fi- 
gliuoli di Mcmnonc, Partalo, ed Alcimone, alti quali la madre pre- 
dirti: , che dal Melampygo fi guardalfero , nè crtendo intefo quello 
da loro , auvenne , che per aver eglino ad Ercole parate certe inlì- 
dic, furono da lui prelì , e legati ad un’albero col capo all’ingiù ; or 
mentre li flava percotcndo , elfi avvedendoli dcll’ifpidczza dpi 
corpo d’Èrcole, tardi intendendo l’auvertimcnto materno, tacita- 
mente fra loro di ciò andavano motteggiando ; ma fattoli Ercolo 
dir quel tantoché borbotta(Tero,egli per lo piaccre,che fi prele del 
titolo datoli, li difciolfe. Ma per accoppiare quella robuftezza d’Èr- 
cole con qualche ftoria Siracufana , vò rammemorare quel , che mi 
fouviene aver letto in Paufanianel 5. cioè, che i Siracusani afferma- 
vano per cofa certa, che Lagdamo Siracufano , qual vinfe più volte 
uno de’ cinque, nc’giuochi Sacri, il cui corpo erafepellito vicino al- 
le Latomie, forte flato della ftatura d’Ercolc Tebano. Ilmaraviglio- 
fq fcpolcro di coftui fu ritrovato intiero a’tempi noftri, c per dapn- 
caggine de’ Cittadini li lafciò rovinare . Siccome col numero 132. 
vien da noi fognato alla Pianta. Ma torniamo al noftro,già che per 
quanto s’è detto, chiaramente fi vede con gran ragione cflcre flato 
coftui in quelle , cd in altre Medaglie de’ Siraculani figurato coru 
robufto , c feroce afpctto . e tanto balli per aderto aver detto 
d’Èrcole . 

E paflando al rovefcio,la Donna armata, ch’io vi feorgo, fenz’al- 
tro giudico cirerl'imagine di Pallade, già che fra gli altri Segni, che 
di quello ci potrebbono accertare , noi fcco veggiamo la Civetta-, 
uccello a lei confecrato. colici è la medefima, che Minerva, benché 

Apol- 
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ApoUodor 0 par, che altrimenti fcatiflè . Ma che fia ftata chiama- 
ta 1 alladc, per Panante, come vuol Servio; ò per la Palude Pallan- 
te, conforme la mente di Fello, ò pure, com’altri penfano , mentre 
la lan figliuola di Pallaate, per eficre fiato da lei uccifo, per averla 
voluto violare, a noi non importa per adeflb farne più fonile inqui- 
fizionc . Ma bensì andremo confidcrando le cole , che i Siracusani 
a lei applicarono nel formar quello fuo lìmolacro , per vedere fe il 
tutto con ragione fatto avclTero . Ella tien l’afta in atto di vibrarla, 
forfè perche fu inventrice della gùerra, come certifica Cicerone 
nel terzo della natura creili Dei, dicendo: 

■ Libertini alterum patre calo , qui genuine Mìr.ervam dici tur, quàm 
principini, & invenir iccm belli [crune. 1 

Overo per eflerc ftata creduta prefidcntc della guerra, conforme 
Virgil. nel ti.fpiegò; 

Armipotem, belli prafet ‘tritoni» virgo. 

Che per quella cagione approdo i Greci , lìccome ferivo Fornu- 
to, ella fi chiamò cioè feritrice, e vibratrice d’afta . Ove- 

ro diciamo averla dipinto con tal afta, a fimilitudine di quel Palla- 
dio (cioè fuo fimulacro) quale calcò dal cielo,chq benché del quan- 
do, e dove , vanno diverfe opinioni , elfo nondimeno , come lo de- 
ferivo Apollodoro nel 3 . lib.fùdi tré cubiti , e con la delira tene- 
va 1 afta, che è quel tanto, che.fa per noi . Veggiamo inoltre a que- 
lla figura nel finiftro braccio lo feudo , e nel petto la lorica , dcllcj 
quali due cofe , dirò quel , ch’io leggo confufamcntc negli autori, 
poiché eglino chiamano or l’ulna , or l’altra , col nome d’Egide , e 
prima , Ch'Egide voglia intenderli per lo feudo di Pallade , nel cui 
mezzoera la tella della Gorgone , Natal Conce avendo apportato 
quel verfo di Virgilio: 

JEgidaque borrificam , turbata Palladit arma , 
foggiugne quelle parole: Di fluì efiii Clypeus ideo tEgit, quid ita vo- 
caretur ante Jcutum ’J'avit , quia è pelle capra fafiumfucrat : nam po- 
Jlea obtinuit confuetudo , ut omnium Deorum feuta JEgides vocarentur , 
quippe cùm Herculisfcutum tEgidem etiam vocaverit Hcfiodut in de- 
/cripti arte ipfius Scuti.. .A 

Ma che per la lorica altri l’intcndcflero, udiamo Servio sù’l me- 
defimo verfo di Virgilio per teilimonio . Aegii ( dice gli ) proprii 
eft munimcntum peci oris qrcum , babens in media Gorgoni t caputi quod 
munimentum fi in peflore numinit fuerit, agii vocaturi fi in peflore ho - 
mimi ,ficut in antiquii Imperatorum Statuii videmus , Lorica dicithr. 

L’una,c l’altra intelligenza fi può confermare con Oraero,il qua- 
le nel fecondo dell'Iliade, cantò una volta: 

>*avitavr« AiLÓt 

A'>i/ tp/r/p*?, iyipx *T t èfariruvT* 

T»* MarJi /£# arn »«> fcpfc »•/ *)tp «4orrt 

* * ^ «vnut'it) Cà01l m 
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Confervi pur la Dea glauca minerva 
Con l’Egide onorata , ed immortale , 

Pendon di quella cento fibbie intorno 
Ben camp afte , e con cento forme adirne. 

, Quella c la corazza, benché non manchino di coloro, che per fib- 
bie intendano i ferpenti dello feudo di Minerva, ma non sò come li 
pollano applicare con i ferpenti le qualità, che il Poeta deferive in 
quelle fibbie. 

Or che per l'Egide s’intenda lo feudo, da più luoghi di clTo Ome- 
ro fi potrebbe facilmente raccogliere. 

Vogliono inoltre , che lo feudo , qual noi veggiamo alla noftra 
Pallide , folfe fiato crifiallino , del quale parlando Natal Cónto, 
dille in coiai guifa. >■- 

Ejus ( Palludis ) feutum , quod pra fe ferrei clariffimum , ó'-cry/lalli- 
num ejfìngitur : quoniam Sapienti! veritatem , Ò- omnem vita ratio - 
ttem omnibus confpicuam efe , efi maximum adverfui fortuna injuri.tr 
propugnaeulufiy in adverfis rebus confolatio.Mì chi dclidcrafie vede- 
re appo qualcheuno degli autori ibfiinulacro di quefia appunto, co- 
inè nella prefentc Medaglia fi fcorgc,legga coftui Apulejo nel libro 
decimo, dove egli fcrive: Capite galeam gerens conte flam oleagina co- 
rona, clypeum attollens, haflam quatte tu. 

E per finirla fi vede con cortei (come io dilli ) la Civetta , non- 
perche ( come alcuni s’han creduto ) quefia Dea s’afibmigli negli 
occhi con tal animalc,ondcauvehoe,cheda’ Greci fù detta ?»«»»;«» 
occhi glauchi, derivandoli il ivacobolo da »+«»», che èin'vifta,e 
, che appunto ci lignifica la Civettai ma più torto per la 
ragione , qual foggiugne l’ifteffo Natal Conile ,• mentre dice': Huic 
Dea nocluam faeram avem efje volucrunt , quixubiq : videa! fapienti a, 
& illa etiam dtjudicet , qua ex ferir obfcura vi dea ne ur. Ma perche per 
quefia Dea volle quella antica Sapienza , mólte , c diverte cofe in- 
tendere , c perciò con divcrli nomi , ed epitetila chiamò , non po- 
tendo io di quello lungamente ragionare ,• per Panguftia del luogo, 
ch'abbiamo a (legnato a ciafchcduna Medaglia . fidamente piaccmi 
addurre quei verli ,chc di quefia Dea negl’inni d'Orfeo fi leggono,, 
de’ quali per brevità J’afciaretnò H rcfló Greco, li' i ' ’ ■ a 
Pallade, ò del gran Giove unica prole . 

Beata Dea, feroce, e nelle guerre v. • ■ >■ r 
Impetuofa,epiù cb’ogn’ altro illufire, ■ « 

Tu ne le grotte fìanzi, e le caverne, / 

Efcogli fpeJfo,eaUbi,r ii compiaci ■ liv . : • ' 

Degli ombro/i giardin tra monte , e monte • n . : ■ ! 

O potente nell’arme, o tu, che inafpri. 

Gli animi de’ mortali , infuri) , e accendi 


Vergine, e Dea Bellona, cb’uccidejli 


Quel- 


J 
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Quella Gorgone fiera unica, e J oda 
Sapienza de' buon, Femina, e Mafcbio, 

Madre de le battaglie, e Dea Vortunna 

- Del Pelagio Titan vendicatrice , 

' Saggia Donzella dal popol nomata 

- Or capta, dr or Faretria, or Averrunca, 

Pregoti, che dì, e notte, e in ogni tempo 
Odi le voci mie ne’ lieti giorni 

- Concedendo la pace, * la Jalute , 

Madre de Parti, Glauca, e pia Camilla. 

Ma fc alcun ricercarti: cagione , perche in quella Medaglia avef- 
fero unito la certa d’Èrcole, con l’effigie di Minerva, io invefligan- 
dola li rifponderei, perche forfè e quello, e quella furono guerrie- 
ri , e forti . Ovcro fiecome in Atene fu riverita cotanto Minerva^, 
ed Ercole altresi ivi dopo morte ricevette i primi onori divini, co- 
me leggiamo in L. Gregorio Geraldi, nel libro , che fi della vita 
d’Èrcole; cosi in Siracufa erano riveriti con ugual culto, e riveren- 
za, lìccomc lo dimoftrano le molte Medaglie, ch’or dell'uno, ed or. 
dell’altra ritengono l’effigie . E chi sì , fe per quelle apportate ca- 
gioni , cioè per la fomiglianza si nel valore , come anche nel culto 
averterò i Macedoni; cognominata cortei col nome d’Alcide? Sic- 
come Livio nel fecondo libro della quinta Decade ne fa menzio- 
ne , parlando del Re Pcrfe , quale contra i Romani morte guer- 
ra, ove dice: Ipfe centum hojlijs J acri fido regaliter Minerva, quam vo- 
lani Alcidem confetto, érti' ■ • t» f. 

Quello ugual affetto di devozione verfo amenduc , i Siracufani 
non folamente inoltrarono nelle Medaglie , ma anco per li Tempj , 
ch’creflero, a Pallade quel cotanto magnifico,c lontuofo ncll’lfola, 
che con ertér dagli antichi , e primi edificj delle Siracufe , fu con si 
felice, e fortunata forte fabricato, che mutandoli in lui il falfo cul- 
to di Minerva vergine finta,nel vero dcli’Immacolatà Madre di Dio, 
inlin’al giorno d’oggi lì conferva intiero, come nel numero duodi- 
ceiimo ordinato alla pianta abbiam dimoilrato . 'Il Tempio poid* 
Ercole, non folamente l’ebbero nella Città , ma anche fuori nella. 
Campagna , lìccomc nella mcdeffmà pianta vedemmo al numero 
344. c 94. 

!. vi -r.vcA ■ "«ora i : ’ i * - 
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8 Uefta , che tra le Medaglie della Rcpublica Siracufana ab- 
W biamo riporto la deciottefima, vico intagliata in oro, ed fu 
argento di quinta grandezza, mortra dall’uno parte l’af- 
petto d’uno sbarbato, coronato di frondi, e con lunga capellatura. 
Dall’altra un certo iftrumento , a cui d'intorno ftan quefte Ietterò» 
srpAKOEinN : che per una delle dette Medaglie ce la fanno ri- 
conofeere. 

La tetta ffnz’àlrro farà quella d’Apolline , giachè la corona , la_. 
quale è di foglie d’ Alloro, per tale ce l’accerta, corné nelle feguenti 
Medaglie fi moftrerà . Che per quella fiata par che baiti a farci in- 
vertiti coftui elfer Apollo , l’iftrumento , che dalla parte del rovc- 
feio fi feorge, il quale altro non è , che la Lira, fabricata in guifa di 
due corna di cervo . La forma appunto della quale ci defcrive Lu- 
ciano in quel Dialogo tra Doride, e Galatca,ove parlando Derido» 
della Lira di Polifemo, dice in quella guifa: 

A’vtì/Ì • Amasti'*» * }(»<trór rmt *< ri ,uìv tifar», Srirtp Tra*. 

/» t*vr5, vttif*», K<*A**Ì* ifitfl'laf, 

cioè: Il corpo della Lira era fornì gitanti filmo allofiatura d'una te Ut di. 
cervo , dalla quale s'alzavano due corna in guifa di cubiti, quali avene 
do. in/reme congiunto , nè voltatoti infornò con caviccbiuolt veniva te 
fucinarci > .ri 

Quella Lira era ad Apolline dedicata, non già, perche egli folio» 
inventor della mufica , come accennò Ovidio nel primo delle tras- 
formazioni in quelli vedi: 

lugpitercB genitori per me quod eritqae, fuitque, 3 

Efiquc, pareti per réte concordant carminò iter vis. 

Ma più follò còme inventor della medéfima Lira , come anco fu 
della Tibia, c della Sampogni . Nè altro dinotava quella fui (latya 
riél Tempio di Delfo, la-quale fortentava con la delira un’arCo, p«v- 
dendoli dal Anidro fi art co la faretra , con la fiiitrtca: tratteneva le 
gràzie, delle.quali una aveaTeCò-la Lira, Un’altra i flauti, c quella di 
mezzo fi mettevi alla bocca Ja Sampogni > E rifcrifee Plutarco, ed 
Alceo: che per quella memoria non offerivano ad Apollinc facrifiqj 
fenza il coro, ed i fudetti ftromenti. Auvegna, che inventò Apolli- 
nc primieramente la Lira, mentre fc nc flava bandito dal Ciclo, co- 
me accennò Ovidio nelPepiitoladi Paride, dicendo, che con quel- 
la aveva fabricato le mura dFlTroja, in quelli verlì: 

Ilion afpicies,firmataque turribus altis 
Mania Apollinea /trulla canore Lyra. 

Ma perche noi abbiamo fatto inventor delia Lira Apolline, fento 
oppormifi quel tanto che dice Paufania ne’ primi Eliaci: 

‘ i-Alfrr/t -n Apoi 
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Apollo cimi bove s Aderteti cuflodiret.oci) pertafus citbaram inveniffe , 
citen Lyram Mcrcurius invertii. 

Come lo confelTa altresì il medelìmo Apollinc, appreìTo Lucia- 
no nel Dialogo, che egli fi con Volcano, dove parlando di Mercu- 
rio dice quelle parole, che traslacatc in nolira lingua tanto Tuonano: 

Cottiti ritrovai A ( non si in che luogo ) un» morta teflugginc , ne fa- 
hricò un ijl tomento, accomodandoli certe braccia , e congiugnendoli, con- 
ficcatevi le cavicchiuole , facendoli /otto un certa darfo , a cui legando 
fette corde, e quelle tirate, vi fauna tanto leggiadramente , ch’io il qua- 
le nel fuonar della Ce ter a mefercita ,già incomincio ad averli invidia. 
Sin qui Luciano. 

' Per chiarezza di tutto ciò s’hà da intendere , che quattro voca- 
boli appo i Greci ci lignificano quali lo Hello Hromento: Il primo è 
chelys , che appunto èriflefTo, che ( Tejludo ) chiamandoli 
w*v,r la coverta di quell’animale, Te ben efso chiamali x 1 »"". l’altro è 
Lyra , per quella x'*»* per ricompenfa de’ bovi da Mercurio 
datali, chiamolla »*t« quali »<>• p* prezzo, à pur preda. Chiamali pa- 
rimente cithara , perche fu dono di Venere , quale tra gli al- 
tri hà quello nome Citherca. E per ultimo verni da w> 

modulor , che è l’iflcfFo , che cancar con la Cererà . Che tfaì ha il 
inedcliino Hromento con «h*r* la Cetcra, li prova con quel di Ome- 
ro nel tó.-dell’OdiffcavOve dice: . i • 

Kifv% /’ i» x(i*fir {**» t . • 

t *ff Iti/» «»«*«■• J\ 

vH rM.if<rfi/^r 1 \ 

Diede il trombetta una fan or a cetra 

A Femeo, aftretta cantar a que’ proci. 

Ed egli all’or al fuono il canto giunfe. 

Onde il fuonar la Cererà chiama w#» da cui li deriva venni ora 
che Luna, e l’altra convenga con la Lira , lo proverò ccn l’autorità 
d’Orazio , qual traslatando appunto il principio della feconda Oda 
di Pindaro diitc : Quem virum, aut heroa Lyra , vel 

acri Tybia.E parimente l’ifteflb approva Suida , mentre con granj 
chiarezza dice : La Celerà è uno ifiramento mufico , altrimente detta 
Lira. - ; 

• 1 Tanto che conchiudiamo , che lo Aedo firomcntó c la Lira , che 
©iterai, ttu per cflère di diverfa forma , ritengon diverft nomi , e 
l’uria fatta di gufeio di TcHuggine, fu invenzion di Mercurio, nua 
quella fatta di corna di cervo ( come nella prcfentc Medaglia la., 
vegliamo ) fìi propria tfApolline , per mezzo della quale con ogni 
ragione abbiam po/Tuto conofcere l’effìgie cfler di queflo Dio. 

Nè punto meno ici vicn l’iHclIb certificato dal volto fenza bar- 
ba, c dalla lunga capellatura, ficcarne lo dcfCrive Tibullo nclquar- 
toconqncHo: ' c/nt'c r .a 
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, • Huc adet intonfa-, Phtebe fuperbe-, cerna. 

Ed Orazio anch’egli nell’Oda ventunefima del primo , che fa in 
lode di Diana, e d’Apolline, lo conferma con quelli: 

Dtan am tenera Mette Virginer , 

Intonjum pueri Mei te Cynthium. 

Ma fento dirmi , che non perche noi veggiamo collui sbarbato , 
e con lunghi capelli , polliamo accertar cllér Apollinc , giachè an- 
cor Bacco l’uno , e l’altro fegno ritiene, intendali Tibullo nell’Ele- 
gia del primo, che fà a Priapo, come dice: 

Solis aterna eft Phcebo, Bacchoque juventa 
Nam decet intonfus crinis utrunque Deum. 

Alla qual cofa rifpondo , che tra colloro corre non picciola dif- 
fcrcnza,per far l’un dall’altro riconofcerc, pcrciochè a Bacco man- 
ca quella bellezza leggiadra , la quale maravigliofamente rilucca 
in Apolline, fentiamo di grazia Callimaco, mentre della bellezza^ 
di lui cosi favella. 

K«/kiv ut* KaXt », «i in r(if, »»irt ft/Siv 

GtX'.Ui ( »/* erro t iti ^»ón Sili vgfiitnu 
Giovane fempremai-,fempremai bello 
Apollo fu , nè quanto a Donna fuolt 
1 ■ Tinfe. le guancie fue pelo importuno. 

Che graziofamente il tutto fìi fpiegato da un Poeta Latino , to- 
gliendo il concetto dal Greco in quelli verlì. 

Cantami is Poiana Deum , qui ejl magnar Apollo , 

Perpetuum,pulcbrum , intovfum.,fempcrquc comantem. 

E con ragione fu cosi tenuto Apollinc , che s’è pur vero ( comej 
ce n’accerta Cicerone nel terzo della natura dclli Dei ) che Ita il 
medefimo , che il Sole , farà anco veriflimo , non poterli fucccdere 
vecchiezza, cllendo femprc d’una medelima forza quella virtù, che 
è fonte della generazione , benché per l’obliquità della sfera , paja 
da alchni altrimcnte. , > i > 

1 Or avendo noi veduto le cagioni, perche in quella Medaglia fof- 
fc Apolline in tal guila da’ Siracufani figurato; verremo a inoltrare 
con brevità, come in Siracufa folle flato riverito, c chiamato. Per- 
cioche c da faperfi per fondamento di quanto s’hà da dire ( che co- 
me ci mòflfa Nata! Conte ragionando di Giove, ed anco d’Apolli- 
ne ) i diverfi cognomi, che fi trovan aver applicato gli antichi a’ lo- 
ro Dei, per una di tre cagioni efscrgli importi, ò dalle Città , e luo- 
ghi dove erano riveriti , ò dal fucccfso d’alcun fatto, ovcro dal no- 
me di coloro , che gli avefsero cretto Tempij. Ond’io ritrovando 
tra gli autori , che hò pofsuto leggere , efserfi Apollinc in Siracufa 
con due cognomi nominato, cioè Temcnite, e Dafnitc, il primo cre- 
-do elserli fuccefso dal luogo, delquale fà menzione Suetonio in Ti- 
berio, come noi nella Pianta abbiamo fegnato col numero i96. Ma 
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perche L. Gregorio Geraldi nel Sintamma fettimo fpiega alcuni 
erudizione fopra quello , non dilpdacerà credo addurre le fue paro- 
le. dice egli cosi, dopo aver l’autorità di Suctonio apportata: 

T ememtemfine affiata a *V"«. idtft luco deriva * , vel à loco : alter 
émpliut , à fonte agri Syr ac afoni Temoni te, cujut memi ni t Plinius. 

Più in oltre và feguitando il Geraldi intorno quell’etimologia di 
Temenirc, che per brevità noi lafciando, rimettiamo chi defìdcraf- 
fe vederla , al fudetto numero della pianta , dove ancora abbiamo 
inoltrato dove tal luogo folTe in Siracufa. 

Dilli in oltre elTerlì chiamato Dafnite ,£ benché da molti autori, 
ed in molti luoghi folle egli detto Dafoeo a.rmii,, che tanto foona_, 
quanto in latino Laureut , il cui Tempio Marcellino nel a a. libro 
delle Storie afferma Antioco . Epifanio aver dirizzato , e che nel 
tempo di Giuliano Cefare fìi bruciato , nondimeno io non leggo 
edere llato Apolline con quello nome Dafnite altrove venerato, 
che in Siracufa, cosi par che fenta con l’autorità d’Esichio il Geral- 
di , inoltrando ancor con l’autotità di Ariftofane clTcrfì chiamato 
Dafhopote, le cui parole fon quelle: 

Tuie & Dapbnites Apollo , à Syracufanis fic appellami, ut fcribit He- 
fyebius. Atiftopbanes vero vocavit. Che non sò fe l’uno, e 1* 

altro intcndelfero per lo medefimo .Orchi sà, io dirci , fc tal nome 
forfè, ad Apolline in Siracufa vcnifse, da quel Dafni, che poi fu det- 
to Bubulco, tanto caro a Diana,alle Ninfe, ed alla figlia del Rè? Di 
cui li racconta in Diodoro nel quindicefimo efscre flato inventor 
de’ verfi Bucolici , ed Eliano nel decimo certifica efsere flato Sira- 
cufano. che mettendolo Diodoro ricco d’armenti, e si favorito per 
la fua belezza , avrebbe pofforo in grazia dell’amata Diana per au- 
vcncura fabricar qualche Tempio a fuo fratello Apolline , alluden- 
do nel cognominarlo , al nome foo, giachè pur ali’iflefeo Apolline 
doveva efser grato, per la memoria della fua Dafne. Siccome il me- 
delìmo Dafni fabricò vicini al Tempio .della fua Diana , quei bagni 
chiamati Dafnci , come nella pianta abbiam inoltrato nel numera 
quindicefimo. . 
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MEDAGLIA XIX. 

19 TO ritrovo tra te memorie dell’antiche Siracufe, una MedagliaJ 
I in oro di fetta grandezza, qual da noi vicn fegnara col numero 
dicinovefimo , nella quale vedeli dal diritto fcolpita una tetta di 
Donna armata d’Elino adorno di peli, e d'intorno lettere: stpak: dal 
rOvefcio una figura ottangula , in mezzo della quale ftà una defor- 
me faccia , con la lingua di fuori, e con capelli di ferpenti. 

La qual Medaglia fenza dubio è de’ Siracufani , poiché le lette- 
re tronche, fi leggono intiere irpAKoEinx: La tetta di Donna armata 
è'di Pallade, e di quello ci accertano non folamentc l'Elmo adorno 
di peli di cavallo ( che come altrove abbiam detto) quella Dea., 
ticn’in ufo portar per cimiero ; Ma anco il rovefeio della ttefsa Me- 
daglia, non efsendoegli altro, che lo feudo di lei, molto ben cono- 
feiuto per qnella tetta,che vi ftà fcolpita nel mezzo, la quale è del- 
la Gorgone Medufa , la cui favola ci vico raccontata da Ovidio nel 
quarto delle Trasformazioni, dove nel fine dicendo la cagione, per- 
che Medufa averte in capo i capelli di Serpenti , ( come nella Me- 
daglia fi vede) e perche ancora Pallade nel fuo feudo portaflc l’effi- 
gie di lei, in tal guifa cantò: 

Hatic Pelagi refi or tempio viliajfe Minerva 
Dicitur , aver] a ejl, & ca/lot <tgid<t vitti ut 
Nata Jovit texit, néve bue impani fuijj'et , 

Gorgoneum erinem turpe t mutavi! in bydrat. 

Nane quoque , ut attonita formidine terreat hofles , 

Poffare in adverfor , quos fecit fuftinet angue t. 

- E più chiaramente ci deferivo l’afpetto di cortei feroce edere fcol- 
pito nello feudo di Pallade ( conforme lo veggiamo nella Meda- 
glia ) L. An. Seneca nell'Èrcole infuriato, mentre difles 
Belligera Pallai, cujut in Uva citt 
jEgit /crocei i o re /mirifico minai. 

E Stazio anch’egli nel fecondo della Tebaidc, volendo dimoflrare 
$ome del fangue di cortei Pallade forte afperfa, dirti:: 

Diva ferox , magni decut, ingeniumque parentis. 

Belìi poterti, cui torva geni t barrare decoro 
Cajfts , & afperfo crude/cit fanguinc Gorgon. 

Le quali cofe tutte non furono fatte da quella fapienza , fenza 
grandirtimo fentimento , poiché per l’armatura in tetta di Pallade 
altro non intefero, che la forza dell’ingegno, che fi deve avere per 
acquittar la fapienza ; le diedero la faccia di detta Medufa così fe- 
roce, e fpaventofa a chi la vuol mirare, pcrochc l'huomo fapicntc è 
di molto terrore a’ federati. 

Or perche quelle cofe di fapienza gli antichi par, ch’avcflcro at- 
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tribuito a Minerva, e noi fin qui non abbiamo fatto altra menzione, 
che di Pallade , e perche di quefto in altro luogo io promifi ragio- 
nare, non mi pare fuor di propofito dirne due parole, già che, come 
altrove accennai, pare , che Àpollodoro nel lib.3. della fua Biblio- 
teca Tentine, che differente folfe Minerva da Pallade , raccontando 
egli fi-a coftoro due , edere fiata gara per le cofe della guerra : Ica, 
Tue parole in quella guifa Tuonano: 

Fama efi ( dice egli ) natam Minervam apud Tritonem educatami 
fui [[e., tui filia erat P alias: atque ambas cura rcs bellica s exercerent, h t 
contentionem veni fé. 

Nè mancano degli altri, che quefto affermino, che noi per brevi* 
tà tralaTciamo , e venendo al dubio , dico , che la verità e, che tra* 
Greci la medefima è Minerva, che Pallade , la quale fu prima detta 
Minerva, e Tritonia, e dapoi Pallade , per aver uccifo Pallantc Gi- 
gante , overo, com'altri vogliono, da che vuol dire 

vibrare, agitare, e {altare, perche tenevano, efia far tutto ciò nclIaJ 
guerra, lanciando l’afta, falendo le muraglie, e Taltando fra’nemici. 

Or che fia la medefima , Pallade con Minerva , da’ Greci detta 
am»» . ò pur da’ Poeti non accade provarlo , perche sà bene.» 

chi hà letto gli antichi autori , e particolarmente Omero , quanta 
Tpeflò di lei favellando , la chiamino ai*.'*, ò pure omm *«*»“■ • 
come vedefi in quell’Innetto in Tua lodet 

II»***/' .Kllurstllut ipir/iriXtr afyjja' «tiVt(r a 

Già Pallade Minerva 

De le Città padrona <• . 

lo comincio a cantare. 

Pure per concordar gli autori, diremo , che molte furono le Mi- 
nerve , onde una fu quella, della quale parlò Àpollodoro, ed un’aU 
tra, della quale parla Omero, e noi, che con lui la medefima colà in- 
tendiamo. Di quefto n’accerta Cicerone nel terzo della natura del- 
li Dei, mentre cinque Minerve annovera con quelle parole: 

Minervam pnmam, quam Apollini s matrem diximus : Secundam or - 
tam Nilo , quam jEgyptij Saita colebant: Tertiam, illam, quam Jroo 
generai am : Quartata, fave natam, & Polyphe Oceani filia , quam Ar - 
cader Coreftam nominabant , & quadrigarum inventricem ferebant : 
Quitti am, Pallant'ts , qua patremdicitur btteremife, virginitatemfuam 
violare amamene , cut &■ pennarum talari a affingebant. 

Retta fidamente il confidcrare quel tanto, che nell’aTpetto della 
Gorgone noi vegliamo non affatto privo di novità , che è la lingua 
fuor della bocca , della qual cofa non facendo menzione Ovidio, 
potrebbe cagionar alcun dubio , c tatuo maggiormente , perche^ 
s’hà da credere non eifere fiato ciò fatto fenza miflero . Ed in vero 
è cosi, già che per quefto vollero intendere, che l’ufo della lingua, 
fopra ogn’altra cofa fi dee {limare. Nè altro pare, che faccia l’huo- 
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mo differir di’ bruti , che il parlare, anzi il medefimo è , che fà co» 
nofcerc , c diftingucre l’ignorancc dagli huomini feienziari . Tutto 
quello fi cava dal Geraldl, mentre nel lìntamina 1 1. dille quello 
parole: 

Gorgon», & -/Egida illi ( cioè Palladc ) attribuì , ó- in ipfi quidem 
JEgidc caput crat Gorgonis , linguam exerens : ideo quod lingua ufus, 
idei 1 fermonis,in omni re praflet , atqtte e xcellat. •> 

Or che già damo chiariti di quanto nella Medaglia fi vede, è tem- 
po d’inveftigar la cagione, perche i Siracufani vollero improntare 
nel rovefeio di quella loro Medaglia , tale feudo con la fudetta ce- 
lla di Mcdufa . E molte ragioni ci occorrono poter dire intorno a 
quello , ma lafciando ogn’altra , folamente diremo ciò elTerfi fatto 
in memoria di quel maravigliofo Scudo, pollo in cima del Tempio 
di quella Dea , quale era di rame indorato , con la medefima tcfta_. 
della Gorgone fcolpita nel mezzo, cd in lui rimirando i naviganti 
( crcd’io per lo rcfldTo.de’ raggi Solari ) da ben lungo tratto difeo- 
prir lo potevano.Tantoche ne véne quella ufanza,chc coloro, i qua- 
li ufeivano dal porto per navigare altrove, com 'eglino erano tanto 
allontanati, che più detto Scudo non vede vano, buttavano una taz- 
za in mare piena di micie, incenfo, fiori, ed altre cofc aromatiche, 
inonor di Nettuno, e Minerva, e feguivano il loro viaggio, di que- 
Ao rende tcAimonianza Ateneo nel nono , c noi nella Pianta l’ab- 
biamo mofiraco al numero i j. Inoltre ciò puotè farli da’ Siracufa- 
ni in memoria di quell’altra tefta di detta Gorgone , la quale era., 
porta in quelle cotanto famofe porte del Tempio di Minerva. Delle 
quali fa menzione Ciccr. nell’azione 6 . contra Verre, mentre dice: 

Incredibile dittu eft , quàm multi Graci de harum valvarum pulchri- 
t udì ne /cripta reliquerint. E più fotto : Ex ebore diligentijfimè perfetta 
argumenta erant in vaksis : ea detrahenda curavit omnia . Gorgonis ot 
puleberrimum, crinitum anguibus revellit , atque ab/l u li t: &■ tamen in- 
dicavit,fe non folùm artificio, fed etiam predo, quafiuq-, duci. Qual te- 
schio di Gorgone da’ Siracufani ( credo io) fù pollo nelle porte del 
Tempio di quella Dea, si per far cofa grata a Minerva , con la me- 
moria della vendetta , ch'ella prefe del profanato fuo Tempio : ra- 
pendo bene eglino quanto tal cofa le folle caia, e che perciò da’Ci- 
renefi ella fù detta Gorgone; ilche anco fù prefo da’ Romani, ficco- 
me fi vede in M.T ullio ad equites,ove dice: T eque Tritoni» armipo- 
tens Gorgon a Pallai Minerva , &t. Si ancora per accorgimento de- 
gli huomini, che fi guardalfero nel Tempio di cortei commettere-* 
un fomigliante delitto, mentre feorgendo il deformato capo di Me» 
duù, penfavano la vendetta, che Minerva ne prende. 
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MEDAGLIA XX. 

0 T^EIla invero a mirare per l’eccellenza dell’intaglio , e nientci 
JD menocuriofa a riconofcere , ed inveftigare è la Medaglia^, 
qual in ordine vien collocata la ventèlima , che in argento, ed anco 
in oro di quarta grandezza li ritrova . Poiché io lei dall’una parto 
veggiamo l’afpctto d’uno sbarbato coronato di frondi , con lettere 
intorno stpakkhìn , ( de’ Siracufani ) c dall’altra parte una tefta di 
vaga Donzella , che riene sii la fpalla una faretra , ed a canto ftà un 
tripode fenza lettera alcuna. 

La tefta del giovane io non dubito efler quella d’ApoIline, ficco- 
me le frondi , di che egli s’inghirlanda , ci afticurano, gii che fono 
d alloro ( albero , che da’ Greci 3 quello Dio era confecrato ) cho 
perciò il mio Teocrito Siracufano in un epigramma così cantèi 

T« ri /f trt'irTo* * ■ wvxru tufo 

Ef wXAif attrai rut tAumr liti, • ^ 

Tm 0 piìipfvWu cifrai rìt IlélJt n»<«f 
AtAfìti wiiwirfM <mr 4 tu myArnie 1 
Svjuó? Tfayot «rt( J/miXÌ» ^ 

Ti flirta Tfiymi T *x * Tt1 

Quelle vermiglie rofe , e quel Serpillo 
D’ Elicone a le Mufc è dedicato , 

Ma a te Pitia Apollo 

Il Lauro , che ritien nere le foglie , 1 

De’ quai la Pietra Delfica t’bà ornato , 

E Pattar tuo fi bagnerà di [angue 
D’un cornuto capron, ch'abbia la lanot 
E che la cima roda al terebinto . 

Ad imitazione di cui forfè Virgilio anch’egli nella Ecloga fet« 
rima cantò: 

Populus Alci da gratijfima-, vitii Iaccbo , 

Eormofa mirini Veneri, [ua Laurea Pbabo. 

E quello non tanto per quel , che riferifee Fornuto , e Partenio 
ad A polline li donava, cioè per clTerfi in alloro l’amata Dafne con- 
vertita; quanto perche le qualità, e virtù di qucft’albero, con quel- 
le d’eflo Apolline tengono grandilfima fomiglianza, pofciache egli 
è caldo , come i raggi , e virtù del Sole. In oltre Apolline era tenu- 
to per Dio dell’indovinarc, ilche anco a quell’albero s’attribuiva, 
che perciò il Rodigino nel cap. 7. del j. libro dille : Laetrum igitur 
Apollini vaticino Deo facram. 

E Statio nel terzo della Tebaide dilTe: 

non te ccelefiia frufira 

Edocuit , Lauroque fua dignatui Apollo e fi. 

Percioche fi legge del Lauro, che all 'indovinar delle cofe, molto 
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le lue foglie gioviffcro, polle fotto H-guindìIe'dcl dormiente, co- 
me ne lafciarono fcricto Antifone , e Serapione Efcalonite , dicen- 
do: Laurttm fi dormienti ad caput pofutrit, vera [omnia ejje vifurum 
Nè per altra cagione fi diceva ,. che quegli antichi indovini man- 
giafler© del Lauro , come riferifee Ifacio j e Tibullo anch’egli in_». 
quella guifa cantò; 

, r — $i« ufque faeras innoxia lauros 
Ve/car. . 

Anzi i medefimi vaticinatiti d’alloro folcyanfi coronare, ficcome 
appreso Euripide nell’Iphig. fi Calfandra: 

Tàr 7»* <ùu» 

C- pjutàfun ; * , 

j ‘ i ' 

*7r« r, o rait» ' 

n«rr{r«vti »? «»»>**/• 

Dove odo , rie Calandra 
Sparge fue chiome bionde 
Di verde alloro inghirlandata , e adorna , 

Quando Joffian d’ Apollo i varij numi. 

T utto quello vogliono, che fia nato dall’ufo dcll’indovinare, che 
facevano gli antichi , abbruciando le foglie di quell’albero , augu- 
rando dal molto, o poco rumore , che ardendo elleno facevano , le 
cofe future, perche fe molto, e fonoro Tu divano, auguravano felici- 
ti, che quello denota quefverfo di Tibullo: 

Laurus , ubi bonafigna dedita gaudete coloni. 

E per contrario dove fenza farli fentire , fi confumava , era pedi- 
ino l’augurio reputatp, alche manifella in quello verfo Properzio: 
Et tacet extinffo laurus adufla foce. 

... Che non pur altea cagione, come l’interpreta Eullazio , quell’al- 
bero da’ Greci fi dice Dafni. Perciochc e*, tien forza d’accre-y 
feimento, e »•>*'>. vai tanto, quanto parlare, c cantare. E per finirla, 
anco Marziano Capella nel libro primo chiama il lauro verga divi- 
natrice, e congetturale, mentre dice: 

Delius quoque ut ramale laurum gefiitat divinatrice eandem, conje- 
/ Iwalique virga Vo/ucret illi , ac fulgurum jaflus , ac ipfìus meatus 
tali, fiderumque monSlrabat, 

Noi veggiamo in oltre quella teda d’Apolline fenza barba, per- 
che veramente conforme dagli altri Greci, così da’ Siracufani que-y 
ilo Dio era effigiato > come fi cava da quel non men ridicolo , che 
iacrìlego fatto di Dionigi Tiranno Siracufano, il quale eilendo foli- 
to in Siracufa veder Apollo sbarbato. Trovando in Epidauro Città 
dell’Acaja Efculapio figliuol di detto Apolline , con una barba d’ 
oro, gliela tolfe, dicendo, come riferifee Valerio Mallimo nel libro 
4* negletta Religione, ; . , • 

■ - Dio- 


Digitized by Google 


Medaglia XX. ; 67 


Dionyfius Epidauri JEfcuUpìo barbara auream demi juffif. quod affie- 
nare t-. non convenire palrem Apollincm imberbem : ipfum vero barba- 
tum con/pici. 

L’altra tetta del rovefcio , io non dubito clTer quella di Diana., 
giachò la Faretra, che tiene in ifpalla , ce ne dà evidente fegno , ef- 
lcndofi ella particolarmente delle Saette dilettata , perche , corno 
racconta Callimaco nell’Inno, che a lei fà , Diana da fanciulla , tra 
K e S ra ** c > domandò a Giove fuo padre, vi fu quella, che le dcf. 
fe l’arco: 

Aot /’ >«w i «« tir v#i f *flr f Lr a\tU. 

Vammi ò Padre con l'arco le faette y 
Non domando Faretra. 

Perche quella altrove pretefe ella farfela fabricare, Cccome po- 
co appretto nel proprio Inno li legge , mentre la mcdelima Diana 
parla con i Ciclopi: 

r / xv/wrjtr «(/*«>) rigar, n 

H/' niixLv r» unti »V/« jltAytra» 


O là Ciclopi., lavorate un’arco 

Cidonio a me, con faette , e faretra. ; L 

Di quello adunque certificati, patteremo ad intendere, per qual 
cagione i Siracufani avellerò di coftoro in una medelima Medaglia 
improntata l’effigie, perche troveremo non a calò etter ciò (lato fat- 
to da loro. Giachè non folo furono eglino fratello , e forella, come 
lo canta Omero in quell’inno, che fà a Diana, dicendo: 

afri/.» ai//., e dopo • .1 , • ■ 

Avr«x«*j}rxT&» yj yrméf ev Artx\mnu 


; Canto Diana 

Le gì t ima forella , 

D’Apollo, cinto di dorata fpada. 

E Pindaro ancoragli ne’ Pizij chiama Diana Didima , per 
etter nata in un parto con Apolline . In oltre potrebbe allignarli di 
ciò la cagione , perche li nutrirono inlieme, lìccome il medelima 
Omero, in quell’altro, che fà ad Apolline ci accerta, mentre dice: 

AfTifatt ìtytatfm, Sf/cirptftt Aw'iXXpti ‘ » " • , 

Diana a cui dilettan le faette 
, Con Apollin’un tempo infiem uodrita. 

• Qual’Apolline meritamente veggiamo in quella Medaglia im- 
prontato con crefpi lunghi, e biondi capelli , giachè così da’ Greci 
era figurato , liccome da Callimaco ci vien deferitto , nell’Inno, 
che gli fà: 

- - ró C* l.tlrrm infitti. U./K. t 
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Ma i fuoi captili vati fpargcndo in terra 

* Odoriferi unguenti, non quel graffo , 

Che dà noja, difilla dal J'uo crine , 

Ma l’odor de l’ifteJJ'a Panacea. 

E così ancora Diana,che feraplicemente li tien raccolte, fenz’al- 
tro adornamento, ficcome a Vergine li conveniva, elfondo, che ella 
tal grazia.volle da Giove conce(fa,che come Vergine porelfo vive- 
re , come il medefimo Callimaco nel luogo di Copra cicato , notò , 
mentre in tal guifa cantò in quelli veri!; 

Tl<Hf ITI rei/» ifirinwi yori« 

èSi p 91 infittii* àiunttff «**«, fvXirvM ». 

Fanciulla ancor al padre coti diffei 
Concedimi, o mio Padre, 

• • • Che Vergine in eterno io mi confervi. 

Avendo noi veduto, come ogni cofa polla nella Medaglia và con- 
forme a quel tanto, che ne fcrivono gli autori, rella folamente con- 
iiderare il tripode , che dalla parte di Diana noi veggiamo ; la qual 
cofa quanto maggiormente confiderò , tanto più m'è forza dire , ò 
che egli fu errore dell’incifore del conio ; ò che io non ne fappia la 
cagione , perche a Diana tal cofa s’attribuifle . Nè m’occorre alla- 
memoria parola, che in autore letto n’avclfi. hò letto bensì in Ome- 
ro, che llracca ella dalle caccic,per diletto era folita venir in Delfo 
dal fuo fratello Apolline , dove fpogliandofi il ruvido abito di cac- 
ciatrice, s’adornava, e faceva balli. Ma non perciò veggo, come ivi 
le fi convcgna il Tripode i effondo , che egli ad Apolline fu confe- 
crato , Copra del quale fedendo ( come ci tcftifica Ariflofane nel 
Pluto, mentre fi parlar Carione ) indovinava, rifpondendo alle co- 
fe da venire . Di qual materia folfo qucfto Treppiè fabricato, fra gli 
autori corre varia opinione , giachè altri credono elfore flato d’Al- 
loro, la qual cofa avendo detto il Boccaccio , fu riprefo da L. Gre- 
gorio Geraldi nel Sintamma fettimo con quefle parole : Boccatìui 
tnfuU Tripodem putavit Lauri fpeciem: rpa con poca ragione in veroj 
legganfi le parole di Carlo Pafcalio nell’ottavo delle corone , che 
non fi vedrò efforc flato folo il Boccaccio di quella opinione: Certè 
( dice egli ) buie numini bac frons ufque eo diletta fuit , ut is tripoi, 
unde edebantur Oracula Pytbia,flierit è Lauro. E fegue più a lungo la 
prova di quella opinione. Altri poi han creduto, che folfo di rame, 
e chiamato dagli antichi Cortina. Odali Plinio nel cap.terzo del 34. 
libro, come dice: - : 

■ Ex atre fatìitavere, & Cortina t Tripodum nomine Dtlpbicat, quo- 
niam donit maximi Apollinit Delpbici dicebantur. ■ > 

Ed Ateneo nel capitolo quarto del follo menzione Gelone , e 
Gerone Rè di Siracufa averne mandato uno al detto Apolline tutto 
d’oro . Sopra la qual cofa vedafi il Servio sù quel ver fo di Virgilio 
nel Sello; Afe* 
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........ Ncque te P bachi cortina fefellit. 

Dove l’etimologia di quella Cortina , ed ogn’altra cofa fi trova. 
Che per noi bifferà per ora inoltrare, che con gran ragione in que- 
lla Medaglia da una parte è Apollo coronato d’Alloro , e dall’altrx 
il Tripode. Giichè oltre a quel , che noi leggiamo nello Scoliaile 
U’Ariftofane in fiuto , che i Tripodi d'Alloro fi coronartero: /a,.* 
:«uiruv>:>», cioè d'Alloro erano coronati . Ed in Virgilio nel 
quinto:. 

Circo qut locantur 

In medili /acri 'Tripodi t, viri de eque corona. 

Sappiamo ancora per teltimonio del Palcfato , in quel , che egli 
ragiona di Ladonc , che fenza le fiondi del Lauro non lì poteva per 
via nelTuna rizzar il Tripode in Beozia, dov’era la fpelonca. Ma do- 
ve forte quella fpelonca chi defiderarte faperc vegga Diodoro nel 
(cdicefimo, e Plutarco in Solone. 

Or conofciute l’etfigie di chi veramente fono , e con quanta ra- 
gione tali deferitte firtero, quali le vediamo, parmi ( auvicinando- 
ci al noltro ) in quello luogo veder fidamente , per qual cagione i 
Siracufani in quella, ed in altre Medaglie effigiaflero Diana. e ciò in 
vero per altro non fu, fe non perche credettero , che cortei forte la 
loro Dea tutelare, ed a cui Siracufa, e particolarmente Ortigia forte 
confecrata,e delle molte autorità, che fopra quello io potrei addur- 
re , mi contenterò per ora di quella di Pindaro , porta nel principio 
dell’ode Nemcc, ove la chiama ricetto di quella Dea. 

A "pt.’iiCp* riatti AAft» 

KXrtrar XvpctmcS» SàAOt, O f TV>/oy 
1 AifAut, Aprt/aj/Jj, 

Ad Ut ... 

0 venerando ripofa cf Alfeo 

Germoglio de ITllujlri Siracufe , 

Di Diana ricetto, > : 

E di De lo fonila Ortigia degna. 

Nc vuò partir con filenzio quel tanto, che mi fovviene, per l’in- 
telligenza di quell’ultimo verfo di Pindaro , dove chiama Ortigia 
forella di Deio, poiché altri dicono , perche quella da quella prefe 
il nome d’Ortigia ; ma fe per quello meglio l’avrebbe chiamata fi- 
gliuola. Altri perche nell’una,c nell’altra fi riveriva Diana, che fe 
per quello forte meglio, l’avrebbe detto compagna. Onde a me pa- 
re, che fi dee intendere, che fono forelle, perche l’una, e l’altra nac- 
quero dalla Sicilia . fopra ciò veggafi Luciano nel Dialogo , che fà 
tra Iride, c Nettuno, parlando di Deio: 

TlJ nruj riti vXmrmp* , Z nlrn/av, avs*'«rdt7ra* » VfmMt »»*r*x l,8 S **>/*$*&•** f 

r>#»r Uu c hc vuol dire: 



fo Parte Seconda 

Queir [fola vagabonda cavata già della Sicilia, e /olita nuotar /opra 
il mare, fermala finalmente. 

Dell’etere facrata l’IfolaOrtigia a Diana, odali come rimoder- 
ni il Goltzio nella Scoria delle Siracufe con troppo chiare parole lo 
certifica, mentre dice: 

Hat in regione ( 0rtygil)d«4 adesfacra erant , quorum una Dia- 
na ditata , quant pracipuè celebrant ab inilio bue translati Corimbi}, 
jidque adeo tot am Syracu/arum Vrbcm Diana facram , ejufque fedenua 
fuijfe quidam monumentii teflatum rtliquerunt. 

Apolline poi vi fu dall’altra parte fcolpito,ò perche come fratel- 
lo di lei, c con lei nutrico fé li conveniva : ò per quello, che abbiam 
detto in altre Medaglie, dove la fola effigie di lui s’è ritrovata. 

. .... 


MEDAGLIA XXI. 

si PT^Rovafi tra l’alcre una Medaglia in Rame di quarta grandez- 

X za , da noi riporta al ventunefimo luogo , la quale dal dirit- 
to ci rapprefenca una teda di Donzella armata d’Elmo , ornato di 
una corona di foglie , c nella ertrema parte della gola due Delfini, 
un di dietro, ed un d'innanzi , l’un a dirimpetto dall’altro, e fopra 
quelle lettere 

Dalla parte poi del rovefeioun moftro, che nelle parti d’innanzi 
è cavallo, sii le fpalle hà l’ale, e l’ultime parti fi terminano in pefee, 
fotto di cui rtan tre gambe congiunte infieme. 

Le lettere ci chiarifcono eller ella Siracufana , giachè s’han da 
leggere stpakosion : La teda armata, fenza dubio è di Minerva , co- 
me la corona ( la quale è di foglie d’ulivo ) ce ne certifica ; fendo, 
che di quelle fiondi, ella non folamentc fe ftefsa, ma altrui corona- 
va , come tra mille altri , ce ne fà tertimonianza Tertulliano de co- 
rona militum , con quelle parole: Quin & olea, ( dice egli ) mililiam 
Minerva coronai, nonjolùm artiumfjtd armorum quoq\ Dea. 

Quella autorità mi fà fouvenire quel tanto , che delti due nomi 
di quella Dea hà letto, ed è, che fe bene per Minerva,e Pallade, s’hà 
da intendere la medefima.tuttavolta fra loro tengono diverfo ligni- 
ficato, perche mentre Pallade la chiamiamo, fi dee intendere come 
della guerra prefidente, c fe Minerva, della Pace. Nondimeno ò con 
l’uno, ò con l’altro nome, che noi la chiamiamo, volendo o l’una,o 
l’altra potenza intender in lei , fempre le potremmo applicar la co- 
rona d’ulivo, perche, come dice il Pafcalio : Sapiente s in bello pacem 

inve- 
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inveniunt. e dapoi: Itaque in quolibet negotio Jlve belli, Jive pacis Mi-, 
vervi fóri vult,Je fibi ole am, ut dileéhffimam fe pofuiffe. Perche lìcco^ 
me a molti Dei da Giove furono attribuiti diverii alberi, cosi a Mi- 
nerva fu da lui coacclTo l’ulivo, ficcomc appretto Noonio nel dodi- 
cclìrno, fe ne leggono quelli grazioii vcriì: 

(ivi innvfii i^Nt /affli „j ^ 

K*j f(V« fi/r(«nr« fi/i^iVKvr^i >trt/y 
rx*w#if Ai lue al ■» >X«WuiW/ feuuiv ix4<lf 
Kit r»x w “* A»>*»rpt, AittCrf 

A Febo Giove il lauro concedette, 

E a Ciprigna le vermiglie rofe 

Diede a Minerva le Cerulee ulive, , 

l -e viti a Bacco, a Cerere le fpigbe. 

La cagione univerfale , che dicono tal albero a lei eiTer facrato, 
è quella contenzione, che Minerva ebbe con Nettuno, nell’edifiea- 
zione d’Atene, che avendo quegli fatto forger della terra un caval- 
lo, cortei fi; germogliare l’ulivo, (imbolo di pace, e per quello n’ot- 
tenne la vittoria, imponendo il fuo nome alla Città Novella. Onde 
per teilimonio di Plinio , foleva quel popolo nelle battaglie (per 
augurar vittoria ) coronarli d’ulivo, ed il medefimo Plinio nel capi- 
tolo quarantaquattrelimo del fedicelimo libro afferma tal ulivo ri- 
trovar!! ancora in edere, mentre ditte: 

Alberti t quoque Olea durare traditur in certamine edito à Minerva , 
Ma quel, che con verità vollero intendere , attribuendo a cortei 
tal albero è, che a coloro, i quali pretendono acquirtar la fapienza, 
e Parti , fi di miftero dell’oglio , per affaticarli lungamente veg- 
ghiando , del qual fentimento li fervi graziofamente Nicolò Fran- 
co in una lettera fcritta a Giovanni Giurtiniano , in diféfa della fua 
Lucerna. 

Li due Delfini, già in molti luoghi hò detto, e provato, altro non 
lignificarci , che i due Porti di Siracufa maggiore , e minore . Onde 
lenza entrar in altro , confideremo folamcnte l’artificio del luo- 
go , in che detti Delfini fon collocati nella Medaglia , il quale è in- 
torno al collo , riguardandoli l’un l’altro , dimoftrando con quello 
appunto , come dalla natura detti Porti furono limati intorno al 
colle dcll’Ifola , ò vogliam dire Ortigia , dove appunto li vengono 
a riguardare , e perche in quefl’Jfola fu il famofo Tempio di Miner- 
va, tanto celebrato da diverti autori , ( ficcome al fuo luogo nella.. 
Pianta abbiam dimortrato) Fa quella Dea in tal luogo particolarmé- 
te venerata, c tanto, che per la tella di lei nella prefente Medaglia 
intefero quella parte di Siracufa Ortigia , nel cui collo ( come ab» 
biam detto ) li due Porti lì riguardavano, inteli perii due Delfini. 

Il mortro, che dal rovefeio vediamo, il quale come cavallo parte» 
fipa con gli animali tcrrcftri, per l’ali con gli uccelli, e per lo rello 

di 
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di pefce con gli aquatili, hà dato molto da pcnfareagrinveftigatori 
di tali antkrhità.Sopra del quale dovendo noi difeorrere alcuna co- 
fa, parmi neceirario pervenire a qualche cognizione,di confidcrarlo, 
prima fecondo leparrijche lo fbrmano,ehe dapoi facilmente di tut- 
to il comporto potremo cófeguire l’intelligenza. Dico adunque,chc 
ritrovando noi fcolpito quello animale in molt’altre Medaglie di 
quella Republica, con la tetta di cavallo, c con le parti di dietro di 
pefce, fenz’ale , lo dobbiamo in quella forma primieramente confi- 
dcrare. Secondo, Porgendoli il medelìmo, in raolt’altrc Medaglie, 
cavallo alato, fenza mefcolamento di pefce , tal ancor da noi è di 
bifogno inveftigarlì , ed ultimamente verremo al lignificato di lui, 
come comporto di tutte quelle parti , conforme nella Medaglia lì 
porge . Inquanto al primo noi portiamo vedere qucft'animalc mez- 
zo cavallo, e mezzo pefce, non Piamente in Greche Medaglie, ma 
ancora in Romane. E di quelle particolarmente in una di Gallieno, 
nella quale dalla parte del diritto è la tetta di quello Imperadoro 
con tali lettere : GALLIENVS AVG. e dal rovefeio quello ino- 
ltro con lettere : NEPTU NO CONS. AVG. li trova ancora in quel- 
la di Q^Crepcrio in argento , che tira il carro di Nettuno . Nelle 
Greche ( per non appartarci dal nollro ) noi lo veggiamo in molto 
Siracufane, fcolpito nella Celata di Pallade, come vincicrice di ef- 
fo Nettuno. Perloche è chiaro etter cotal moftro confccrato a que- 
llo Dio, e con ragione, effendo che il cavallo, ed il pefce ci lignifi- 
cano il dominio, ch’egli tiene fopra la terra,edil mare. Siccome, ol- 
tre all’autorità d'Omcro nel principio del 1 3. dell’Iliade, e di Non- 
no verfo il fine del 6. dclli Dionifiaci, Virgilio in più luoghi ce no 
certifica, mentre nel primo dell’Encidc , per dimortrar l'imperio 
dell'acqua, fà, ch’egli. così d’Eolo co' venti ragioni: 

Non illi imperium pelagi,fxvumque Tridente m, 

Sed mibi forte datum. 

Ed altrove dimortrando come la terra egli commuove, così cantò : 
Neptunus muros, m.ignoque emota tridenti 
Fundamenta quali t. 

Che non per altro da’ Greci fù detto w'*x**> & ti/wxiSx*» Ma come 
quello tal moftro fi chiamarti: , differentemente leggo in coloro, 
che ne ragionano ; pofciachc D. Antonio Agoftini nel y. Dialogo, 
ch’egli fi fopra le Medaglie , lo chiama Pittrice , le cui parole tra- 
dotte dallo Spagnuolo in Italiano dicono così:// Pi/lricc è mezzo ca- 
vallo, e mezzo pefce. Del qual Pittrice leggendo io in Plinio al cap. 
1 i.del jz.lib. ed anco in Cicerone in Ara, non trovo che dicano lui 
effer mezzo cavallo, nè sò l’Agoftini dove fi fi a fondato in dir que- 
llo . Inoltre avendo il Goltzio nel fregio del frontifpizio della lux- 
Magna Grecia intagliato quello moftro , venendo a dichiarar tal 
frontifpizio Migliore Barlco , lo nomina Ippotamo , da altri detto 

Ippo- 
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Ippopotamo, che è quel cavallo fluviale, che nafce nel Nilo, le fue 
parole fono quelle : 

Qua vero bic ali a penimi cornice redutta, 

Luxuriant vario tum ree , tum fydera motui 
Nonne bic Hippotami ? , 

Ma come di grazia polliamo chiamar noi cotal moflro Ippotamo, 
fe l'effigie di quello cavai del Nilo , non folamcnte leggiamo in Pli- 
nio, e nel Rodigino, ma rimiriamo anco intagliata molto deferente 
del mezzo caval!o,e mezzo pefce,e nel Valeriano,ed anco dal Mat- 
tioli nel Diofcoride?ma che dico io d’autori, fe giornalmente lo mi- 
riamo in molte MedaglielOnde in quella variazione di nomi,io non 
faprei d’altro modo chiamarlo , che circofcrivcndolo , un inoltro 
mezzo cavallo, e mezzo pefee , così finto per mollrar le due poten- 
ze di Nettuno, come da Guglielmo Choul ci venne confermato, in- 
tendendo la terra per lo cavallo, e l’acqua per lo pefee. 

• Inquanto poi a canfiderar quello moRro come cavallo alato, non 
occorre in quello luogo dilatarmi in parole, già che altrove più vol- 
te abbiam dimoflrato quello edere il Pegafo, deltricro di Bellero- 
fonte Corintio, della qual Città difeefero i Siracufani , onde ficco- 
me in Corinto, per memoria di quel fuo Cittadino, l’improntarono 
nelle loro Medaglie , così i Siracufani ancor cfli, come difccndenti 
da quelli, lp pofero nelle fue. 

Or volendo unire quelle parti in uno , non è dubio , che G forme- 
rà una aflai più mofiruofa chimera di quella cotanto famofa , già 
che colla di tre fpezic d’animali cotanto tra loro diverfe, come è la 
terre lire, l’aerea, e l’acquatile, che fono ficuro» che fe tale l’avcflej 
veduto Aufonio Gallo , non avria pollo folamcnte la Sfinge nello 
dodi del numero ternario , Rimando lei fola collare di tre fpczie di 
animali, quando difle: 

J.. T errui t Aufoniam volucris, leo, Virgo triformi t, 

Spbynx volucrit pennit, pedihus Ito, ore puella. 

- Poiché più maravigliofo li farebbe parfo il prefente, il quale noti 
partecipa {blamente della terra , e dell’aere, ma dell’acqua ancora, 
che non ebbe fa Sfinge . Ma per finirla , veggiamo ornai quel , che 
• aveRcro voluto intendere i Siracufani , mentre, un tal moflro im- 
prontarono nella prefente Medaglia , poiché ciò non è difficile in- 
tendere , mentre abbiamo le fue parti dillintamcnte confideraro. 
Pofciachc per la metà del cavallo alato dimoftrarono la loro di- 
pendenza elfer di Corinto , ma per far alcuna differenza tra la loro 
Medaglia con quella di Corinto, v’aggiunfero la coda di pefee, per- 
che come vuole il medefimo Agoftini nel luogo citato , con quello 
moftrarono le Città loto fcflcr Maritine. - , 

Altri dicono aver voluto con quello animale fimbolizzare il lito 
delle Siracufc clTere flato in Piaao,inMonte,edin Acqua. Nel Pia- 
Ll. ? " 00 
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do fu Napoli, e parte d’Acradina , intefa per Io cavallo; nel Monta 
fu Tica, e parte d’Acradina , intefa per l’ali ; nel Mare poi tu Orli* 

già, ò vogliamo dire rifola, intefa per lo pefee. 

Finalmente le tre gambe , già abbiamo detto , che fono (imbolo 
della Sicilia: così rettifica il Goltzio, mentre dice: 

Trio femorale trura Strili 4 Typut : qua triafanificant promonto- 
ri») Lylybaum,Pachynum, & Pelorum , unde Sicilia Trtnacri a dieta ejh 
E vi furono quelle gambe fotto del moftro da’ Siracufani fcolpt* 
te, à per moftrar, che Siracufa era Città della Sicilia, ò veramente 
( come altrove dilli ) per lo dominio , eh’ ebbero della Sicilia , ch$ 
per quello forfè fotto del moilro ( (imbolo di Siracufa) le collo* 
carono . E maggiormente in quella ultima fpofizione ci portiamo 
■confermare, mentre feorgiamo, che alcune Città emulando cred io 
con l'ombra di quell’antica gloria Siracufana , c volendo dimoftra- 
re alcun dominio ( ò come elleno dicono ) maggioranza in quelli? 
•Regno , hanno llampato Medaglie moderne , lervendofidi quello 
medehmo antico Geroglifico, > 




MEDAGLIA XXII. 

: • ■ . • « j 

a* T f Q pollo al vcntiduelimo luogo una Medaglia in oro di fcftaC 
||71 grandezza , ove da una parte li vede una teda di Donzella 
armata, dall’altra una Donna, che tenendo la faretra sii le fpalle. Ita 
con l’arco parato in atto di facttare, c d’innanzi a lei un cane , che 
corre, dalla parte d’innanzi li leggono quelle lettere sa. e da quella 
di dietro ztpakosion , de’ Siracufani. 

La teda armata , abbiamo già dimoftrato in più d’una dichiara- 
'tioHe eiìer di Pallade , per le circollanze già dette . Sicché di lei 
-non facendo altra parola, palTaremo alla Donna faeteatrice, la qua- 
*Ie, per aver feco il cane, la faretra, l’arco , e le faette, fenza dubio, 
per Diana portiamo riconofcere. Eflcndoche ella molto li dilettò di 
faettar le fiere, (iccome noi leggiamo apprelfo Callimaco, nella pro- 
tnelTa, ch’ella fà a’ Ciclopi, fe le fàbricaflero le frette , arco, c fare- 
tra, mentre dice loro: 

Al 3 i ' t » * . ! 

* *>ptù #•, TÌ /!.*»* 1 4 * 111 . fi r > 

Che t’io con le faette alcun cinghiale i 

1 V cridt fi, o pur moftro, o fiera alptflre , 

• Sarà quefiaà’ Ciclopi in pranzo, o cena. :» 

c.i Ed 
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Ed anco Omero.hcll'Inno , che di lei fi , il medefimo jgermSj 
con quelli verfi: 

A’irrif J*i» riff8ii 
f /»» D tino 

Poiché la Dea, che tanto fi diletta 
. Di caccia, e di faette, al fin gii fazia 

Rallentò l'arco. 

Intendendo per quelle faette qjiell’antica fapienza i dolori , che 
patifeono le partorienti, alle quali Diana, intefa per la Luna, fovra* 
Ita , onde Lucina fu detta da’ Greci . di quello n’accerta Cicerone 
nel fecondo della natura delli Dei, dicendo: 

Itaqte, u! apud Grato s Dianam, camquc Luciftram,fic apud nofirot 
Junanem Lucinatn in partendo invocapt. , 

E quello auvicne, perche col corib della Luna fi conta la maturi- 
ai del parto . Nè con altro maggior fenfo allegorico ( crcd’io ) fi 
hanno da intendere gli apportati verfi d’Omero.dovc dice, che do- 
po d’aver Diana colpito , lafcia l’arco , e le faette , fe non che ci li- 
gnifichino dopo i dolori del partorii contento , che s’hà del natp 
bambino. 

Nè mcn , che delle faette , ella dp’ cani ‘fi prefe diletto. E fe cià 
dalla bocca degli autori fi defiderafle, fenaa andar alcrove, dal rop- 
defimo Callimaco lo.polfiarao intendere , nel luogo citato , dove 
•egli ci alficura, non folamente averne avuti di diverfe qualiti, c co- 
Jori, ma che gran cura di loro tenelfe , c che Pane > che glie le die- 
de , li pafeeva di carne di lupo cerviero ? l’autorità del quale , per 
-effer lunga, ballerà metterla tradotta nella volgar lingua. 

- ' A l'or da Pan n'andafii, in .quella /falla 

- : : D' Arcadia, a procacciar i can di cacciai 

Stava egli Intanto d’ un lupo cerviera 
• .Le carni dividendo, a fia,chedejje 

.A le cagne a , mangiar, e fepzst indugia 
Due te ne diè. di pel » bianco in parte, 

£ tre dilungo orecchio, un di diverfo 
Color, qutjlt i Leoni fi traevano 
. Da le felve.a-l’avil.eo' denti in preda, -, 

Sorte da volpile cani in oltre nati 
,Piit veloci dcl’aure, che nel cor/o 
i Prevenian’ o lepri, e cervice l’ altee , 

- Fiere veloci, e fina le lottane 
Ritrovavan le damme, ed appo torme , 

Ratto corre .in degli animai fdvaggu ’ . 

Or di quelli sì gagliardi, e leggiadri cani credevano, che molcoji 
.liima ella facelTe , polciache, il medefimo. Callimaco , defiderando 
javer a fc, cd verfi, propiaia Diana,fra l’AUtcoqfejChe le ptp- 

. _ mec- 
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mette, è il dover cantare i cani, e le flette di lei. 

Oj*oi «<*» J 

l’t/ì nlm» *j 

Canterò fempre le faette , e i cani. 

Con ragione adunque , volendo i Siracufani in quella Medaglia 
far il ritratto di cortei, io dipinfero nella maniera, che lo vegliamo 
in atto di faettare, e col cane a’ piedi. 

- Or pacando all’invcftigazione delle lettere m. non ritrovo du- 
bio , che elle ci lignifichino mteipa, che vai tanto, quanto in latino 
Servatrix: ò fecondo altri. Salutarti . Nientedimeno Domizio nel- 
l’Attica elegantemente lo volta Sofpita ,il qual nome vien partico- 
larmente attribuito a Diana . Ma la cagione , perche ella la prima 
volta con tal nome fi chiamarti, è porta da Paufania nell’Attica, do- 
ve racconta , che appreflo i Megarefi infin’a! fuo tempo fi confcrva- 
va un Tempio di Diana Sotira , e la cagione di quello nome , dico- 
no erterc Hata , perche in tempo , che i Perii infettavano il paefe di 
Megara, auvenne, che dando la Città di Tebe in mal termine, nel- 
Tofcurkà della notte , fcoccò Diana verfo gl’inimici certe faette, 
le qnali dando nelli vicini farti, rendevano un fuono lamentevole di 
gemiti, onde credendofi i Perfii-che forteto huomini , quali effondo 
percolfi morirtero 1 , incominciarono verfo colà a faettare , nè prima 
celfarono, che tutte le faette mandarono via, e fopravenuta la luce* 
1 Megarefi armati fecero crudelirtima ftragge degl’inimici difarma- 
tì , e per quel fuccertb fecero una ftatua di Diana Sotira ( cioè ferì, 
vairiee ) quale fu fatta per mano di Strongilione, dove, che l’altrej» 
immagini d’alcuni Dei , erano pei 1 mano di Pralfitcle . Qual lùnula^ 
ero fu fatto in anodi faettatrice, per aver con quelle falvato i Me- 
garefi , e conformemoi veggiamo averla in quella Medaglia i Sira- 
cufani fcolpito. Pcrcioche una volta, che tal nome a Diana da’Mc- 
garefi fu attribuito, fi pofe in ufo tra’Grcci,tanto che imtutte quel- 
le occafioni,che fi credevano aver ricevuto da quella Dea favore, e 
fcampo d’alcun pericolo, l’ergevano il fimulacro, col titolo di Soti- 
ra, ficcomc noi leggiamo appreflo il medefìmo Paufania nel fecon- 
do, trattando della Corintia regione , aver fatto Tefco nella piaz- 
za de’ Trczzcnij, ò perche Rimava nell’aver ammazzato Aftcrione, 
effere flato dall’ajuto di Diana favorito, ò perche col mcdcino aju- 
to fuperò le difficoltà del Laberinto. Quello nome , benché forte di 
grandiflimo momento appreflo-i Greci, con tutto ciò pafsò tanto in 
abufo , ( mercè all’adulazione umana ) che anco agli huomini s’at- 
rribuì, ficcomc fi ve'dc nel medefimo Paufania, nel primo aver fat- 
to i Kodiani a Tolomeo ; ma perche quello altrove io vuò cercan- 
-do, fc i Siracufani flefli prima al Proconfule Marcello, e poi a Cajo 
• Verre l’attribuirono ? Odali Cicerone nella quarta Orazione con- 
tea il medefimo Vcrre ,corae chiaramente aianifcfta tutto ciò, ed 
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anco il valore di quello nome quanto folle apprefTo i Greci: 

Itaque ( dice egli ) eum ( Verrem ) non Jolùmpatronum i slitti infu - 
ld,fed edam Sottra infcrìptum vidi Siracufis . Hoc quantum eli ? 
magnum , ut latino uno verbo exprimi non poffit . li ejl mmirum Soler, 
qui falutem dedit . bujui nomine edam diet fefti agitantur ,pulcbra illa 
Verrea, non quafi Marcellea,fed prò Marcelleit : qua illi iftiui ]ujfu Ju- 
Jlulerunt. 

Trovali ancora un’altra Medaglia di Siracufa in rame, e di quar- 
ta grandezza, la quale tenendo da una parte un fulmine, con lette- 
re 4ios EAtretpior. nondimeno dall’altra parte inoltrando la iellati 
di Diana, con lei li leggono queft’altre soteipa. Sotira. 

Reltarebbe per ultimo a vedere , fe per le Storie ci folle rimallaj 
memoria di qualche ajuto , che i Siracufani avelfero ricevuto dia 
quella Dea , onde per quello potellimo venir in cognizione elfcrc 
fiata da loro chiamata con quello nome;ma perche quelli favori fu- 
ron molti, e d’alcuni abbiamo fatto menzione, con l’efplicar nellaJ 
pianta al Tempio di collei, ch’era nellTfola , li rimanda il lettore^ 
al numero deciottefimo. ... , 
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MEDAGLIA XXIIL 

ij iy IT E ne palio a quella Medaglia in Argento di terza grandez- 
XVX za j che in ordine vien collocata Ventitreefima , ove dall’ 
una parte una reità ci fi rapprefenta di Donzella , ghirlandata ad 
ufo di Ninfa, co i capelli raccolti in una cuffia, molto riguardevole 
per un lavoro aliai delicato , e diligente ; d’innanzi a lei li leggono 
quelle lettere xtpakouoii, e d’intorno quattro pefci.Dall’altra par- 
te G vede una biga tirata da due muli, con una alata vittoria, che li 
corona. Sortola qual biga li vede un ferpe, fenz’altra lettera. 

Le lettere ci afficurano effer de’ Siracufani , e la tclla farà quella 
della Ninfa Aretufa , cosi i pelei fon quelli , che in lei per Diana fi 
confcrvavano intatti, delle quali cofe tutte, avendo in molti luoghi 
ragionato a bafianza , non occorre in quello dirne altro . Ma patte- 
remo al rovefeio , il qual potrà apportar qualche piacevole novità, 
-e prima noi vediamo nella biga due muli , fegno certiffimo quelli 
animali inlìn dal tempo de’Greci elfcre Ilari in ufo metterli alle car- 
rette . E così è in vero , poiché noi leggiamo in Plutarco nella 1. 
qucllione convivale del quinto libro, ragionando de’ giuochi varij, 
che fi facevano negli Olimpici , quelle parole : Ne’ Giuochi Olimpici 
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tutto quello, thè fi faceva, dal corfo in fuori , è fiato aggiunto . Perche. ^ 
molte cofe già ordinate s’invecchiarono , come i giuochi Calpi, ed Apeni , 
quelli del portar, che fà un mulo d’un Cavaliere sul dorfo , e quefii del - 
l’accoppiare due Muli fotta una carozza, &c. Onde per quella autori- 
tà appare non folamente , che infin dal tempo di Plutarco lì ufafse- 
ro i muli, ma molto prima. Ma che per un tempo lafciatilì, di nuovo 
lì prefero in ufo . 11 che polliamo confermare con l’autorità delle 
Medaglie, come particolarmente ne fà menzione Alessandro Alef- 
fandri nel cap. 15. del lib. 4. ove ragionando di diverfe monete di- 
ce cosi: Pbihppei , & Alexandrei , qui ex auro cudebantur , in quibus 
Mula cum curru videbantur effe lì a . Or fe noi voleflimo ricercar 
qualche origine d’invcntore,chc quelli animali alle carrette prima., 
d’ogn’altro avefse accommodato , per ora non mi li ricorda averne 
altra cofa letto, fe non quel tanto , che con l'autorità di Paufania li 
trova nel Goltzio : che ne’ Giuochi Olimpici il primo , che Tavelle 
tifato forte ftato Gerone : le fue parole fon quelle : Mulorum biga. 
quos primum ad certamina junxiffe Hieronem tradii Paufanias . Ma 
non leggiamo in Pindaro , che Gerone forte ftato vincitore in que- 
lla forte di carrette . Bensì egli fà menzione d’Agelio Siracusano 
fìgliuol di Socrate , il quale avendo vinto ne’ Giuochi Olimpici nel 
corfo delle carrette de’ muli, il detto Pindaro fa in fuo onore l’Oda 
feda di detti giuochi , della quale per brevità riportando in noftra 
lingua alcuni verlì in quella guifa Suonano. 

Or sù , cocchier, le mule 
Giugnimi infieme, acciò per firade limpide 
Drizzi il mio corfo, e arrivi 
Al ceppo illuììre di colai progenie , 

Giache elleno ben fanno 

Per quefiafirada andar : poiché in Olimpia 

Riportaron corona di vittoria. 

Onde diremo, che quella carretta tirata da muli, può ertèrc ,che 
Ha Hata da’Siracufani improntata ò in memoria, ed onor di Gerone, 
ò pure in grazia di quello vittoriofo lor Cittadino; giachè quelli, c 
Somiglianti onori uiavano i Greci far a’ loro cari cittadini , che in» 
cotali certami riunivano vincitori , come il medeiimo Pindaro in-» 
molti luoghi accenna, cantando gli applau!i,che di tali vittorie li ri- 
cevevano nella patria. 

Il ferpe, che lotto detta biga lì vede, vien chiamato Cherfydro*, 
benché dagli antichi Greci prima forte ftato detto con più generico 
nome ma da’ più eruditi dapoi fu ( come hò detto ) chia- 

mato Cherfydros, del quale dice il Goltzio: 

Cberfydros ferpens , qui pati jfimùm circa fontes verfahatur , expreffus 
efi, ut efi quorundam opimo, in Syracufanorum nummis. 

Ond’io credo il Goltzio aver Solamente notato quella parte di 

qua- 
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qualità di tal animale , cioè , che vicino a’ fonti fuole abitare , per 
ilcorgerlo (colpito in una mcdelìma Medaglia con la tetta dclla^ 
Fonte AretuCai ma quel, ch’io leggo in Celio Rodigino della natu- 
ra di quello ferpente, mi fà volger l'animo ad altro fentimenro,per 
Jo quale l’avelfero potuto i Siracufani imprimere in quella Meda- 
glia. Leggo adunque, ch’egli Uà ncll’acquc , ma che anco in terrai 
fi nutrifee . le fue parole polle nel capitolo terzo del ventifeelimo 
libro, fon quelle, parlando dell’Idro: 

Nam Aqua e fi , unde bydrut itene corrivatur , quem Latini na - 

tricem vocant : Po/ierioret Grati etiam Cber/ydron , quoniam non iiua 
aquis modo ,/ed interra item viftitet . Or chi non vede , che quello 
animale è un’accommodato Simbolo della Città di Siracufa?la qua- 
le non folamente come (fola giaceva nell’acque in Ortigia,m3 anco 
fra terra in tutte l’altre Città, e particolarmente in Tica. E che non 
folamente per via dell’acque ( cioè del Mare ) l’era predato il vit- 
to, ma anco da’ luoghi mediterranei. 

Ma perche di quede bighe fene ritrovano fcolpite con cavalli, 
han prefo occafione altri di penfare queda carretta elTer trionfo di 
nemici, e ciò prefupponendo dicono tal ferpente edere (imbolo de- 
gli Atenielì, percioche , ficcome quedo ferpente tiene anco natura 
d'auvclenar Tacque, conforme lo cantò Lucano nel nono: 

Et Natrix violator aqua : 

■ Così avendo gli Atenielì in quello adedio di Siracufa , non fola- 
mente tagliati gli acquidosi , ma anco auvelenate Tacque , chea 
nella Città fi conducevano , furono ( dopo vinti ) con quedo ferpe 
fimbolizzati, e podi fotto il carro trionfale. 

Altri facendo il medelìmo prefuppodo, dicono il ferpente dimo- 
drar i Cartagine!? , perche egli denota la Libia copiofa di tali ani- 
mali velenofi. j 

Ultimamente mettendo Nicandro nella fua Teriaca, diffufamen- 
te la natura di quedo ferpe, per terribile , ed infeda non folamente 
agli animali acquatili, ma anco a’ terredri, ed aglihuomini,hà ca- 
gionato , che altri penfadero , che i Siracufani per quello voledcro 
dimodrare , che erano formidabili , e nocivi a’ fuoi nemici , e per 
mare , e per terra . Di quede opinioni potrà il lettore appigliarli a 
quella, che maggiormente li farà gradevole. 
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54 TkTElla Medaglia in rame di quinta grandezza, che col numero 
ventiquattrdìmo vicn fegnata , vedefi da una parte il capo 
d’una Donzella, adorna con fua corona di frumento . dall’altra poi 
vi Hanno fcolpite due fpighc del medefimo, difpofte in cerchio, nel 
cui mezzo fon le lettere ordinarie stpakosiiin: che della Siracufa- 
na Repuhlica chiaramente moftran’elfer l’impronta. Nè farà punto, 
credo a me difficile , il perfuader all’accorto lettore , benché poco 
nell’antiche Storie verfato,che la Donzella altra, che la Dea Cere- 
re non rafTcmbri, a cui fola, come da inventrice delle fpighe,tal co- 
rona fi conviene, come ne fa fede ne’ fuoi verfi Tibullo: 

Flava Cerei libi fit nojlro de rare corona 
Spicea, 

Ed altrove: , 

Et fpicii tempora cinge Cerei, 

Orazio parimente ne’ verfi fccolari intorno a ciò difTe: 

Fertilii frugum , pecoritque tellus 
Spicca donet Cerere m corona. 

Le due fpighc ancora , che dall’altra parte lì rimirano , chiara- 
mente di lei fanno fede efler l’effigie, effendo manifefto,cflcr quel- 
le a Cerere dall’antichità confecrate,come ad inventrice delle bia- 
de, onde ditte nel quinto delle fuc Mctamorfofi Ovidio , per lafciar 
cento, e mille autorità. 

Prima Cerei unco glebam dimovie aratro , 

Prima dedit fruga , alimentaque mitia territ. 

Da Orfeo Umilmente in un’Inno le vicn dato per titolo 
che appunto è datricc, ò vogliam dir nutrice delle fpighe. 

Qui potrebbe per auventura qualcheduno opporre a quanto s’è 
detto, l’autorità di Virgilio nella Georgica al primo , ove par, che 
accennaRc il Poeta, che conveniva a coloro, che per mietere davan 
di piglio alla falce coronarli prima di quercia, e non di fpighe. 
ncque ante ( dice egli ) 

Falcem maturii quifquam fupponat ari/li r, 

Quàm Cereri torta redimitui tempora quercia 
Del motui incompofìtos , &■ carmina dicat. 

Tuttavolta ben conlìdcrato il tutto, panni più toflo al noftro 
detto favorevole, che contraria l’autorità del Poeta, pofciache rin- 
frefeavano la memoria, con si fatta corona, del beneficio fatto all’ 
uman genere dalla Dea , mentre dal rozzo , e felvatico cibo dello 
ghiande, a quel delle biade per lei fi trasferivano. 

Più però moftra a quel, che s’è detto, elTer contraria la tradizio- 
ne degli Egizij ,i quali par che ad Ifidc attribuito avellerò l’inven- 
• ' . ’M zion 
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fción del frumento, confórme a quel, clic fcrivonogli antichi, c ma-, 
derni, come tra quelli Tertulliano, mentre Icrivc: . 

Si Leonit Jìgyptij /cripta evoluat , prima Ifit repertàt fpicat capiti; 
circumtulit. a . ' 'v 

r Tra’modcrniMarzianoCapelIa,nel fecondo libro,ri(lcfTo confer- 
ma con quelle parole : Vitem Diony/ium apud Thcbts , Ofirim apud 
jEgyptitri baujlum vini , u/umque inveniffe comperici , frumentum ifi 
dem in JEgypto. ' . •: < ■ ■■■: ; . : ’■ 'ih ,i-.t 

- E quella era cagione , per la quale legge!! Ilìde appo loro coro-, 
nata di fpighc, del che, oltre Pierio, fà fede nel futi fogno Apulejo, 
e nel fettimo delle fue Metani. Ovidio, dove defexive la Dea coni-, 
parla con fimil corona a Teletufa, mentre dicci ói -j L, 

Cum medio notili /patio /idi magine/oumii rj . r . ( 

Inacbit ante torum pompa comi tata /acrorum, < 

Autftctit, aut vi/a eft-, intrant lunaria /rotti ,, M ,v, \\ 
Cornua cum/picit nitidoflsvenlibus auro. 1 . 

Onde cflendo tutto ciò vero, per qual cagione non s’hà da credere 
colici poter clfer Ifidc, e non Cerere? Ma a si fatta obiezione facil-, 
niente con l’autorità di Diodoro, ed altri autori lì darà rifpofta, con 
dire, che la medelìma , che tra’ Latini Cerere , tra’ Greci fi» 
nomata , ella parimente tra gli Egizij forto;nOmc d’Ilìde fii tenuta 
in forama venerazione . L’autorità di Diodoro nel fecondo capito-, 
lo del primo libro è qucfla : Hot ( cioè Giove con la fua moglie , c 
Torcila ) quinqut /erunt genu'Jfe Dcoiyprout apud AEgyptioi dici habtna 
tur quinque intercalarci . Oferidcm , Ifidem , Trtphona , Apollinem ; Ò* 
Venerenv. ó" Qfiridcm inrerpretatum Diony/ium , Ifidem vero Qercrem. , 
L’ifteflo appunto dille , feguendo l’autorità di Diodoro tra’ mo- 
derni Natal Conte nel fecondo capitolo, del lilvfecondo. E tra 
gli antichi Stefano Bufiride, fe pur vogliam dar credito a Carlo Pa- 
lcalio, che per detto di lui efprefsamente dice: , h «•■•••■•i ni oi;>f.r:r> 
Ifit eft /ecundum Gracorum hnguam Cerei, rno'l er . , j i . u ou zi > 
Nonnio parimente nc’ Dioniliaci al j. chiamò, il .frumento-frutto, 
dell'Egizia Cerere , detta Io ( che TiftelTa è con Ilìde ) la qual per 
eontrafegno dice aver un tempo avuco le corna , cioè allora quan- 
do da Giove in Vacca fu trasformata . I fuoi verfi.per li piu curiolì 
fono quelli: . . ■ > 

; Erti ( | J j j , f ! A; , ' 

Afyt trini aiftart» ì/ni t’*i. « , y ; y 

Vera la Dea frutt/era , e raccolto , i ,■ . > 

Di Cerere il /rumenta^ e da l’Egitto •' T 

Io detta con le corna. 

Reità dunque , a mio giudicio, chiaramente provato , ch’elfendo 
la noftra Medaglia di Greci , c non d’Egizij , la Donzella coronata 
di fpighc , non Ilìde ( cflendo altresì TiftelTa ) ma Cerere ci raffigu- 
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ra. Qual fe bene appo tutta la Grecia , e poi da’ Romani ideili (che- 
da lei prefero i fuai numi ) fh fommamentc riverita , e venerata per» 
lo gran benefìcio ricevuto da lei neH’invenzion di quei cibo , che 
tanto al corpo humano s’è fempremai vido conferire , nulladimcno 
in Sicilia più che in altra parte del mondo, come in propria danza 
venne ella principalmente celebrata, e riverita. O fia perche Cere-: 
re ( fe vogliam predar fède a Theodonzio ) fù moglie del Rè Sica- 
no, da’ quali nacque poi Profcrpina. Qucdi, come Icrive Solino nel. 
capo io. fìi quel, chequi venuto con alquanti Iberi, la chiamò, re- 
gnandovi, dal fuo nome Sicania, o da di ciò l’originai, cagione, per-; 
che a qucd’lfola devefì fopraogn’ altra l’ufo, e l’invenzione del fru^, 
mento. Onde di ciò Biodoro Siedo nel fedo parlando, sù’l princi- 
pio , dopo aver detto della protezione della Sicilia fotto le Dco 
Cerere, c Profcrpina fua figliuola, in sì fatte parole: Tradunt Sicu- 
li dulìa ex antiqua i progenitortbut fama Siciliani Cereri , ac Profcrpi- 
n<t faeram effe . Soggiugne di lì a poco . Hai fimul Deat primum in—t 
Sicilia vifat , inq\ e a primo frumentum terra imitate ortum : ficut & 
clariffimut tejlatur Poeta , inquieta omnia ibi fua J ponte terram produ- 
ttore. In agro Leoni ino, multifque prateria Sicilia loda, etiam nunc tri - 
tieum agrejle oriri, i. - ; . j 

• Pertanto conchiude : Detti q:ie fi quaritur ante frumenti ufum , ubi 
primiere id repertumfit , meritò ejus rei laus Sicilia tnbueretur. i 

■ Che maraviglia dunque da , fe la Sicilia (ì fervi nelle fuc antiche 
Medaglie dell’impronta, ed effigie della Dea Cerere?ed a qual pac- 
fe del mondo con maggior ragione ciò fi doveva concedere , che a. 
quello dove ella nacque, danzò, ed inventò, come chiaramente ab-v 
biam dimodrato, l’ufo del frumento? tra quedo Regno poi.qual cit- 
tà poteva meglio ciò fare , che Siracufa ? dove ( come afferma Cic„ 
nelle Verrine ) tanto numero d’huomini fi ritrovava a quei tempi, 
quanto in tutto il redo della Sicilia iniieme . D’onde leggefi aver 
cavato una volta l’empio Dionigi cento ventimila fanti , e dodici 
mila cavalli, e dal fuo porto da quattrocento groffiffimi navigli; co- 
sì rafferma Diod. nel j.al capo 2 . mentre dice: Namex unica Sicilia 
Civifatum Sy ranfie Dtoteyfius exercitum peditum centum viginti, equi* 
tur» duodecim tnillium confeci t . Navei magnar partivi t rireme t , par - 
tim quinqueremes ad quadringentas ex uno eduxit portu. 1 

E fe bene leggiamo appreffo gli Arenici] edere data la Dea in 
fomma venerazione, tanto, che fe le indituirono i facrificj Elcufini, 
chi non sà , di ciò edere data l’origine , quella feorfa , che per quei 
paefi diede, cercando la rapita fua figliuola ? come ad altro propo- 
sto tedificò Cicerone nella feda azione delle fuc Verrine, dicendo: 
Etenim fi Atbenienfium fatta fumma cupidi tate expetuntur , ad quot 
Cerei in ili » errore vettiffe dicitur,frugefquc attuli/fe: quantam efj'c re- 
ligione*! conventi e orarti, apud quos e am natam efje , & frteges jnvenif- 
ft conflati Qua- 
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r Quali fono i Siciliani . L’ilieflò parimente nel 6 . lib. fcriffe Dio- 
doro, quii dice: 

H ornine i , qui e am grate fufeeperunt , tanquam benefici ; memorem-, 
frumenti cducuijfc ufum: in quell primi propter fuam erga De am buina-, 
nitatem poji Siculo j fuere Atbenien/et. 

Nè pure a tinto favore ingrati fi inoltrarono gli huomini della*» 
Sicilia , perche, come poco dopo diflc il medefimo , le inftituirono 
e fede , e facrifkj , c folcnnilfime cerimonie : At Siculi ( foggiugne 
egli ) Cererii , Proferpinaque erga eoi indulgenza moti , ut quibui fru- 
menti ufui primum innotuijjet , utrique earum facra , cerimoniafque di - 
verfo anni tempore injlieuere. 

Onde non deve recar maraviglia , fe oltre le dette folennità , e 
cerimonie tanto ampiamente fatte alla loro benefattrice , per con- 
fervar di lei eterna la memoria , la deferire nell'antichc Medaglie, 
come chiaramente veggiamo in quella, ed altre aver fatto i Siracu- 
fani , delle quali Medaglie fé menzione l’Abbate Maurolì nella fua 
ftoria della Sicilia, mentre feri ve: Max Cererem,accenfi in Mina fa- 
cibui,lu/lrato orbe natam diu quafijfe. Qua cum frumenti cultum , & le- 
ga prima Siculi! àedijfet , magna futi apud eoi admirationi , ut prifea 
num fmata tejlantur. 

Tanto che i Siracufani non folo inoltrarono l’affetto loro verfo la 
Dea con quei magnifici Tempi; , che in Siracufa l’erelTcro , ma an- 
che ovunque andavano a fondar nuove Colonie , ivi infieme fonda- 
davano la religion della Dea: come appunto ferono coloro , che da 
Siracufa vennero ad abitare Enna, detro al prefenre Caftrogiovan- 
ni, ove pofeia più , che in altra parte , fiorì la venerazione , c culto 
della Dea Cerere. Sicché l’iltclTo Re di Siracufa Gelone modo dal- 
la pietà degli abitatori , v’edificò quel magnifico Tempio di Cere- 
re, di cui fa menzione Diodoro , ed il Goitzio , che modernamente 
da lui hi prefo la ftoria : Templum quidem Cereri magnificentijjìmum , 
apud Ennenfct Gelo Syracufanorum Rex condidit. 

E ciò fuccelTc in quel tempo, quando , per la {labilità pace co’ 
Cartaginefi, avea già in Siracufa fabricato due Tempij, come cava- 
fi daH’iltcfTo Diodoro ncH’undicefimo , uno ail’iftclTa Cerere , l’al- 
tro a Profcrpina, di cui elegantemente, al fuo folito, fcrilfe Gemel- 
le Verrine , ove afiegnò di tanta devozione la caufa in Siracufa , e 
fu perche credevano ivi efler comparto Plutone , e per la voragine,* 
fatta nella fonte Ciane aver rubato , e condotto Proferpina all’In- 
ferno . Qua ( dice egli ) Ditem patrem ferunt repente cum curru exti- 
tiffe , abreptamq-, ex co loco virginem fecum afportajfe , & f ubiti non—* 
longè à Syracufit penetrajfe fub terrai , lacumq-, in co loco repente exti - 
tiffe : ubi ufque ad hoc fempui Syracufani fcfloi dici anniverfariol 
agunt, celeberrimo virorum , mutierumque conventu. 

- Trovali ancora in altre Medaglie l’iflclla. Dea fcolpita parimente 

con 
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con corona di fpighe, e talora vcdefi col papavero di dietro, folito 
pure dedicarli a Cerere per diverfe ragioni raccolte apprelTo il Ge- 
oidi , che per brevità lafciando d’apportare , per ora a noi ballerà 
l’autorità di Virgilio al primo della Georgica: 

Necnon & lini fegetem, & Cereale papauer. 

E quella d’Ovidio al quarto de’ Falli: 

llla ( Ceres ) Joporifcrum parvos ini tur a penate t 
Colligie agrefìi tene papauer humo , 

Dum legit , oblilo fertur gufi affé palato, 

Longamque imprudem exfoluiffe fjmem. 

Avendo noi adunque, con l’autorità de' Scrittori veduto, quanto 
ogni cofa, che fi feorge nella prefente Medaglia, le fia fiata da’ Si- 
racufani porta, ed improntata ragionevolmente, e cosi ancora per. 
qual cauta da loro cotanto quella Dea fi venerava , che l’effigie di 
lei infin nelle Medaglie, per eternarne la memoria, fcolpirono, non 
mi parendo bifognar altro per l'intelligenza di quella , patteremo 
all'cfplicazionc dell’altra, che l'eguc. 


r 

MEDAGLIA XXV. 

2 j ^Egue per ordine la venticinquefima Medaglia, tra quelle, chej 
^ della Republica Siracufana fi confervano, di quinta grandez- 
za , ove dal diritto effigiata fi vede in oro la tefta d’una Donzella , 
fenz’altro adornamento , fuorché quello de’ proprj capelli , di die- 
tro vi ftan tre pefei , e d’innanzi le lettere stpakosi on. Dal rovefcio 
fi feorge un’huomo ignudo, che ftando alle mani con un Leone , lo 
tien in guifa con le braccia riftretto,che lo firangola, Cotto del qua- 
le è una mazza. 

Le lettere ci alficurano efler della Republica Siracufana, e la te- 
fta di Donzella , fenza dubio farà della Ninfa Arctufa , per quel, 
che altrove abbiarn dimoftrato, foggiugnendo fidamente in quello 
luogo, che l’effigie di quella Ninfa è Geroglifico delle Siracufe, lìc- 
come chiaramente Io confefla il Goltzio, mentre dice: 

Ar et bufa Nympba , pofleà in fontem fui nomini s converfa caput , Z Ir- 
bis Syracufana Symbolum. 

1 tre pefei in quella Medaglia ( lafciando il penderò di quei pe- 
fei, ch’erano nutriti in quella fonte , ed a Diana facrati ) io giudico 
Delfini, e che altro non vogliano denotare , fe non Mare , eflendo, 
che Caino certi il Delfino, oltre a molt’altri lignificati, che egli tic-, 
ne, elfcr Geroglifico dell’acque: accerta tutto ciò Antonio Ricciar- 
di 
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di Brefciano ne’ fuoi Commentar; Simbolici, dove anco conformeJ 
la mente dcll’Erizzi, dice quelle parole : Dclphinus fignificat Mare y 
& aquar omnes. D'onde anche fegue, che molte volte, per lo mede- 
fimo Delfino, s’intenda Nettuno Dio del Mare, come il Valeriano, 
c molti altri affermano. 

Ma confidcriamo di grazia, per qual cagione ( giachè quefti Del- 
fini lignificano il Mare ) ne pofero tre di numero : non avrebbe egli 
ballato un folo, per far quello Geroglifico? Se pure volevano dimo- 
flrar i Porti , dovevano elfer due , ( liccome in altre Medaglie ab- 
biam veduto ) e non tre : fe le Città dovevano eglino effer quattro, 
perche dunque tre? Dico, che tutto ciò fìi, ed accortamente , e con 
giudicio fatto , per due ragioni; prima, perche delle quattro Città 
delle Siracufe , l’acque del Mare non ne bagnavan falvo che tre, 1’ 
Ifola, Acradina, e Napoli, rcflando Tica non tocca da quelle , nel- 
la quale clTendo piu la frequenza del popolo, come n’accerta Cice- 
rone, ed il Goltzio nella Storia Siracufana, dicendo: 

Colcbaturquc e a pars Urbis , (Tjcbd ) à- babitabatur friqutntìfftmè. 

Meritamente fu fimbolizzata per la faccia di detta tclla , dovo 
non è Delfino , dalla qual parte vi fon anco lettere , che il Popolo 
Simulano denotano . L’altra cagione , che fi potrebbe addurre^, 
perche tre foffero i Delfini , è , che tre Mari diverfi in qualche mo- 
do frà di loro , venivano a bagnare quelle parti di Simula , cioè: 
quel del Porto maggiore , quel del minore ,«-J’aperto , ò vogliam 
dir Mar Ionico . 1 due Porti fon fimbolizzati con quei due Delfini, 
che fi riguardano , e l’altro Marc , per quel Delfino , che fenza ri- 
guardar ad altro, par che folo fi fleflc, e feparato. . 

L'huomo ignudo , che combatte col Leone , non è dubio effer 
Ercole, il quale ficcarne in altre Medaglie, la fpoglia di detto Leone 
ci fà riconofcere: così in quella la tenzone, che hà có cfTo ce ne cer- 
tifica.E benché noi leggiamo Ercole aver con tre Leoni combattu- 
to, cioè Lcsbio, Eliconio , e Nemeo ; tuttavolta la lotta, che nella 
prefente Medaglia noi veggiamo fcolpita , altro non lignifica , fe 
non quella , ch’egli ebbe col Nemeo , in memoria del qual fatto i 
giuochi Nemei nella Greciafi celebravano. Di quanto hò detto, 
per due fegni noi polfumo venire in cognizione; il primo è, per ve- 
dervi la Mazza, ò vogliam dir Clava, armatura propria d’Èrcole. Il 
fecondo è il modo, col quale Ercole dà morte a quello Leone,per- 
cioche in quanto al primo, noi leggiamo, ch’elTendo flato mandato 
da Eurillco contra detto. Nemeo Leone , ò pur , come vuol Pinda- 
ro, e Callimaco, fendovi andato di filo proprio volere, egli fì> ofpi- 
tedi Molotco, da cui ricevette detta Mazza, con la quale combat- 
tè con quello Leone. 

Inquanto al fecondo fappiamo ancoraché in quello combattimcn- 
to, vedendo Ercole le fue facttcclfcr da fe invano fcoccate per ferir 

Y que- 
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queft’animale, perche , come racconta Anaffagora , egli era dìfcefo 
in terra da certa regione della Luna, impiagabile da ferro alcuno, e 
come ancora in Teocrito nellTdilio venticinquefimo , il medefiino 
Ercole lo racconta con quelle parole: 

K«m fSaxar OMrtr Tiara t mfinfit tir 

T»n rfmt» iyif tu |tAN /iaì «f*»i «Airdi? 

OtpitT, D 9m*Cv\)7or •/»*«#• tj/« # 

Saettai invano il Juo finiftro fianco, 

NI la carne piagò quadrello acuto , 

, Ma rintuzzato fi giacca ne l'erbe. 

Onde vedendo Ercole, che indarno s’affaticava per quella llrada 
ottener la vittoria , diede di piglio alla mazza , e con quella tanto 
lo perfeguitò, che nella bocca d’una caverna lo prefe , e ftrangolò, 
Eccome riferifee a lungo Diodoro. Altri dicono , che avendolo fe- 
rito con la mazza , mentre flava llordito , egli lo prefe , e l’affogò. 
Ma ha flato come fi voglia il fatto, balla che in quello per noi con- 
cordino gli autori , che lafciata la mazza , con le braccia in guifa li 
firinfe la gola , che li diede la morte , conforme nella Medaglia lo 
vediamo ritratto, ed appunto come in Teocrito nel luogo citato, il 
medefimo Ercole lo racconta, che per elTer l’autorità di chi è, m’hà 
piaciuto, lafciando il teflo Greco per brevità, apportarla , in quelli 
verfi tradotta: 

Con la finiflra alzando «’ a l’or la mazza , 

Li percuoteva il capo, ed in due parti 
Spezzai cotal bafion sii l’afpra tefta 
De l’indomita belva a viva forza. 

Ed ella a l’or colpita in terra cadde. 

Movendo forte i pii, crollando’ l fronte , 

Poiché fcojfo’l cervel nel capo infranto > 

Se gli oj curaro ilumi. Ind’io vedendolo 
Svenuto pel dolor, pria che t’alzajje 
Dal grave fonno , prevenendo’ l mqftro, 

; Ferì fu’ l duro collo, e poi depofte 

E faette, e faretra, con le mani 
Forte a la gola m’ aventai da dietro. 

Per non venir da Funghir lacerato. 

Premeva intanto co' miei piedi i faoi. 

Finche Jlef e le branche, ed indi freddo 1 

L’alzai da terra, e de la vita privo. 

Or perche noi vediamo nella Medaglia la mazza , e di quella fi* 
cendofi menzione in quelli verfi di Teocriro , fu detto cfTere d’uli- 
vallro, non mi parrebbe teflere fuor della noflra tela, fe della mate- 
ria di che ella fiata fofle , difeorreffimo , già che fra gli autori leg- 
gonfi differenti le opinioni . E prima io dirò , che non è dubio , fc- 

con- 


Digitized by Google 


Medaglia XXV. 87 

condo la mente del detto Teocrito , e(Ter quella (lata d’ulivaftro, 
già che prima del luogo apportato, aveva, ciò confermando detto: 

ìrifift 3 flaKTfct 

llwxayu uvrifHintTifiiitt C . 

Con l’altra man la grave mazza io prendo , 

Ch’era ulivajlro eon la fua corteccia. 

Qual opinione è anco da Paufania confermata , nel 1. lib. dovcj 
trattando dcll’imagine di Mercurio, detto Poligio, di(Te, che con.» 
quella (lava la mazza dedicatali da Ercole , la quale fu d’ulivaftro. 

E foggiugne ,chc di quella fi racconta un miracolo , che avendo di 
nuovo rifatte le radici, tornò a germogliare; ma non sò perche Pau- 
fania ftimafle per sì gran miracolo quello fatto , già che natural- 
mente fa quello effètto l’ulivaftro ; come ben c’infegna Virgilio 
nella Gcorgica al fecondo, dicendo: 

Quin &■ caudicibut fedii ( mirabile dilla ) 

Tradi tur è ficco radix oleagina Ugno. 

Inoltre il Gcraldi nel fuo Ercole apporta edere (lata quella.» 
mazza di rame, e che Ercole Tavelle avuta da Pifandro Poeta: Cla~ 
va accepta (dice egli)i Pifandro Poeta,qui illi fuo carmine primui e am 
ex are Joltdam attribuir , hoc eft , »««*•» »<.»'x«»«», cioè mazza tutta^ 
di rame. 

Socrate volle , ch’ella folte in parte di fèrro: ma Pifandro di fer- 
ro madiccio; odali Natale, come quelle due opinioni al lib. 7. ci ri- 
ferifee: In bunc( del Leone favellando) Hercules multai fagtttas fru- 
flra coniecit, ncque lafit ormino : max cùm ad clavam ventum effet , qua 
multo ferro era t gravis , ut Socrates fcripfk ad Idotbeum , ut veri Jcn- 
fit Pifander , tota erat ferrea, &c. 

La qual diverlità d’opinioni io concordando direi , che non una, 
ma due mazze avclTe adoperato Ercole : la prima hebbe da Pifan- 
dro Poeta, quando andò ancor giovanetto di fedeci in diciottenni 
contra il Leone Teumelio, da’ Greci detto Charadrco, e Citharo- 
neo,e quella fu di ferro. La feconda fu d'ulivaftro,e l’hebbe da Mo- 
lorco, quando andò contra quello Leone Ncmco. 

Or havendo noi moftrato,comc ogni cola con ragione fti da’ Si- 
racufani nella prcfentc Medaglia intagliata, nella guifa,ch’in quel- 
la li vede, reltarebbe folamente a vedere , fe a quello Dio i Siracu- 
fani avellerò qualche particolar affetto, ed obligo , affine che nelle 
Medaglie e l’effigie, e Timprefe di lui avelTero dovuto fcolpire. Ma 
perche di quello in altre Medaglie habbiamo a fufficicnza ragiona- 
' to, panni, che balli per la prefente, aver tanto di coftui detto. 
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'SS X T E1 ventifcefimo luogo hò ripodo quella Medaglia in ramo 
di quarta grandezza , in cui da una parte noi veggiamo la- 
telta d’un barbato , coronata di foglie d’albero , con lettere intor- 
no , che dicono «rc eaetbepios, dall’altra parte un libero, c sfrena- 
to cavallo con lettere stoakouon. 

La tefta è di Giove Liberatore, già che quello lignificano le me- 
defime lettere, che la circondano , e benché Giove con quello no- 
me in molte parti fbfie flato riverito, ficcome fi legge approdo Pau- 
fania in più d’un luogo , tuttavolta noi Tappiamo in Siracufa parti- 
colarmente col nome di Liberatore edere dato chiamato, c onora- 
to ; intendali L.Gregorio Geraldi nella iloria, che fà delti Dei , nel 
lintamma fecondo, come quello notò, mentre dide: quem 

apud Latinos tum Liberatorem , tum Liberalem , & libertari s autorem 
interpretatum legimur. E più fotto . Hit Iupiter eleutherius , & Syra- 
cufis cult us /a»/, &c. anzi fu in tanta venerazione Giove in Siracufa, 
che non folamente con quello, ma con altri nomi fu riverito, come 
particolarmente fi legge col nome d’Olimpico, in onor del quale fi 
fece quel Magillrato, ch’edi chiamarono */■*»»»<» che 

noi diremmo fervitù, ò Magillrato di Giove Olimpico . Qual Magi- 
flrato appunto fù (labilito in tempo, che tolto via il freno della fcr- 
vitù di Dionigi, venne per opera di Timoleone, ripolla la Republi- 
ca Siracufana in libertà , appunto , come il difciolto cavallo pollo 
nel rovefeio della prefente Medaglia con la infcrizione de’ Siracu- 
fani , ci fimbolizza . Tanto che ( cred’io ) quella Medaglia è data 
battuta nello dedb tempo, che detto Magidrato fù ordinato, e nel- 
la medefima occafione di libertà . Del qual Magidrato fa onora- 
ta menzione M. Tullio nella quarta contra Verre, ed anco del mo- 
do, che annualmente fi rifaceva, con quede parole: j 

Syracufis lese eft de religiont^ua in annoi Jìngulos Iovis Sacerdotem 
fortito capi jubeat , quod apud illos amplifftmum Sacerdotium putatur . 
Cum fuffragijs tres ex tribus generi bus creati funt , res revocalur ad 
fortem . 

. Molte cofc intorno a quedo fi leggono in Diodoro , che noi ab- 
biamo notato all’efplicazione del Tempio di Giove, nella pianta fc- 
goato col numero j j. . i > . 

Or che il difciolto cavallo ( ficcome io didì ) fodc fimbolo di li- 
bertà , fi può altresì confermare con quel , che ne dice elemento 
Alelfandrino, mentre nelli drom.al libro quinto lafciò dritto. Equus 
apud Aegyptios fignificat magnanimitatem , Ò- libertatem. Ed Antonio 
Ricciardi ne’ fuoi Commentarj Simbolici anch’egli così ne parlò: 
Equus, quifejjorcm nolit admittere fignificat ipfam libertatem, qua do- 
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vrittum neftit bàbere: conforme a quel vcrfo d’Orazio: 

Non equitem dorfo, non frenum pellai ab ore . 

Mi fouviene a quello propofito queU’Emblema trentacinquefimo 
dell’Alciato , dove , benché per quel Cavaliero , che malamente lì 
fappia portar col cavallo , ed il cavallo con lui , fi polla in parte in- 
tendere per colui , che non fappia adulare , nondimeno io giudico 
poterli vie più commodamente applicare al nollro propofito, inten- 
dendoli per Io cavallo il popolo , e per lo Cavaliero il Tiranno . E 
di quello parere fi raollra eflere fiato Claudio Minoe,huomo di non 
mediocre erudizione nel commento,che fopra il medelimo Emble- 
ma fa, mentre dille : Necverò bic tranfilire poffum , equum rette cum 
pepalo, non quovii,fedftrocienti,ir qui nifi diffidai ter frano pareat,fef- 
forem cum principe comparar i. Onde dimqftrandofi il Principe , ò Ti- 
ranno per lo Cavaliero, ed il freno denotandoci il dominio , ficco- 
mc il cavallo il popolo, vedendoli in quella Medaglia il folo caval- 
lo difciolto da freno, ebbero dal Cavaliero ,fenza errore dire- 
mo, elfo lignificarci il popolo Siracufano, libero della Tirannide. E 
fe pure quella Medaglia volefle qualcheduno applicare a quel tem- 
po, quando cacciato già il Tiranno Tralibulo , fe ne rollò la Repu- 
blica nella fua priftina libertà , non fi difeoftarebbe coftui per au- 
ventura lungi dal vero fentimento: giachè noi leggiamo in Diodo- 
ro , che non folamente tal libertà per te fola procacciò , ed ottenne 
quella Città , ma per tutte l’altre Republiche , che per efiere atto 
degno di confiderazionc, non difpiaccrà, credo, l’apportar le paro- 
le di Diodoro, che in quella guifa fuonano: 

Itaque Cavitate hoc patto liberata, mercenari}! permittunt liberi Sy- 
racufis difeedant : Reliquas pr eterea Refpublicas dominatane ,vel pra- 
Jìdi'ys occupata t , revocane in libertatem ,Jlatumquc popularem ubique 
con/ìituunt , ex eo tempore longa deinceps pace fruens , magna ad felici- 
tatem adepta ejl incrementa , Jlatuquc populari annoi fermi fexaginta 
dedufta ejl, ufque ad Diony/S] dominationem. 

Il ragionar di quello cavallo , m’havc apportato alla memoria 
quel tanto hò letto nelle Storie, cioè, ch’clfendo fornita la guerra.» 
tra’ Siracufani , ed Atcnicfi, con quella mortalità, ed efterminio di 
quelli, che raccontano e Tucidide , e Diodoro , e Plutarco ; dice il 
Valeriano al libro quarto, che i prigioni Atenicfi furono da’ Sira- 
cufani venduti all'incanto , imprimendoli nella fronte il fegno d’un 
cavallo . e da quella autorità molfo il Ricciardi ne’ fuoi Commen- 
tarij (imbolici, anch’egli dille: 

Equi nota in nummi s Syracufanis fignificat glorìam , ex eque tiri mi - 
litia partam contra Atbenienfet, qua equi nota Athenienfet capti i Sy- 
racufanis fub batta venditi inurebantur . Il che io non dubito elTcrej 
fuccefio, giachè non fu nuovo tal fatto tra’ Greci, cioè per ingiuria 
feguar i nemici prigioni con qualche nota, che i vincitori fignificaf- 

Z fe: 
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re : ficcome noi leggiamo apprclfo Plutarco nella vita di Pericle , 
ch’effcndo flati gli Ateniefi vinti da’ Sami; , coftoro ufando agli 
Ateniefì prigioni villania, flamparono loro una Civetta nella fron- 
te , e quello , perche gli Ateniefi anch’eglino avevano prima ftam- 
pato a' prigioni Samij una Samena, che è una certa foggia di vafcl- 
lo mediocremente lungo , ma molto incavato per ifcorrcre veloce- 
mente il mare, detto cosi, perche la prima volta da Policrate Tiran- 
no fu fatto fare in Samo . biccfi, che Ariflofane volle intendere di 
quelle bollature, quando egli di (k:ll popola di Samo è molto letterato , 
E da quello mordace detto d’Ariflofane io cavo , che più toflo a i 
Samij fìt improntata la Civetta , c la Samena nave agli Ateniefi, 
ch’altrimente , Il che và più col noftro cavallo ftampato agli Ate- 
niefi in fronte , percioche l’infcgne de’ Vittorio!! eran quelle , cho 
ne’ prigioni fi ftampavano , e non per contrario , come par che in- 
tendale Plutarco. Dubito bensì , che quella impronta dfcavallo, 
fatta da’ Siracufani agli Ateniefi in fronte -, non forte (lata di caval- 
lo ordinario; ma più torto del cavallo alato , ò vogliam dir Pegafo, 
perche io non trovo i Siracufani aver per fegno loro particolare il 
foto cavallo, ma quando quello nelle loro Medaglie ftampavano, 
era per ragion di Geroglifico , ficcome è quello della prefente Me- 
daglia, Che fimbolizza la libertà-, ma il Pegafo fù particolar infegna, 
che i Siracufani ufarono , come difendenti da’ Corinti , ficcome a 
lungo altrove abbiamo moftrato . Quella mia opinione vien corro- 
borata con quella di D. Antonio Agoftini nel Dialogo fedo , ovcj 
dice in quella guifa; 

Siracufa,cbe tiene per imprefa il Pegafo , per effer Colonia di Corinto , 
la quale metteva principalmente nelle fue monete il Pegafo , come dice 
Polluce, e parmi aver letto , che in una battaglia de’ Corinti), over gente 
di Siracufa contea gli Ateniefi , a quelli , che dell’uno parte fur prefi da’ 
nemici fognarono in frante col fuoco un Pegafo, ò cavalla alato , e quelli 
dell’altra parte medefimamente jurono fegnati con una Civetta , e fi 
chiamarono per ingiuria con quei nomi. Sin qui l’Agoflini, 

Del quale ballerà pigliarne l’opinione d’eflcr col Pegafo il mar- 
chio , col quale fi fè quella bollatura , c non col femplicc cavallo ; 
perche in quanto al redo , ben moftra dir la verità l’Agoftini, men- 
tre egli fteflo confeffa dubitar di quella Storia, giachè al ficuro egli 
prefe errore, nel fegno della Civetta , non ifcrivendo tal cofa auto- 
re veruno, che io letto abbia, ma bensì conforme hò detto , e come 
anco lo notò Tomafo Fazclli nel libro fecondo della feconda De- 
cadevi fine del terzo capitolo, diccndo,che de’ prigioni Ateniefi, 
molti ne furono venduti per fervi , a’ quali prima i Siracufani face- 
vano in fronte col fuoco un fugello , dov’era impreflo un cavallo. E 
Plutarco prima di coftoro ancor lo confermò, dicendo in Nicia: Al~ 
( uni Ateniefi furono venduti fchiavi,a’ quali fi amp avano il marchio del 
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cavallo nella fronte, il quale volevano , chefoje il fegno della ferviti». 
Ondi aVcndo vedete quefte àiltòrità, potrà il lettore atti- 
nerfì a qual più gli piace , sì intorno al marchio , fe folle 
flato del fcr»plicfccatfalR> T , ò del Pegafo , sì ancora 
fe la prefentc Medaglia fù battuta per la. 
liberti racqujflara in tempi di 
Tralibulo , e di Dionigi 
Tiranno , 
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SI ESPONGONO L’ALTRE MEDAGLIE 

•I •». . .* •. i- - . 

. S I R A C U S A N E 
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:‘j De’ Tiranni, e Rè; 






MEDAGLIA XXVII. 

A XXVII. Medaglia in Argento di quartaJ 
grandezza, nella parte del diritto fpiega un_> 
capo umano di falcia cinto, fenza veruna let- 
tera, e dall’altra un’Aquila, che trattiene un 
fùlmine negli Artigli, conl’ale radunate, nel 
cui giro fi legge stpakosicn teaunos: cioè del 
Siracufana Gelone, la infcrizione della quale 
ci dona chiaro faggio d’efser Medaglia del 
primiero Gelone , nè sò fe debba dirlo Tiranno , ò Rè di Siracufa^, 
poiché egli fi moftrò in molti auvenimenti dalla tirannide lontano: 
come fiam per accennare nell’efporre quella XXVII. Medaglia, fa- 
cendo della fua vita.parole. Toglierò io adunque cominciamento 
dalla fua origine da Erodoto fcritta,e dall’Alicarnafseo nel feteimo 
de’ libri al capitolo dodicefimo delle Romane Storie. 

Fu Gelone, ficcome coloro fcrivono, a Dinomene figliuolo , ed i 
fuoi antecelfori difeefero da Lindo Cafteldi Rodi, i quali primiera- 
mente furono di Gela abitatori , e di là poi di un Callcllo a Gela.» 
vicino Mottorio appellato . Auvenne , che per alcuni popolari ru- 
mori tra’ Geloi fvcgliati, furono dalla nemica parte alquanti Citta- 
dini da Gela cacciati , i quali lì ridulTero in Mottorio , dove Telino 
fi trovava degl’ Infernali Dei Sacerdote . Quelli ò per meriti della 
fola religione, ò per virtù d’incanteiimo, ò per altro mezzo, si fat- 
tamente adoperolfi , che ricondurti i Geloi Ricacciati nella lor pa- 
tria . Da quello difeefe Ecctore , a cui fu Dinomene figliuolo , che 
fi» dopo padre di Gelone , Gerone , Polizzelo , e Tralibolo. Gelone 
adunque tra gli altri il maggiore poco diletto traendo dallo fludio 
delle lettere, a quello dell’arme fi diede con maggior cura, e facen- 
do amifià con Ippocratc , che di Gela in quel tempo la tirannido 
otteneva , fi affaldò per huomo della fua guardia , e poco dopo fìt 
della Cavalleria fatto Capitano -, il quale carico egli efercitò in tal 

gui- 
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guifa, che fuperò i Zanclci ,i Naflij, ed i Lcontini, e parimente nel* 
fiume Ero pofc in rotta i Siracufani, cagione, che Ippocratc vencn-' 
do con c(To loro a pace, da quelli Cammcrina ottenefle, la quale aT 
Siracufano dominio foggiaceva. Auvenne in quel medefimo tempo, 
che Ippocratc rivoltafic l’arme contro a’ Siculi, ma con poca fortu- 
na , poiché fiotto Ibla minore fìi miferamcntc e ferito, e morto, la- 
feiando Euclide ,c Oleandro fuoi figliuoli fiotto la cura , e difefa di 
Gelone , il quale ritornando in Gela ribellata la ritrovò , e negante 
l’ubbidienza a’ figliuoli d’ippocrate, onde movendo contro a quel- 
la Gelone l’arme, la vinfie per fc ritenendola , auvegna , che a’ fan- 
ciulli più non larcndefle, ma di Gela Signore, c Tiranno divenilfc. 
Ove fignoreggiando egli, accadè in Siracufa , che i Gentilhuomini, 
Gamori detti , fodero dalla plebe cacciati , e con fieco i fervi , che 
Cilliri fi chiamavano . Riduflèrfi coftoro in Cafimena , e chicfiero a 
Gelone ajuto, il quale riconofciuta l’opportunità , adunò un buono 
efiercito , c con quello verfio Siracufa dirizzatoli , appena arrivato, 
li furono dalla plebe aperte le porte , a lui rendendoli al tutto, do- 
ve egli rimefise con grande applaufo i Gamori nella Città . Fù per- 
ciò da tutti i Siracufani volontariamente della Città fatto Signore, 
ricevendo da coloro la patria , e fio medefimi nel fiuo potere . Egli- 
adunque fù il primo, che in quella Republica dominaflc.cd al ficuro 
il governo con tanta piacevolezza amminillrò, che con poca ragio- 
ne d’alcuni viene Tiranno chiamato. Confcgnò Gelone la Città di 
Gela a fiuo fratello Gerone, per fc trattenendo Siracufa , la quale in' 
vero fiotto il fiuo governo fece maravigliofoaccrefcimcnto. adiven- 
ne quello l’anno della fettantatreelìma Olimpiade, che fecondo Eu- 
febio cran rrafcorli degli anni del mondo quattromila fcttecento, e 
quattordici, benché altri vogliano,che fblfc il fecondo della fettan- 
taduefima. Dopo ribellatali Camcrina, egli la vinfie , c menò i Cit- 
tadini di quella ad abitare in Siracufa , lo ilelfo facendo di quelli, 
che in Gela abitavano, e de’ piu potenti di Megara, e di Euboia: ca- 
gione, che in breve Siracufa divcnilfie a maraviglia c di popoli, c di 
forze abbondevole . Volle Gelone far la vendetta della morte di 
Dorico Lacedemonio contra i Carraginefì , e richiedette di ajuto 
gli Ateniefi, c gli ftefli Lacedemoni), ma non l’ottenendo, egli Colo 
melfio un’efcrci to in punto, riportò contro quelli fiegnalata vittoria. 
.Venne dopo Serie per guerreggiare contra la Grecia, e a lui furono 
dirizzati da’ Lacedemoni), c dagli Ateniefi legati, acciò di foccor- 
fo lo riccrcaffero, ed egli ricordatoli prima quanto malamente daj 
loro gli erano fiati negati, nulladimena poi l'affcrfc ducento galee, 
con tre ordini di remi , e ventimila pedoni ,e due mila cavalli, con 
patto, che egli folle creato ò di terra generai Capitano , ò di mare, 
a cui dicono , che rifpondeflero gli Ambafciadori , la Grecia aver 
mcfticri «fi fioldati , c non di Capitani ,. la’ quali Gelone forridendo 
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rlfpofe. lo mi auveggio, ò Greci , che fra voi è gran copia di gente, 
che comanda , ma careftia dj quella , che ubbidifce , onde direte a' 
Greci , che del loro anno è la Primavera fornita : intendendo per 
auventura nella Primavera di quelli il fiorito cfercito . dipartitili 
gli Ambafciadori , Gelone , acciò de’ Barbari non doverti temere , 
fc de’ Greci divenuti fodero fuperiori, mandò Cadmo con alquante 
Galee, e buona quàtità di danari, e doni da recare a’Barbari.Auvéne 
in quello tòpo medefimo nella Sicilia la guerra contra i Cartaginefi, 
che allora da Amilcare guidati erano, chiamati da Analfila de'Regini 
Tiranno,pcr riponete Terillo fuo focero nella Signoria d’Imera có-- 
tra Terone degli Agrigentini Signore , che difcacciato l’avea . Era 
Amilcare in quel fatto di arme contra Terone , con apparecchio di 
duccnto galee, e trecento Vafclli da carico di Cartaginefi, Fenici, e 
Spagnuali ripieni . Onde Terone dimandò ajuto da Gelone fuo ge- 
nero , efiindochc gli era donna Damarata di colui figliuola , avca_ 
Amilcare adediato glTmerefi, e credea per impolfibil cofa, che co- 
loro potelfero giamai dalle fue mani avere fcampo, ed altresì Tero- 
ne, che dentro alla difefa fi trovava. Quando Gelone partitoli da Si- 
racufa con cinquantamila pedoni, e cinque mila cavalli, s’accampò 
vicino, quanto potè all’artidjata terra , e vedendo l’inimica caval- 
leria errate difordinata , e difpetfa, accomodate le cofe alla batta- 
glia bifognevoli, fece la Cavalleria Siracufana ufeire da’padiglioni, 
c fattala andare adolfo a quella d’Amilcare, ne fece ftragc incredi- 
bile , riconducendone prigioni alla terra più che diecimila . Dapoi 
occorfali opportuna commodità di poter ingannare l’inimico, men- 
tre a’ facrificj di Nettuno attendea, fece la medefima Cavalleria al- 
la guifa de’ Sclinuntini addobbare, ch’erano de’ Cartaginefi amici* 
e rompendo loro i ripari, ammazzarono Amilcare, che flava facrifi- 
cando , e mentre con lo flefso fuoco dell’altare accendevano l’ar- 
mata. Gelone vi fopragiunfe col redo della gente,ed attaccando la 
battaglia co’ Barbari , mentre dubbia frtratreneva con grande uc» 
cifioae dcll’una, e l’altra parte , fpirò l’incendio dell’annata di ne- 
mici un’ofcuro, ccaliginofo filmo, che fìi cagione, che gli occhi del 
Barbari, verfo quello fi rivolgefTero , e fpargendofi della morte di 
Amilcare ficaro grido , feeraò loro affatto l’ardire , accrefccndolo 
a’ Siracufani , i quali incominciarono a far cotanta ftrage ( auvegna 
che Gelone avelie ordinato , che non fi facclTero prigioni ) che non 
celsò, infin che dagl’inimici non ne fodero morti cotanti, ch'ai nu- 
mero di cinquantamila arri vallerò, facendo prigione il rimanente^; 
Cofa in vero non auvenuta in battaglia di un folo giorno; conciofii 
colà, che sì grande numero folle quello degli uccifi,e canta la quan- 
tità degl'inimici prigioni . Contento Gelone di si iliuftre vittoria * 
premiato colui prima, che Amilcare ferito avea, c poi ciafcheduno 
conforme al dimollrato valore , in Sixacufa fi ricondurti , ornando 
-w . -i ». per 
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per tutto i Tempi; delle nemiche fpoglie , c deputando gli {chiavi 
imprigionati al lavoro delle publiche opere. 

Onde molte Terre della Sicilia , che della parte de’ Cartaginefi 
fiate erano , a tanti felici auvenimcnti commofle , dirizzarono am- 
bafeiadori a Gelone, dandoli Cotto il fuo imperio, alle quali egli non 
folamente la pace concedette, ma le lafciò Cotto il governo de’pro- 
prj Magiflraii, facendo conofcere l’animo fuo non cfferc di Monar- 
chia ambiziofo-.conccdettc anco ad Affila pacc,ma a 'Cartaginefi co 
quelle condizioni, che s’attenclTcro di facrificare a Saturno i proprj 
figliuoli: che recaiTcro a lui due mila talenti d'argento , c che in le- 
gno della pace gli mandafTcro due navi fornite . Lieti i Cartaginefi 
della non afpettata pace , efeguirono non folamente quanto Gelo- 
ne gl'impofe, ma d’ avanzo fu da loro prefentata una magnifica co- 
rona d’oro a Damarata fua moglie, che appo il marito imperatrice 
della pace era llata.Onde poi in Siracufa fi batterono monete di ce- 
to talenti d’oro con l’effigie di Damarata , il cui capo ornava la Ri- 
detta corona, e perciò dal fuo nome Damarate dette, c Pentecon- 
talitron, cioè di cinquanta libre. 

A quella guifa con tutti (labilità la pace Gelone , volle far pruo- 
va del coraggio de’Siracufani,ed ordinato, che fi ragunafse generai 
configlio, al quale armato ogn’uno intervenir dovclse, egli Colo tra 
dotanti, che di arme ben guerniti comparvero, difarmato lì fè vede- 
re, fenza guardia veruna. Fece egli quel giorno una orazione, nella 
quale dimottrò quanti bcncficj avevano da lui i Siracufani ricevu- 
to, e l’altro rimanente delia Sicilia tutta. Onde fu da ogn’uno gri- 
dato liberatore della patria , e Rè , e Signore della Sicilia : ricusò 
Gelone il nome di Rèsosi maggiormente accendendo gli animi de* 
cittadini, i quali per otiorarlo,e per memoria di sì gran fatto l’ercf- 
fcro una Statua col medefimo abito , con il quale era comparfo , e 
nel Tempio di Giunone in Siracufa la pofero , ed acciò mottrafsero 
quanto più del popolo , che della tirannide amico fofse , vi fecero 
fotto una infcrizionc, nella quale tutto il fatto fi conteneva. Dopo 
quello voltatoli Gelone alla cura della religione, fece a Cerere, ed 
aProferpina due Tempij . Della preda de’ nemici mandò in Delfo 
un Trcpiedi d’oro di ledici talenti, con ilìupendo lavoro; ed a Gio- 
ve Olimpico tre Loriche di lino d’artificio incredibile ; ed in Blide 
una Statua dello Ile fso Giove di maravigliofa grandezza, ed inco- 
minciò in Bona il Tempio di Cerere, che poi non potè fornire. Fa- 
ceva egli nell’ozio di cotanta pace , acciò i Siracufani non s’impi- 
grifsero,ufcire ad ordinanza gli efcrcida tagliarle felve.e coltivar 
Je campagne, dando altresì opera ad edificare vicino allaCirtiun 
luogo di folazzo, detto Ipponio. Quando aggravato da una moietta 
infermiti , dopo l’aver governato porlo fpazio di fette anni , clefse 
in fucceffoxe del Regno perone fua maggior fratello, c avenda per 
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teftainento ordinati i fuoi funerali, conformi alla legge, Ch’egli avej - 
riformata, fe ne morì con incredibil cordoglio dc’Siracufani,i qua-i 
li a lui fecero gli onori potàbili . Si racconta ancora, che mentre; 
il corpo di Gelone bruciava nella pira , fecondo il coltume , un ca- 
ne, ch’egli ebbe caro, Pirro chiamato, entrò nel fuoco , e volle vi- 
vo incenerir le membra con quelle del morto padrone . E quello è 
quanto brevemente s’è potuto raccogliere della vita di quell» 
buon Rè , accioche fi comprendere , di cui fi fofse il capo , che noi 
leggiamo fcolpito nel diritto di quella Medaglia. 

Inquanto alla fpofizionc del rovefeio , di quella altrove , con la 
cagione della medefiraa Aquila hò inoltrato efsereinfegna della Si- 
racufana gente , ed in quella Medaglia fi comprende cotal verità, 
più chiaramente , che in altro luogo , auvegna , che nè anco imagi-- 
nar fi può , oltre di quella , cagion veruna , per la quale l’impronto 
dell’Aquila fcolpito vi fifolTe. Nè certamente contrario, ò difugual 
fornimento apportano le lettere , chc’l nome di Gelone contengo- 
no , conciofia che non vagliono altro, che del Siracufano Gelone-. 
Avendo egli adunque {piegato con l’imagine del fuo volto efler Ge- 
lone , con l’Aquila infogna di Siracufa , volle manifefiare efier di 
quella Città. Mi è pur ben conto quel, ch’altri potrebbe oppormi, 
effondo che l’Aquila è geroglifico di monarchia, dicendo , che Ge- 
lone forfè di quella intendclfo, e perciò ornalfo quello rovefeio col 
difogno di quella. Alla quale obiezione fi può facilmente rifponde- , 
re con le fopradettc cofc , effondo che abbia m riferito, quanto egli 
fofic della Monarchia inimico y c che non volle elfore chiamato Rèj 
nè anche dopo l’aver vinto! Cartaginefi, accettare l’Imperio della 
maggior parte della Sicilia, che a lui volontariamente per foggetea 
s’offoriva.Or qual nobile fpirito potrà giaraai affcrmare,che uno, che 
con gli effetti avelie in difpregio la Monarchia, ne folfo poi co’ Ge- 
roglifici» ambiziofo ? il che tanto più fi conferma , non clfondo inj 
una delle fue Medaglie tale Aquila, overo in altre folamcntc de’ Ti- 
ranni di Siracufa ; ma in tutte le Medaglie de i Rè, e de’ Tiranni , e 
delia Republica, ed in tante differenti guifo , che necefiariamentey 
s’hà da conchiudere , quella elfore fiata infogna del Senato Siracu- 
fano. Or in qual auvenimcnto folle quella battuta io llimarei per me 
nel tempo , che egli comparve di armi ignudo in mezzo di cotanti 
armati , perche dimollrando l’animo fuo dal penficro della tiranni- 
de lontano, fu da’ Siracufani chiamato c benefattore, e liberatore^ 
della patria . Onde con la flatua , della quale ragionammo , è facil 
cofa, che battefforo quella con altre Medaglie, per la quale inoltra- 
vano, improntandovi l'infogne della Republica, quanto fofse Gelo- 
ne da’ Siracufa ni am ato . Quella cifra, eticità innanzi all’Aquila ià 
quella maniera (c/foj io giudico numero , ò come hò detto altrove, 
principio del nome del Maefrro di Zecca , ò del conio , perche di 
-rii.; que- 
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quefli medefima Medaglia ne ferbo quattro , le quali tutte hannt* 
tra loro differenti cifre. Fra le quali ancora n’èuna,in cui oltre det- 
ta cifra , fi feorgono quefle lettere B A. quali non c dubio doveri 
leggere sasiaeus. cioè del Rè. 
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MEDAGLIA XXVIII. 

8 T A Medaglia XXVIII. in oro, di quinta grandezza, hi da unaJI 

J i parte il medclìmo afpetto con la predetta , tenendo il capo 

come quella , circondato pure non di falcia , ma d’una corona di 
fronde, c dall’altra una carretta con la guida del fuo auriga, da due 
cavalli tirata , a’ piedi de’ quali Ranno le tre gambe infieme attac- 
cate, ed hi fopra incifc quefle lettere, rEAnNos, e fotto qucRe altre, 
ETPAKosior. ficchè non occorre dubitare , che efsa fia del medclìmo 
Gelone primo Signore , e Rè di Siracufa , già che le lettere chiara- 
mente dicono di Gelone Siracufano . La teRa adunque farà quella^ 
di queflo Rè ; il carro io giudico cfser fegno di vittotiofo trionfo, e 
credo di quello , ch’ebbe non folo contra i Cartagincfi , ma anche 
contra i Siciliani, che di quelli aderenti furono, c queflo perauven- 
tura moRrano le tre gambe fimbolo della Sicilia , come altrove a 
baftanza s’è dimoRrato. Potrebbe nulladimeno alcun penfare, que- 
llo carro dover lignificare vittoria de’ giuochi facri , ò fiano Olim- 
pici, ò altri, già che il Goltzio nella fua tavola di coiai fatto auver- 

titi ci rende: • 1 

, Big* Olympici , vcl aliorum factotum certaminum in Gclonit tab. 
ociij. num. u 2 . argumcnto vifloriarum bigit obtcntarum in ijliufmodi 
certamimbus. \ . .. 

. Ma a me non è venuto d’innanzi, leggendo, alcuno autore, il qua- 
le m’accertaffc cflerfi Gelone dilettato dì fomiglianti giuochi . Ben 
■sò, che Paufania nel 6. dell’Iliaci fà ricordo del carro votivo pofla 
atei Tempio per l’ottenuta vittoria -, ne’ detti giuochi da Gelone fi- 
gliuolo di Dinomenc, e benché molti innanzi Paufania aveffero af- 
fermato quello efsere di Gelone Rè di Siracufa , nondimeno l’ifief- 
fo Paufania ciò non approva, attefa la ragione del tempo , e del co- 

! ;nome , perciochè quefia vittoria , fecondo l’infcrizione , fu nella 
èttantatreefima Olimpiade : nel qual tempo ( ficcome nella fua vi- 
ta s’è moflrato ) era Gelone di già Signore c|i Siracufa , ed avea al 
fratello Gerone lafciato il dominio di Gela, or poiché l’infcrizione 
efprimeva efsere Rato queflo carro dedicato da Gelone Geloo di 
Dinomenc figliuolo , e non da Gelone Siracufano , cfsendo quegli 
..-A. WS Bb in 
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in quel tempo Rè de’Siracufani, ebbe Paufania invero ragione a far- 
qucito argomento , conchiudendo , che quel carro dovette efsero 
d’altro Gelone, e perche le parole di Paufania credo, che di molta 
fodisfazione faranno al curiofo Lettore , non mi fia grave , fecondo 
la verdone dell’Amafeo, qui fotto notarle: 

Qua neri ad Geloni s currum /pedani , non longè difftdentia mihi ni- 
dori j olene ab ijt , qua ali) ante me prodidere : ajunt enim currum illum 
Gelonit, qui in Sicilia Tyrannidem obtinuit , donum fuifjtx & fané tejla- 
tur infcriptio Gelonem Dinomenis filium Geloum dedicajfe . Al enim ni- 
di bic Gelon, de quo nunc fermo efi , Olympiade tenia f apra feptuagefi- 
tnam cum Syracufis Gelon Tyrannus rerum potieus fuerit Olympiadis 
feptuagefim a feconda , anno 2. quo itidem anno fumma rerum prafuit 
apud Atbenienfes Hybrilidet,qua fei licei Olympiade vii! or dfceffit è Jla- 
dio Tificratei Croloniata Syracufanum fe certe Gelon renunciandum,non 
Geloum curajjet. Credi igitur facili poteft , prinatum hominem bunc Ge- 
lonem fuijfe , cujui pater Tyranni patri ipfe Tyranno cognomen fuerit . 
Glauciat quidem AEgineta , & currum , &Jlatuam Gelonit fecit. 

Ma fenza verun fallo con più ragione arebbe fatto queilo argo- 
mento Paufania , fe veduto avcfse quella Medaglia , e l’infcrizione 
di quella , la quale chiaramente dice di Gelone Siracufano , onde 
non sò per qual cagione voleva fcrivere nel carro votivo di Gelone 
Geloo, certo non potrà contradire a quella ragione huomo di fano 
giudicio, nè certo era cofa da deprezzare l’cfsere gridato, e fcritto 
Siracufano, pofciache leggiamo nel medelìmo Paufania al fello, che 
Dicone figliuolo di Callibrotc di Caulonia cfsendo più volte vin- 
citore in molti di quelli giuochi, pagò non picciola quantità di da- 
nari, acciò ottenefse l’efsere gridato non Caulonita,ma Siracufano. 
le cui parole quelle fono, fecondo la favella latina dell'Àmafeo: 

Dicon,Callibroti filiut, quinque è Pytbico curricolo , tres ab Ijlhmico, 
quatuorè Nemeis , un am de putrii , duas de viris ex Olympicis palmat 
tulit. Atque ei quidem totidem Jlatue., quot vi fiorite fuere , ere fi a funi 
in Olympia . Et puer fané Caulonatei (/ (cuti fuit ) renunciatui eli . At 
vir jam fa fi ut , Syracufanut ut nominaretur, predo obtinuit. 

Fu dunque , lenza dubio , la predente Medaglia battuta in me- 
moria della vittoria ottenuta da Gelone Rè contra i Cartaginelì, e 
Siciliani, e non per alcuna delle facre contefc. 
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19 T A XXIX. Medaglia in rame, di grandezza feconda, nel dirit- 
I j co hà un capo umano da una banda iegato,dictro alla quale 
fi vede picciola corona di fronde , c dall’altra parte hà un’huomo 
armato di celata, corazza, e lancia, fopra un cavallo, il quale è in_. 
atto di correre porto, c fotto fi leggono quelle lettere, isponos. O n- 
de fenz’altro ella è di Gerone, fecondo Rè di Siracufa,già che Acu- 
tamente l’infcrizione ce ne accerta , fponendofi quelle lettere di 
Gerone, la cui vita con la brevità portibile andremo noi ordinando 
dalla morte di Gelone. ElTendo adunque morto Gelone, dopo l’ef- 
ftre regnato fette anni , fuccerte a lui nel Regno Gerone fuo mag- 
gior fratello , e di Oinomene figliuolo . Cortui non calcando le ve- 
(ligie del già morto fratello, in vece d’erter come quello ed umano, 
e cortcfe, fu crudele, avaro, e maligno, tanto che nel cominciar la_> 
Signoria, feorgendo, che fuo fratello Polizelo s’avea tolta per mo- 
glie Damarata, che vedova era, per la morte di Gelone , e che tut- 
ti fommamente l’amavano , dubitando , che da cortui non gli folle» 
turbato il Regno , fotto pretcrto di mandare ajuto a’ Sibariti , che 
erano a mal partito da’ Crotoniati ridotti , mandò Polizelo in Ita- 
lia con un’ efercito , fpcrando ivi dover crtère dagl’inimici ammaz- 
zato. Ma il contrario fuccedettc, percioche i Crotoniati furono da 
lui fuperati . Cominciò dopo il Tiranno a parargli mille infidie , il 
che intefo da Terone fuocero di Polizelo , fi difpofe a far guerra, 
contro Gerone . Nulladimeno fi racchetarono per opera di Simo- 
nide Poeta, prendendo Gerone la forclla di Terone per moglie. Al- 
tri ancora vi fono, che quello fuccclTo diverfamente raccontano, di- 
cendo, che conofciuta da Polizelo l'alluzia del fratello, non volle» 
andar col foccorfo a’ Sibariti, ma apprclTo il fuocero fi ricoverò. II- 
che pervenuto all’orecchic di Gerone , fu cagione , ch’egli contro 
Terone movefle l’armc.Si trovava allora Tiranno degl’lmercfi Tra- 
fideo, figliuol di Terone,il quale foverchiamente tirannizzando lo- 
ro , gli avea più volte coftrctti a ricorrere al fuo padre T erone , ac- 
ciò moderare, c raffrenar lo doveffe , ma crtcndogli di picciolo gio- 
vamento, fentendo, che Gerone gli avea rotto la pace,a lui ricorfe- 
ro, promettendogli il dominio della loro Città, ed il fuffidio dello 
loro forze in quella guerra , s’egli liberarti: loro dalla tirannide di 
Trafidco, e li riceve(Te nella fua protezione . Gerone perauventura 
fperando farli benevolo Terone , gli mandò dicendo quanto dagl’ 
Imerefi gli veniva offerto, ilche da Terone faputo , dopo il chiarirli 
del vero, s’adoperò si fattamente,che ridurti: in amiftà Polizelo con 
Gerone, rivolgendoli contro gl’imerefi con fomma crudeltà. 

Dopo quello cadde ammalato Gerone in una crudclilfima infer- 
mità, e perche fìi lunga , in quell’ozio non Capendo altro che faro, 

fi die- 
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fi diede allo Audio delle Sentenze di molti favj, c fatto più gagliar- 
do , diligentemente intendendo l’operc di Pindaro , Simonide , e 
Bacchilidc, graviffimi Poeti , vi cagionò incredibile affezione , ca- 
vandone utile infinito , auvegna, che dove prima era avaro , e cru- 
dele, incominciò ad ufarc liberalità , c gentilezza, vivendo co’ fra- 
telli in fomma concordia. G regnando in piacevole tranquillità , ri», 
volfe l’animo in adornare la Sicilia, e fidandoli poco egli de’Naflij, 
e dc’Catanefi, codrinfc loro ad abbandonar la patria, ed abitare in' 
Leontino , portando in Catania dalla Morca cinque mila novelli 
abitatori, ed altrettanti da Siracufa, ordinandoli le Doriche leggi,' 
togliendovi il nome di Catania, con farla Etna appellare , volendo 
di quella non Tiranno edere chiamato, ma fondatore, e Cittadino. 
Or efTendo dato da’ Cumani richiedo di ajuto contro a quelli della 
Tofcana, quedi fuperò,acquidandone non picciola gloria. Uche au- 
venuto, mori Tcrone di Agrigento Tiranno, fucccdendo a lui nella 
tirannide Trafideo fuo figliuolo , huomo maligno, alla crudeltà, ed 
alla libidine dedito . Codui ò dalle furie agitato , ò dalla patria , ò 
per cupidità di Signoria rifofpinto , mode l’arme contra Gerone , e 
Siracufani ; ed avendo radunato da ventimila combattenti Imerefi, 
ed Agrigentini, Gerone all’incontro con un fomigliante cfercito, ve- 
nuti a battaglia , G combattè buona pezza fenza apparir vantaggio, 
conciofìache gli uni, e gli altri faldati erano di gente Greca,e guer- 
reggianti con pari arte, ed efperienza, ma alla fine fupcrando il va- 
lor Siracufano quello degl’inimici , fu forza agli Agrigentini dar le 
-fpalle alla fuga codrctti , rimanendo di loro morti quattro mila , e 
■due mila de’ Siracufani. Difpcrato Trafideo delle cofe fue , abban- 
donando il Regno , fa ne fuggi in Mcgara , dove dall’interno dolor 
■vintOjlafciò le mifaric di queda infelice vita. Onde altri fi credette- 
ro , che da fa Beffa egli la morte fi deffe . Gli Agrigentini dopo im- 
petrata da Gerone la page , e dalla tirannide liberati , codituirono 
-lo dato popolare . Dopo quedo ( ignorandoli la cagione ) divenni 
-Gerone in edremo odio appreffa i Siracufani , onde egli dubitando 
-delle congiure , che contro alla fua vita s’ordivano , coditui moiri 
-huomini fuoi confidenti, che facetamente andavano fpiando le co»- 
-verfazioni,c le raunanze de’Cittadini, rapportando al Tiranno tutte 
■le cofe, che auvifavano . Onde in gran paura vennero perciò i Sir*- 
i cufani , che non folamente non ardivano tentar novità alcuna , ma 
nè con parole ancora farne picciolo motto , anzi i far negozj per 
cenni, e fagni ad ifpicgare s’afTuefcccro. Gerone nulladimeno ateu- 
: ni de’ fuoi nemici fece nella publica piazza morire , chiamò egli a 
/ fe dapoi ( prima che moriffa ) i figliuoli di Anafilao , già di Reggio 
Tiranno , e volle, che domandaffar conto a Michito far tutore , ed 
- efli prendessero il governo . Ma vivendo coloro licenziofamente, 
< furono da Reggio, c da Medina cacciati , Ma a Gerone ritornando, 
-- ‘i non 
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non lafciarò di narrare le vittorie da lui ne’ facri giuochi ottenute, 
pofciache fu una volta vincitore nel giuoco delle Carrette , c due 
volte del folo cavallo , con la qual vittoria a Siracufa la feconda 
volta con la palma tornando, e di là poi in Catania fe ne mori, do» 
po relfer regnato undici anni, ed otto meli, lafciando fuccefforc net 
Regno (benché avefTe un figliuolo Dinomenc appellato) Trafibo- 

10 fuo fratello. Gli Etnei (cosi ordinò egli, che fofsero detti i Cara- 
nefi ) fecero al fuo corpo onorevolmente i funerali , e celebrarono 

11 mortorio . Ma dapoi di Dinomene fuo figliuolo fu di fepolcro ia> 
Siracufa onorato , col voto paterno nell’Olimpio ifcrivendoli un 
Greco Epigramma , benché altri vogliono , che pollo fofse al Se-' 
polcro . 

lupiter Eleo redijt , qui à pulvere viElor 
Quadrigaque ferriti , iniuge bit &■ equo 

Voverat bete Hieron : natus monimenta parenti t 
Dinomene s pofuit tiara Syracofi], 

E quello è quanto alla relazione della collui vita appartiene, per 
Spiegamento della noltra Medaglia, nel cui diritto la fua effigie ap- 
parile. Or per quello, che veggiamo nel rovefeio, ch’è d’un’arma- 
to a cavallo, dirò prima elfere opinione d’alcuni, che folfe la perfo- 
na diGeronc, quando molTe l’arme contra il Tiranno Trafideo, del 
quale egli riportò sì oncrevol vittoria, fondati per auventurafopra 
quella lode, che gli dà Pindaro ncll’Oda feconda, quando dilfc: 

•ar^i ri rmr • 

f9><t/»Cx» __ . .. . i 

* Ti ir iwv trluirtt arVf *• \ 

ri 

Dico di più , che tu una gloria fomma 
Riportafli Cerone guerreggiando 
Co i Cavalieri in più contefe equeflri. 

Ma io Aimo qucAo cavallo cfler memoria della prima vittoria.., 
che egli ebbe negli Olimpici giuochi del folo cavallo , che i Greci' 
chiamavano »:»*■"«, che vai tanto apprclTo i Greci , quanto cavalla 
lenza ornamenti, overo fecondo altri, cavallo di razza generofa , i 
quali da’ Latini fono defultorij appellati. QucAa forte di cavalli gc- 
neroG i Greci ufavano nelli giuochi Olimpici alle battaglie eque Ari, 
i quali a qucAo folo effetto nutrivano , non adoperandoli alle car- 
rette, nè ad altro medierò, le quali cofe noi abbiala potuto appren- 
dere dall’interprete di Pindaro : Arijlopbanis interpres Celetem ( fo-' 
no le fuc parole ) generofiorem equum effe affirmat , quem ad certa- 
men alerent equitei , quoque ipfi figlila nm uterentur , quique ad currut, 
vel bigas non fubmittantur . Vnde dum Strepfiadet de prodigo fuo , Ó" 
Hippies dedito filio Pbidippide conqueritur . 

_ raffi guitte fiKiC%rai, 

. ‘ Cc 


Priut 
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Priur verbum ab *•*•< de duci um ad Cclttas refert', qua/! dicere t : Ce- 
le te vcbitur , jamque in animo fuo confiderai , quomodo in Oljmpijj vi- 
di or iam Colete fuo adipifcatur. Voi, Pbidippides Celetei educai, ceu He - 
roti, & infigniores e quitti, quorum animi ad Olympicam palmam adfpi- 
rane, imi tari fiudeat, non animadvertent fife Strepfiada filtum effe. 

Vieti chiamato quello cavallo da Piudaro in quella Oda prima^ 
col nome di Ferenico, dicendo: Tibipafce Pberenici equi , e potreb- 
be anche ben eflère , che quello generofo cavallo di Gcronc , folTc 
il medelimo, che vinte nelle fede Pizie, non dico quello, perche in 
Pindaro noi leggiamo elTere (lato chiamato nella terza delle Pizie 
col medelimo nome di Ferenico, mentre difle: 

M/}X«v rtfaroT», 
toìi ♦«f «p# • 

■ «Xt K/f'p'f »9TÌ, 

Canzon de’ guachi Pizij 
Splendor a le corone 
Confeguite dal tuo cavai Ferènico 
Vittoriofo in Cirro. 

Perche sò elTere errore di coloro , che credono elTcr nome pro- 
prio del cavallo, elfcndoche quello li viene dalla ottenuta vittoria 
-M rtl , cioè, che abbia porcato vittoria al fuo Si- 
gnore. 

Ed era di tanto onore, e di si gran preggio una di quelle vittorie, 
che Pindaro dice, che colui , che una palma di quelle ottiene , paf- 
ferà il tempo con un contento d’animo mirabile. 

• r/nSr q» x»<Ttr i/iff 
•X^/ 41 ** ri%vat iv/ì«r« 

Ma chi vince, nel refto di fua vita 
Gode d’uno melata 

Serenità per fempre. , 

E quanti onori nelle Città fc ne fece fle al vincitore, il medelimo 
in più luoghi ne fe menzione . Per una di quelle vittorie fu da Ge- 
rone , ò in fuo onore da’ Siracufani battuta la prefente Medaglia-, 
che fecódo molti fu ottenuta da lui nella fettantatreelìma Olimpia- 
de, per la quale Pindaro compofe l’Oda, la quale và la prima in or- 
dine delle lue Olimpiche , così il fuo interprete và in tal luogo no- 
tando : 

Scbolia ( dille egli ) Hieronem feptuagefimatertia Olimpiade vifio- 
rem evapffe tradunt Celete. 

Qual computo io per me (limo felfo efprelTamentc , non folo per 
quello , che và notando lo (IclTo interprete con il nafeimento di 
quello Poeta , che alcuni dicono elTere flato in quella Olimpiade^ 
fettantatreelìma, ed alcuni altri, per acconciar quello, lo notano al- 
la felTantafecfima, però non accorgendoli, che per acconciar un fat- 
to. 
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to, non fono nella età , nella quale egli ville corrifpondenti , giachc 
Tappiamo elfere morto nella ottantafeefìma . Ma ancora io ftimo 
fallo tal computo, perche non puote eflere quefta vittoria da Gero- 
ne nella fettantatreelìma ottenuta , auvegna che nell’anno fecondo 
della fettantatreelìma egli prendere il dominio di Siracufa, ò come 
altri vogliono nella fettantaduelìma , aggiugnendo , ch’egli yiflo, 
dopo quello, fett’anni , fecondo il qual numero egli mori nella fet- 
tantaquattrcfima Olimpiade, giachè, per teftimonio di Paufania, in 
quello tempo medefimo , che quella vittoria aflerifeono aver con- 
feguita Gerone , regnava Gelone in Siracufa , dicendo egli nel fe- 
condo degli Eliaci ( le cui parole altrove noi per altro recammo) 

At enim •vicif bic Gelo », de quo nunc fermo efi Olympiade 70. cum Syra- 
tufis Gelon Tyrannui rerum potitus fucrit Olympiadis 71. anno fccun- 
do . Pcrciochc togliendo quello principio d’imperio di Gelone al 
peggio per noi , ch’è l’anno allignato da Paufania , fecondo della- 
fettantaduelìma Olimpiade , li feorgerà , ch’egli regnò per tutta la 
trentafeefima Olimpiade , pofciache contando , come li deeno lo 
Olimpiadi, cioè quattro anni vacui, ed uno di conto, vedremo, che 
per empir il numero di fette anni , che Gelone vifle vi corre tutta- 
la fettantatreelìma Olimpiade. A quello lì potrebbe rifpondcre,che 
avria potuto aver vinto Gelone nella fettantatreelìma Olimpiado, 
che non forte flato in quel tempo Rè di Siracufa , giachè nella Me- 
daglia non apparifee lui eflerfi chiamato Siracufano : alla qualo 
obiezione rifpondo, che in tempo di quella vittoria è neccflario 
confortare , che Gerone forte Rè di Siracufa, giachè Pindaro nella-, 
fua prima Oda di quefta Vittoria ragionando cosi l’appella: 

Svf«*lrm 1 ’mKifpmt 
Itefixita 

Il Rè Siracufano, 

Che de' deftrieri gode. 

E di gran lunga crrarebbono coloro, che per aggiullar quelle cofe 
volcflero credere, che Pindaro quefta, ed altre Ode componert'e, do- 
po molto tempo, che fuccedute foflero le vittorie, liccome par che 
intenda un fuo interprete, conciolìa cofa, che mal guiderdonato fa- 
Tia flato, cantando cofe già invecchiate, e che non bollivano nello 
allegrezze della vittoria . E che Pindaro quelle lodi cantarti per 
guadagno, non è da dubitare , mentre egli Hello l’afforma , compa- 
randoli ad un mercatante della Fenicia , dicendo allo fterto Gerone 
nella feconda Oda delle Pizie. 

• T«Vt pittò *i/rmr 
Mfotr <*xJ( intimi. 

Quella canzon, che quafi 

Come Fenicea merce 

Su la f piuma del mar, a te fi manda. 

On- 
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Onde il Cómentatorc dice: Hymnus meus injlar Phtenicum merci t 
mare tranjit fra lucro , vidclicef , Pbxnicet mercatut , & negotutionu 
nomiti ( clan Junt apud Sopboclem : E quel che fegue. 

Or qual guadagno fliinare, ch’avelie egli cavato, lodando alcuno 
d’un’azione fatta già molto tempo prima?adunque quello quando, e 
come lì voglia lìa, a noi per ora balla incèdere, che quella Medaglia 
folfe Hata fatta in ricordanza della prima vittoria , ch’ebbe Gerone 
negli Olimpici del folo cavallo , il che maggiormente mi perfuade, 
la corona d’ulivo, la quale dietro la cella li Icorge, da luì in premio’ 
di quella vittoria acquetata, auvegna, che tale folfe de’ vincitori il 
premio, lìccomc il medefimo Pindaro ce l’infegna,ndla quarta del-’ 
le Ode Olimpiche. 

'ì'uC/à.lJ (( >df Thm 
« *t Ì aì# rt f *»««>» <i 

Jl/rxriSif xZSot cf rat j I 

H»Ù/« Kn/rapx, 

Di Pf aumide ne' carri , r ‘ 

Qital d' uliva Pi tea già coronato , 

S’ingegna d’inalzare 
l a gloria de la patria Camarina. 

E lo Hello interprete di Pindaro ci conferma quello con un’Epi- 
gramma Greco pollo nel primo libro, di quelli giuochi, il cui forni- 
mento farebbe quello: . , 

Quatuor exbtbuil facratoi Grada ludos , 

Calieoi ifque duo /, terrigenifque duot. 

Nempe lot/i , Pbaboq ue, Palcemonique, Arcbemoroquc 
Pramia Junt olea & Mala , apium fìrobilut. 

Onde egli poi fegue, dicendo: 

Ex hoc Epigrammate liquet,Olympia in Iovis bonorem,& glori am in- 
fili ut a effe : brabeum projeù pramium vi fioria fuiffe Jertunt oleaginum, 
five coronam ex olea. 

Qui non picciola difficoltà veggo potermi!! apportare dagli of- 
fervanti delle antichità , rimproverandomi per auventura , che io 
più collo devei aver chiamata quella corona , che fcolpita fi vedo 
nella nollra Medaglia , d’ulivallro , che d’ulivo , giachè fappiamo 
Paufania nel principio del fello , fecondo la verlione dcll’Amafco, 
avere fcritto in fomigliancc guifa: 

Quia ex ijt et iam,quibus pojitajlatua fuit multai mi hi pratermiften - 
dot cenfui , cumfcircm illot non viriate ,fed Jortisfraude , OleaJlrum_, 
adepto t. 

Ed apprelfo Arillofane in Pluto, volendo la povertà di Giove di- 
mollrarc, la pruova con quelle parole: 

o’ Ziitf w»™ vi ri reu è, li r V» favtpwt #» 

E l ifXÌrti) ini Itthi àv rèi T ìxv/ti!tt»r «jvrty 

Ir» 
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< tm ru t xxZi'Ut rarrmt «ii'/ì «r»« *«a*r« £uoc>t/ftr, * ~ - 

A’rtKkfisrTfr ▼ itxnrir rir f/*Srr«f rifarwui riyar^ 

Or /0 ? povero Giove , f ctò tei provo> 

Perche Sei ricco fojje, in che maniera 
Negli Olimpici giuochi , ove egli aduna 
La Grecia tutta , dopo due, e tre anni , 

Ne rimanda d'oghaftro i vincitori 
Ne’ giuochi, coronati ? 

- Lo fcioglimcnto di quefto dubio è dipendente da’ Greci , i qua- 
li non hanno quelle corone d’ulivo, ed ulivaftro ordinario, perche, 
dove di quefto albero favellano , tutti l’appellano «*”>•». ovcro tal- 
volta cioè ulivo fclvaggio . onde tra quei, che tradu- 

cono i libri , nel parlar noftro corre difagguaglianza , e contrailo , 
impercioche altri voltano ulivo , altri ulivaftro: pure il vero è, che 
d’ulivaftro fodero , benché non d’ogni forte , perche quell’albero, 
dal quale le corone fi formavano , veniva detto cioè 

ulivo di bella corona . qual’albcro con gran cura nell’Olimpico fi 
confervava , avvegna che della fpccic dell’ulivo folle , e però Filo- 
ftrato in imaginibus , congiugnendoli infieme, dice si fattamente: 
lllot, qui in OlympicÌJ agonibus viti orti renunciantur ab ’J ove corona - 

fj, Korhu ftpirm, j . ' . . t * 

. Per la qual cagione m’atterrei a coloro,chc voltano al latino Ra- 
mum agrejlit oliva, ficcome veggiamo > edere fiato fatto appreflò 
Luciano, dove in quelle parole rifpofe Solone ad Anacarfe, il quale 
lui richiedeva, che fodero i prem/ degli Olimpici giuochi: Olympijt 
quidem corona ì colino . E dopo Anaclrfe foggiunfe : O admirandt 
Solon, T alia, tantaque babens pramia, qua memore t , mala, & apia, Ò~ 
ramum agrejlit oliva, ó'pinum ? E Clemente Aledandrino nel 6. li- 
bro degli ftromi dille in quella guifa: Oleajlrum effe pinguedini oliva. 
Propterea,& fi Olea/ler eft Oliva agrejlit, tamen Olympionicot coronai. 

Hò detto, ch’cran le fopranomiirate corone fatte d’un’albero fo- 
kmcnte , e non da tutti gli ulivaftri, perche vogliono , che l’uliva- 
ftro , del quale le corone fi componevano , ivifode da Ercole con- 
dotto, ficcome Pindaro fpiega, benché dica nell’Oda terza, che fof- 
fe da’ Fonti d’Iftro, e Paufania dagl’iperborei, e fu quefto ulivaftro 
di tanta venerazione , che fi chiamò (acro ulivo. Onde Epimenido 
difpregiando i doni , che in Atene fe gli offerivano , diceva , altro 
non volere, che’l ramo Hfrii :,fi ( twic, cioè del facro ulivo . Quella.» 
voce ramo m’hà fatto raccordare d’aver letto, che la corona Olim- 
pica non fi faceva di molti rami, ma di uno fellamente , ficcome no- 
tò bene il Pafcalio nel fedo delle fue corone : Coronam Olympicam _» 
( dide egli ) non fuijje contextam ì duobus r amali s, [ed ex uno continua 
ramo, quo caput evinciebatur. 

Pcrcioche Ercole coronò i fuoi fratelli ««•*». di ramo, 

Dd e non 
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e non di rami d’ulivaftro , come veramente difegnata la vegliamo 
nella noftra Medaglia, la quale par , che nel naitro congiugnere l* 
uno , c l’altro diremo d’un fola ramo , a fomiglianza delia quale 
veggiamo le corone d’alloro de’ trionfanti lmpcradori con un lolo 
legame congiunte , che perciò Laureole s’appellavano . Ma con 1 ’ 
aver nominato qui fopra Ercole ,, mi fouviene quel luogo d’Alcf- 
fandro d’Aleflandro nel cap. S. del j. lib. ne’ fuoi geniali , il quale 
degli Olimpici giuochi trattando , lafciò fcritte le feguenti parole: 

Pratcr quoi in agro Leontino , Olympicoi ludo! Hercuh Pale Siri in- 
JlJtutoi, Diodorus Memora!, qui fi intermitterentur Sacerdote! muti fit- 
temi & fi /aera repeterent, liberarci tur morbo. 

Il qual tcfto in vero è degno di correzione in due luoghi ; prima, 
che que&eicdc lì facdTero ne’ tempi di Lcontini ad Ercole, doven- 
do dire ne’campi degli Argircnci,pofciache Diodoro nel 4. lab. ove- 
ro fecondo altro ordine nel lib. 5. al cap. 2. dice: 

Argjretuti vclut Olympiat Deoi fcftii diebus ,/acriiq-, Herculem co - 
luerc. & lice t antea id prohtbuiflet, fune tamen primùmjuadcntc dama- 
tilo tanquam immortalanti! prafagium id fieri paj/ui eSì. 

; Secondo , dicendo ,che fe dette fede s’intermettevano i Sacer- 
doti ammutivano ,.c fc le rinovaflero li liberavano , poiché quello 
non dice Diodoro eller fuccelTo ne’facrificj d’Èrcole, ma Giolao fuo 
nipote nella medefima Argira , e non a’ Sacerdoti , ma a’ fanciulli, 
che a Giolao li confettavano . le parole di Diodoro però , dopo il 
luogo citato , fono quelle ; Tanta vero ejui ( Solai ) templi majejiat 
habetur , reverenti aque,ut qui d Sue tu deficiant facrit putrì, muti eva- 
dant, & mortiti fimi lei. lidem fi venerine /olita facr fida fufeepto vota 
ftatim fiuti t à morbo liberi. . 

Ma per ifpedire ornai queda.Mcdaglia,toglieremo per chiaro in-- 
dizio la corona , che vi li feorfe dopo la teda di Gerone efTer d’uli-' 
vadro, ed il cavallo Grabolo di quella vittoria, giovandoci il Gole- 
zio con la fcguentc feriti ura , che nella tavola li legge : Equet equo 
fittgulari decurrent in Hieronis num. Argumento forfan vi fioria 1 n~t 
Olympicii, vel ah jt facrit certammibut equo finguìart ob tenta. 
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r „ MEDAGLIA XXX. 

30 ¥ A XXX. Medaglia in oro di quinta grandezza nel diritto ma. 
- I / (tra un capo donncfco d’una corona di fpighe adornato , e 
dietro a quello un frutto di papavero con un picciol gambo , e dal- 
la parte del rovefcio una carretta da due cavalli tirata, con la gui- 
da, che loro di sferzare moftra; dopo il cui tergo è incifa la Grecai 
lettera «• foprala quale fi vi fcorge anche un fegno, che 'd’una Stei-' 
la tiene la fomiglianza . lo adunque non dubito , come pure Rimo, 
che dubitar non fi pofTa , quella edere dello ftcflò Gerone fecondo 
Tiranno di Siracufa , benché con alquanta difagguaglianza dell'an- 
tedetta, au vegna, che in quella la teda del diritto, il capo di Gero- 
ne ifpiega(fo,c que da quello di Cerere rafie m bri. Porgendoci di ciò 
chiaro argomento la corona di fpighe, ed il frutto del papavero,im- 
peroche ella di fpighe fi coronava , fecondo l’autorità altrove reca- 
te, e per le parole d’Ovidio nel quarto de’ Farti : 

Tunc demum , vullumque Cerei , animumq\ recepì t, 

Impofuitque fu* /picea J erta cobi*. 

Lo rtefio accennando nel decimo delle trasformazioni, ove dilfo: 
Fejla pi* Cererie celebrabunt annua matret 
:i . IUa, quibut nivea velata corpora velie 

Prima iat frugum dant Jpicea /erta fuarum. 

Nè paficrò con filenzio quel logno da Plutarco racconto nella-, 
vita d’Eumenide , al quale ( riferi fee egli ) parve di vedere duo 
Alefiandri, i quali ordinavano gli eferciti , accìoche tra loro a bat- 
taglia veniflcro, e mentre l’uno, e l’altro conduceva le fquadre, al- 
l’uno Minerva , all’altro Cerere veniva in ajuco , e dopo un crude! 
conflitto, efler gittato a terra quegli, nel cui favore flava Minerva; 
e che Cerere tagliate le fpighe, all’altro una corona inteflea. 11 pa- 
pavero anch'erto ci dona il medelìmo fegno, poiché Callimaco nel- 
l’Inno, che in fui lode (crifie, dice, che quella Cerere , trasformata 
nella figura di Nicippe , Sacerdotefla , teneva in mano corone di 
fior i, c papavero . le cui parole fono quelle: . 1 

, .... — — #ti sì 

XrifauMTm. \ ftMKttr*, 

- — » Prefe con lafua mano ^ 

*•1 Le fiorite corone , ed il papavero. 

Alle cofc già dette fi potrebbe giuftamente opporre , auvegna^, 
che non perche il papavero dietro 1 cortei veggiamo , Cerere per- 
ciò debbiamo (limarla , fe Ovidio nel 4. de’ Farti c'infegna , che la 
notte anch'ella è di papaveri coronata:' 

-£ . Interra ( dice egli ) placidam redimita papavera frontem 
Nox venit , Ó- fecumfomni a nigra trabie. j ' 

Effondo, che la virtù del papavero tiene conia notte non piccio- 
• . la 
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la fomiglianza ,già che arabi il fonno ci apportano , Onde Virgilio 
foporifcro l’appella nel 2. deH’Eneide: 

Spargerli bumida nulla, foporferumque papaver. 

Anzi di Tonno mortale cagione, lo dice nel primo della Georgi- 
ta, in quel verfo: 

Urunt letb*o perfufa papavera fornito. 

Ma quantunque vera l’objezione fi fia , fi può nulladimeno conJ 
verità anche rifpondere , noi non aver detto , che Cerere da papa- 
vero fi corona , ma che a lei è bensì confccrato , e forfè per la me- 
defiraa ragione, per la quale della notte egli è coronamento, effon- 
do che fecondo l'autorità di Porcilo, apportato da Natale nella Tua 
Mitologia al 5. Cerere per lo travaglio grande , che forniva della 
perduta Proferpina, non potendo dormire, con l’ajuto del papave- 
ro ebbe alquanto di ripofo , e di fonno: le cui parole io trafcrivcrò 
a’ curiofi: 

Erant etiam papavera Cereri facra, ut quidam crediderunt , ob fera- 
titatem feminum-, ut malunt alij,quia inter fata plerunque nafeerentur , 
Ó- eundem cultum ameni: alij, inter quos fuit Dercylut , quia fowmanu» 
non pojfet percipere , ob fili* molcftiam ; in quem fuit papaverum bene - 
fido adiuta. 

Siccome altresì Ovidio nel quarto de’ Falli in cotal guifa lo cantò: 
111* ( per Cerere )foporiferum parvos mi tur a P anale t 
Colligi t agrefti lene papaver bumo. 

Dum legit, oblito fertur gufiare palato, 

Longamque imprudens exoluiffe famem. 

E’ di ciò la ragione la freddezza di quello, infognandocelo Pli- 
nio nel capitolo deciottefimo del ventèlimo in quelle parole: 
Papaveri 1 vero largut denfatur , & in palìilloi tritai in umbra fic- 
cai ut, non vi Soporifera modo , verìtm fi copiofior hauriatur , etiam mor- 
tifera per fomnum. 

Ilche dolcemente in quel verfo fpiegò il Poliziano: 
i Hic gratum Cereri, plenumque fopore papaver. 

Ma quanto con ragione a quella Dea folfo detto papavero con- 
fecrato, mentre quell’antichità intefe per Cerere la terra, lo fpiegò 
Fornuto, apportato da L. Gregorio Geraldi, dicendo: 

Sed & papaver buie De* ( Cereri ) offerebatur, quod non fine r ado- 
ne fadum: nam papaver ipfum cum rotundum fit, Ò- turbinatum , ter- 
roni fign ficai : ejui veri m*qu alitai , valici , ac monte 1 fignificare vi- 
de tur, qu* intra funi granula multiplicia , bominumque, & animalium 
tpultitudincm denotant. > 

Già che il Poeta chiama il papavero. Cereale , in quel verfo del- 
la Georgica al primo; con l’occafionc del quale vedremo approva- 
ta l’una,c l’altra cofa delle fudette: 

... -, , Necnon & Imifcgetcm , & Cereale papaver. .-ó • là 

Dove 
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Dove Servio difle : Cereale vel quod efl e/ui ,ficut frumentum , vel 
quo Cerei ufa eli, ad dolori i obltvioneen. .1 i 

Onde fenza objezione nefsuna retta, ficcome dicemmo, che quel 
capo fia deila Dea Cerere. 

La carretta da due cavalli tirata , la quale nel rovefeio fi vede, 
non è dubio , che mofiri efserc llatabattutainraccordanza di quel- 
la vittoria, che Geronc ottenne dalle carrette ne’ giuochi Pitij, la» 
quale alcuni vogliono , che fofse fiata la ventinovelima , (limando, 
che prendefsero il fuo nome dal Serpente Pitone, da Apollinc facrì- 
rato , in onore del quale Dio quefii fpettacoli fi facevano , ficcome 
dimofira Ovidio nel principio delle lue trasformazioni: 

Hunc (Pythonera) Deus arcitenens,& nunquam talibut armh 
Ante nifi in damis , capreifque fugacibus ufus , 

Mille gravem telis , exbaujla peni pharetra - 

Perdi dit, effufo per vulnera nigra veneno . 

Ne ve operis famam poffet delere vetujlas , 

In/l i tuie facrot celebri ceri amine ludos, \ \ 

Pythia, per domi ttc ferpentis nomine diElos. 

Vi furono altresì , che fi compiacquero- di trarlo dal verbo Gre- 
co rihwtmi, che lo ftefso è con putrefcerc , per efserfi ivi il ferpente 
-uccifo putrefatto. Altri credettero del verbo *“»•*"• •«'. cioè firmari, 
perche colà era l’oracolo d’ApolIinc , dal quale le ricevute rifpofte 
ogn’uno d’intendere s'affaticava. Ultimamente hanno altri penfa- 
to cotal nome venirli del luogo detto Pitone , ch’era una città a 
Delfo vicina , la quale prima fu detta Nape , c poi Pctreefsa , dopo 
Crifsa, c finalmente Pito. Quefii giuochi dicono efsere fiati da Eu- 
rilocho Tefsalo ifiituiti,il quale cfsendo Capitano degli Anfizioni- 
ti , avendo debellati i Cirrei , ordinò quefii fpettacoli in onor di 
Apolline , regnando in Delfo Gilida , ed in Atene Simone , che fe- 
condo il numero d’Eufibio fu gli anni del mondo 4620. l’anno ter- 
zo della quarantanovefima Olimpiade, e fecondo altri al 3379. nel 
qual tempo ancora fi ripigliarono i giuochi Ifimici a Mclicerto.ò vo- 
gliam dir Palemone confegrati . Altri fi compiacquero di dire , che 
quelle felle Pitie da Agamenone la origine traefsero , altri al mc- 
defimo Apolline , ma la più ricevuta opinione è, che’l primo fofsej 
fiato Diomede da Troja ritornando: cosi lafiiò Paufania firitto nel 
2. della Corintia , alla cui autorità s’accolla il Rodigino nel capito- 
lo ventiquattrefimo del Iib.undicc(imo,ed Alessandro d’AIefsandro 
nel capitolo ottavo del libro quinto, ove dicono: 

Alteri ludi, à Pytbone interempto Pytbij dilli in Apollinis honorem 
telebres fuere , à Diomede primum injlituti, magna religione /acri. 

Nel qual cominciamento , quelle fede Pitie fi facevano di nove^ 
in nove anni , c dopo fi ridufsero ad ogni quinto anno , e cosi pari- 
mente nel lor principio , il premio di quelle vittorie fu certa fom- 
... E c ma 
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ni di denari, ed indi una corona di Leccio, da’ Latini Efculut chia- 
mato, ed ultimamente di alloro ..Onde Ovidio nel primo delle tras- 
formazioni difse: i.-jii ■ 

Hic juvenum quicunque manu, pedi bufi/e, rat ave • 

, Vicerat , Efculea capi ciuf fiondi s honorem, 

Nondum laurut crai, longoque decentia crine 
• i. . Tempora cingebat de qualibet arbore Pbatbut. 

Ma che l’ulitata corona di quelle vittorie fofse d’Alloro , Alef- 
fandro nel luogo apportato ne rende chiarezza: i 

In qu:b us ( dice egli ) Pytbijt vittore s lauro coronati triumpharune , i 

Souvienrni aver letto in Luciano (per più arricchir quello luogo^ 
de Gymnalijs, quelle parole per bocca di Solone: 

Oxv/uvii wtfAtr rifatti tu itrAif , Ir 5 p«? /t ì* »irvn * N '•$ #*a/»«jj »t*At ypmCut, Ilv6«? -j 
/£xs r ItfZr ? fi». 4 . . . 

Le quali fecondo- il nollro idioma vagliono appunto: 

Negli Olimpici giuochi fi dona una corona d'ulivo, negl' fi mici quella 
di pino , ne i Nemei quella d’appi j intrecciata , ma certamente ne’ Pitij i 
Sacerdoti eP Apolline cofiumavano di proponete i pomi. 

Ma di grazia, che pomi fono quelli , che a’ Piti) vincitori da’ Sa- 
cerdoti d’Apolline lì davano ? certo che dovevano a quello Dio cf- 
fer facri , ed invero altro non furono , che le frutta della palma , il- 
che non avea intefo l’interprete di Luciano , ben notò il Pafcalio 
nel 6. delle corone, dicendo: 

Solon apud Lucianum aie , ijt , qui in hifee ( Pytbijt ) ludis vittorei 
fuerint proponi mala,ftu poma , nempe ex tjt , qua Deo ( Apollini ) funt 
facra, quihaud duine efifruttus palma . Quem Luciani locum inierpret 
parum mtellexit. 

Quindi è, che alcuni dubitarono fe ancora di palma foffe quelli, 
corona, ma non è il vero , benché auvenir potuto avelTe , che con. 
quella dell’alloro ve ne folTe anche una di palma, per quel, che c’m- 
fegna Plutarco nell’ottavo delle fue quedioni convivali , dicendo , 
che ne’ giuochi facri fono onorati i vincitori di corone diverfe , ni* 
la palma viene comune a tutti. Nè tacerò l’opinione del Pierio,che 
vuole quelli pomi intenderli le bacche dell’alloro Delfico, ò Pitio, 
il quale le produce più grolle , e rolTeggianti degli altri allori . Ma_ 
clfcndo pur tempo di ragionar delle guifc di quelli giuochi , ci ba- 
derà intorno alle corone aver cotanto foggiornato: nè per altro fo- 
no in quello trattenutomi , fe non perche di quelle Medaglie fe ne 
ritrovano alcune, come la prefente in oro , e con il proprio diritto, 
•e rovefeio, nel quale folamcnte quella differenza corre, che dovo 
in quella dietro la teda li feorge il papavero , in quelle dà fcolpita 
una corona di fronde, che non èdubioclfcr queda ottenuta in det- 
te vittorie , e della quale abbiamo parlato . or palliamo a ragionar 
de’ giuochi: La prima maniera de’ quali era di cofe di Pocfia, onde 
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dicono , che quivi fotte d’Omero Efiodo vincitore , efTendo flati i 
luoi verfi dal Rè Panide giudicaci migliori . Gli altri poi erano del 
pugione, della lotta, del corfo, del difco, delle carrette da’ cavalli 
tirate, e fu tanto celebre quella corona , che Pindaro nell'Oda pri- 
ma delle Pitie la chiama d’inclita gloria. 

- XrtfirMrn 7 nmW n niirir» f 

- cioè, ' • 

» Coroni s equifque inclytam, 

1 Per la qua cofa era sì gra ndc il contento di coloro , che vince- 
vano , che fi leggono ftraordinarij auvenimcnti dall’allegrezza ca- 
gionatile Nerone entrò in Roma come trionfante,portando l’Olim- 
pica in tefla, ed in mano la Pitia , della quale facciamo parole . 11- 
che fi farà conto facilmente , a chi leggerà le feguenti rigate prima 
•da Suetonio fcritte nel venticinquefimo capitolo in Nerone: 

Nam & ipfc Nero cùm Romani io curru , quo olim Augufìut trium- 
phazerat , & in ve fte purpurea , & cblamyde di/hntiajiellìt aureij in- 
veberetur , coronam capite geftavit Olympicam , dextra manu Pytbiam . 
* E tcftifica Plutarco,chc Pilemone Comico, ed Alclfia elfendo fla- 
ti nella feena coronati vincitori ,eflendo da fovcrchio contento fo- 
praprefi, avelfer efalato incontanente l’anima. Tanto che appretto i 
Greci era più in pregio l’acquifto della corona di sì fatte vittorie t 
che qualunque altro guadagno , e di ciò noi abbiamo appretto Ero- 
doto un luogo di memoria, nell’ottavo, dove racconta , ch’efleodo 
flati domandati certi Arcadi da’ Perii, in prefenza del Rè, che cofa 
in si gran numero ivi facettero, rifpofero, che i giuochi Olimpici ce- 
lebravano; e di nuovo ricercati del premio, che di quelli riportava- 
no, rifpofero, una corona d’ulivo: ilche intefo da Tigranc , d Arta- 
tune figliuolo, foggiunfe quella bcllittima fentenza: 

Pape Afardoni , in quos virot duxiiii nos ad pugnandum , qui no iu* 
pecuni arum ccrtamcn agitant,fed virlutli ? 

Ma riccrcarebbe ornai l’ordine, che noi vedeflimo, perche tutto 
le fudette cofe foflcro in quella Medaglia improntate : e prima del 
capo di Cerere, incominciando da quello, potriamo con poche pa- 
role fpedire, adduccndo, ch’era a quella Dea la Sicilia tutta facra- 
ta , ficcome Cicerone rende chiara teftimonianza nella 6 , aziono 
contro Verre, dicendo: 

Vetus c H hac opinio , judicet, qua oonflat ex antiqui fimi tGracorum 
literis , atque monimentis, Infulam Stciliam tot am ejje Cereri , Ó" Libe- 
ra con/ecratam. 

Nè farebbe ( ch’io mi creda ) fuor di propofito il riferire la ca- 
gione, per la quale alci fotte la Sicilia confecrata, auvegna,ch’altri 
Rimino clferc per lo ritrovamento del frumento: altri perche in Si- 
cilia ella nafeefle, potendoli intendere fenza velame,per lo frumen- 
to, fotto la Deità 'di Cerere comprefe, fecondo quel verfo: 
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'Kvufui vdttf, wìf #/T«f •'*» t 

Son Ninfe l’acqua , Cereri il frumento. 

Ed è Vulcano il fuoco. 

Perche vogliono , che da fe Redo nafea in Sicilia , affermandolo 
Diodoro, con la feguence fcrictura nel fcfto: 

Hat fimul Deas ( Cererem f alice t , & Proferpinam ) primum in Sici- 
lia vifas, inque ea primo frumentum terra bonitate ortum: ficut & cla- 
riffimus teftatur Poeta inquieni omnia ibi fua fpontè terram producere, 
in agro Leontino, multifque prateria Sicilia lodi , edam nunc triticum 
agre/le oritur . Denique fi quaritur ante frumenti ufum , ubi primum id 
repertum fit, meritò eius ret laus Sicilia tribuetur. 

Onde Gcrone avendo a quella Dea , della Sicilia difenditricc , il 
Tuo Regno dedicato, e avendo da lei quanto defiava ottenuto (fic- 
come vedremo ) in quella Medaglia la fcplpi, per legno del già ri- 
cevuto favore, fcrivcndovi anche ilfuo nome,perifpicgarcon quel- 
lo la gratitudine del fuo animo. 

Quella ricevuta vittoria non è dubio efferc Hata la vittoria , che 
Gcrone otténe ne’ fudetti giuochi Pitij nel corlo delle carrette, on- 
de fu ben diritto , che i Siracufani in fuo onore li battefl'cro la pre- 
fente Medaglia , per eternare con quella la memoria della conqui- 
sta palma , lìccome quel canoro Cigno Pindaro in fua lode com- 
pofe la prima, c la feconda Oda delle Pitie. E benché fra gli autori 
di dubiti, fc folfero amenduc per quella vittoria compollc, io m’ac- 
coftarci con quelli, i quali Rimano fermamente efTere Rata l’una, e 
l’altra per quefla vittoria compoflc, auvegna,che inconvenevol co- 
fa non fòlle, che un Poeta per una medefìma azione componga due, 
ò più Ode, c tanto maggiormente queRo s’hà da affermare, percio- 
che non leggiamo Cerone aver ottenuta altra vittoria di carretto 
le non queR’una. fono adunque i verfi di Pindaro qucRi: 

Z £t/p«t» 

ri r«/, 

tÌ/aìiu AftU, àt/fZr 
Irrir r» vnfatf e y affla ir 
fall flit Itti Tftftì, 

ifÀun T t/irar \izaf * r ari f rSar 
fiftn 

Zyytifat nrpaop far « Xix/^uh 
X^RfjuaTOf 1,'pwr ìrS jtpan'«r, 

T»XRV>«#/r 
rvyfatTtfirfHf 
rorapifai (/•« Afr(/iw/*u 

cioè, 

0 Siracufe a maraviglia grandi 

Cittadi , e del guerriero Marte tempio, r 

D'buo- 
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' D'buomini , e di deftrieri 
Venturo/e nutrici , 

Vengo recando a voi da l’alma Teb» 

"Una lode novella 

De l’illuflre quadriga , in cui Gerone 
Vittorio/o cin/e 

Di splendide corone Ortigia-, fianca 
Di Diana da' fiumi. 

E benché quelli verfi di Pindaro abbiano apportato chiarezzaJ 
alle antedette cofe , nondimeno rendono dubiolo quel , che dicem- 
mo della corona Pitia, cioè, che non foflc d’alloro, ma d’oro, lìce o- 
me altre ne furono , già che Pindaro rifplendcnte la chiama , ilchej 
pare , ch’egli confermi con le parole della 3. Oda delle medefime 
Pitie allo ftelfo Gerone dedicata, dicendo: 

mfyxmtftfmfìf, 

cioè, 

( Ss" e jf et ) Splendor coronit. 

Ma io crederei, che quella maniera di favellare fi dovefle inten- 
dere non per lo fplendor dell’oro, ma della fama , e dell’onore im- 
mortale , non folamentc a Gerone attribuito , ma alla patria , cioè 
Ortigia, che è quella parte di Siracufa , che ora abitiamo , la quale 
egli chiama fede fiuviale,cioè Ortigia fede fluviale di Diana per op- 
pofizione, percioche (come altrove abbiamo più volte detto ) que- 
lla parte di Siracufa fu a Diana confecrata. 

Ma io voglio aggiugnere a quello ( e forfè più accertatamentc ) 
la prefente Medaglia elTere fiata battuta da quei Siracufani, da Ge- 
rone in Catania condotti, facendo quella Etna chiamare per novel- 
li abitatori . Strabone nel 6. della fua Geografia ci alficura di ciò 
con quelle parole: • 

Catana Jane prifeot illos amfit incoiai ; c'um Syracufanorum Tyr an- 
nui Hìero aliot habitat orci adduxerit , eamq\ prò Catana appellavit 
JEtnam. Huiui conditorem Hieronem Pindarut fuijjc inquit. 

Benché non riferifea, che con Peloponnefiaci , c Siracufani fòfle- 
ro mefcolati, ficcomè Diodoro c’infegna ncH’undicefimo, in quella 
guifa : 

Hieron autem Catanenfet , Naxio/que, urbibut fuit eijcit, coloniafqy 
eò deducit , quinque hominum mi Ih a ex Peloponnejo concieni , adieCìit 
-totidem Syracufit. Cataneamque immutato nomine , appellavit JEtnant. 

Ed a ciò creder mi perfuade prima il culto, che quella Dea ebbe 
in quella Città, detta per tal ragione ed Etnea, e Catanefe,c’onfop- 
me in diverti tempi la medefìma Città venne chiamandoli.Del pri- 
mo nome ( fra gli altri Scrittori ) leggiamo appreflb Lilio Gregorio 
-Gcraldi nel fìntamma tredicennio: . ‘ ■ 

- . Ff Ta r 
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Tamctfì JEtna pleriq-, legunt , ut etiam JEtna Cerei appelletur. 
Enne a Cererii. 

Od che fi fi memoria appretto Lattanzio nel 2 . delle Divine 
inftituzioni . Del fecondo il medcfirno poco appretto ditte: 

Catanenfii etiam Cerei dii! a , ab oppido Sicilia /Etna propinquo , ut 
oHendit Laclantiut, ad cujui templum -vini accedere non hcebat.facra 
quoque illi per mulierei mimjirabantur , & per virginet perfici /olita 
crani: ejujque Dea (ìmulacrum non modo tangcre,Jcd ne vigere quidcm 
maribui licebat , ut Alexander fcribit. 

Il che corrifponde appunto con quel , che dice Cicerone nella 
fopracitata orazione , dove narra quella ottervanza efsere infino al 
duo tempo pervenuta , cominciando in cotal guifa: Sacrarium Certr 
rii eft apud Catanenfet , &c. feguitando dapoi tutta quella lloria. i 
La feconda ragione, per la quale io mi muovo a credere , che da 
quelli Siracufani , che nella novella Etna abitavano , fofse quella 
Medaglia battuta, è, che Gcronc in quella vittoria ( della quale di- 
remo apprefso ) ne’ giuochi Pitij , fi volle far chiamare Etneo , co- 
tanto amava quella novella abitazione , della quale vanamente fi 
faceva appellar fondatore , ilche chiaramente Pindaro dilse nella 
prima Oda delle Pitie , quando dapoi l’aver deferitto la montagna 
Lena, foggiunfe quelle parole: 

£*i Zlv t TÌf lT» »»/« irtn t I 

it *r5r > Sfoc, *t»«f »tn >«/- , 

tn/éirmwmt. rìptìr ifiru/iiai 

aXnv»t Mtrìf wlklt j 

y tirata. IJv»j4/« 

/’ ir Sfóftm zZf \)% ir(n9Ì tu »>■- 

>(xx«r lif mtu <j«p { 

0 che ti piaccia , ò Giove, > 

Cb'in quefto monte Jlanzi, 

De la/ertil Sicilia altero fronte. 

Dal cui nome nomata 
La Città a lui vicina illujlre refe 
L’illu/lre fondator. mentre ne’ corfi 
Di Pitia, nominolla il banditore, 

Publicando ti carri 

Del vincitor Gerone. > 

E per ultimo gran certezza di quella fpofizione io prendo, mett- 
ere feorgo in alcune di quelle Medaglie quella cifra E, la quale ben- 
ché altrove io abbia detto quel tanto maggiormente io credca, eh’ 
ella lignifichi, potrebbe nondimeno efsere , che la Città fudetta di 
Etna lignificafse. E perche quella vittoria delle carrette da Gerone 
avuta non leggiamo più che una efsere fiata, è forza dire, che qutì- 
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Ila Medaglia con molte altre , che di quello Rè fi veggono con tali 
carrette, ed in oro, ed in argcntoTcolpite , benché con variato di- 
ritto, già che in molte l’afpetto del medefimo Gcrone fi fcorge, fu- 
rono battute tutte per la mcdefima cagione, e la differenza dopo 
nel diritto polla nella varietà dell’afpctro ( c (fendo in quella il ca- 
po di Gerone, ed in quella la tetta di Cerere) ci potrà confermare, 
che l’una fotte prima in Siracufa battuta, e queft’altra da quei Sira* 
cufani , che in Catania ad abitare andarono, l'una , ò l’altra pcrau- 
ventura in onore della predetta vittoria ne’ giuochi Pitij ottenuta. 

. La Stella poi, che apparifee fopra alla carretta, già hò detto in più 
d’un luogo , che Sole , e non Stella efscrc la giudico, forfè perche, 
come dice Cicerone nella 7. Verrina , parlando , dove C. Verro 
abitafse: • 

Urbem Syracufai elegerat : cujus bic /ìtut , atque bxc natura effe lo - 
ri, calti ] ; dici tur , ut nullus umquam diti tam magna, turbulentaq; tem- 
perale fuerit, quin aliquo tempore Solem eiut diti bominet vidercnt. 

E non è maraviglia , che trapalfi giamai il Sole lenza vederla , fe 
quella è Città propriamente dominata da quello Pianeta. 

La cifra «• hò detto, ch’io la credo ò numero , ò fegno particola- 
re del conio, ò di colui, che l’intagliafse. Di cosi fatte Medaglie in 
•orojcome hò detto, ne corrono di diverfi conij, tra’ quali altra dif- 
ferenza di confiderazione non và , fe non quella cifra , che hò ino- 
ltrato, pofciache in alcune lì trovano altre lettere Greche, ed in al- 
tre in vece di lettere , alcune cole improntate , le quali riferendoli 
tutte ( per quanto io giudico ) al medefimo effetto , non devon re- 
car nè confufione, nè maraviglia al curiolo, capitandocene in mano 
•diverte. Fu dunque la prefente Medaglia improntata in onor di Ge- 
rone, per la vittoria ottenuta nelle contefe Pitie , nel corfo delle 
carrette , in memoria della quale Pindaro compote la prima , e fe- 
conda Oda delle Pitie . E per la qual vittoria molt’altre Medaglie^ 
furono ordinate, delle quali non poche io ne confervo in oro, ed in 
argento, con il rovefeio della fudetta biga. 
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MEDAGLIA XXXI. 

31 T A XXXI. Medaglia in rame di quarta grandezza dimortraJ 

I ; dalla parte del diritto un capo umano cinto da una fafeia, e 

da quella del rovefeio una Donna alatala quale con la dedra tiene 
una corona di fronde , c con la finidra una palma, avendo d’innan- 
zi le tre gambe infìemate, e fotto una cifra, e d’intorno quelle let- 
tere, iioNTiior baseiaios, cioè del Rè Dionigi, le quali voci fonan- 
do del Rè Dionigi , lìcuramente dimoftrano quella elfere dell’uno 
dclli due Dionigi Tiranni, e Rè delle Siracufc, c d’amendue, fenza.» 
verun fallo , fu il maggiore padre del fecondo , ò minore , che dir 
vogliamo, della cui vita fia convenevole alcun fatto raccontare, ac- 
ciochcappajano le qualità di collui , del quale elTcre detto abbia- 
mo l’improntato fcmbiantc. 

Sarà adunque prima meltieri dire, ch’elTcndo morto Cerone ( co- 
me difoprafcrivemmo)e fucccdcndolincl Regno Tralibolo fuo mi- 
nor fratello, crudele, e fpictato governatore, che fu da’ Siracufani a 
■viva forza dalla Signoria cacciato, non potendo più fofferir lo feem- 
pio della fua tirannide ( drizzando a Giove Liberatore Statue di 
■cotal grandezza , che da’ Coiodi il nome traevano, initituendo al- 
tresi fede da celebrarli ogn’anno in rimembranza della ricevuta li- 
bertà ) e difcàcciati quei gentilhuomini, che da Gelone erano (lati 
in Siracufa riportati, ordinarono lo (lato popolare nella Republica. 
Durò quella libertà perauventura 70. anni, efercitando nulladime- 
■no la guerra con quei gentilhuomini, che da Siracufa aveano man- 
dato via, con li Catancli , con Ducezio, e di tutti riportando vitto- 
ria ,c didruttaTrinacria , lignoreggiarono tutte le Città Siciliane: 
Ebbero ancora quella mcmorabil guerra, e vittoria contra i Carra- 
ginefì, i quali alla fine effendo in Sicilia padati , aprirono a Dionigi 
la firada ( di cui debbiamo far parole ) di occupar la Republica , c 
fottoporla al giogo della tirannide. Ma per dar principio al fuo na- 
feimento , farò contento di riferire il parere di Plutarco intorno al 
codui padre, poich’egli dima, che di Ermocrate forte figliuolo , na- 
to di Ermonc nobile Cittadino. Altri ( fra’ quali è Arirtotile ) dico- 
no, ch’egli fu plebeo, ma in molti fegni prognodicato Principe, fic- 
come gli auvenne, e noi approdò liimo per dire . Fu egli prima Ca- 
pitano de’ Siracufani contra i Cartagincfi, cosi per lo valore, che in 
molti auvenimenti dimodraro avea, cosi per la molta pratrica , che 
in lui fi feorgea dell’arte militare , come anche per la temperanza, 
che nel mangiare ufava , e per l’acutezza , che nelle cofc d’impor- 
tanza adoperava, perche diligente s’era,e liberale fempre dimortra- 
to , non meno , che delle libidini difpregiatore , folamente crtenJo 
del dominio defidcrofo. Codui adunque mortoli contro a’ Cartagi- 
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nell, loro vinSe, e diSperSe có picciola fatica;c avendo (fropofto que- 
rela contra dieci Capitani , come traditori della patria , fu perciò 
dal Magistrato riprefo. Fililto huomo ricco, c di molta autorità, co- 
minciò a favorirlo , inanimandolo a più liberamente parlare. Onde 
egli con quella audacia, che naturalmente avea, cominciò ad alzar 
la voce , il che intefo dal popolo , gli tu cagione , che d'ogn’uno di 

S pelli l’amicizia, e gli animi a’acquiltalTe, canto che giudicavano lui 
olo elTere degno di governare . Dall’altra parte i Geloi molli dalla 
fama dell 'azioni di Dionigi, rclelTcro folo Capitan generale di quel- 
la guerra , al che inclinando ancora i voleri del popolo Siracusano, 
fu fatto capo di quella imprefa , nella quale egli diede doppia paga 
a ’ foldati,ed ottenne la guardia per la Sua perìona.Si molTc contra i 
Lcontini, e ne riportò vittoria , e ritornato in Siracufa , ottenne d* 
abitare nella fortezza del Porto, e feo vertolì il fuo dileguo, c (Tendo 
di venticinque anni, occupò la tirannide di Siracufa, correnti della 
fabricata Roma l’anno 345. e del mondo, fecondo Eufebio 4790. la 
93. Olimpiade ; benché altri diverfamente ciò numerando, dicono, 
che avea di Roma gli anni 3 5 7. Fù egli a quello molto giovato da., 
Ipparino Siracufano , e volendoli porre all’imprefa , ne volle fare^ 
augurio, gittando nel fango un Cavallo, alle chiome del quale s’at- 
taccò uno Sciame d’api, ed ufeito fuori del limo, feguì il luo Signo- 
re, adolTo quelli piccioli animaletti recando , il che da Dionigi ve- 
duto, dille, io mi polTo all’impreSa Sicuramente porre. Uche ponen- 
do in esecuzione, ottenne il principato, e tolSe per Sua moglie la fi- 
gliuola di Ermocratc, huomo nobiìiflimo, ed al fratei d’Ermocratu 
PoliSeno appellato , diede per moglie una Sua Sorella TcSca chiama- 
ta. Nel principio di quelle coSe Se li ribellarono molti Gentilhuomi- 
ni , e tumultuoSamentc andati al Suo palagio glielo pofero a ruba, c 
volendo alla Sua moglie uSar violenza , quella per conServar la pu- 
dicizia da Se llella s’ammazzò . Ma non perciò del loro misfatto la 
pena fuggirono , impcrcioche Dionigi facendo vendetta della per- 
duta conSorte , tolSe a tutti colloro la vita , facendo lo llelTo a Da- 
feo, e Damarateo, acciochc della lor potenza dubitar non dovefic, 
delle cui crudeltà timorofo PoliSeno Suo cognato fuggì; onde ripre- 
fe Dionigi la Sorella , che Sapendo la fuga del marito , non l’avea di 
ciò fatto consapevole, ma dicono, che quella in cotal guiSa riSpon- 
delTe: O Dionigi Itimi tu , ch’io iia così vile. Se di cotal fatto consa- 
pevole io Hata folli , Sarei rimalta partendoli il mio marito , e che 
non avelli più tolto voluto compiacermi d’elTer chiamata moglie 
dello sbandito PoliSeno , che Sorella di Dionigi Tiranno ? Piacque 
cotanto a’SiracuSani la intrepida riSpofta di collei, che l’ebbero Sem- 
pre in tanta venerazione , che perduto Dionigi il principato fù daj 
loro onorata , c dopo la morte con onorevoli efequie fcpellita. 
Dionigi adunque per la morte della prima moglie ne tolSe due, una 

G g Locre- 
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Locrefe chiamata Dorida, e l’altra Aridomaca Siracufana , figliuo- 
la d'ipparino, e Torcila di Dione. Della prima portò egli tre figliuo- 
li, il maggiore de’ quali fu detto Dionigi.il quale li fuccedette nel- 
l’Imperio, c quattro di Aridomaca, due mafehi Narfco , ed Ippari- 
no detti, e due fonine, Sofrofina, ed Areta appellate. Maritò Sofro- 
fina a Dionigi Tuo figliuolo, ed Arcta a Taracio Tuo fratello, dopo la 
cui morte la Iposò a Dione. 

Si leggono della tirannide , e crudeltà di coflui molte cofe , per 
aver dato morte a divertì , per leggieriftìine cagioni , le quali fi la- 
feiano da raccontare per brevità. Ma non tacerò di riferirne alcune 
tra l’altre più fegnalatc , come per avventura fu quella di Platone, 
il quale passando in Sicilia con licenza di Dionigi , e venuto in Si- 
racufa, ed eflendotì Dione della Tua fapienza innamorato, li diven- 
ne difccpolo, e di tal perfezione, che in breve fuperò in fìlofotìa, e 
ncll’altrc faenze tutti gli altri difccpoli di Platone , con maravi- 
glia del proprio macflro , e volendo Dione , che di cotanto beno 
participaffe Dionigi , l’cfortò in modo, che venne a fentirlo depu- 
tare , ed a favellar fcco famigliarmente . Ma riprendendo Platone 
la tirannide con licenza , fece entrare in tanta fmania il Tiranno , 
che lo irebbe ammazzato, fe non li porgeva Dione ajuto,trammet- 
tcndotì, ed Ariflomaca . Ma con tutto quello lo mandò a venderei 
per ifchiavo in Egina, per prezzo di venti,ò trenta mine, ma rifeac-» 
tato dapoi da Amicerio Filofofo Cirencfc , libero fu rimandato ìil. 
Atene , e furono dagli amici di Platone redimire ad Amicerio lo 
mine per rifeatto pagate . Fu dopo quedo affretto tanto Dionigi 
per una congiura da' Siracufani, che gli amici i’cfortavano a lafctar 
la tirannide , ma a lui venendo veduto il cuoco , che aveva uccifo 
un vitello in un momento , dille egli , fciocca cofa farebbe per sì 
veloce morte lafciar un sì fatto Imperio. Fece anch’egli conio 
feempio delle crudeltà divenir poveri in ifpazio di cinque anni tut- 
ti i Siracufani, tanto che non avendo diche pagargli le gravezze 
impodeli, fi ridevano dcll’efattore, il che incelo Dionigi, dille: Ora 
•conofco , che loro più non avanza di robba , ed ordinò , che gli la- 
feiaffero. Nè mi Icordcrò di Damocle, il quale perche chiamò Dio- 
nigi beato, fù da lui convitato con tutte le delizie credibili, ma fo- 
pra il capo li fece attaccare una fpada con un fottil pelo di cavallo* 
che li minacciava di ben todo cadérli fopra;deI che impaurita-Da* 
mode , non attendeva nè a vagheggiare i vali d’oro , nè a cibarli 
delle delicate bevande , ma pregava Dionigi a lafciarlo andare a' 
Tuoi fatti ; gli diflc il Tiranno , o Damocle tale è Io dato mio , che 
tu beatilfimo dimi. Imparò le figliuole a raderlo , per tema de’ bar- 
bieri , e crefciutc non più col rafojo , ma con gufei di noci , e di 
ghiande, come dell’ova , gli ordinò , che gli bruciatìero i peli . Per 
la medetìma paura della morte , fi fè la danza dove egli dormiva 
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• cinta di folTe , che con un ponte levatojo fc li palTava , e volendo 
parlare al popolo , ciò faceva da una torre . Non dormiva con mo- 
glie, fe non ricercava la danza, nè fuo figliuolo, ò fratello entrava- 
no da lui , fe prima ignudi non fi inoltravano ad un fuo Cameriere , 
ed in fine entrò in si grande fofpetto del figliuolo, che come in una 
carcere lo teneva con le guardie . Avvenne in quello tempo il me- 
moraci fatto di quelli due cari amici , Oamone , e Pitia , uno de* 
quali avendo Dionigi deflinato alla morte, richicfe fpazio di pochi 
giorni, per accomodare gli affari fuoi, lafciando l’altro per iftacico, 
e mallevadore della vita del condennato , il quale non ritornando, 
dovefle egli morire, ma venendo colui , che morir dovea ralligna- 
to giorno, fìi cagione , chc’l Tiranno della lor fède flupito , richie- 
dere , che nell’amicizia per terzo l’afcriveflero . Nè di ricordo è 
indegno l'avvenimento di quella vecchia Siracufana , la quale per 
la vita di Dionigi pregava , ancorché «li altri tutti della morte di 
quello defiofi foflero ; impcrciochc eflendo dal Tiranno richiefla, 
perche ciò faceflc, rifpofe, affine che , morto tu ò Dionigi, non ve- 
rnile a fuccederti nella tirannide un’altro peggiore, ficcome tu de- 
gli altri palTati fiato fei . Fù egli anche con gli Dei crudele , e fa- 
crilego, benché ricoprine le feeleraggini con arguti detti , e col 
faceto del motteggiare . Ritolfe in Siracufa alla (tatua di Giove 
Olimpico un mantello d’oro ,chc pefava ottantacinque talenti , il 
quale da Gerone gli era fiato dato delle fpoglie de’ Cartaginefi , e 
gliene pofe in ifeambio uno di lana,dicendo,che quel d’oro Teliate 
era molto grave, e l’inverno freddiflimo,ed all’incótro.que! di lana 
era buono per ogni ftagione . In Epidauro (piccò la barba d’oro dal 

I Volto d’Efculapio, dicédo,che difdicevole s’èra,che’l padre Apolli- 
ne era fenz* barba, ed il figliuolo imbarbato.In Troezena fpogliò il 
Tempio d’ApoIIine, in Locri quel di Profcrpina , ed in Cocete , ed 
Agilla quel di Lucina , proponendo certe ifeufe, fecondo il- fuo na- 
turale ,' con argute facezie , e piacevoli motti . In quello tempo i 
Cartaginefi fatto ( per la morte di Magone) loro Capitano Amil- 
care, fe ne paffarono con grande apparecchio in Sicilia , contra de* 
quali Dionigi s’oppofe con Tefercito Siracufano , ed ottenuto da_> 
Leonida foccorfo più volte co’Barbari combattè, tanto che vi mori 
Amilcare, ed in Tua vece da’ Cartaginefi fìi eletto il figlio Imilcone, 
il quale avendo avuto molte vittorie contra t>ionigi, fù il fuo cam- 
po afTaltato da una fiera peflilenza , che in breve Taffliffe in modo , 
che come vinto, li fù forza abbandonare-la Sicilia, c ritornarfene in 
Cartagine, ove appena gionto,fi diede da fe ftefib la morte, reftan- 
do Dionigi libero dal nemico , e con un così fiorito efercito , che.» 
pochi Capitani l’hanno avuto fomigliante , confluendo in quattro- 
cento galee, dicci mila cavalli, venti mila pedoni, ed altri dieci mi- 
la per fu a guardia. La grandezza del quale efercito perauventura 
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li fece venire voglia di foggiogare l’Italia, e pafsatovi,rovinò RegJ 
gio, cfpugnò le terre di Locri, fuperò i Crotoniati, ed i Sibarriti, e 
fra le prede,chc fece, vi fu quel mantello, che per lo fuo artificio, fu 
dopo da lui venduto a’ Cartaginefi cento , e venti talenti . Encró 
Dionigi in penfiero di tagliare quella parte tutta di terreno prefso 
al Porto , che fù d’Annibale detto , congiugnendo il Marc Jonico. 
con quello della Sicilia, c fare Ifola quella parte d'Italia , congiu- 
gnendola con la Sicilia . In quello mentre ricevè gli ambafeiadori 
de 'Galli, offercntilifi, onde egli entrato in nuove fperanze, ricomin- 
ciò la guerra nell’Italia , che da’ Greci lì ritrovava la maggior par- 
te abitata, nè permifero, che a cotalimprefa dirizzale le forze, gli 
auvilì, ch’ebbe degli apparecchi, che facevano i Cartaginefi contro 
la Sicilia , da’ quali ricevuti auvifi nacque l’ordine tra coloro , che 
non potefse niun di loro apparare, nè lo fcrivcre,nè il Greco favel- 
lare, acciuchc nefsuno potefse fenza interprete parlare con gl’ini- 
mici . Venne Annone in Sicilia , e Dionigi opponendoceli , fù con> 
uguil fortuna più volte combattuto. Ma cfscndo Dionigi per le fuc 
crudeltà venuto in odio a’ fuoi, fù da molti abbandonato,cd alla fi- 
ne da’ medefimi ammazzato, e come altri vogliono, per aver bevu- 
ta una bevanda mortifera , datagli da Dionigi fuo figliuolo, ò pure 
per una cllrcma allegrezza, ch’egli ebbe della novella d’una vitto- 
ria fi morì, cfsendo regnato trenta otto anni. Per la cui morte An- 
none conquiflò molte terre della Sicilia , c ricco di prede fece in_> 
Cartagine ritorno, dove avendo dimoflrato fogno di voler della pa- 
tria diventar Tiranno, fù prefo, e battuto con verghe , c poi l’efser^ 
gli rotte le gambe, e le braccia, fù alla fine morto in croce, e tanto 
balli aver detto di collui, del quale nella prcfentc Medaglia efse; 
l’afpetto da capo abbiam dimoflrato.In quanto poi, fecondo l’ordi- 
ne noftro, a quello, che al rovefeio appartiene, lo fpiegheremo nella 
feguentc , auvegna che con quello il medefimo fi fia , giachè non fi 
ha potuto di collui dar sì breve raguaglio, che piu del noltro inten- 
to non lì fufsc trafeorfo. : ; . . 

. ' '• . li. ... !.. > 
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3* T A XXXII. Medigli» in rame di quarta grandezza , moftraJ 
I i avere nella parte del diritto una tella di Donzella armata , 
dietro al cui cimiero polle lì veggono le tre gambe, e fotto il mento 
di dinanzi la lettera s . nel rovefcio poi (piega una donna alata , che 
con la liniltra foftenta una palma , e con la delira una corona, come 
rantecedcnte,e foraigliantemente quelle lettere aiontxiot bahaeox. 
cioè del Rè Dionigi, con una fola difagguaglianza , che in vece* 
delle tre gambe, che nell’antedetta fi feorgevano , in quello li vede 
un papavero , ed in vece di quella cifra , quell’altra di cotal dilTc- 

gno llx'll • j 

Senza fallo veruno adunque, diremo, che quella Medaglia fi» di 
Dionigi, manifcilandocelo l’infcrizionc,cd il capo armato del ditita 
to, farà quel di Pallade, per li rifeontri , che le fi fcuoprono , e che 
noi in pià luoghi abbiano moftrato nelle palTate. fcritture , e pure s’è 
dettole tre gambe edere Geroglifico deH’IfoIa di Sicilia, ma la let- 
tera s porrebbe cflcre, che fignificafse lé Siracùfej giachè è princi- 
pio di quella parola greca benché "iLGolrzio l'interpreta 

• uguagliandolo al fecondo cafo del Ré! Dionigi Siracufano. 
- La Donna alata, che dal rovefcio fi vede , che mene con una del* 
le mani la corona * e con l’altra la palma , io nòn> dubito , cht ella 
fia una Vittòria, giachè la veggio quafi, comcOlaudianola deferivo 
ttvquci verfit 1 • i. . , . . ; 

Jpfa Duci ftcrat yj fioria panderet alar, ■ i. • • ir, osi 
Èt palma viridi gaudenj-, dr arnica ’Tutpbaij. ' t •J .mjó 
Cujlos imperi j virgo , qua foia mederis 
Vuincribus : nullumque docci fcnlircdobrcm. ; a * L 
Alla quale davano gli antichi la palma , e la corona d’alloro , ò 
d’ulivo , impercioche furono tutti quelli rami ufati da loro., per fc- 
gno d’onore a quelli dovuto , che’ de’ nemici riportata avefs'ero la 
vittoria. La cagione perche di vittoria fdfse fimboio la pafma~,jTi leg- 
ge apprefso Plutarco nell’ottavo alla quarta quellione convivale, e 
perciò 'A {lulkjo.ftel fecóndo delle Meiamorfofi,Jediedccogafimc 
di Dea Paimale. Ma pcrche.con l’ale quella noftricVittoriaè Se Pau* 
iònia rifcrifqemrl primo degli Attici , come anche nel fecondò de’ 
■Corintiti , misere in Giteli molti Tempj eretti alla Vittoria foni» 
ale, onde £n detta cioè , feta’ale ,e cbn-tanta ragione fu 

fritto da quell’antichità jlohe l’Imperator Tito a loro imitazione-, 
•li fcce improntare in linxfua Mediagli» d'argentoj conia cof.oriije 
là palma bensi nelle mani ^ ma in tuttopeiva d’àie , volendo inten- 
dere, che non.avenda penne d» volarcene femprc,con cfso lorotfll- 
malia fi farebbe , necci-sano adunque farà ritrovare. altra cagione , 
pèrche alata Dionigi nella prc&nte Medaglia diptoifrata l’avefsq,* 
• ujli Hh non 
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non è dubio , che non /blamente egli , ma tutti coloro , ( che Tono 
quali innumerabili ) che in tal guifa (colpita l’hanno nelle loro Me- 
daglie, altra cofa volefsero intendere di quello intefero gli Atcnic- 
fi,'c ITmpcraror Tito, volendo per auvcncura ammonirci, che quan- 
do leggiermente li lafcia una commodirà di vittoria, ella fpefso ne 
vola altróve, ò fofse perche tanto è più cara la vittoria, perche con 
Tale denota il dominatore, ed il valore eminente; ed è anco da no-, 
tare, che *•»«»» apprefso i Greci non folamente lignifica fenza piu4 
me, ma ancora prefra, e veloce, il papavero , io (limo firn bolo della 
Sicilia, per efser quello, come è quella Ifola, a Cerere dedicato, ed 
anco perche, ficcome quello frutto abbonda di ieme, così la terrai 
della Sicilia par che in fé freisa racchiuda il Teme delle cole , come 
che in quella da per loro nafeano di fonimi bontà , e quello inteie 
Solino, quando nel io. capitolo dilse: i 

Quicquid Sicilia gignit fine Seli , five tornirti/ ingenio proximum-i 
«7?, i jt , qua optima judicantur , nifi quoti fotti»/ terra centuripino croce 
vincitur. . r. i . 

Delle cifre poi, che così in quefra,come nell’altra Medaglia Han- 
no d’innanzi alia vittoria , farebbe vanità il penfare di poterne ac-, 
cercare la vera intelligenza , bensì poifiatno credere, che in quella. 
6 racchiudere t ò ituparte , ò in tutto il nome, c cognome del Mae- 
ftro della Zeccai ò di colui, che fcolpl l’impronto , ò di buomo, che 
nel coniare altrb.ufficio avelie, della quale opinione cficndo Uber- 
to Goltzio, và ponendo alcuni nomi, e cognomi, che in quelle quat- 
tro cifre potefleto leggerli, che noi, per /«disfare a chi vederli defi- 
derafrè , gli abbiamo qui poftis , r . . x 
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- ' Avendo veduto orna per una tutte le colè in quella Medaglia con- 
tenute^ e quelle, che fi fodero-, e le lorolìgnificaziani, verremo ora 
cónfideraodo-, per qual cagione il Tiranno le vi pofe , e per feguir 
con ordine, dirò prima di Pallade , nei diritto defignaca , che aven- 
do Dionigi più volte fperimcntato , quanto la fua tirannide folle a’ 
«Siracufani odiofa,-c quanto loro frode nell’animo £fo ,il racquifrà- 
xe -la libertà , egli volle aflìctirarfi io vita da qualunque- improvifo 
tumulto, elaftundo l’antica ftn-abitaaipnc di Tica, fi riftrinfe ncl- 
l'ifola, fabricando vi quella forte, e magnifica Rocca, ficcome al Aio 
luogo abbiaci drmofrrato, quello fuo penlieco appuro rinfcì, fioccate 
«gli s’era disila co, e particolarmente iq quella fedi afone , che i Si- 
ncis ;li. racu- 
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racufiani li concitarono , mentre il Tiranno , per muòvere guerra * 
tutta la Sicilia , li ritrovava ail’alTcdio di Erbofo , e li fit forza nel 
forte edificio della novella Rocca ricoverarli, dove in cotal guifa fit 
da’ Cittadini coftretto , che fé non era per Filifto , gii deponeva la 
tirannide. Si ritrovava in quella parte della Città , dove eglis’era- 
ridotto, l’antico Tempio di Pallade, ( di che «’ì fatto in più luoghi 
menzione) a cui è verilimile , che Dionigi avelTe votato, mentre 
flava nella caiamiti di quello a(Tedio,onde poi ottenuta con l’ajuto 
de’ Campani la vittoria contro a’ Cittadini, fodisfacendo alla Dea, 
inficine tra {'altre dimo frazioni, è poffibiie,che vi fofse fiata quell’ 
altra di batter la prefentc Medaglia, con l’effigie di Pallade, e dal- 
l’altra parte con la vittoria, in legno di quella , che ricevè da’ Sira- 
cufani, ficcome ne rende al 14. Diodoro teflimonianza. 

Nè polfiamo noi credere, quella vittoria poter forfè dimoftrarey 
aver egli vinto in alcuno de’ giuochi fiacri, che nella Grecia fi cele- 
bravano, giachè noi leggiamoci aver ivi mandato certe lue Poefie 
Panegiriche a recitare, ed anche molte carrette da quattro cavalli, 
delle quali quelle nel corfo fi fracafsarono , e quelle in modo tale 
furono ( per gli evidenti errori ) fohernite , che v’ebbe di coloro , 
che mentre dagl’Iflrioni fi cantavano , incominciarono fino le (ce- 
ne a guadare , ch’erano lavorate tutte ad oro , del che il medefimo 
Diod.al luogo recitaro più a lungo ci ragiona. Sari adunque la (col- 
pita vittoria, in rimembranza di quella, ch’ebbe contro a’ Siracufa- 
ni, c li Simboli della Sicilia dimollrano , che mediante tal vittoria, 
egli quali di tutta qued’Ifiola divenne Signore, dilatando il fiuo Im- 
perio in molte parti d’Italia. 

■.••ir 1 . : 
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33 1 A XXXIII. Medaglia è d’oro, in quinta grandezza *é moliti 
I i un capo barbato nel diritto , onde io lo giudico quello di 
Marte, efsendo da una celata ricoperto, che in vece di cimiero , hi 
peli di cavallo per adornamento , le tre gambe , che gli ftan fiotto* 
già lappiamo , che fiano il Simbolo-delia Sicilia . Nel ròvefeio poi 
fpiega una teda di cavallo co) freno , e dietro a quella unafpiga di 
frumentone fiotto quelle lettere cioè di Diòhigi i t 11 

lettera s.c’hà innanzi vuol dire itmìohot, cioè, Siracufano , on- 
de è chiaro effer Medaglia di Dionigi Tiratóio. 

Reda (blamente, che Ipicgalfimo le cole in elTa contenute , e per 
cominciar con ordine, dirò, che il capo di Mirre ci dimoftra ehiara- 
c ■ men- 
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mence elTerfi battuta per cagion di guerra , auvegrii,che fiachiarif- 
fimo ,e nefiano piene lefcntture, per Marce lignificarti la fleflìu 


guerra, conforme a quel verfo di Virgilio nel fecondò; 
l, .•••••• Vii primi pretta tentanti , i;; ' » 

_• ì - Portarum vigile*, & cecca Marte re/ijhtnt. 

; Dove per cieco Marce intende Ja baccaglia ofeura , fatta in tem-: 
po di notte, e nello Aedo luogo poco .dopo: : 

. Sic Martem indomitum , Danaotq\ in teli a niente s. 

< Cernimus. ■ mi iiv . !» 


Intendendo per Marte indomito la fierabattaglia , ò combatte» 
re ,cbc videro . Onde lotto il detto capofcorgcndovi/iil Simbola 
della Sicilia, idiraacci, chepotclfimo dire, quella cflervi data forco» 
polla per guerra auvcnuca . Appròdo conlidcrando la teda del ca» 
vallo frenato , non è dubio eglino edere chiaro (imbolo di domi- 
nio di popolo , che libero era , percioche lo fciolto cavallo fu ap-: 
preflò gliEgizij.nota di libertà, come n’apporta tedimonianza Cle-i 
piente Alcdandrino nel libro ;.Strom. Ma le a quella fe gli mette- 
va il freno. , denotava Imperio, e Signoria, il che fuccintamcntc ef» 
prede il Ricciardo nelli (imbolici Commentar): 

Eqttus frenata! ( dice egli ) figmficat hominem feroci , invilì oque^t 
anime, imperio tar»en,& rationi ohJ'equentemj i 

Avendo il medefimo poco prima detto quali la deda cofa , con 
quede parole: ■ ,i "»!:•> ■' • q 

, Equus frenatus fignificat 2 7. gradum cancri , & hominem , qui exit 
fiat i/tfetvitu/tm.iiii , d ..i ;v ; “ .1 1 ; .. . ■ .•» 

La fpiga di frumento , che dietro alla teda del cavallo d vede, li- 
gnifica abbondanza di biade,ed è d’auvercirc,che con ottimo auve- 
dimento fu ripoda in quella Medaglia dietro la teda frenata, deno- 
tando, che dopo il foggiogare, c domare, ne fucccdè l’abbondanza, 
la quale perau ventura ndo viene col guerreggiare per la libertà, in- 
tendendo quedo il Tiranno, ò per dir meglio, ricercando, che altri 
ciò fi pcrfuadcffcrw /aptiò nptn$ odiala U/uajtiflnnide rendeflo. 
Giachè vedute abbiamo le lignificazioni di quede figure , è diritto 
ora applicarci la Scoria, e la cagione recate, petche quelle in cotaL » 
guifa fodero date intagliate. Onde io giudico la predate Medaglia 
elTeredàta battuta, dopo la mcdelima guerra, che ebbe Dionigi co’ 
^iracufani a lui rubeUati, liccoroc nell’antecedente dichiarazione a 
lungo s’^ detto,- de’, quali avendoci Tiranno ottenuta vittoria, non 
folameptedi Siracufa, ma quali di Sicilia tutta divenne Signore, il 
che chiaramente dinpodrail fentitnento , ch’alia Medaglia applicar 
fi puoté , auvegna che avendo podo il freno, alla teda delcavalloi 
cioè a Siracufa,egli poi con le forze della guerra fi po fe fopra le tre 
gambe, cioè della Sicilia. Nè con più proprio Geroglifico fi poteva 

fpiegarelafoggioga;aSiracuià ! ,chccoalatcft 4 del frenato cavai, 

•i1v.11 lo» 
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lo , perche la Sicilia non fi farebbe potuto lignificare con miglior- 
(imbolo, che con quello dell’intiero cavallone pure nó vi voleilimo' 
aggiugnerc con Valeriano il Cane,c l’Afino,e(fendo tutti, e tre ani- 
mali molto alla ferviti] allrctti,auvegna,che la Sicilia fia atta a lot- 
tomctterfi al fieno della tirannide, e perciò, oltre di quel, che dice 
Plutarco, (ed altri feco) che fia madre de’ Tiranni.il Raufano auto- 
re, fc non antico, almeno diligente fcrive, che quante Città vi era- 
no, tanti Tiranni vi dominavano; ecco le fue parole: 

Pojl igitur occupai am à natiombus Siciliani, nemo fuit, qui folus im- 
peri um ejui obli nutrii : ver ìtm /iuguli s Urbibui j iuguli imperi lab ani 
Tiranni. 

Ragionevolmente adunque la Sicilia poteva quella fomiglianza^ 
togliere, c Siracufa, come capo di quella , col limbolo della caval- 
lina teda , a vivo ci viene in clfa Medaglia fpiegata , percioche li- 
gnifica la teda cavallina nelle cofe di guerra il principato . Quindi 

10 dimo,chc Pierio s’inducefie ad interpretar quella immagine fcol- 
pita in una pietra Onice, la quale avea di cavallo il capo, la faccia, 
e la barba umana , i piè di Gru , e la coda di Gallo , con una fotto- 
fcritta FAB. in fomigliantc fenfo dicendo , che la teda di cavallo, 
altro non lignifica, che il principato nella guerra, il che notò Anto- 
nio Ricciardo ne’ commentar; (imbolici, fcrivendo talmente: 

Equinum caput in in/igni Fabij cunlìat oris,fign. Principal um in bello. 

E fu così vero , che Siracufa foflè di tutta la Sicilia capo nello 
azioni della battaglia, che la chiama Strabene nel fedo, con l'auto- 
rità di Poflidonio, Rocca di quella , e Lucio Floro nel fecondo del- 

11 fuoi Epitomi, più apertamente approva, quanto di fopra abbiamo 
riferito; le cui parole fono le feguenti : 

Tota enim Infula ( intendendo per la Sicilia) in una urbe fuperata 
ejl , grande illud, &■ ante id tempus invilì um caput Sjracufa , quamvit 
jirchtmcdis ingenio defenderentur, aliqiiando cejferunt. 

Ecco il capo di quedo Cavallo, che perche una volta frenato ri- 
trovolTì, il rimanente del corpo riconduce in ferVitù. * ’ , 

Ma non parmi doverli tacere un’altra efplicazione di queda Me- 
daglia , la quale ficcome piace a me alfai , così credo , che farà per 
gradire al curiofo il fentirla, e giudicaremo in quella , che la tettai 
del cavallo frenata, altro non lignifichi, fe non i Cartaginefi vinti, e 
fuperati . Nè con altra figura cotal popolo fi faria potuto dimodra- 
rc , poiché elfi medelimi la teda del cavallo tenevano per propria 
infegna della loro nazione , ficcome nelle Medaglie di quelli noi 
veggiamo, le quali benché variano nell’impronto, da una parte ino- 
ltrando un fcmbiantc di vaga Donna , alcun’altre un’albero di pal- 
ma, altre un capo d’Èrcole, nulladimeno in tutte l’effigie del caval- 
lo fi feorge ora intero, ora del folo capo , c quedo è, perche come 
racconta Eudazio nelle chiofc a Dionifio Afrodifeo (s’al dottilfimo 

■ .1 li Anto- 
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Antonio Agoftini crediamo) i Cartaginefi in quel luogo, dove prin» 
cipiarono la Città loro, trovarono una teda di cavallo , che perciò 
la nominarono kakkabh. che in fuo linguaggio valeva capo di cavai» 
lo , e forfè quelle fono le lettere puniche ,chc li veggono in quelle 
loro Mcdaglie,e che oggi non li fanno più leggere, ilche leggiadra- 
mente fu da Virgilio detto della edificazion di Cartagine, in que- 
lla foggia cantando: 

Lucus in Urbe fuit media-, Utiffìmus umbra, 

Quo primum j affati undis, &■ turbine Pani 
Lffodere loco fignunt, quod regia Juno 
Monjlrarat , caput acris equi : Jic nam fore bello 
Egregi am, ó-facilem vii Tu per fecula gentem. 

Senza fallo adunque , per la tella del cavallo nella no!tra Meda- 
glia polliamo intendere i Cartaginefi , c per lo freno l'elTcrc fiato 
domati da Dionigi , e quello fù in tempo , ch’cflG ebbero per Capi- 
tano Amilcare , c che elfendo venuto aU’alTcdio di Siracufa , rena- 
rono talmente rotti , e fuperati , che a fatica il Capitan loro fi po- 
tè falvare,con aver dato a Dionigi, fenza faputa de’ Siracusani tre- 
cento talenti, ficcomc Diodoro nel quattordicefimo ce n’hà lafcia- 
ta diffufa ftoria. Per la qual vittoria non Solamente i Siracusani po- 
terono arando i campi apportar abbondanza , che dalla Spiga ci è 
denotato ; Ma gran dominio a Dionigi s’acquifiò Sopra la Sicilia., 
inoltrato per le tee gambe fottopofle alla tella di Marce , cioè all’ 
arme di eflb Tiranno. 

QKBQSIftN&Ni&Qg» 

MEDAGLIA XXXIV. 

m ’ • . - • i*i • ■ ; ’ . •, ii . 

34 T A XXXIV. Medaglia in Argento di terza grandezza dall’uno 
I i delti due afpetti hà il dilfegno di un cavallo manchcvolo 
delle Sue ultime membra , al cui capo l’alata Donzella , che vi So- 
vrani , tiene una corona di fronde, innanzi alla cella del cavallo vi 
è un granello d’orzo, e dietro le tre gambe umane infieme attacca- 
te, con quelle lettere aioNrsior. cioè di Dionigi , con la lettera , ò 
cifra *• che come abbiam detto , dimofirano efier di Dionigi Sira- 
cusano. Dall’altro hàlrtcifo un'albero di fruttifera palma, e dall’una 
parte, c l’altra certi caratteri, che fono ignorati dagli huomini del- 
l’età nofha. 

In quella Medaglia, benché evidentemente apparifea il nome di 
Dionigi Tiranno di Siracufa , nondimeno v’hà dubio di qual delli 
due quello fòflc , cioè ò del padre ( di coi le antecedenti Medaglie 

1 1 recam- 


Digitized by Google 


Medaglia -XXXIV. 127 

Recammo ) ò del fig!iuoIo,che nell’Imperio di Siracufa li fucccdet- 
te . Onde io considerando le ragioni , e le congetture , che a cono-* 
fcerc il vero ci potclTcro condurre, or dell'uno, or dell'altro Tiran- 
no edere hò fofpettaro. Ma finalmente hò comprcfo,che fia del mi- 
nore Dionigi, e per intendere, chi coftui folle, è incftieri racconta- 
re alcun fatto della fua vita, ma con la brevità polfibilc. 

Ebbe dunque coftui il vecchio Dionigi , da Dorida Locrefe , il 
quale, benché nel principio del fuo regnare dato avelie alcuna fpe- 
ranza al popolo Siracufano di moderato governo, riufei poi cotan- 
to fiero, e difpietato , che di gran lunga avanzando il padre di cru- 
deltà , rcftò a quello inferiore e di animo , c di prudenza . Coftui 
prima sfogò l’inumano delle fue feeleratezze, con la morte de’fra- 
telli , e d’altri a lui per confanguinità ftretti , e per poterli in tutto 
dare in preda delle Jafcivie, e del vino, procacciò, ed ottenne la pa- 
ce co’ Cartaginesi, e Lucani . E non potendo la crudel tirannide di 
coftui molti Cittadini Siracufani fopportare , fi difpofero prendere 
un volontario efilio, ed in guifa d’una formata Colonia fe ne parta- 
tono in Italia , ed edificarono la Città d'Ancona . Ritrovandoli di 
coftui parente Dione , huomo di fingolar virtù, e prudenza, perfua- 
fc il Tiranno, e fece venir Platone in Siracufa, della cui dottrina af- 
faggiando per un poco Dionigi , divenne mediocremente letterato. 
Ma poi avendo per un vano fofpctro mandato in esilio Dionc,di ciò 
fdegnandoli Platone, fe ne ritornò io Atene ,e di nuovo richiama- 
to da Dionigi , ritornò la terza volta in Siracufa a parole di Dione, 
il quale li credeva col mezzo di colui , fare nella patria ritorno , il 
che non folamente non auvenne , ina portò il Filofofo pericolo di 
falciarvi la vita, e tornatofene un'altra volta in Atene , riferendo il 
tutto a Dione, fu cagione, che quello fi rivolgerti con accefo animo 
per vendicarli di Dionigi, e raunate quelle genti , che puotè , fe ne 
venne in Sicilia, per liberare la patria dalla tirannide,al che non fo- 
lamente fu egli dagli huomini,che a gara s’univan feco, aiutato, ma 
ancora dalla fortuna, ertendo, che arrivò in Siracufa in tempo, chiù 
Dionigi fi ritrovava nel Mare Adriatico . Onde avendo fenza con- 
tralto ottenuta tutta la Città, toltala Rocca , e l'ifola , li fù forza, 
accioche l'acquiftartc foflferire molti travagli , e fopportare pazien- 
temente l’ingratitudine , che verfo lui de’ proprj Cittadini più v ol- 
te li veniva ufata. Cacciò finalmente Dionigi, e dopo quello Apol- 
locrate fuo figliuolo e dalla Rocca, e da Sicilia, rendendo la detta 
Rocca al popolo Siracufano 1 il quale fù cosi ingrato a quello fuo 
buon Cittadino , che dopo l’efTerli Hata da lui restituita la libertà, 
foffri vederlo per opera di Calippo Atenicfe fcannato , e la forella, 
q moglie di lui fommerfa in mare, lafciando, che l’omicida divenirti 
padrone de’ Siracufani , a’ quali col fangue del fuo Cittadino , era 
fiata la libertà refa. Nulladimcno quella vendetta, che d’un’huomo 
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così fegnalato non fece l’ingrato popolo, la fè Iddio, permettendo* 
che Calippo col medefimo pugnale , che trafitte Dione da Lettine, 
e Polipercontc, rinuncile di vita privo . Incominciò allora in Sira- 
cufa lo flato popolare, che effondo durato per ifpazio di fci anni, f» 
di nuovo, ed improvifamcnte dal Tiranno Dionigi e affricata la Cit- 
tà, e foggiogata, il quale con maggior crudeltà reggendo il fuo im^ 
perio , fece , che molti Cittadini ricorreffero ad lcetc Siracufano , 
che de’ Leontini fi ritrovava Signore . In quello medefimo tempo 
Annone Cartaginefe con grande apparecchio di guerra pafsò in Si- 
cilia, e veniva apprettandoli in Siracufa. Onde ritrovandoli i Siracu- 
fani da tante calamità circondati, richicfcro d'ajuto i Corinti , con 
ciò fotte, che da quelli l’origine traeffèro. Fù intefa la legazione 
de’ Siracufani in Corinto , tanto che deliberarono mandare Ti- 
molcone lor Cittadino , il quale mentre verfo la Sicilia navigava,' 
molti prodig; gli annunciarono il felice fucceflo di quella imprefa.' 
Fra quello mentre Icete afpirando alla tirannide, fatto lega co’Car-' 
taginefi, venne all’efpugnazionc di Siracufa contra Dionigi, e aven- 
do rotto i fuoi faldati, pofe Patte dio alla Rocca . Intanto Timoleo- 
ne arrivato in Reggio, ebbe ambafeiadore da’ Cartaginefi, acciò ne 
rimandaflc l’armata in Corinto. Ma egli uccellandoli, G dirizzò in_> 
Sicilia, dove la prima vittoria, che in quella avefle, fù contra Icetcs 
fatto Adromo, e dapoi marciando verfo Siracufa , con poco trava- 
glio prefe Tica. Ed è auvenimcnto invero di confiderazione degno* 
che in una fletta Città fi ritrovafsero tre Capitani di differenti fa- 
zioni , pcrcioche il Tiranno Dionigi nella Rocca , e nell’lfola ave* 
ridotto il fuo imperio , Icete de’ Leontini Signore d’Acradina , e 
Napoli tolto avea il dominio, e da Timoleonc Corintio Tica occu- 
pata fi ritrovava. Crebbe in tanta riputazione apprefso ogn’uno Ti- 
molcone, che Dionigi fenz’altro litigio li rendè la Rocca, e l’Ifola, 
c fù da Timolcone fopra un picciol legno in Corinto mandato , coti 
ifpcttacolo maravigliofo agli huomini delle varietà della fortuna, 
poiché arrivato il Tiranno in Corinto , il minor obbrobrio , che la 
fua inflabiliffima forte li facefle fafferire , fù l’efser pedante di fan- 
ciulli i e di lui intefe Ovidio nella 3. Elegia del 4. lib. de Ponto, 
quando difsei 

lllc Syraco/ìa modo formidatus in urbe, 

Vix burniti duram reppulit artefamem. 

Efsendo che ncll’ofterie veder fi lafciava malamente di veflej 
guarnito, e per fine fi mori in cotante miferie, che non vi è contez- 
za, dov’egli la fua vita fìnifse . Or come Timoleone avcfse liberato 
Siracufa , c la Sicilia de’ Tiranni , non è al nofìro proponimento di 
zaccontare, tanto più, che il Lettore potrà da Plutarco , e Diodoro 
verfatiffimi libri apprenderlo. 

Noi adunque pattarono alla fpofizionc della Medaglia , badan- 
doci 
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«foci tanto aver detto delle azioni , e della vita di quello Tiranno 
E per non rivolger l’ordine della ftoria, daremo cominciamento al- 
la noltra chiofa , dell’albero della palma , il quale altro non lignifi- 
ca, che la Città di Cartagine , ò pure i mcdelimi Cittadini, percio- 
che efli nelle loro Medaglie in diverfe guife hanno Tempre quell’al- 
bero battuto, quando dietro a un cavallo, quando folo con la teda 
dì queH’animale dall’altra parte . Ma fc la cagione ricercar di ciò 
vogliamo, s’anderà confermando quanto io di fopra hò detto , poi- 
ché alcuni vogliono, che i Cartaginefi levaffero per infegna la pal- 
ma, perche ritrovarono ( come altrove s’è detto ) quel cavallo, che 
loro dimoltrò dover a canto di detto albero Cartagine fabricarej. 
Altri per non s’affaticare , credono ciò eflere per l’abbondanza , c 
bontà , che l’Africa produce di quelli frutti . Ma altra ragione ( io 
ilimo ) perfuafe loro a metter quell’albero quali per infegna della 
nazion loro, e fu per dimoftrare la difeendenza loro, poiché efli fu- 
rono Colonia venuta da Tiro , come rinfegna Virgilio nel primo 
dell’Eneide, in quei verli: 

Vrbt antiqua fuit Tyrij tenutre coloni . » 

Cartbago. , • 

Quali Tirij difeendono da’ Fenici , e la palma fi dice, «ernie, che 
per trovarli ivi affai delle palme fi. dille Fenicia, c così anche dico- 
no , che l’uccello Fenice tien quello nome , perche principalmente 
egli abita, ed opera le fue maraviglie nelle palme ; nè per altra ca- 
gione i medelimi Cartaginefi fi chiamano Peni,fc non perche ven- 
gono dalla Fenicia , dalla qual voce togliendo l’afpirazione , li dif- 
fero Penos, in cambio di Phenos, è Punicos per Phenicos . il tutto 
raccontai conférma D. Antonio d’Agollino nel 6. de’ Tuoi dialoghi, 
ove mollra la palma cffcrc evidente lignificato di Cartagine nelle 
Medaglie. Sò bene io pure in molte Medaglie la palma aver lignifi- 
cato l’Egitto, come in quella d’Augullo, ed in altro la Giudea, co- 
me in quella di Tito , e del padre Vefpaliano, ove nell’une fi legge 
COL. NEM. e nell’altro JUDjEA CAPTA . Ma i caratteri, che li 
veggono nella noflra predente Medaglia, liccome differifeono dalle 
lettere dell’altrc Medaglie tutte, che eccello altiero hanno impron- 
tato, cosi anco ci danno chiariflimo fegno, che per quella ( liccome 
hò detto ) s’hà da intendere il popolo Cattaginefe , effendo detti 
caratteri lettere Puniche , c di quei tempi , le quali oggi leggere 
non fi fanno, pcrcioche fono difugùali di quelle, che al prefentc fan- 
no i mcdelimi Arabi, e credei!, che Sa il nome, che dice Stefano nel 
fuo libro delle Città kakka’hh, ch’è voce Punica per teltimonio del- 
TAgollini, liccome altrove accennammo. 

11 mezzo cavallo , che dall’altro afpetto della Medaglia fi vede 
coronarli con la Victoria , io per ine terrei per lo medefimo popolo 
Cartaginefe, già che , come abbiamo detto , elfi levavano per infc- 
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gna quello cavallo nelle loro Medaglie, ed acciò lìa ricevuta la ca- 
gione da noi arrecata , s’afcolci Giuftino nel 18. libro della.» 
ina ftoria: 

It.ìqut ( dice egli ) confentientibus omnibus, Carthago conditur ,fla, 
tato annuo vefiigali prò folo urbis. In primis fundamentts caput bubalum 
inventum efl-.quod aufpicium quidem fruii uojst terra, fed labori ofa, per, 
fetuoq-, ferva urbis fuit , propter quodin al'.um locum urbis trans Ut a'. 
Ibi quoque caput equi reperì um , bellico] um , potentemq-, populum futu- 
rum fignificans, urbi aufpicatam fedem de die. 

Le tre gambe , e ’1 granello d’orzo fono i (imboli della Sicilia, 
quelli lignificando i tre Promontori, e l’orzo la fertilità. Le lettere 
dimodrano averla fatta battere Dionigi. Ma per far palefe la cagio- 
ne, cdil tempo, nel quale, e perche Dionigi avelfc queda Medaglia 
battuto, dirò, che ciò auvcnillc per onorare i Cartaginese forfè in 
quel tempo , ch’egli cominciò ad imperare , per viltà d’aniino Itabi- 
lcndo con loro la pace , come chiaramente Diod. rafferma nel in- 
dicendo nella fine dell’anno fecondo del Regno di Filippo Ma- 
cedonc: 

Avendo già ne' paffuti tempi in Sicilia Dionigi il giovane prefo del 
Regno di Siracufa il governo, il quale era buomo , per dir il vero,fenza 
arte , efenza indufiria di vivere , molto da fuo padre degenerante ,fi 
sforzava fotta colore di pace , e di quieti co/lumi , una vitupcrofa infin - 
gardaggine , e poltroneria ricoprire ; ed offendo nel Regno fuccefo allo- 
ra , che la guerra contea i Cartagine/i era in piedi ,/ubito fermò con~a 
efji la pace. 

Onde egli per fard benevoli i detti Cartaginclì con la paura del 
bado animo , c con lo drabocchevole delìderio dell’ozio , e delle 
lafcivie, li battè queda Medaglia tutta in loro onore, tacendoli Vit- 
torio fi con la corona , che dalla volante Vittoria fopra il Cavallo, 
lignificante il popolo di Cartagine, anzi pofe quell’animale in mez- 
zo delti due Simboli della Sicilia, per darli il più onorevole luogo, 
c per modrarc il dominio , che i Cartaginclì aveano in molte parti 
del medefimo Regno; e fece alla fine fcolpirvi il fuo nome, acciò fa- 
«effe chiaro lui cÌTer quello, che fatto batter l’avea. 
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MEDAGLIA XXXV. 

j ¥ A XXXV. Medaglia in Argento di terza grandezza, dalla par- 

I i te del diritto lcuoprc un capo d’huomo, adorno (blamente 
della fafcia reale , c dalla parte del rovefcio una Donna alata , e 
qi-.afi ignuda, fe non quanto da un panno le parti vergognofc rico- 
perte le tiene , la quale avendo innanzi a feun trofeo , quello par 
ch’accomodare, ed ornar volcfsc , dietro lei lì fcorgono le tre unite 
gambe, c dalla parte del trofeo vi fono ifcolpitc quelle lettere *r*- 
«toKAEors. le quali chiaraméte mamfeftano, che quella fofse d’Aga- 
tocle Rè di Siracufa. Ma giudico, che lia mefticri conforme ncll’al- 
tre s’è fatto prima, che la fpolizione di quella Medaglia lì cominci, 
favellare alquanto dello elfere di collui , ed in che guifa quello Im- 
perio s’acquiftalTe. Onde per far quello, è necelTario ritoglier la Sto- 
ria poco più lontano , traendo il cotnin^iamento dalla libertà da- 
ta a Siracufa, aU’altre Città tutte della Sicilia da Timolcone, nella 
quale lì mantenne intorno di venti anni. 

E adunque da fapcre,chc in quel tempo un certo Carcino, Vafajo 
Regitano , cacciato dalla patria , venne ad abitar in Therma , Ca- 
rtello di Sicilia, e della fazione Cartaginefe , dove ingravidando la 
moglie, e fpaventato da’ continui fegni , ricorfe all’Oracolo di 
Apolline, dal quale fu a lui diporto, che li dovea nalcere un figliuo- 
lo, ch’era per apportare a’Cartaginelì molti travagli, ed alla Sicilia 
tutta . Onde egli , poiché nacque il fanciullo , per non cader nelle 
pene , fu da Carcino dato in preda a certi minirtri , accioche l’affo- 
galTero, ma coloro dalla bellezza, e dalla grazia del bambino com- 
morti, fi contentarono folamente gittarlo via, del che auvedutafi la 
madre , fe lo ripigliò di notte, dandolo ad allievarc al fuo fratello 
Eraclide, dove li fu dall’avolo materno porto nome Agatode . 11 
quale elfendo pervenuto all’età di anni fette , fu dal padre e ricono- 
fciuto , e rimenato alla cala. Lafciarono erti allora Therma , per te- 
menza de’ Cartaginelì, e vennero ad abitare in Siracufa, efercitan- 
do, iniieme col figlio, l'arte di fare tegole . Morfe in quel tempo il 
padre Carcino , cd Agatocle , per la mirabil fua bellezza , fu amato 
molto da Damante , huomo fra’ Siracufani primo e di fangue , e di 
ricchezze, per la qual amicizia , fi fece ricchiflimo Agatocle, e cre- 
fciuto in maggior età , fìi cotanto libidinofo , che con la moglie di 
Damante commife adulterio . Venuto egli dopo ne’ difcrcti anni, 
dimortrandofi forte,pronto di mano, e bello parlatore, col favor di 
Damante, fii fatco foldato ordinario, e nel primo fatto d’armi, dan- 
do faggio del fuo gran valore , fu creato centurione , e finalmente 
tribuno, perla fperanza , che di fe dato avea contro agli Campani, 
cd Agrigentini. In quello tempo mori Damante, onde la moglie di 
lui iùhito lì colle Agatocle per marito . Il quale elfendo in un fubi- 
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to di povero divenuto ricco, di plebeo nobile, di Vafajo Capitano, 
cominciò per quel matrimonio ad inalzar l’animo a cofe maggiori. 
Ma elTendo per opera di Sofidrato Siracufano, privato della digrii- • ; 
tà di Tribuno , di fdegno pieno , fi parti di Siracufa , e dopo molti 
{uccelli , fattoli capo di sbanditi Siracufani in Calabria, in cal modo 
s’adoperò , che ritornato nella patria , afpirò all’Imperio , e fu di 
nuovo cacciato, ed egli con l’ajuto de’ Margantini , venne contra i 
Siracufani , i quali fatta lega co’ Cartaginefi , rimodero Agatoclo 
dall’incominciata preda. Ma dapoi,per opera d’Amilcare Capitano 
de’ mcdefimi Cartaginefi , ritornò Agatocle in Siracufa, dove egli 
tifando maravigliofa deprezza, fù creato Governatore, e Capitano 
della Città, la qual fortuna non lafciò fuggirli di mano , prima che 
occupafic la Signoria, eia tirannide di Siracufa . E benché egli, 
mentre fi ritrovava sbandito dalla patria , avelie giurato folenne- 
mcncc, e con le torcie acccfe, d’clTere non folamente eterno amico 
de’ Cartaginefi, ma di edere apparecchiato a tutte le lor voglie, fu: 
nondimeno, dopo l’averfi ufurpata la Signoria, si terribile, ed odi- 
nato loro inimico, che non contcntodi foto di guerreggiare con lo- 
ro nella Sicilia, ma mentre i Cartaginefi attediavano Siracufa , egli 
pafsò nella Libia , dove pofe tutto il paefe in isbaraglio, e rovina, e 
divenne in tanto colmo di vittoria, ch’ornandoli di Reai Diadcmai 
fi fé falutarc come Rè dell’Africa. Ma alla finecodretto di ritorna- 
re in Siracufa, con la perdita di due fuoi figli, Arcagato, ed Eracli- 
de, usò in quedo fuo ritorno , contro gli abitatori della Sicilia, di- 
verti , e nuovi modi di crudeltà . Racconta ancora di lui Diodoro,' 
ch’edificò una Cafa , detta di fettunta letti , che fecondo la fua tedi- 
monianza,fù la più fupcrba,c magnifica della Sicilia. Nè di ciò con- 
tento, dimò perauventura angudo dominio quello della Sicilia, on- 
de pafsò con gli eferciti in Italia , e faccheggiato il Tempio di Vol- 
cano,carico d’oro ritornandofene in Siracula, fu affaldo di cosi cru- 
dele tempeda, che di molte Navi, appena la fua, nel Porto di Sira- 
cufa falva fi ricondudc. Del quale auvenimento, conofcendolì ncDt 
l’ira delli Dei ,pcr lo facrilegio commedo, fi buttò da fe dedb nel: 
fuoco, benché Trogo dice etter morto d’infermità della fua vita nel-; 
l’anno 93. Egli è ora convenevole, dopo l’aver veduto le dradc.-, 
per le quali codui pcrvenilfe da Vafajo in cotal grandezza d’impc- : 
rio, di far pafsagio alla dichiarazione dell’altre cofe nella Medaglia 
contenute , e prima mi piace in quedo luogo, di accennare con po- 
che parole la fafeia, ò vitta, che dir vogliamo, la quale cigno il ca- 
po, cfsere adornamento reale, alla prova di che, potrei io addurrò 
molte ( per non dire infinite ) autorità. Ma baderacci quel, che rac- 
conta il Valcriano , ch’auvcnne ad Alefsandro Macedone , quando . 
fi tolfe il Diadema , per legar la ferita,che Lifimaco nella fronte ri- 
cevuto avea , il che altri autori dilsero , che fulse augurio di Reai 
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poterti . Ma chi di ciò maggior chiarezza ricercarle , veda il detto 
Valeriano , che a lungo nc ragiona , che noi pulseremo al rovefcio. 
Nel quale la Donna alata , che vi fi vede , non è dubio, ch'ella fi fia 
■una vittoria , ed hà nelle fpallc le ali , perche ci denoti l’eminente 
grido, che tiene il vincitore fopra il vinto , conforme lo fpiegò Na- 
zario nel Panegirico apportato del Pafcalio: 

J.im quidem Utitiam gefia rei diffiderai fama utlox, celeritatem 
riunii j pennata vittoria infequebatur. 

Over diciamo , che ci dimofira gl’incerti fucccfli delle guerre^, 
conciofiache fovente la vittoria fembra efsere dall'una parte , e fi 
rivolta , volando in un Cubito all’altra , apportando a quella parte i 
Trofei, ficcojne fi vede in quella noftra Medaglia aver fatto ad 
Agatocle. La qual inabilità tu ancora con le ale, nella fortuna fpic- 
gata dagli antichi, ma a quella per l'incredibile incoilanza , furono £ 
nelle mani l’ale polle , e perciò difsero gli Oratori Sciti ad Alef- 
fandro: 

No/iri fine pedibut dicunt effe fori un am, qua manus , & pinnas tan- 
tum babet. ’i . i . 

Ed Orazio dal Geraldi recato, in tal guifa l’cfprcfse: 

Nunc tibi , nunc mihi benigna , laudo manenttm , fi celerei quatit 
penna s. . . . , 

II tronco d’arme carco, è il trofeo , che delle fpoglie della Cupe- 
rati nemicala vittoria compone. Le tre gambe dimolirano , quello 
Agatocle efsere fiato colui , che in quella lfola regnava. 

Ora per ridurre alla Storia quello rovefcio, non avendo noi alcun 
fegno io quello , che d’alcuna particolar battaglia , e del vinto ne- 
mico, del quale s’è fabricato il Trofeo , ci porgerti chiarezza, farà 
diffìcile cofa poterci accertare, avvegna, che averte ottenuto varie 
vittorie , ma io ftimo verifimilmente , che forte battuta, per le vit- 
torie avute de’ Cartaginefi , ma per quale battaglia, farò contento, 
che’l lettore lo giudichi, perche potrebbe eflere, che forte, quando 
loro cacciò da Ennomo, territorio di Gela, impercioche ritornò di 
preda carico , ed ornò delle fpoglie de’ nemici tutti i Tempj delti 
Dei, ò forfè per alcuna, ò per tutte quelle, che n’ebbe nella Libia. 

Reità folo auvettirc il Lettore , che di quello rovefcio fi trovai 
un’altra Medaglia , la quale dalla parte del diritto tiene una refta_> 
di Donna, che perche è di fpighe coronata, è al ficuro di Cerere, e 
benché dal medefimo Agatocle fc ne vegga un’altra in rame, coil» 
un fulmine dal rovefcio , la teda di Donna, che del diritto fpiega*, 
pi porge fegno , che fia quella di Diana. Per la prima teda di Cere- 
re , dimoftrò egli eflere fiato qucll’Agatocle , che in Sicilia regnò. 

E per l’altra di Diana volle maggiormente quefio fuo Regno, parti- 
colizzare, che forte in Siraculà, facrata a quella Dea, liccome a Ce- 
rere la Siedi*. Del rimanente voler intendere per Medaglie d’Aga- 
. LI ‘ to- 


Digitized by Google 


»34 .'.Parte Seconda I 

tocle tutte quelle della Republica , nelle quali fi feorge quella ci- , 
fra .A.ò quett’altre *r- per efTer principio del nome di quello Tiran- 
no, io lo reputo vanità, e particolarmente troppo cfpreflo errore lì 
inoltra far tal giudicio in quelle, nelle quali fi leggono le chiare lee- 
tere ztpaxosion. c non stpakosiot, che ci accertano edere de’ Sira- 
cufani , c non d’altrui , e quel che tali cifre lignificano già altrove^ 
abbiamo manifcftato. 
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MEDAGLIA XXXVI. 

.. \ • ' . ... ' • ' 

^Uclla Medaglia in oro di quinta grandezza retta in ordine la 
XXXVI. dalla parte del diritto inoltra una tetta di Donzel- 
i, lènza alcuno adornamento, sù le (palle fembra aver una 
faretrate dietro quella un. picciol fulmine. Dalla parte del rovefeio 
hà una figura alata , che pare un’Angiolo , vettito con lungo abito , 
con la man delira tiene una ghirlanda, c con la linittra un trofeo, d* 
innanzi a cui li vede il picciol fulmine , e d’intorno quefte Ietterò 
htppot baiiaeoz, le quali chiaramente infegnano , che quella lìa di 
Pirro Rè. Ma noi voggiamo brevemente prima coltili, che lì fotte, e 
dapoi per qual cagione quella è polla tra l’annovero delle Siracu* 
fané Medaglie, dichiarandola infìememente. 

Fù quello Pirro degli Epiroti Rè, a cui Agatocle, mentre vivea, 
diede una delle fue figlie. per moglie , dalla quale egli due figliuoli 
ebbe Eleno,ed Alcttandro appellati. Motte cottui guerra a’ Romani, 
non tanto per apportare ajuto a’ Tarcndni, a’ Sanniti, e Lucani, che 
glielo richiedevano , quanto perdeliderio dell’Imperio dell’Italia, 
in quel tempo, che i Cartagineli,pcr la morte d’Agatocle, penfando 
far bene i latti loro , nella Sicilia con buona quantità di gente , di 
nuovo pattarono . I quali avendo conquittatc molte Città , cho 
mentre Agatocle vivea , rubellate fe gli erano , cagionarono nell' 
Ifola molto timore del nome loro , e perciò i Siciliani mandarono 
Ambafciadori in Italia a Pirro,pregandolo,che fi contentattc di vo- 
ler venire a liberarli da quella tirannide de 1 Barbari , con offerire il 
Regno a’ fuoi figliuoli, come nipoti del Rè Agatocle, e perciò più a 
loro , ch'a qual lìa altro . Piacque a Pirro l’ambafciari si fattamen- 
te, che lafciando ogn’altra imprefa, fe ne venne in Sicilia , e raffre- 
nato in gran parte l’ardire de* Carragincli , fe ne venne in Siracufa, 
capo di tutta l’Ifola, ove col parere di Sofittrato, e di Tcone gover- 
natori di Siracufa, fù chiamato Rè di Sicilia, ficcome degli Epiroti. 
Or mentre coftui,pcrlc molte vittorie non s'elevò in fuperbia, fece 
in queftTfola molte belle imprefe cótta iCartaginci^c Mamertini. 
. ' 1 1 Ma 
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Ma cambiando Co(tumi,e murando la Signoria, che fpontaneamente 
gli era (lata offerta, in crudel tirannide, fu cagione, ch’egli perdeflè 
quel Regno, che per accidental fortuna guadagnato s’avea . Ilcho 
auvenne in cotal modo . Volendo Pirro con maggior libertà infu- 
perbire, e patendoli, che Tcrone, huomo illuftre Siracufano, gli era 
di molto impedimento , comandò, che foflè ammazzato , non ri- 
guardando , che per opera di coftui, non folamente Siracufa, ma di 
molte altre Città ancora s’avea il dominio acquiftato, ed arebbe il 
medelìmo fatto fenza fallo , di Sofidrato , fe con la fuga a’ Tuoi cali 
non provedea , e quello fu per auventura cagione , che molte Città 
incominciandolo a odiare, co' Cartaginefi, e co* Mamcrtini fi con- 
gingnefiero, onde fu egli forzato, con molta fua ignominia , lafciar 
la Sicilia, facendo in Italia pafiaggio, con ifcufa di foccorrer i San- 
niti, e Tarentini. Ma feguitato da’ Cartaginefi, e Mamcrtini, ritro- 
vandoli Pirro ferito, dicono, che un certo Mamcrtino, di datura di 
Gigante, lo disfidò alla battaglia , egli così ferito combattendo fé- 
co, con un fol colpo dividendoli il capo, l’uccifc. Ricevendo poi da 
Fabrizio, c da Curio Confoli Romani, una gran rotta, ebbe neccffi- 
tà di far ritorno in Epiro , e così in un fubito perdè, ficcome acqui- 
fero n’avea, non folo l’Italia, ma anche l'Imperio della Sici- 
lia tutta. 

Di quello Pirro adunque è la prefente Medaglia, la quale io giu- 
dico edere data battuta in Siracufa , congetturando io quedo cosi 
dall’intaglio ideilo del conio, molto fomigliante alla maniera degli 
intagli Siracufani,come anche dal vedervi imprelfa l’effigie di Dia- 
na nel diritto di quella, del che ci dona certo argomento la faretra, 
che in collo porta, ad ufo di cacciatrice , come noi a lungo abbiam 
modrato nella dichiarazione della undicefima Medaglia della Re- 
publica , e giova parte a quedo il nome a lei da’ Greci dato 
cioè, che gode delle faette. Onde perche Siracufa, e particolarmen- 
te rifola , detta Ortigia , è a Diana coafecrata , { come altrove s’è 
modraro)hà molto del credibile, che Pirro togliendo titolo di Rè di 
Sicilia in Siracufa, per incominciarlo col favore di quella Dea, che 
particolarmente in quella Città era venerata, battuto avelie queda 
Medaglia con la teda di Diana : e la Donna alata , che un'Angiolo 
ralTembra, polla nel rovefeio, non e (Tendo altro, che una Vittoria., 
più rodo conferma, che. impedifee il nodro fentimento , dimodran- 
do la vittoria ch’egli ebbe da’ nemici Cartaginefi . Nè fi può dubi* 
tare , che la imagine di cedei della Vittoria non folTe, poiché oltre 
l’ale , ed il trofeo datele , da Claudìano nelle lodi di Stelicone , 

dicendo: 

Ipfa Duci J, aerai vittoria fonderei alai, 

-, -j Et palma viridi gaudent-, Ù- ométta Trepbdit . 1 > ) : ■ 

. . La corona, ò ghirlanda ci dà lìcurezza, altro non edere, che una 
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vittoria , e detta corona d’altro non elfere , che di foglie d’alloro. 
Inquanto al primo, noi fappiamo,non (blamente la medelima Vitto- 
ria coronarli , c perciò da’ Greci efsere ri ?«..«<,•. cognominata, ma 
che teneva le corone per dare a’ vincitori , nè al premio par, che 
i combattenti da lei deliberato avcfscro , liccomc lì vede apprcfso 
Euripide nel fine dell’Oreftc: 

? 2 n * >« tifiti tU* t ■r i/4>» 

fiorii mti'xiK, 

Kf/iiXtytii rifatta, 

cioè 

Veneranda Vittoria 
Tu mia vita conferva , 

Ni ti rejtar giamai di coronarmi. 

La qual corona nel (imbolo della vittoria (piegata è il prezzo, cd 
il premio , ch’a’ vincitori fi dona , da’ Greci detto liccomo 

abbiamo in Platone nel duodicefimo delle leggi. Inquanto al fecódo, 
che la ghirlanda fia di foglie d'alloro fatta, non c da dubitare, men- 
tre li tratta di Vittoria, e di Trofeo , perciochc i rami di quello al- 
bero, altro non lignificano , fecondo il fentimento d'Ovidio, nel li- 
bro lacrimevole de Ponto, dicendo: - • < 

Ipfe Juper currum placido fpc fi abili s ore 
Tempora Pbctbea virgine nexa tulit. 

Epocodapoi: ' 

Hanc colit ante diem, per quam decreta parenti 
Venit bonoratis laurea digna comis. 

Il che non con minore eleganza cantò Tibullo nell’Elegia 7. ra- 
gionando del Trionfo di Mortala: 

At te vi fi ricci lauro t Mejfala parentem 
Portabat nitidi s currus eburnus equit. 

Il fùlmine, che fi vede dietro a Diana, direi, che potrebbe appor- 
tar maraviglia, fe non fapeiHmo, che a lei in Sicilia ancora il fulmi- 
ne s’attribuì, volendo allora dimoftrare la confcrvazione d’alcuno; 
che perciò ella in Sicilia come falvatrice (ù detta i£>T«p.*.ficcomc lì 
vede con quello nome , e col fulmine efsere (lata fcolpita in quella 
Medaglia d’Agatoclc in rame , e quando di tutto ciò fi delidcrafsc 
autorità, legganfi quelle parole del Ricciardo ne’ Simbolici: 

Fulmen attributum Diana , fignificat alicujut confervationem ex 
Diana, qua dicebatur fervatrix. 

E benché quello nome a Diana, fecondo il Choul, della cui auto- 
rità fi valfe il Ricciardo, fi pofsa credere , che in Sicilia fofse attri- 
buito, noi leggiamo apprefso Paufania , che in diverfi luoghi della 
Grecia, con lo ilellò nome fia fiata chiamata. Per lo fulmine della*, 
vittoria, che nel dilfegno del rovefeio appare, fi potrebbono due co- 
le comprendere , fecondo la dottrina degli Egiziani , ò la fama de- 
-v.i gli 
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gli eroichi getti, che per l’univcrfo li dilata, e diffonde, overo la ve- 
locità, con che lì corre vincendo, liccome apprcflo il Pierio, li trova 
dell’uno , e dell’altro falda tellimonianza : ed è molto vcrilimilo, 
che perl’una delle due ragioni a Pirro vcniffe in pcnlìero di poner- 
lo nella Medaglia, giachè in quello tempo mirabilmente l’una, e 1 * 
altra azione a lui polliamo attribuire. Ultimamente, per conferma- 
zione del noftro penliero, ch’è credere, quella Medaglia elTerc (la- 
ta battuta in Sicilia, ed in Siracufa, dallo fcolpito capo di Diana, a 
ciò perfuafo , voglio dire , che Pirro non fu l'ultimo ciò facclTe , nè 
con quella fola Medaglia quanto hò detto li verifica , effcndo che 
Auguffo in più di una delle fue Medaglie d’ Argento volendo ligni- 
ficare la Vittoria, ch’ebbe in Sicilia contra Sello Pompeo , fempre 
fcolpì Diana intera , o’I capo di quella , imitando forfè in quello il 
Confolo Marcello, che per dar contezza della vittoria della prefa^ 
Siracufa, fcolpì nella fua moneta il Tempio di quella Dea, che fen- 
za fallo è quello , che nell’lfola era , del quale oggidì appajono sì 
grandi veftigie , c dove Marcello dopo la vittoria , (limò più volte 
aver facrifìcato, liccome era in ufo a’ Romani di fare alli Dei difbn- 
fori delle foggiogate Città. 

La medelima cofa Pirro in altre Medaglie volle intendere, im- 
prontandovi or Cerere , or altra Deità , ma fempre ( ò il più delle 
volte ) con (imbolo della Sicilia, or intefa la fpiga di frumento , or 
per lo corno d’Amaltea, fcolpendovi in molte anche il fùlmine, per 
le fudette cagioni , liccome li feorge in molte , ed in Argento , ed 
in Rame. 

.. . : : ; .... .... > ... ; 
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37 T A XXXVII. Medaglia in rame di quinta, e quarta grandezza, 

J 1 dalla parte del diritto tiene una iella barbata , c di lunga.» 

capellatura^ dall’altra del rovefeio un tridente, che hà due Delfini 
in mezzo alli tre denti,ch’in alto fporgono,c due altri, uno per ogni 
lato , e folto quelle lettere iswwoa, che fenza dubio elTere del Rè 
Gerone quella ci dimollrano . e benché vi lia difugual parere , di 
quale delli due Gcroni, maggiore, ò minore quella fi folle , noi per 
ora ci accordiamo con quelli, ch’ai minore l’attribuifcono.E fecon- 
do il noflro ufato, cominciaremo la fpolizione dalla vita di quello 
Rè. Difccfe egli dalPillullre fangue dell’antico Gelone, ma nacque 
di madre ferva , e perciò, come fìi agli antichi in collume, fù efpo- 
fio dal padre in alcune fclve , dove con gran maraviglia fù dall'api 
aodrito , C per tal cagione clfendogli dagl’indovini predetto auvq- 
5'.i M m niraen- 
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nimenco di regnare , fu dal padre Erodito raccolto , e nutrito , nè 
s’ingannarono invero, perciochc riufci egli, oltre l’infinite virtù, che 
in lui rilucevano , valoroiìllimo nella guerra , tanto che da Pirro, 
mentre regnò in Sicilia, fu fommamentc onorato , e dapoi la parti- 
ta di quello, fu dalla Republica Siracufana più volte eletto Capita- 
no ora contra i fcdiziofi foldati, ora contrai Mamertini, e perciò fu 
in Siracufa con grido comune chiamato Rè. Ma avendo i Mamerti- 
ni, oltre a’ Cartaginefi chiamato in lor favore i Romani , venne di. 
quelli mandato Appio Claudio Confolo , che con Gerone venuto a 
giornata, redando il Confolo vincitore, fu l'efercito di Gerone po- 
llo in fuga , ond’egli dubitando d'alcuna fcdizionc in Siracufa , la 
medelìma notte in quella fi ritirò, ma feguitandolo il Confolo , ar- 
rivò quali a metter l'attedio a Siracufa . Pure confiderando Gerone 
la molta potenza de’ Romani, trattò , e conchiufc con efTo loro la- 
pace , le condizioni della quale , egli mentre vifTc, inviolabilmente 
oflervò, e nelle guerre, che tra’ Romanie Cartaginefi per la Sicilia 
fucccffero, (che si grandi, c terribili furono) fi moflrò fempre Gero- 
ne de’ Romani immutabile amico; anzi oltre gli ajuti , che giornal- 
mente per le guerre della Sicilia loro diede , fentendo la miferabil 
rotta , che da Annibaie al Lago Trafemcne avea quel popolo Ro- 
mano ricevuta, mandò in Roma un’ ambafccria, condolendofcne, e 
portò alla Republica 300. mila moggi di grano, c ducento d'orzo, e 
prefentoglie!e,con un fimulacro d’una Vittoria d’oro maf!iccio,che 
pefava jao. libre, alla quale fù dal Senato flatuito il luogo in Cam- 
pidoglio, nel Tempio di Giove. Ma baderà, cred’io, per dimodrare 
quanto codui avelie in animo l’amicizia de’ Romani , la morte, che 
dicono, ch’egli diede al proprio figliuolo Gelone, tutto perche era 
alla parte de’ Cartaginefi aderente, acciochc un tempo, de’ Roma- 
ni non dovette inimico divenire . Furono da codui edificati molti 
luoghi in Siracufa , ficcomc fn quello vicino alla piazza , per cele- 
brarli i giuochi Olimpici, ed apprefTo al Teatro un magnifico Tem- 
pio, cosi anche fopra le ruine della Rocca di Dionigi un fuperbo pa- 
lagio. Raccontali, ch’ebbe una moglie si cada , che puzzando il fia- 
to a Gerone un poco , egli la riprefe , perche non glie TavcfTe fatto 
prima accorto , a cui rifpofe , che penfava gli huomini tutti alitare 
in quella guifa. Venendo finalmente a morte , ebbe in animo di la- 
feiar Siracufa in libertà, ma perfuafo da’ figliuoli , lafciò crede nel 
Regno, fuo nipote Girolamo, ed ettcndo rifiuto novanta due anni,o 
regnatone fettanta, fe ne morì, celebrandoli i Siracufani regali efe- 
quic, e con dolore, e con pianto univerfale. > 

Ora giugnendo alla fpofizione della Medaglia, dico, che la teda- 
dei barbato, la quale dal diritto di quella fi vede, fia di Nettuno, a 
fe della lunga capellatura fi potette il colore feorgere , fubito di 
quel, ch’io hò detto fi vedrebbe la verità, perciochc farebbe di co. 
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lor nero, conforme Luciano la deferivo, quando egli de’ facrifìc) ra- 
giona, ( ch'alrrove da noi a di ver fo propolico fu apportato ) ove di- 
mollra, che tra gli altri Dei, Nettuno abbia neri i capelli, dicendo: 

A'vcvxaTTKri r«r Afa , ti/a /’ «a «< r«t Atiitara , % T<f w»favrfa , a«i 

cioè: 

/Ir Jovem quidem barbatum fingunt-, Apollìnea i vero femper puerum , 
Mercurium jam pubcfcentcm,primamq,ducentcm Ianuginem, Ncpturtum 

ni grò capili/ fio. 

Ma perche quello non lo polliamo ne’ metalli conofcere , pale- 
remo ad altro argomento ( c forfè più certo ) che queflz verità ci 
renda chiara, e quello farà il Tridente , pollo nella parte del rove- 
fcio , come che lia lo fcettro Reale di quello Dio . e quello intefe 
Properzio, quando dille nel terzo: 

Cantico fufeina fumpta Dco eft. 

Ed anco Lucano nel ideila Far. in quel verfo: 

jEquorci refi or faci ai Neptune Tridenti r. 

Nè agli occhi miei li moiira giamai quella Medaglia , che nons 
mi raccordi di quella moneta de' Trezeni , compatrioti di Tefco, 
della quale la menzione Plutarco nella vita di lui, che per elTere la 
loro Città fotto la protezione di Nettuno , fcolpirono in raccor- 
danza , ed onore di quel Dio il Tridente , or nelle mani ponendo* 
velo, or con il capo di quello accoppiandolo , e con porlo folo 
ancora. Avendo con particolar fegno voluto dimoflrar quello 
Dio,(iccome veggiamo aver fatto nelle loro Medaglie quei di Pof- 
lìdonia, i Salcntini, gl’ldruntini , ed anche i Romani. Ma fra tutto 
le fopradette , io ritrovo con quella notlra una notabil differenza^, 
ed è , che in nelfuna io hò veduto accoppiati col Tridente quattro 
Delfini , fuori che in quella di Gcrone, nella quale due ne fono po- 
rti nel vacuo delli denti , e due , uno per ogni lato . La qual cofa 
quanto più è inufitata, e nuova, tanto maggiormente è da credere, 
che rinchiuda in fe particolar lignificato, ed afeofo fentimenco , ed 
invero è così. Onde noi per ifpiegarlo, cominciarcmo dal lignifica- 
to del Delfino , a Nettuno confecrato, il che fii altrove fpiegato . 
c Luciano perciò introduce più volte , che quello Dio feco ragio- 
narti:, e che ponendovi!! in sù’l dorfo , fopra di quello aflifo, il ma- 
re trafeorrefle , per lo quale anche lo flcrto mare imperio di Nettu- 
no lignificato ci viene, come s’è più volte dimollrato,ed ora dimo- 
rtrar li potria, fe la chiarezza del fatto noi rifiutarti:. Dirò adunque, 
che quelli quattro Delfini, altro non dimollrano, fe non quattro 
mari , che differentemente li poffono in Siracufa confidcrare , due 
dentro al Tridente , cioè dentro terra, che fono i due Porti , c due 
fuor del Tridente, che fono il mare Adriatico,ed il mare Africano, 
in mezzo de’ quali par , che Aia lituata Siracufa , e’1 fuo territorio, 

fieni 
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{tendendoti , fecondo Diodoro nel a. cap. del 3 . libro , infino a Pa- 
chino, mentre dice: 

A Lilybio ad Pacbinum agri SyracufijJIadia funi mille ,& quingenta. 
E meritamente col {imbolo del Tridente ci viene dimodrata la ter- 
ra , pofciachc con quello Nettuno batte la terra , onde fi racconta 
averne fatto produrre il Cavallo , di che Virgilio così cantò nel 
principio della Gcorgica: 

— Tuque , à cui prima frementem 

Fudit tquum magno tellui pcrcuffa Tridenti. 

E particolarmente per lo fito di Siracufa , fìi accommodatilfimo 
geroglifico il Tridente , per la fitnilitudinc , che irà loro tengono , 
formando il fito di tré denti della fufeina , con li due corni delti 
Porti, incontro all'Ifola ideila, alla quale danno intorno li due Por- 
ti , ficcome li due Delfini intorno al dente di mezzo . Nè mi fi po- 
trà dire, che non fia quedo nodro figurato Tridente, fabricato d'un 
medefimo ferro, poiché il corno del maggior Porto , ancorché non 
foffc come gli altri due , da Ortigia , e da Acradina formati , ne’ 
quali erano le Città fabricate , era nondimeno di borghi ripieno , 
che tutto il maggior Porto circondavano , c quedo volle Cicerone 
intendere nella 7. azione contra Verre, dicendo: 

Non enim portu illud oppidum clauditur ,fed urbe portus ipfe cingi- 
tur , & concluditur : non ut alluantur à mari mania extrerna , fed in - 
fluat in urbis ftnum Portus. 

Il manico del detto Tridente, che da’ Delfini non è tocco , ma a 
quelli fopravanza, farà Tica non bagnata da Mare alcuno . Potriafi 
ancor quedo Tridente in queda guifa formare , con l’autorità di 
Diodoro , li due denti di fuori , con li due Promontori , Lilibeo , e 
Pachino, c quel di mezzo , col Cherfonefo , ò Ifola Ortigia , fe pur 
non volertimo formarlo col Promontorio Plemmirio. 

Avanza a dire là cagione , per la quale cosi fattamente Geroncj 
facerte queda Medaglia battere, ilche è molto difficile, non poten- 
do la fufeina porgerci chiarezza di particolar auvenimento. Ma fcj 
è lecito andar congetturando, dirò, che fòrte per voto, ch’egli avef- 
fc a Nettuno fatto, per alcuna naval battaglia, co’Cartaginefi avuta 
da per fc folo, ò in ajuto de’ Romani . Sarebbe anche poffibilc , che 
volerte in quella dimodrare la gran potenza, ch’egli avea nel Mare, 
c particolarmente nelle fabrichc delle Navi , ficcome hò modrato 
nella fpiegazionc d’un’altra Medaglia , con l’autorità d’Ateneo, e 
particolarmente di qucll’una , della quale fi leggono cotante graru» 
cofe , ch’ornai eccedono la credenza degli huomini , dalla maravi- 
glia della quale morto Archimelo, compofc quedo Epigramma. 
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Il qual Epigramma ( chi defideraflc vederlo nel noftro Idioma 
traslatato ) potrà ritrovare al numero x 1 1 .nella dichiarazione del- 
la pianta. 

Che attribuivano altri a quello Rè le Medaglie , nelle quali li 
feorgono i tori inchinati al facrificio , con la mazza d’Èrcole fo- 
pra, lignificante il facrificio, che coftui in Ciane avelie fatto a Pro- 
ferpina , ( come al fuo luogo abbiamo fpiegato ) tutto perche vi li 
feorgono quelle cifre I E. a me non fodisfà, clTendo che le Ietterò, 
che per contrario nelle medefime lì leggono stpakosiun, non lafcia- 
no luogo da poter dubitare, ch’ai popolo Siracufano, e non a coftui 
s’avclTero d’attribuire , e quelle cifre già abbiamo più volte detto 
quello , che lignificar potelfero , rimettendone nondimeno a chi di 
quello trovaffe maggior probabilità. 
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MEDAGLIA XXXVIII. 

T A XXXVIII. Medaglia in argento di terza grandezza, dalla 

I i parte del diritto moilraun capo con le chiome cinte da una 
falcia, col volto di peli ignudo, e dall’altra del rovefeio hà {colpito 
un fulmine , al quale di (opra fono quelle lettere indie , baziaeox , 
e di fotto, iepqmtmot, ] e quali al licuro ci fanno certi, che effe iìa di 
Girolamo, ultimo Rè, e Tiranno di Siracufa, del quak chi egli li {'of- 
fe dirò brevemente, per feguirc lo itile noftro, la iloria. 

Fù queilo Girolamo nipote di Gcrone , ed ebbe per padre Gelo- 
ne di Gerone figliuolo, e per madre Nerei, donna di itirpe Reale, c 
morendo Gelone innanzi al padre rimale il nipote Girolamo fotto 
la cura dell'avolo: il quale nel line del fuo vivere , diede a lui l’ere- 
dità del Regno, lafciandoli per teilamento quindici tutori , ammo- 
nendoli iniìeme con eiTo lui, a dover co’ Romani confcrvar l’amici- 
zia, ch’egli per cinquantanni Tempre avea mantenuta. Coilui nonj 
imitando punto l’azioni ddl’avolo , dalla prima cominciò à feoprir 
l’animo fuo cattivo , c federato , levando Picone dal bordello , e 
prendcndofcla per moglie . Era perauventura tra’ tutori divifa la 
fazione, parte di quelli accollandoli a’ Cartagineiì , c parte a’ Ro- 
mani. Accadè, che li fcoprilTc contro al Tiranno una congiura, del- 
la quale fìi Trafonc incolpato ( benché innocente ) e privato di vi- 
ta. quelli fu uno de’ tutori , il quale folamente il Tiranno rattenea, 
che dell’amicizia de’ Romani non G dipartine , dopo la cui roortej 
fù fubito per opera d’Ippocrate , e d’Epicide fratelli, nati io Cartai 
gine, c d’origine Siracufani, con Annibaie Capitano de’Cartaginc- 
fi,e Girolamo fatta confederazione. 11 che faputo dal Confolo Ap- 
pio Claudio, fe ne rifenti con Girolamo per un’Ambafciadore, ma. 
egli fchernendolo, col domandarli del fatto d’arme in Canne auve- 
nuto, fece , che quegli a Claudio ritornafTe . Poco dapoi egli con.» 
buono cfercito fc n’andò in Lcontini , e quivi di nuovo rifacendoli 
la congiura, in una Uretra via, che dalla Rocca andava alla piazza, 
fù ferito , e morto, rimanendo il fuo corpo infepolto . Saputa la co- 
fa in Siracufa , Andronodoro genero di Gerone , s’impadronì dell’ 
Ifola, e della Rocca, e giunti di notte Teodoro , c Solio capi della. 
congiura in Siracufa inoltrarono al popolo le fpoglie fanguinofe, ed 
il diadema della teda del Rè^chiamando ogn’uno alla libertà. Fatto 
giorno , ragunatofi il popolo in Acradina innanzi all’altare della. 
Concordia , Polineo uno de’ principali Cittadini , fece orazione al 
popolo, efortandolo alla libertà, e mandati Ambafciadori nella Roc- 
ca ad Andronodoro, ottennero da lui l’Ifola, e la Rocca, c metten- 
doli la Città in libertà, fù per opera d’Ippocrate , e d’Epicide ben. 
follo turbata, col feminar negli animi di tutti mille fallì fofpctti, tan- 
-i * lì *o 
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to che Àndronodoró adirando alla Signoria, fu inCenv co» Temi- 
Aio aramafzato,giufuamcnce eoo le lor mogli Damarata, Armonia, $ 
tutti gli altri della ftirpe Reale > fra’ quali fu la mifera Eraclea, con, 
due fue figliuole , che di Solippo avea . Dopa quelle cofc fi rinovò 
con Marcello Confalo, tra’ Siracufani , e Romani l'amicizia . Ma.» 
fingendo Ippocratc > ed Epicide e lettere , c bugie, impadronitili 
della Città , operarono in tal guifa, che fu Marcello forzato ad in- 
fettar Siracufa con la guerra , attediandola e per terra, c per maro. 
Furono per opera d’ Archimede piè volte fatti vani gli attuiti devo- 
niani eoa grande ttrage de’ nemici t onde il Confalo fu cottrccto a 
celiar dalle battaglie , c deliberò di ttrigncrla fidamente con fatte- 
dio, nel quale non per forza, ma di notte fakndo per le mura , vici- 
no alla fortezza Galeagra, la prefe in tempo , die fi celebrava nell’ 
lfola la fetta di Diana . il che come auvenitte , per eflere fuor della 
nottra Medaglia, noi taceremo , rimettendo il Lettore a Tito Livio, 
cd agli altri, che di ciò favellano , trapattando alla fpiegaziooe del 
rovefeio. 

Vedefi ( come hò detto ) nel rovefeio della prefentc Medaglia, 
non altro , che un fulmine , il quale verremo prima confiderando , 
che cofa fia e la fua figura , e la lignificazione delle cofe in quello 
contenute, e dapoi diremo , che cofa perauvemura intendeflc coru 
quello fulmine Girolamoje prima d’ogn’altra cofa è d’au verri re, che 
il fùlmine è armatura particolare di Giove, nella quale par, ch’egli 
ripotta avelie la fua potenza tutta, poiché non foto con quello gatti- 
gava , e puniva gli huomini , ma ancora i Dei , del che abbiamo frz 
molti quel memorabil luogo appretto Luciano, nel Dialogo diGiove» 
c del Sole, do ve dopo averlo Giove riprefo,pcrche avea lafciato gui- 
dare il carro a Fetonte, l’ammonifce a Ilare in cervello per l’innan- 
zi , a non commettere fomigliante fallo , altrimente provarebbe 
quanto hà più fuoco il fuo fulmine, che l’iflefto Sole : le fue parole^ 
fon quelle: 

«I 0 M/wì» tu TI •filili 9*f*ll/ii**i a Tiri TI<VT*f f Ct«V< »<< • , W»« T TVfil 

i Xirfavììi Yi/p«)/ir«p*a* 

cioè: 

Nell' avvenir ferì ,fe un fimi e rr or furti , ì veramente un tal altro 
fuccejfor inviarti, /ubilo farai per fornire quanto il nofiro folgoro alibi» 
più potenza del tuo fuoco . 

Hò detto efler armatura di Giove particolare , perche il fùlmine 
fu a molti anche attribuito , ficcome i Romani fecero a Summano , 
Ma che? acoftui,ch'altro nó è, che Plutone,fùrono folamence i Not- 
turni attribuiti , ficcome Plinio infegna nel libro fecondo al capo 
cinquantaduefimo, con quelle parole: 

Romani duo tantùm ex ijt ( fulminibut ) fé rea are, diurna attribuen- 
te! 'Jovi , tufi urna Summano. 

A Mi- 
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A Minerva anche fu attribuito , col quale fi dice, che fùlntinafio; 
Tarmata de’Grcci,onde Virgilio nel primo dell’Eneide, fà, che Giu* 
none adirata fra fe meddima parli in quella guifa : i, ; 

• ..... P aliar ne cxurere clajfem ■■■>■■■ j . 

Argiuum, atquc ipfat potuti fubmcrgerc Pont», >. , 

' Vmus oh noxam , & futili Ajacis Olici ? 

Jg/i Jovit rapidum jaeulata è nubibut ignem , 

Di/ìecitque ratei --— " ■ 

Ma ben appare da quella mede (ima autorità,e(Ter delTiftelTo Gio- 
ve, e fe a Volcano fu il fulmine alle volte donato , con tutto ciò in- 
tèseli fol quello di Giove bruciare^ faettare,e s'è finto darli a que- 
lli altri Dei, per inoltrar le tre qualità d’eflfo fùlmine, cioè fottilo, 
e bianca, intefa per Minerva, grolTa, e nera, che folamente tigne, in- 
tefa per Volcano miniltro di quello noflro fuoco , ed ultimamente 
bruciante, c rolTa, che li manda dalla mano di Giove, c pur noi leg- 
giamo quello nella nollra Medaglia fcolpito con tre punte, nè mai 
lì vede elTer pollo in man d'altri , che di Giove, acciochc la fomma 
potenza fi dimoltralfe, ch’egli tiene nel Cielo, nel mare,nella terra. 
Hò detto , che fono in quello fùlmine della nollra Medaglia le tre 
punte, perche quegli altri due raggi, che vi fi frappongono,fignifica- 
no il fuoco, c lo fplendore, ch’egli porta.Finalmcnte li pofsono cóli- 
derare Tale, che con quello fùlmine accoppiate fi feorgono, le qua- 
li dice Pierio nel quarantèiimo libro , che fono da’ Poeti per fogno 
di velocifiima prcilezza intefe , e volendo Efiodo dimolìrare la mi- 
rabil follecitudine d’ Ercole , l’afsomigliò al fulmine del padre 
Giove: 

mmmm «V /’ Sniitu >»'f« //f ) 

l'iaixirànpitì Atti 

< Ne le carrette equejlri eglifaliva, ■ 

Qual del gran Padre caprigero Giove , 

Velocemente il fulmine trafeorre. 

E perche in effètto non vi è fimbolo più proprio, col quale li pof* 
fa dimolìrare la velocità, che con lo llcfso fùlmine , quindi nacque, 
che quel Rè Tolomeo , per la prcilezza mirabile , ch’avea ne’ me- 
flieri della guerra, fu detto Cerauno,che vale appunto, quanto ful- 
mine , così leggiamo nell’Attica di Paufania , le cui parole recherò 
fecondo la verfione dell’Amafco , per efserc ed al ritrovare, ed all’ 
intendere più facili. 

At Ptolomaus Lyfandra frater , à Lj/ìmacbo , ad quem antea config- 
ger at , difeedent , vir tanta in rebus gerendit alacri tate, ut F almeno 
fit cognomento appellatus, &c. 

Tanto che abbiam potuto comprendere fin ad ora, il fùlmine ef- 
fer fegno di potenza, e di velocità. Ma non per quello rcfla , ch’ef- 
. fo 
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fo ancora non vegna a dengUrc,£on la ftefta velocità, la fama del 
nome di colui, che azioni eroiche facto avefse: il che, oltre a Pierio 
nel fopradetto'Iuógo'jTEfizzi dimoila nella diesar, azione, ch’égli T 
fedeli a {draglia d'AbtóbinaPio* nq[la quale ci'Ajquila <\)1 fuiifci-j. 
ne, ove dice: 

Ancora che gli Egizif intendano per lo' ftiUnint l’ampiezza de(li glo - 
ria,e delta fama per tòlti il móndo difiefdfconÓÌofiacofa,'cbe 1 ìl principal 
fignificato detfolgorefia f che per quello fi dimofiri il {nono ,e h ftrtpito 
udito di lontano, cioè la chiara fama delle cofe auvcnute,dtjfufa,'c slar- 
gata per li fpazij dell’ univerfo tutto. 

- Soggiunte di più ló-ftefso Erizzi quelle parole: 

Il che mi Jouviene aver veduto nella Greca Medaglia in rame di Gi- 
rolamo Tiranno di Sièacufa , e din altre ancora. Non più l’Erizzi. 

Onde io ftimo, ch'egli veduto non abbia quefta d’Argento , poi- 
ché ve ne fono dell’uno,e dell’altro metallo del medefimo impróto. 
Significa inoltre il fulmine il galli go ,. che fi fuol dare a’ temerarj 
federati ; percioche con quell’ armatura Giove i cattivi percuote, c 
perciò fu chiamato Fulminatore.. E nelle (acre lettere, più volte per 
io medefimo s’intende il gaftigo di Dio , ficcome l’infegna Giobbe 
con quelle parole: r • ; . 

Mittet contea tum fulmina, & ad locum alium npn ferentur. 'i • 

Volle adunque il Tiranno con quefta Medaglia , mettendovi il 
■fulmine pertovefeio col fuo nome, moftrare, efserfi raofso contra il 
nemico con tanta preftezza , e valore, che la fama n’avea da correr 
velocc,riportando per lo mondo tutto il grido dell’eroica fua azio- 
ne. E quando anco vokrtimo inveftigare la particolar cagione, per 
la quale s’indufse a farla battere , io dirò , che fu allora , ch'avendo 
ftabilita la pace co’Cartaginefi, egli fubito fpedì Ippocrate, ed Epi- 
dde con due mila foldatì contra i Romani, ed egli con quindici mi- 
la altri fi mofse verfo i Leontini a danno de’ raedefimi Romani, ma 
quivi fenza altro fare, miicramente lafciò la vita, quafi dal fiio fùl- 
mine faettato, cagionando la rovina, che alla patria , ed al rcftantc 
del Regno ancora nc fuccedette. 
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A prima, chel’òccalion mi s’offerfe, volentieri ab- 
braccia! quella- icnprefr , dì fcrivcrc ncU’uItime 
i carte di quelle mie fatichile vite di quattr’huo. 
mini, che in diverfe profeflioni, c fcicnzc, tali fu- 
rono in tempo delle Siracnfe,che ialino a quella 
età vivono, e viveranno i nomi loro glorioli . Or 
- qual lì fofce fiata l’occahonc offerramili , già nel 
Proemio di quella Seconda Parte io l’accennaii 
Mafia molte caufe,che com’hò detto, a prender quella nuova fatici 
mi perfuafero , una fìi , ( la quale appo me ebbe tale ctftcacia , che 
con l’efserlì interpello tutto quei tempo, che nello ferivere di que- 
lle cofehò fpefo , ora più che mai la ritrovo in me e forte , c vigo- 
rosi ) il credere. , che non poco giovamento a coloro , che leggono 
recar. fi dovelTe , fenelfìnedi quelle carte, non le vite turbolenti 
de’.Tiranni, ma quelle dc’ivirtuoli , e feienaiati leggendo , c cons- 
iderando , più quelle, che quelle meli 'animo gli reftaffero imprelfe. 
fflcAdo che, come c’infegna Platone, ed Ari(lotile,refempio del Ti- 
ranno.c.l’imitazion della fua vita è dannofa ille Rcpublichc, ed ali- 
la patria, dove che quella degli amatori delle virtù , altro non può 
.apportar, che giovamento e all’una,e all’altra. Nè iia, chi giudichi, 
<;he A licriver quelle , m’abbia punto molfo il defidcrio fòrìe , di far 
conofcere agli huomini , quanto in quei tempi lìorillèro in Siracu- 
fa le feienze, c le arti , perche cereamente con errore non picciolo 
fi difcollarebbc dal vero , giachè farebbe fiato fciocco penderò il 
mio , fe m’aveffi perfuafo , poter la mia penna apportare più chia- 
rezza in quello, di quel, che l’autorità di tanti noilri maggiori hà 
fatto, i quali commemorando ne’ loro ferirti e cento, e mille di co- 
loro, che in diverfe profefiioni furono illufirì, han refo la memoria, 
di quelli eterna , ed immortale . E fra quelli tanti , che meritarono 
il nome loro doverli per tanti fecoli confervare, uno fu Archimede, 
la cui vita prima d’ogn’altra.ogni debito mi fpigne a raccontare. 

Della quale andrò folamente raccogliendo quel tanto , che mi 
parrà più a propolito , per far conofcere il fopraumano intendimen- 
to di quello raro mofiro della natura , perche fe minutamente ogni 
,>.) cofa. 
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cofa , che di collai appretto gli autori fi trova regiftrata , io voleffi 
qui apportare, farebbe più cotto un’incominciarc, che finire quella^ 
opera. Andrà dunque con quella brevità potàbile, dicendo di que- 
ft'huomo quel tanto, che in sì angufto fpazio, che hò ftabilito , po- 
trà capire. 

Nacque il Siracufana Archimede di parentado affai nobile , e 
benché tra gli autori non fi taccia del nome de’fuoi genitori memo- 
ria, nondimeno Plutarco nella vita di Marcello ci alficura.lui cflcre 
fiato parente del fecondo Geroue, che fu quello, che regnando io* 
Siracufa, fi inoltrò fempre in ogni fortuna amico del Popolo Roma- 
no. E pur fappiamo,cottui cttcr difeefo daH’illuttre fangue dell’an- 
tico Rè Gelóne, onde non u dubbio Archimede etterc fiato nobilif- 
fimo, e di {angue Reale. Coftui da! primi anni datoli allo Audio del- 
la Mntematica,giacbèda quel tempo, che Piatone regnado Dionigi 
più volte vc^nne, e fqag tornò in Siracufa , quelle, feienze , ficcomcj 
ancora. la- Filofofia, furono da molti abbracciate, nello fiudio della 
qual Filofofia il nofiro Archimede con mirabile profitto ancora fi 
ofercitò.Ma parendogli efser veri(firao»I« Matematiche con difficol- 
tà poterli apparare , fienza la viva voce d’un buon Maeftro 5 egli fi 
procacciò Gonone Samio, ch’cfleodo in quelle huomo di molto gri- 
do in quei tempi, ad ogni fuo potere, in quclle|rammaeftraflc; ma ia 
breve fi vide di gran lunga ettcre fiato il maeftro dal difcepolo fu- 
perato. Tra le prime cole , che fi dice aver fatto Archimede , par 
che fia (lata la fabrica di quella mirabile sfera j, nella quale, ettendo 
di vetro, perla rrafpiareoza fua ,fi potevano cotnmodamente feor- 
gere i moti del Sole, della Luna, e degli altri cinque pianeti , e co- 
me movendoli ciafcun delli, fette .QtbiCelefti ..col moto del primo 
mobile, da Levante a Ponente coninfairibilordine,per lo fpazio di 
34. ore , nondimeno poi ciafcun di detti Orbi li volgclfe in contra- 
rio dall’Occidente all’Oriente col fuo-p ropr io moto, qual più, e qual 
men tardi , ò veloce ..Scorgeva!! ancor in quella la cagione dell* 
Editti di due maggiori Ium>nari,.per avervi in mezzo di quella coir 
locata ftabile, ed immobile , e quali come un centro la terra . Inolr 
tre il tuonare, e balenare , con tutti quegli altri accidenti, che iru> 
quell’aria fi cagionano,, in lei mirabilmente riguardar fi potevano. 
E benché Claudiano nell’Epigramma , che in lode di quella sfera , 
* d’Archimcde compofc. , finge ettere ftato vecchio il fabrkatoro 
Archimede, che fe ciò fotte, noncorrifponderebbe, con l’eflere Ha- 
ta quell’opera tra le prime , ch’egli facefle, diremo pure, che CIau r 
diano ciò aveffe detto come Poeta , ovcro fingendo , che quando 
Giove allora parlatte , fotte ftato dopo alcun tempo dalla prima fua 
invenzione. Inoltre leggendoli in molti autori, che quella sfera fof r 
fe di rame, ciò s’hà da intendere, che di metallo foflcro molte cofe, 
che davano dalla parte di dentro «come erano spiane ti, e la terra. 
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perche inquanto al gibbo elleriore , fu forza-, che fotte di vetro , © 
non d’altra materia , - affine che le mutazioni delle cofe potettero- 
trafparirc . Dopo quello avendo Fatto voto il Rè Gerone a Giove-»- 
Imperadore d’una corona d’oro < e,volendo quello voto porre ad ef- 
fetto, diede l’oro ad un’Orefice, che la ricca corona dovette lùbrica- 
re: foce l’opera ilmaeftro , ma fprnto dall'ingordigia dell’oro , in-, 
quella mefcolò certa quantità d'argento , e coti refe l’opera mira- 
bilmente fatta , e di tanto pefo , quanto era fiato l’oro a lui conre- 
gnato. Ma eflendo-ftato indiziato dalla mefcolanza dell’argento, nè 
fapendo trovar modoGerone , còme fenza gonfiar la corona avettèr 
potuto il furto difeoprire , pregè il fuo parente Archimede , che fi 
avette voluto prender egli la cara di chiarir quello facto . Ed eden- 
do oecorfo al Filofofo entrar in un bagno, fi aavide, che quanto del 
corpo fuo entrava nel vaio , tan t’acqua fuor idi quello n'ufci va , on- 
de di quello fubico s’accorfe aver -ritrovata la ragione, di poter la 
propofia dimofirare . Nè punto dimorando, coti come ignudo lì ri- 
trovava, verfo cafa fc ne coffe, ad alta voee/eicon grande allegrez- 
za gridando in Greco: Euric *, Eurita, cioè, Hò trovato, h# trovato. 
E così fù in vero, perche fatto fubito due matte , una d’oro , e l'ala- 
tra d’argento, al pefo della coróna, ed empiendo d'acqua un'ampio 
vafo fin’all’orlo , vi pofe prima la matta dell'argenro dentro , che 
per quanto la matta fìi , tanto 1 n’ufci d’umoró , ed avendo inilurara 
l’acqua , che n’era ufeita , conobbe quanto ad un determinato pefo 
d’argento, cercai e determinata mifura d’acqua corrifpondef* 
fe. Il medefimo foce con la matta dell’oro -, ma vide, chd» 
con quella non s'era tant’acqua verfaca , quanta con la matta 
dell’ argento era fatto : ma tanto meno, quanto la mafsa del- 
l’oro, per eflcre più pefante dell’argento , era di minor gran- 
dezza il corpo . Vltimamcnte dimuovo riempito il vafo d’acqua, c 
pollavi dentro la corona , ritróvo e (Ter ufcita più acqua del vafo di 
quello, che con la matta dell’oro non era, e facendo la proporzione 
del tutto, comprefe manifofiamente quanc’cra fiato il mcfcolamcn- 
to dell'argento nell’oro della corona. 

■ Raccontali, che quello gran Filofofo, e Matematico, s’era in gui- 
fa dato alla fpeculazione delle fetenze , che come di fc medefimo 
fcordatófi,ad altro non attendea,che alla contemplazione di quelli 
fuoi mirabili Teoremi , onde fu forza agli amici, e fervitori, pigliarli 
eglino la cura di quello, in che l'amico mancava, ed avendolo quali 
a forza ne’ bagni condotto , per levargli d’adotto la foverchia rugi- 
ne, ch’avea fatta, mentre egli fi trovava unto degli unguenti, quali 
dimenticatoli dove fi fotte , ò che fi facctte, fopra il proprio ventre-» 
difegnava col dito figure Matematiche . Ma quanto quella attidua 
fpeculazione era di gullo al Filofofo , tanto diipiaccva al Rè Gero- 
ne, perche come quello, che fecondo afferma Ateneo , molto fi di- 
'* » let- 
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Itttava dì fabricare e Témpj , c Scuole, e fopra tutto và/Telli , ondò 
di lui lì legge aver ordinata quella cosi maravigliofà Nave , la cui 
memoria fu, ed è del Mondo liupore ; avrebbe voluto, che’l fuo pa- 
réte Archimede, lafciando lo fpeculare,li dette alquanto in qualche 
operazion corporale dell’arce, e quel canto, ch'egli illuftrato avea_. 
co’ precetti, manifeftaffc con l’opera. Ond’egli più per compiacere 
a Gerone, che per mettere in atto la feienza, in cert’ore , Come per 
un partatempo, lì diede col penlìerò alle machine, e particolarmen- 
te in quelle, che per l’affare della guerra, cosi per difendere, come 
per offendere parvero a lui effer di maggior momento . Ed in vero 
fece in quello cofc fopra natura, e raoftruofe, onde appo tutt’i Gre- 
ci, per la fertilità del fuo ingegno, venne chiamato *«*^x« >«, percio- 
chc in una volta fola veniva con molt’impeto a lanciare grani nu- 
mero di faette , onde dalle percofle., che con quelle facea , fii an- 
che da’ mcdelimi detto E tutte quelle machine faceva 

far Gerone, non perche allora li bifognalTero , ma per veder l’efpe- 
rienze de’ mirabili effetti , che delle feienze Matematiche poreffe- 
ro ufeire ; e polliamo a quello foggiugnere , che fu quali prefago di 
quel tanto fucceder dovea, liccome apprefso moftreremo. Per que- 
lle^ molte altre cofc, la fama di così grand’huomo era già trafeorfa 
non folamentc per la Grecia , ma ancora per molti paclì lontani , e 
forcllicri.Ondc auvcnne,chc Colendo ingranare il Nilo molti luoghi 
dell’Egitto, con apportarvi gran copia di fàngofo terreno, nondime- 
no poi mancava a' paefani il modo , come in tempo , che bifognava 
potettero quei terreni a voglia loro inalbare , e- perciò mandarono 
a chiamare Archimede,che id tanto bifogno, di qualche rimedio do- 
vette lor provedere. Il che credo fotte flato ne’ primi anni , che nel- 
l’Egitto regnarti: Tolomeo detto Eurgete,il terzo di quello cogno- 
me. Nè gli Egizi; errarono nel penfier loro,perche Archimede pro- 
vidc loro d’una machina, la quale dalla forma, che ebbe , fi chiamò 
Chiocciola , con la quale cavando tutta quell’acqua , che voleva- 
no, c daziandone il terreno, quello divenne mirabilmente abbonde- 
vole, e copiofo di molte forti di frutte. Or mentre Archimede conj 
non pieciol gufto li tratteneva nell’Egitto, conliderando comeià 
quei luoghi c la feienza dell’AArologia , e quella della Geometria 
svetterò avuto l’una origine , e l’altra aumento; vogliono , che Gè- 
ronc gli averte fcricta una lettera , rallegrandoli fcco , che del divi- 
no fuo ingegno averte fra quei cotanto celebrati popoli fatta sì de- 
gna dimoftrazionc , ed cfperienza . Alla qual lettera , dicono , che 
Archimede in quella guidi rifponderte: Sappi ò Gerone, che la virtù 
delle Matematiche feienze è tale , che ogni pefo ù può muover per 
forza , e ti dico , e mi vanto di poter trasferire a quello , un'altro 
Mondo , quando quello ritrovar li pocefse . Notò Gerone il vanto 
del Filofofo, onde ritornato Archimede daU’Egkco, il Rè gli volle 
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dimandare 'di quel tanto gli avevaper quella fui ktfer'a'fcWtto^el 
confermandoli pure Archimede , efler veriffimo » maravigliandoli 
Gerone,lo pregò, che ih qualche modo mettefse in atto quel, che» 
con tanto fuo ftupore proponeva, e gli mofirafte, come con poche^ 
forze li potefle muovere gran pefo - Comprò dunque Archimedo 
una Nave di quelle del Rè , la quale con grandifTimo sforzo d’huo*. 
mini fi foleva varare , e caricatala molto bene in terra , e fattivi fa-* 
lir sii di molt’huomini , egli applicandovi la fòrza d’una machina- , 
la quale efa divifain più parti,ed operandovi fòlamenre poca della 
fua forza, con indicibile ftupor degli huomini , e del Rè la fè carni* 
tiare sàie travi, come s’ella fofje.fcorfà per Mare. Ed allora Gerone 
s’animò a lubricare quella ai fmifuraca Nave,della quale al fuo luo* 
go abbiam fatto menzione, perche nel varcarla,ebbc certa cófidcn* 
za nell’ingegno d’Archimede,feriza il quale in vero fi rendeva quali 
Imponibile, una sifmifurata machina eflerfi potuta muovere dal luo* 
go , dov’ella in prima s’era fabricata . Ed in quello tempo s’atrri* 
buifee ad Archimede, l’avere inventato l’argano,chc in fin al gior* 
no d’oggi con non picciolo llupore tra noi s’adopra. 

Compofe in quello tempo molte opere Archimede , gran parto 
delle quali fi perderono in quel tempo, che Siracufa divenne preda 
de’ Romani. E fe da quelli, che per si lungo tempo, ed in tante rovi* 
ne a noi intiere oggi lì confervano , è facile il far congettura di 
quanta importanza dovevan efferc quelle, che capitarono male,po* 
tremo dire fenza errore, aver la feienza Matematica perduto tanti 
tefori, c che ella a noi povera fia «mafia. E che fia il vero, confide* 
tifi di quanta importanza fia fiato al Mondo, il libro picciolo si, ma 
di gran valore,ch’egIi ci lafciò,imparandoci la dimenfione del cer* 
ch'io , dove a guifa s’approflìmò alla quadratura di quello , ch’io 
non dubito dire,che fòla reai mifura folle fiata poflibile darvifi,egli 
l’avrebbe ritrovata. E benché molti fopra ciò hanno fcritto , c der* 
to , non è fiato però in fin’a quella età ritrovato modo migliore di 
quello , che per tale effetto Archimede ci fcrifse . Il medefimo fi 
prova ancora, per quell’altroj ch’ei lafciò della sfera, e Cilindro, la 
qual opera fece tradurli in lingua latina Papa Nicolò Quinto , per 
quello degl’Ifoperimetri piani , e folidi, c per quello della quadra* 
tura parabola:, per quello degli fpccchi, che buttano fooco, e final- 
mente per quello del numero dell’arena. In oltre egli fò il primo 
che inventafle gli organi , che per via d’acqua rendeflero il fuono* 
detti da’ Greci Hydraulici , da *^*f. che vuol dir acqua , e da »*•«. 
Che vuol dire fuono. Inventò li fpecchi,che col rcflefso del Sole abr 
bruciafiero.Nè mancati di quci,che a quello grand’huomo attribuì* 
feano l’invenzione della polvere. E di tant’altre cofe egli fu prima 
inveftigatore, ch’à me è forza , per non efsere foverchiamente luna 
go, lafciarlc di raccontare. E così s’hà da credere ancora , di molta 
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non aver fatto gli Autori menzione. Or venendo a morte il Rè Go-> 
rone, c fuccedendoli nel Regno il nipote GiroIamoJjen tofto fi» Si-* 
tacufa ripiena di tumulti , e difeordie , per le diverfe opinioni de’ 
Cittadini, de’ quali parte allafazion Romana, parte alla Cartagine-. 
k aderiva . Ma fucccdendo pofeia la violenta morte di Girolamo, 
e tutee quell’altrc cofe, che Livio, e Plutarco raccontano: venne Sì-j 
racufa ad e&ereafsediata,c combattuta da Marcello , ed Appio; i: 
quali movendoli contra quella , con tutte le forze dell’ efercito- 
Romano, e per mare , c per terra travagliandola , pareva a ciafche- 
duno impoffibile poter refiftere a tanta forza . Solo Archimede Ri- 
mava nulla, quanto dalla forza Romana, e dalla induftria del Capi- 
*an Marcello , contra la Patria vedeva apparecchiato . Percioche* 
polle ad ordine alcune di quelle machine , che in tempo di Gcrone 
egli aveva fatto fabricare,in maniera ruppe, e fracafsò l’armata ne- 
mica , che come raccontano le ftorie , tettò agli afsalitori un tal ti- 
more delle cofe d’Archimede,che vedendo sii le mura qualfivoglia 
afta, trave, ò corda, dubitando non fofsero delle fuc machine , len-> 
za afpetrar altro, pieni di timore fe ne fuggivano. . , 

- Nè fenza ragione in vero , gii che egli fra l’altre ftupende cofe » 
ehe tàceffe , adoperò certe mani di ferro , e certe forbici a guifa dà 
becco di gru, con le quali afferrando la prora de’ Vafselli, li fofpcn- 
deva in alto , affondando nell’acque la poppa di quelli , ed in unj 
tempo lafciandoli cafcar di repente , tutto il legno foffondava . Al- 
tri Vafselli venivano da lui con certe ruote agitati in guifa, che* 
percuotendo nc! fcogli fi fracafsavano. Altri erano fofpcfi nell’aria* 
c percoffi , c rotti in quelle mura . Alla machina poi , che Marcello 
dalla forma fua chiamò Sambuca,e nella quale non poca parte del- 
la fperanza della vittoria da lui era riporta, vi furono d’Archimede 
fratti dentro tre falli , l’un dopo l’altro , di pefo di dieci talenti per 
ciafcheduno, quali falli con terribile furia percotcndola, quella rup- 
pero , e pofero in fracafsò . Nè minori intoppi di quelli fucceffero * 
coloro, che per terra tentavan di venire all’affalto. Sicché effendofi 
fetta non picciola ftrage d'huomini , e di Navi , fenza un minimo 
danno de’ difenfori, fu forza a Marcello più volte di ritirarli, e gri- 
dare contra la fortuna, che Favelle condotto a guerreggiare contra 
un Geometra Briareo, giachè in un colpo, con cent'anni il fuo efer- 
cito colpiva , e parendogli non fi poter contra Archimede contra- 
ttare, come vinto da lui folo ccfsò di più combattere Siracufa; ma fi 
pofe all’affcdio di quella. , 

i Finalmente dopo tre anni d’affedio , effendo (lata per tradimen- 
to prefa Siracufa, ricordandoli Marcello delle mirabili opere d’Ar- 
chimede, dubbiofo della vita d’un tanc’huomo, poiché (limava do- 
ver effere confiifa , e molta l’uccifione nella prefa Città , ordinò, 
che niuno ardiffe offendere la perfona del Filofofo, desiderando fe- 
• • - • co 
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co condurlo ', quali per un miracolo in Roma . Ma notreosì fucccffa 
il fatto, pofeiache nell’ultima ftragge , e prela d’Acradina, dove il: 
Filofofo abitava,ftando egli intento in certe figure Matematiche.),: 
bcnchèfbffe la Città piena di (Iridi, e di rumori, non per quello ave-» 
v,a egli l’entrata de’nemici fentito,onde fopravencndogh un folda-1 
to, co’ piedi guadò alcuni di quei Tuoi lineamenti, che nella polveri 
aveva (atti , a chi gridando Archimede, che quelle linee non toc-i 
cade , dimando il foldato , che colui burlar lo dovette, l’ammazzò.; 
Altri dicono , che fìi morto , mentre con certi dromenti Materna-, 
tic; di rame, le n’andava per condurgli a Marcello , credendo l’in*» 

E orda foldato, che fodero dati d’oro. Ma da come fi voglia fuccef- 
t la cofa, bada per noi,ch’intcfa da Marcello la fua mortegli fu ol-i 
ere modo difpiacevole, c chi fu l’uccifore,ad ogn’uno, ed al Capita-; 
so medefimo divenne in guifa odiofo , come fe contra gli Dei ado- 
perato avefle le mani. E ben modrò il Confole quedo fuo animo af-, 
Azionato verfo la virtù d’un tant’huomo,giachè fatto trovate il fuo: 
corpo, volle, che fotte onoratamente fepellito . E perche Archime- 
de aveva lafciato ordine a’ fuoi, che morendo, metteffero fopra del 
làio fcpolcro una Sfera col Cilindro, con uua infcrizione,che propo- 
nefse,qual proporzione d’ccceflo fode tra’l firmamento,che contie-. 
ne,al contcnuto.Marcello ordinò, che tutte quede cofe nel fepolcra 
collocate fodero, mettendo quello in Napoli, fuori delle porte Ag- 
greggiane^ a’ fuoi parenti usò Marcello nonpicciole dimodrazio-v 
ni, di quello affetto, che verfo Archimede conceputo avea, ajutan-, 
dogli , e favorendogli in tutte le loro occorrenze . Efiendo pofeia 
paffuti molti anni, cd in molte parti difabitata Siracufa , e matfimej» 
in quei luoghi dov’erano quantità di fcpolcri,già tra le (pine, e pru- 
ni, effendofi il fcpolcro d’ Archimede intricato, s’era di quello per- 
fa la mcmoria.Ma venendo in Siracufa M. Tullio Cic. Delegato del 
Popolo Romano contra C. Verre , c vago di poter vedere il fepol- 
cro di cosi celebrato huomo, s’adoperò in guifa, che dopo non pic- 
ciolo travaglio, quello ritrovò. , conofcendolo a quei fegni, che fo- 
pra vi furono collocati, ficcomcil medefimo Cic. fi vanta nelle fue 
T ufculane quedioni. > 

Giulio Firmico,il quale ricercò la natività d’ Archimede, parlan- 
do di lui in generale , dice in quella foggia : Quefta fua genitura., 
lo dim olirà inventore cccellentidimo d’arte Mecanica . Quedo è 
Colui, che lubricando una Sfera, ci modrò in effa il moto del Ciclo, 
e’1 corfo delle Stelle, con imitazione divina. Quedo è il Siracufano 
Archimede , il quale con machina , e col fuo ingegno , diede molto 
che travagliare agli eferciti Romani . Codui fu pianto da M. Mar- 
cello , quando egli entrò trionfando in Roma , e quando i faldati 
empierono l’aria d’allegre voci , in fegno di vittoria , egli andava.» 
piagnendo , cd acerbamente lagrimando il morto. Archimede . Sin 
qui Giulio Firmico. E fra 
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E fra gli autori tanta maraviglia reftò dell’opere frupende,cd in- 
dicibile Caper di coftui , che a gara fono andati cercando lodi , En- 
comi;, ed Epiteti, per potere fpicgare il gran concettò, che di quello ' 
huomo nell’animo loro racchiudevano . Onde chi l’hà detto 
unico efecutore delle matematiche maraviglie , chi 
huomo mirabile , chi divino , e miracolo^ 

• fo, é fono frati di quelli, che.» * *■** ' 
infin a chiamarlo un^ 

• . Dio fono ar- 

rivati . 
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DI TEOCRITO 

POETA SIRACUSANO» 

w :.* < ■**.*•* ' J C 

*— » »* ■ J ...» 

EOCRITO Poeta di cole paftorali, fò Siracufano, 
. benché non hanno mancato di quelli, che ddl’Ifo- 
la, e Città di Coo, oggi detta Rodo , l’abbian fat- 
to Cittadino . Altri poi dilTero edere Rato nativo 
dell'Ifola di Chio, porta nel mare Egeo. Ma quan- 
to traviarebbe dal diritto camino della verità, 
chiunque oftinatamente quello volefle affermare, 
egli medelìmo Io confederi, leggendo quel tanto il 
medelimo Teocrito, per rendere indubitata fède della fua patria, e 
di fe fteffo negli ultimi Tuoi verlì ci lafciò fcritto, in quello Epi- 
gramma, che in quella guifa Tuona nel noltro Idioma: 

Altro fu quel Teocrito di dio , i 

Siracufano io fon , che quefl'or ferivo, 
i Figliuolo di Prafagora, e Filina, 

Nè ufato hò mai laforefliera Mufa. 

Per la qual fua autorità apparifee non folamente qual li folle la_ 
fua patria , ma i genitori ancora . E fc noi volcliimo andar inverti* 
gando la cagione , dalla quale è potuto nafeere l’error di coftoro , 
lenza dubbio trovaremo aver avuto origine da quello , che non un 
folo Teocrito fu al mondo, ma oltre quefto,di cui ora noi ragionia- 
mo, ve ne fu un’altro dell’Ifola di Chio, e Filcrfofo, il quale, corno 
fcrive Macrobio nel fettimo de’ Saturnali , fu fatto morire da Anti- 
gono Rè, per aver contra di lui liccnziofamente parlato. 

Fu dunque fenza dubbio il Poeta Teocrito Siracufano , figliuolo 
di Prafagora, e fua madre ebbe nome Filina , e non è dubbio, lui da 
prima efferlì chiamato Mofchio , e che dapoi forte detto Teocrito , 
che altro non Tuona, che huomo eletto. Ed io ritrovo ancora, cho 
per fopranomc l’avcffcro chiamato Simichidc , per aver avuto al- 
quanto il nafo Ghiacciato . Ma molti dicono quello nome di Simi- 
chide effere (lato d’un Tuo figliuolo , fondati in quel verfo del me- 
dclimo Poeta, dove dille; 

Dove ne vai Semichide Almerigìe. 

Se bene a dir il vero, più torto con tal verfo io mi confermo nel- 
la prima opinione, ch'egli con tal nome li chiamarti, e non il figlio. 
Giachè in tal luogo più della fua perfona, che di quella d’altri fi ra- 
giona. Quello maravigliofo Poeta nacque in tempo di Tolomeo Fi- 
v/; ; j ., lofofo. 
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Jofofo,e fiorì in quello di Tolomeo Laggi. Quando anche al Mondo 1 . 
Videro Araro, Callimaco, e Nicandro Poeti, che tu alcuni anni do-; 
po che vitrette Pindaro.Ebbe per maeftro Fillipiade,e pofeia Afcle- 
piade , il quate fu Samio figliuolo di Sicelida , e di coftui intefe il 
aoltro Teocrito, quando cantando ditte: • 

nam ncque vatem 

Sicelidam vici Samtum , non ipfc Philetam. 

• Usò Teocrito la lingua Jonica, e la Dorica nuova, effondo che le* 
Doriche fon due , la vecchia afpra , turgida , nò ben s-’intende , e la 
nuova , ch’è più dolce , e molle , nella quale anche feriffe i Tuoi 
vedi Epicarmo , e Sotrone . Egli , come hò detto, fu Poeta di co- 
le pattorali , c fu in quello Genio cosi itupendo , e divino , che a’ 
pottcri lafciò più rotto luogo d'ammirarlo , che di poterlo imitaro. 
come chiaramente feorger fi può , paragonando l’opere fuc coru. 
quelle di coloro così Greci , come Latini, e Tofcani , che in quella 
forte di Pocfia ad imitaziondi Teocrito hanno voluto componorc. 
Onde coloro , che han cercato a tutto lor potere inalzare ( e meri- 
tamente) le cofe del gran Poeta Virgilio, hanno ufato in fomigliante 
guifa favellare: Virgilio combattè con Teocrito, fuperò Efiodo, e giojlr ». 
di pari c un Homero : dove ben inoltrano non poterli ingrandire l A 
Egloghe di Virgilio in maggior grado di quello, d’aver tentato 
d'imitarlo. : - 

Ma quanto malamente han parlato coloro , che per difènfion dì 
certe lor Poeiie s’han lafciato dire , che I’Egloghc di Teocrito non* 
furono Poeiie perfètte, ma come dell’alttc cofe è fuccetto, fanciul- 
le nel primo lor nafeimento, li fono fatte grandi a’tempi noftri, con 
le Tragicomedic Pattorali, filmando a lor dire, che l’Egloga bambi- 
na , fatta grande , fotte la medelima che una lor Palloralc ; quanto^ 
dico, hanno intefo male colloro tal cofa,e come han prefo in ifeam- 
bio quelle due Poeiie , l’hà fatto conofcerc D. Luigi d’Eredia , in^ 
quella fua quanto picciola, tanto ben intefa Apologia. Furono dun- 
que perfette , e miracolofe nella loro fpecie l’Egloghe del noftro 
Teocrito , ch’egli col nome d’idilij volle chiamare . L’ invenzione 
delle quali canzoni Pattorali, e verfì Buccolici avendo avuto origi- 
ne in Siracufa , pai che la medelima cottellazionc aveffe influito , 
nella propria Città nafeer coftui, che in tal Poelia fotte flato al mon 
do unico in eccellenza, ed efemplare. Poiché in tal guifà racconta- 
no di quelli verfi Buccolici eflerc Hata l’origine, ch’eflendo tra’ Si» 
racufani un certo tempo faccetta una gran dedizione , per la qualo 
molti cittadini malamente morirono , fu quella per opera di Diana 
finalmente quietata, rendendoli la Città pacifica, e tranquilla. On- 
de i Pallori della contrada , portando alla Dea molti doni , e can- 
tando alla Dorica , rendevano lodi a Diana , e diedero origine a 
quella fotte di verfo Palloralc . Ma benché cosi fotte andata la co- 

fa. 
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fa , nondimeno fu quella origine si rozza in prima , che malamente' 
polliamo dire, cfsere flato quello il fuo principio , ma più tolto po- 
tremmo affermare, Teocrito il primo aver cotal forte di Poelia ap- 
portato al mondo. Molte compoiizioni fece quello Poeta , di gran 
parte delle quali non efsendo a noi rimafto vcffigio , la fola memo- 
ria tra gli autori , ed il dclìderio fe ne conferva . Siccome noi leg- 
giamo di quella, ch’egli chiamò **»#<>> cioè le fperanze. Quell’altra 
detta , cioè le Donne eroiche. Quell’altra, ch’ei chiamò 
!«»•'/», cioè le lodi.Ma quelle, che có gran guflo,ed utilità dc’dotti 
fi confervano , fono quclte, •<»«>. ò pur Canzone. ] a Ma- 
ga. «!*<»«, il Caprajo. »•>"«> i Pallori. i Viandanti . Due Idi- 

lij col mcdefirao titolo «»>•»>«>-•;, i Rullici cantori. ‘*^*<*> le felle di 
Cerere «»*«••>, i Bifolci. i meritori . *«»•+. il Ciclopc . *"•*• 1’ 
amato . **•>. Hyla rapito dalle Ninfe . •«•Vx». Titonico . le 

Siracufane,ò pur fèlle d’Adonide . '»•« , le Grazie. n«i(..r« f Enco- 

mio diTolomeo. •’»< l’Epitalamio d'Elena. Euro- 
pa. Rubator di Schtadoni. i Pcfcatori. di Ca- 

ftorc , e Polluce . l’infelice Amante. Ercole fanciul- 

lo . ù"»" Ercole uccifor del Leone . »>>-•• le Bacchanti . 

hf.rìi *ì V a„ «i «<r”. Colloqui] di Dafnidc , e della Donzella. <‘** ÌT * ». 
la Conocchia. . gli amori. *V«m, fopra il morto Adone. 
•v'rtt la Siringa. <•/*>*. l’Altare , fe bene , fecondo altri , è opera di 
Simmio di Rodo. E per ultimo vari;, e gcntililfìmi Epigrammi, cho 
come reliquie di si leggiadro ingegno fono rimalli a’ dotti, c curio- 
fi intelletti . Sono dunque oltre gli Epigrammi , gl’Idilij in valoro 
prcziolilfimi, in leggiadria Angolari , in numero j 2 . cosi detti dalla 
voce •!*«. che lode,ò pur canzone qui lignifica; col diminutivo del 
qual nome egli chiamò quelle fue Poefie !«*<»»<«. Altri apportano di 
quello nome diverfa etimologia , ma oggi per Iddio comunemente 
s’intende una canzone. Dicono , ch’egli pigliaffe quello nome umi- 
le, e diminuto , perche avendo prima di lui fcritto , c cantato Pin- 
daro , cd intitolato ,u, ‘ le fue canzoni parendo a Teocrito non po- 
ter arrivare quel gran Poeta, ciò volle diraoftrarc , chiamando con.» 
quello nome Iddio le fue canzoni. 

Terminò quello gran Poeta la fuavita con un calamitofo , ed in- 
felice fine, e con una morte non naturale, ma violenta, la quale ina 
quella guifa raccontano elfer fucceffa , ch’avendo Teocrito mala- 
mente parlato cétra il figliuolo del Rè Geronc, il cui nome benché 
dagli autori non venga nominato , s’hà da credere , che foffe Gelo- 
ne,il quale mori innanzi al padre, avendo lafciato un figliuolo det- 
to Girolamo, giachè Gerone non ebbe altro figlio mafehio, che co- 
fluì. Per quello eccello di parlamento ,commciTo dal Poeta , fu co- 
mandato , ch’egli foffe prefo , e portato al fupplicio , e quello più 
per far , ch'egli pentito di quel fuo procedere contra il fanguta 
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Regio, per l’auvenire modeilamentc Jì d aderte diportare, che noaj 
per farlo veramente morire. Dove arrivato, ed interrogato fe vole- 
va defifterc dal dir male , egli allora più mordacemente , che reai , 
incominciò a dir contra del Rè , «.figliuolo le peggiori ingiurie , e 
villanie, che fapefTe. Per lo che (degnato Celone , non al finto fup- 
plicio, ma al vero lo fece condurre. Dicono alcuni ivi eficrgli fiatai 
tronca la teda ; rea io maggiormente m’accordo con l'ópinion di 
coloro, che dicono , lui eflcr morto ftrangolato , pofciache quefta.. 
vien confermata con quella del Poeta Oyido , il quale in Ibidem 
così cantò: 

Vive Syraco/ìo praftrìfla fauci Poeta 
Sic anima laqueo fit via claufa tua. 

Or offendo morto quello noftro Teocrito Siracufano , per la me- 
defima cagione, e morte, per la quale anco finì la fua vita queiral- 
tro Teocrito Filofofo di Chio , ebbero maggior occafione di 
poter errare coloro , che penfarono , ch’il noftro folle 
il medefimo , che quell’altro. 
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D EPICARMO 

SIRACUSANO- 

POETA COMICO. 

EPICARMO Poeta Comico, non gii di quel Me- 
garefe, ma del Siracufano ragionevolmente ( la- 
rdando quella di mili’altrijmi fon porto a defcri- 
vere la vita , poiché e per l’antichità fua , e per 
le molte cofe , che inventò , con tanto beneficio 
degli huomini, merita, che a gli altri fia antepo- 
rto. E per incominciar dall’origine Tua, dico, che 
molti han creduto coftui efler di Coo , e che ve- 
nendo ad abitare in Siracufa, ivi componefle tutte le fue Comedie, 
c che però forte fiato da molti creduto nativo di Siracufa , non ef- 
fendo quello altrimcnte vero. L’error di cortoro nafee , per non ef- 
ferii accorti , due ertere fiati gli Epicarmi , l’uno Siracufano , ch'è 
quello, di cui al prefente facciamo menzione , e l’altro di Coo , il 

J iuale fìj Filofofo Pitagorico , e di cui Diogene Laerzio la vita de- 
crific , che fecondo alcuni ebbe per padre Elolao . In oltre errano 
cofioro in tal opinione , per ritrovar ira gli autori elTerfi fatta men- 
zione , che quello nortro Epicarmo lì folte per un tempo trattenuto 
in detta Ifola di Coo , c che con Cadmo forte in Sicilia pervenuto , 
non fapendo, che ivi egli li trattenne , per eflcrvi fiato pollo in eli- 
lio , e confinato. Ed io non dubito, che leggendo colloro Arirtotile 
nella Poetica fi chiariranno della lor finiftra opinione, giachè ivi il 
Filofofo lo chiama Siciliano Epicarmo , ficcome ancora fi il mede- 
fimo Orazio nelle fue cpiilole. 

Fù dunque Epicarmo Poeta Comico Siracufano, e fuo padre eb- 
be nome Titiro , ò com’altri dicono Chimaro , fua madre Sicida, e 
coloro , che lo fan difcepolo di Pitagora mefehian la vita, e fatti di 
cortui con quel Ridetto di Coo . A quello Siracufano Epicarmo at- 
tribuifeono il primo ritrovamento della Comedia, ed alcuni accom- 
pagnano con lui un certo Formo, della quale opinione,ed accompa- 
gnamento veggio molto differente l’opinion di coloro, a’quali mag- 
giormente fi dee prefiar fede, i quali facendo folo Epicarmo inven- 
tor di detta Poefia, affermano in oltre lui ertere (lato molto prima al 
mondo di Chionide , c di Magnete antichilfimi Comici . Intorno al 
tempo dicono alcuni, elTer vifsuto prima de’tempi de’Perfi, quando 
■> > '• in 
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in Atene Edete Eufunidc , e Milone fi celebravano . Altri poi affer- 
mano, che fiorifse in tempo de’ Perii, ed altri, dapoi . Le quali opi- 
nioni s’accordano, in affermare, efser lui fiato al mondo in afsai an- 
tichi tempi. Ma io non sòcome del tempo, che coftai vifse, fipofsa 
prendere molto errore, mentre Tappiamo le cofe , che egli coi vec- 
chio Rè Gcrone paltò, ficcome appretto raccontammo . Che perciò 
è forza , che redi per chiaro, e verilfimo , lui effer vi fiuto intorno la 
fcttantacinqucfima Olimpiade, e della Cittì di Roma, intorno l’an- 
no 2 6 8. Cofiui compofe molte favole, fcrivendo in lingua Dorica-, 
quali Suida afferma cficre arrivate al num. di 51. Altri dicono 35.C 
chi in molto più gran numero ci accertano averne compofie,e Apoi- 
lodoro afferma, edere fiate compartite m diece volumi, come Por- 
firio fcrivc nella vita di Plorino. Le quali favole bene fpeffo vengo- 
no in più luoghi raccordate da Ateneo , il quale tra le prime com- 
memora, e loda quella,nelia quale le nozze d’Hebe fi celebravano. 
Orazió lafciò fcritto, che Plauto nd comporre le Tue Comedie ito 
lingua Latina, fufic andato imitando Epicarmo , perche in vero fu- 
rono tali Comedie di quella fpezie,it cui fine ad altro non tendeva, 
che a procacciare dagli uditori il rifo , ed il piacere . Nè mancan di 
quelli, tra’quali è Alcimo,che dicono Platone aver prefo da Epicar- 
mo molte delle Tue fentèzc, perche in effètto egli fù e acuto in dette 
fentenze, ed eloquentillimo, fuccinto nel dire , c da lui ebbe origi- 
ne un certo modo nuovo di dire , che dal Tuo noane venne ad efièrc 
tra' Greci chiamato Epicarmio . Apportò ancora non picciolo gio- 
vamento alla lingua Greca, mentre per teftimonio d’Ariftotile, e dì 
Plinio , egli aggiunfe all’Alfabeto le due lettere • Thita , e « Phi. 
Benché altri dicono non di qucfie,ma edere fiato inventor delle ere 
duplici z. *• *• cioè Zita, Xi, Pfi. Ma che occorre , per dimofirare 1 ’ 
eccellenza dell’intelletto di cofiui apportar tanti Tuoi ritrovati, ed 
invenzioni? fc con quel tantoché di lui teftificano Clemente Alel- 
fandrino negli Strommati,ed anco Eufebio,d’avantaggio la fua emi- 
nenza fi potrà far palefe, giachè dicono da una Comcdia d’Epicar- 
mo, che chiamò Polizia^omprcndcrc.lui molto aver detto del Ver- 
bo divino in quei verfi: 

|/«>t wit 'ri*, 9 ** "i Sf»** » 

• $ • /'• >«? ir!/"** i 

xiy+t tifMtf «•*>« t W* 

cioè: 

Qucjli l'arte a’ merlali Jomminiftra 
Sendone Di e fautore, pache è certo , 

Che fumati Verbo dal divin procede. 


Affermano in oltre in quella guifa poco prima lui aver detto ? e 
noi apporteremo le loro fteffe parole: 

. . i/o- 


Ì6ó Vita dTpicarmol 

. ' Hominum vita Verbo, & numero va Idi indiget: 

Vivimus enim in numero , & Verbo, , 

Etenim hac ipfa mortale t fervane. 

E dopo quello par, che più chiaramente dicelTc: 

Verbum borni ne j gubernat , &■ cum modo fervati 
. Nam fi efi bominum Verbum, ejl & Divinum. 

Molte altre cofe vanno rcgillratc, ed ammirate tra gli autori, che 
quello mirabil huomo avelTe detto, e fcritto , fìccome è quel Sena* 
rio da Senocratc Platonico commemorato: 

Xiìf /A»T v*t* Mai /«Urvxtr» 

• cioè: 

Vna man l’altra lava, un dito il dito. 

- (^Cicerone in quel , che fi de Confulatui petitione , celebra quel 
l>el detto d’Epicarmo , cioè: che'l nervo , e (oftegno della Capienza 
jè non temerariamente credere. Qual Temenza M. Tullio Cicerone^ 
nell’epiftole ad Attico apporta nel primo libro in Greco, e così an- 
cora lì ritrova appretto Suida, tolta da Polibio.Ed altresì il mcdcli- 
pò Cicerone attribuifee adEpicarmo quella fentenza: 

I Mori nollem,fcd mortem mhil ajlimo. 

-.. Ma troppo a lungo andrebbe il ragionar di collui , Te tutte le Tue 
.Temenze CparCe per infiniti autori , in quello luogo io volefli racco- 
gliere, onde parmi a batlanza averne apportato quelle poche ,per 
-poterli chiaramente conoTcere l’arguzia del Tuo ingegno.Or palpan- 
do al rello della Tua vita,dico,ch’egli ebbe un figliuolo detto Dino- 
loco ancor egli Poeta Comico, ed usò nelle Tue Tavole, come il pa- 
. dre , la lingua Dorica , c dicono aver compolle quattordici Come- 
die. Ma quanto errino coloro , che dicono colini efier fiorito nellaJ 
'fettantaduefima Olimpiade , conoTcali da quello , che Te così fblTc, 
Lenza dubbio egli Tarebbc flato prima del padre al mondo, ed anco 
prima del Rè Cerone, ma la verità è, ch’egli vifle nella Tettantotte- 
fima Olimpiade . Una volta avendo Epicarmo compolli certi veri! 
Jbverchiamenre laTcivi, e licenziofi,quelli nel Palagio Reale, e nel- 
4a preTenza della Regina recitò , del che non poco Tdegno avendoli 
preTo Gcronc,condennò il Poeta, mandandolo in efilio.Ma nó molto 
tempo dapoi impetrata la grazia, nella Città ritornò . Finalmente 
elTendo viflìito , Tecondo afferma Luciano nelli Macrobij , novan- 
taTctte anni , Te ne morì in SiracuTa, e gli Furono fatti diverfi onori, 
Era’ quali uno ne fu particolare , che gli crelTero una flatua , nella., 
quale poTero una iTcrizione, che diceva: . 

Epicarmo fuperì tanto gli altri huomini dotti , quanto il Sole di lu- 
me fupera le Stelle. ..... 

E Teocrito, che doppo lui venne al mondo, ricordandoli di que- 
Jlo grand’huomo, compofc qucll’Eprigramma , il quale avendo noi 
apportato nella prima parte al numero ijj. tradotto in verlìTo^ 

Tcani, 
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Vita d’Epicarmo. i0; 

/cani , in qucfto luogo lo tnofttàreròo [Latino , lafciando il Greco 
per brevità. 

In Epìcharmum. 

, . Et vox Dorica, & vir Com^diam ; J'.. V.L 

Inveniens Epiebarmus. 

0 Bacche jEncum ipfum prò vero \\ 

Tibi hic dicarunt . ' ‘ • a X 

Quem Syracujìs erigunt in Pelorica Urbe 

• ' • Ceu viro civi t , 

< Cumulum enim babuit pecuniarum me moribut 

Perficere prompta. 

Multa enim ad vitam. putrii dixit utili a 

• '■ Magna grati a ipfi, : 


: 
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DI TESIA ORATORE 

E SOFISTA SIRACUSANO 

ER due cagioni io mi fon mofTo a lafciar in que- 
llo luogo di defcrivere la vita d’alcun Filofofo 
Siracusano, giachè di quelli, che fodero in que- 
lla Scienza peritidimi, i Cittadini di queda Cit- 
tà non ne mancarono , mentrevi fù un Simmia, 
un’Iceta,un Monimo,ed un Dione, ed in vece di 
alcuni di quedi più rodo hò eletto ragionar 
della vita di Telia Oratore. La prima caufa, che 
a ciò m’indude fu, perche avendo io già raccon- 
tata prima la vita d’Archimede , il quale non Solamente fu divino 
Matematico , ma ancora maravigliofo Filofofo , perciò parventi, 
che con la fola vita di quello,!! filile fodisfatto a due profedioni, al- 
la Matematica, ed alla Filofofia . La feconda ragione fu, per non la- 
fciar Senza luogo queda cotanto necedaria profedione del Saper 
ben parlare, e pcrfuadcre , giachè con quella li trattano tutti i ma- 
neggi della Republica, tutte le civili azioni , e mirabilmente fuade 
il ben comune, overo il particolare, fecondo che la caufa , e l’occa- 
lìone richiede. 

Nè picciolo efempio a noi è rimado , di quanta utilità da data., 
all’antica Republica Siracufana la forza di queda virtù , mentre lì 
rivolge l’occhio dell’intelletto a quel tanto fece Corace Siracufa- 
no, e primo inventore dell’arte Oratoria, nella Sua patria , che ve- 
dendola oppreda dal tirannico dominio del maggior Gerone, cpo- 
feia in peggior termine Sotto quello del fuo fratello Tradbolo, egli 
con quedo fuo mirabil ritrovato dell'eloquenza, incominciò a pcr- 
fuadcre in guifa i Cittadini , che contra i Tiranni dovefsero pren- 
der l’arme , che eglino dalle parole d’un fol huomo animati, cac- 
ciarono il Tiranno, e rimettendo la patria in libertà, ripigliarono il 
governo libero, c quello per molti anni d confervarono. Or efsendo 
edirpata la detta tirannide , e vivendod in una vita libera , e tran- 
quilla, il fudetto Corace d lafciò intendere, che l’arte, ch'egli ave- 
va di già inventata, volentieri con un guiderdone conveniente, 
avrebbe ad altri communicato . Onde conofcendo i Siracufani di 
quanto benedeio la profeflion di codui fofse data alla Republica, c 
altresì il mirabile fuo ingegno, volentieri s’indufsero a dargli i loro 
figliuoli , affine che da lui fofsero ammaedrati . E tra molti , ch’eb- 
T- TI ” / i ì bero 
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Vita di Telia ; l6| 

bero dèfiditrio d’imparar la proftffione di Corace, an giovane vi ffy 
il cui nome era Tefia, òcome piace ad Ariftotilc Tilia, il quale co- 
me incredulo, che ral’arce potefse apprendere, ed anche perche non 
molto provilo de' beni della fortuna li ritrovava , volle con il mae^ 
ftro patteggiare in quella guifa , che mentre egli /lava imparando, 
niente dovefse pagare , ma (decedendo, ch’egli apprende (se quelf 
arte , folte allora obligato pagar doppia la mercede , ma fe ptrau- 
ventura, com'egli dubitava , quella apprendere non avcfse potuto, 
di nulla fofse obligato al Precettore . Fù contento di quello Cora>- 
ce come quello , che bene flava lìcuro di fapergli e communicare , 
«d imparare la profetilo ne . Or efsendo venuto Telia perito nell’ar- 
te , ed in perfezione , Iti richiello dal raaellro a dovergli pagare la 
promefsa mercede, ma egli negando di volerla fodisfare,fù codret- 
to Corace chiamar in giudicio lo fcolare . Ora (landò alla prefenza 
del Magillrato , fu da quello domandato Telia , che cofa rifpondef- 
fe alla giuda dimandatici fuo maedro, allora Teda voltandoli a Co* 
race , li domandò qual folte il line della Rettorica , a cui rifpofe il 
maedro , quello altro non edere , che’l persuadere, allora foggiun- 
fe Tida, or vedi Corace, s’io ti perfuado,che non ti devo, come vin- 
citore io niente t’avrà a donare , perche farai perfuafo , che non ti 
devo, s’io non ti potrò pervadere, tampoco pagherà nulla, percio- 
chc non pervadendo, è fogno , che l’arte non m'hai imparata, con- 
forme mi promettedi , e così anch’io non fon tenuto a quanto pro- 
melfo t’aveva . Vedendo Corace l’aduzia del Difccpolo , mirabil- 
mente contra quello ribattè il Dilemma, dicendo, anzi s’io ti 
perfuaderò , ò Tilia , tu come perfuafo mi pagherai . fe perfuadero 
non ti potrò , tanto maggiormente la prometta mercede m’avrai a 
dare, perche t’avrò così bene imparata l’arte , che perfuader non ti 
potrò . Onde i Giudici avendo conliderata l’aduzia del difcepolo, 
e la favia rifpoda del maedro, con molto diletto , e maraviglia dif* 
fero , chc’l difccpolo era degno d’un tal maedro , ed il maedro di 
un tanto fcolare, ma fra loro pofeia foggiunfero , che da un cattivo 
corvo ( alludendo al qotnc «*r“* ) era nato un cattivo vovo . Que- 
llo medelìmo fatto con poca differenza vien altrimentc da altri 
racconto ; Pofciache dicono il Dilemma elferc dato da Tilia volto 
alla perfuafion de’ Giudici, fe Tavcfle potuto, ò non potuto perva- 
dere, ch’egli non doveva pagare al maedro la mercede. 

Qucdo Telia , ò Tilia diventò pofeia un’eccellentiflimo Oratore, 
e fi crede di molto aver avanzato il maedro. Conciofiacofa,che al- 
l’orazione aggiunfe arte , e precetti . Nè pochi fon quelli , che per 
quedo a lui attribuifeono dell’arte Oratoria l’invenzione , come a 
colui, che quella ridulfe fotto forma di precetti, e di regole. Arido- 
tile nondimeno par che dia il primo luogo a Corace , mentre dopo 
gl’inventori della Rettorica , nomina Tifia , e dopo TifiaTrafimaco 

Cai- 


i54 Viti di Tefiav 

Calcedono,« dopo Trafimaco , Teodoro ,Bizanzio per maeftri d| 
queft’arte . Ma quefta controverfia d’opinione fra gli autori, intor r 
no a chi di coftor due dar fi do vefle il primato della invenzione^ 
Meteorica , facilmente fi può accordare in quefta guifa , che non è 
dubbio prima averla Corace ritrovata, giachc egli di Tifia fai Mac- 
ero , ina quel fuo primo ritrovamento dovette ben eflcre debole , e 
non ordinato, conforme del principio di molte altre facoltà c auve- 
xuto, e che Tifia pofeia Tavelle ridotto in vera Metodo, fotto i pre- 
cetti dell’arte. Come coftui fi morifle , io non l’hò tra gli autori 
<c’hò letto ritrovato,onde nè anche noi ne faremo menzione, c però 
daremo fine a quelle cofe, fperando forfè in breve farci vedere eoa 
l’intiera Storia Siracufatuu i 
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COPIOSISSIMA . 
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DEL TRATTATO DELLE MEDAGLIE. 


A 


• Oi’l.1 » 


21. f. 
’ytivù ) 
ùir* r.\ 


Cclamarfi Siracufano, di che ftima foflc appretto i Grci, 

Cj. ■ ' vilJiMj’i • •;> ,■>! -Iji fol. 98. 

Acqua appreflb gli Egizi; intefa per l’odio, il ir» •• . 1 * i ■ 41. 

Agatocle, e fua origine . è amato da Damante : commette adul- 
terio con la moglie di Damante ; pcrvién grande odia mi- 
lizia . prende per moglie la moglie di Damante . afpira ali* 
Imperio di SiraCufa. oi> 1 •> ^3*-* 

Come è fatto Tiranno di Siracufa. paflà nella Libia, facendoli 
falutarc Rè dell’Africa . torna in Siracufa perditore. patta^ 
con l’effercito in Italia . faccheggia il Tempio di Volcano. 
fa naufragio; fi butta da fójtfefTo nel fuoco. 1 3 1. 

Ale della Vittoria di figmfìcatodittercntedi quelle della Fór^ 
tuna. 

Aleffandro Magno , ed Alettarfdro Severo fi venivano di fpoglie 
di Leone. k»_/’ 2 fi. 

Alcflìa muore di gioja. tu. 

Ancona Città Colonia de’ Siracofani; VA mj. 

Andronodoro s’impadronifce dcll’lfola per poco fpazio .ifìiaim- 
mazzato, perche afpirava al ddminio. '•» j • ih 142. 

Annone Cartagincfc contea Siracufa. v. r r,.- . , •; iae8. 

Antuerpia batte Medaglie per la ricuperazione di Lira. 3. 

Apolline-comc detto Giove . intefo per l’avanzo di tutti i Deh 
perche fofTe in venerazione apprefTo i Siracufani. 7. 

Sua bellezza, è il medefimo, che Sole, perche fi chiamattc Te- 
mcnite, e Dafnitc in Siracufa. 60. 

Apóllocrate figliuolo di Dionigi. r.- ( '127. 

Aquila molte volte intefa per Giove. 1 f. 

Prodigiofa in tempo di Dionigi, di Pirro , c di Gcronc . per- 
che prefa da’Siracufani per infcgna.è fimbolo d’imperio. 1 fi. 

Arbore cretto -in Siracufa nell’Afcenfionc del Signore, che figni- 
1 fichi. . ...or-. 40. 

Archimede, e fuoi parenti. i • 147. 

- Attende alle mecaniche per compiacere à Gerone. come fuflfe 
chiamato da’ Greci, yà nell’Egitto , dove ritrova la Chioc- 

* ciola. 
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ciola. lì vanta di poter muovere il mondo. ^ 149, 

Perche inventò l’argano. quante opere componelTe.che danno 
faceva a’ ncmici. detto da Marcello Briarco. 15 1. 

Come morto, è pianto da Marcello, fuo fcpolcro. qual fofTc la 
figura della fua natività; ’.T ija. 

Arctufa donde abbia la fua origine. 19. 

Perche onorata in Siracufa. c fua favola. s 1, 

Sue virtù. Deità, e quello, che lignifichi. 3 g. 

Geroglifico delle Siracufe. £ 84. 

Argentino Dio figlio d’Efculano, che lignifichi. a. 

Armata cavata da Siracufa da Dionigi. 82. 

Arte del pcrfuaderc, quanto utile a’ Siracufani. 16 j. 

AfTalti de' Romani rintuzzati dalla prudenza d‘ Archimede. 142. 
Ailuzia di Telia. i tb - 163, 

Ateniefi prigioni, fegnati col marchio del Cavallo, 89. 

Augurio ofTcrvato da Dionigi per un’imprefa. 117. 

Autore perche doverli fcufare,fe compiutamente non fodiafaccf- 
fc nella dichiarazione delle Medaglie. 4. 


B 


B 


EUorofonte donde folTe Cittadino, e fuoi nomi. 


* 4 * 


C Alippo trafitto da Lettine col pugnale , col quale egli avea 
trafitto Dione. ja8. 

Cane di Gelone, e fua ftoria. 96. 

Cani perche li danno à Diana, timorofi d’Ecate. 3). 

Capellatura di Nettuno come fofle. ■ ■ ' 47. 

Carretta guidata da Donna alata, quello che lignifichi. a a. 

Perche darli à Diana. 3 1. 

Tirata da due. cavalli nella Medaglia di Gerone , quello che.» 
lignifichi. ' 109. 

Cartagine Colonia di Tiro. 129. 

Cartaginefi facrificano i loro figliuoli a Saturno. 94? 

Perche levano nelle loro Medaglie la palma. 1.29. 

Perche detti Peni. 1 a 9* 

Catancfi in Leoncino . detti Etnei . fanno onorevoli funerali 4 
Gerone. / ; ror. 

Cavaliero (imbolo d’un Principe. . . 89. 

Cavalli dcfultorij, che cofi folfero. . .. 8. 

Veloci nel corfo nutricarli in Ortigia, .D j . 9* 
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Delle Medaglie: 

Cavalli fciolti fono fimboli di libertà,e di popolo feroce. 36. 89.: 


• Terminato in pefce, perche facrato à Nettuno. 71.I 

1 Stampato nella faccia degli Ateniefi qual foifc. 90.1 

J Armati nellé Medaglie di Gcrone, che lignificano. 101. 

• Frenati, che lignificazione hanno. . 114. 

• Geroglifico del popolo Cartaginefe. ■' 1 *9- 

Celata di Pallade qual cimiero averte. ' 13. 

Cerere inventrice del frumento come fi coronarti:. - 8. 

Ingannata da Giove partorifce Profcrpina. - ' 4^* 

■ Perche fi còronalfe di fpighe. < So. 

• Moglie del Rè Sicano. c perche riverita in Sicilia, 8 3. 

• Suo Tempio in Enna. • o ;• '<• 1 * » Sj. 

• S’addormenta con- l’ajuto del Papavero. 107.! 

• r Detta Etnea, e Catanefe. a *4* 

Civetta intefa per Pallade. 1 j - . > ( , 16. 

• Perche dedicata à Pallade. . •>’ 5 6 * 

Clava da chi data ad Ercole. v ’ ' l 1 ' 85. 

Di che materia forte fatta. • ' r " » ' 87. 

Comedie d’Epicarmo quanto folTcro-eccellenti. rs8. 

Commodo Imperatore vcftito di fpoglie dì Leone. ad. 

Cottone Samio macftro d’Archimede. ''' 1 i47* 

Corace Siracufano, maeftro di Telia, e fua rifpofta» 163. 

Corinti perche fcolpivano il Pegafo nelle lor monete. 24. 
Corona d’ulivo, quel che fimbolizza. 1 *• 

De’ Giuochi Ift mici, di che fatta. *a- 

Di quercie, perche darli a’ mietitori. - 80. 

De’giuochi Olimpici, di che fo(Te,c quanto in pregio.roj.t 10. 
Nella Medaglia di Pirro, che cofa fia,e di qual albero. 1 J7» 
Panificata come feoverta da Archimede. 148. 

Coronamento di Cerere qual forte. 80. 

Coftantino Imperatore fcrive à Cretto Vefcovo Siracufano. 5 1. 
Cretto Vefcovo di Siracufa chiamato dall’Imperatore Coftanti- 
no al Configlio Arclatcnfc. 50. 

Malamente detto Silfo. 5 *• 

Croce nelle Medaglie Siracufane, che lignifichi. 30. 

D 

D Amarata impetra la pace per li Carraginefi. 9 J* 

Damocle convitato da Dionigi , per averlo chiamato 
beato. ri 8. 

Delfino geroglifico di Porto, ed amico dell’huomo. 1 8. 

Delfini , che lignifichi. 84. 

Tre in numero, che lignificano. 85. 

* a Del- 


Tavola 


Delfini accoppiati col tridente, che dinorano. 239-. 

Demoftene Capitan degli Arenidi prefo da’ Siracufani. 40. 
Diana alata nelle Medaglie Siracufane , che lignifichi; con quali 
Epiteti fi chiama da’ Poeti . come fi velie . pecche porti il 
. • .cane . I - |i. 

Sue arme, perche fia fcolpita fcalza. 33. 

Tenuta tra’ Dei per Dea guerriera. 34.; 

Donde averte l’arco, e la faretra. 67.; 

. Perche vergine, è Dea tutelare d’Ortigia. 69. 

è la medefima, che Luna, e Lucina, perche fi diletta della cac- 
cia. allevatrice de’ cani . 75* 

Detta Sotira. c donde avelfe quello nome origine. 7 6. 13 6. 
Dinoloco Poeta Comico figlio d’Epicarmo. 160. 

Dione in elilio da Dionigi. 117. 

S’arma contro Dionigi, il caccia da Siracufa. è fcannato da 
' Calippo. 127. 

Dionigi Tiranno fimbolizzato per Io Polpo. 42, 

Toglie la barba d’oro ad Efculapio. 66. 

Si fi tiranno di Siracufa . prende molte mogli . genera molti 
- figli • - ti 8. 

. Perche nellTfola, 122, 

Minore quanto peggiore del Padre . è crudele contro i fratel- 
li, e parenti; fi venire Platone in Siracufa. manda Dione in 
elilio. 127. 

è cacciato da Dione.fi fà di nuovo padrone di Siracufa. fi ren- 
de à Timoleonc. è mandato in elilio in Corinto, fua morte 
in Corinto. 128. 

Donna alata, che cofa fia. 121. 

Dorida Lucrcfe moglie di Dionigi, 127, 



E CcIefia Siracufana è la prima Sede nella Sicilia. 52. 

Fu detta Metropoli. 52. 

Effigie di Medaglie fenza dichiarazione di quanto poco giova- 
mento fia. 4* 

Delli Dei come da Luciano fia deferirla. 14- 

Egide, che cofa fia. 5$. 

Eliopoliti Cittadini del Sole come formalfero Apolline. 1 y. 
Enna umbilico della Sicilia. 48. 

Colonia de’ Siracufani. 83. 

Epicarmo Poeta Comico primo inventor della Comedia in qual 
tempo vivelfe, e quante opere facelfe. 158. 


Quanto giovamento apportaffe alla lingua Greca ; c come ac- 
c ere- 
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Delle Medaglie. 


crefccfle l’alfabeto di due lettere. i jp. 

Fìi mandato in ciìlio , per aver recitato certi verfi lafcivi in- 
nanzi alla Regina moglie di Gerone. xtfo. 

Ercole come fi vcltiva. a y. 

Perche riverito in Siracufa. a 6 . 

Di chi folle figlio. 37. 

-Di che ftatura fofle. 54. 

Euridc Pretor Siracufano ordina le felle Affinane, 40. 


F 

F Afcia Diadema Regio. *32. 

Figliuole d’Archia come fi nomaflero. 3 J. 

Figliuoli d’Anafilao cacciati da Reggio, c da Meflina. 100. 
Figura del nofiro fulmine, qual fofle. 143. 

Filemonc muore per troppa gioja. 1 1 1. 

Fiore di quattro pampini geroglifico di Siracufa. 30. 

Francefco Salomone Cittadino Siracufano, c fuo valore. 39. 
Frumento come nafce in Sicilia. 9. 

Trovato in Sicilia prima ch’in ogn’ altra parte. 82. 

Fulmine, che lignifichi. ; 8. 

Deporto dall’Aquila, che lignifichi. xt. 144. 145- 

Della vittoria nella Medaglia di Pirro, che dinoti. 133» 
• è particolare armatura di Giove. 143. 

A quanti s’attribuiflcro. 143. 



G EIone , e fua origine. 92. 

Come afeendefle a’ gradi della milizia . fi fa padrone di 
Gela : c il primo Re di Siracufa : ingrandifee Siracufa : iru 
qual modo rifponde agli ambafeiatori Greci contra Serfe. 
và contra Amilcare Cartaginefc. 93. 

Suo Eflèrcito contro Cartaginefi : vince i Cartaginefi ; gli 
concede la pace con condizione . compare difarmato tra 
gli armati , ora ottiene rtatuc , ed onori , fabricaTempj , 
manda doni in Delfo, ed in Elide , come ciTercitò i Siracu- 
fani: quanto vide Rè: fua morte, ed erede. 93. 

Gerone fratello di Gelone , e fucccflbr del Regno fìi crudele, ed 
v avaro , cognato di Terone: ammalato vien per opra di Pin- 
daro liberale. xoo. 

Supera i Tofcani. xoo. 

Perche fi facefle chiamare Etneo 1 13* 

Sua vita. vicn a battaglia con Appio Claudio, è porto in fuga, 
fà pace co’ Romani . manda prefenci in Roma . lafcia erede 
* 3 nel 
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nel Regno Girolamo fuo nipote. • 138. 

Giove liberatore di qual corona li coronale. 1 1. 

Perche fenza barba. ■ • 14. 

Riverito in Siracufa. 88. 

Girolamo figliuol di Gelone d’animo cattivo, e federato , pren- 
de per moglie Pitone meretrice, è ferito, muore, e reità in- 
. fepolto. 142» 

Giunone perche detta Fcronia. ' 15. 

Giuochi llimici, in onor di chi iftituiti. 22. 

Olimpici, da chi, ed in onor di chi,c dove lì facclfcro. io. 109. 
Pìtij da chi illituiti, quando, e dove. 1 io. 

Suo premio, e di quante maniere folfero. 1 io.- 

Gorgone, c fua effigie, perche tien fuora la lingua. 63. 

Perche polla nelle porte del Tempio di Minerva. 64. 

Greci ufi à (colpir Deità nelle lor Medaglie. rj. 


I Cete Siracufano Signor de’ Leoncini. rompe i foldati di Dio- 
nigi. è rotto da Timoleone. 128. 

Imitazione del .Tiranno quanto Ila alla Republica dannofa , e 
quella de’ letterati profittevole. 14 6.. 

Infcgne nazionali di Siracufa non è il Toro circondato di Delfi- 
ni, com’altri han creduto. 4 6. 

Ippocrate s’impadronifce della Città. 143. 

Ippotamo malamente intefo da Migliore Barleo. 72. 

Irpia famiglia caminava fopra le bracie. 33. 

lfide come fatta inventrice del frumento . è la medefima , cho 
Cerere. ®i. 

La medefima, che Io. 8 n 


Abdamo Siracufano, della llatura d’Èrcole. 54 - 

Lauro perche dedicato ad Apolline, perche detto indovi- 


no, & onde procede. 

63. 

Leoni ammazzaci da Ercole quanti foiTero. 

8y. 87. 

Libertà.quanto (bave. 

12. 

Lira d’Apolline come fabricata. 

58. 

Da chi inventata, è l’iflcfTa, che Cererà. 

5 9 * 


Di Mercurio, diverfa da quclla d’ Apolline, per la forma. ; 9* 


M 


M : 

Anico del Tridente non toccato da’ Delfini , che di- 


noti. 


139. 
Ma- 
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Delle Medaglie. 

Mare, & ogni Tua cofa odiofa appretto gli Egiiij. 4». 

Marre cieco, che lignifichi. 124. 

Medaglie, che cofe in lor racchiudano, donde così dette, lor di- 
vertì nomi, fc tìano le medetìme, ò nò con le monete. r. 

Proibite à poterli portare in luoghi Tozzi . lì denno (limar piu 
delle gioje . perche inventate . battute da Antucrpia per 
la ricuperazione di Eira, c da’ Zelande!! al Marchefej 
Maurizio. 3. 

Greche quanto difficili ad etìer dichiarate, intìn ad ora da niu- 
no diariamente trattate. 4. 

In niuna Rcpublica furono cosi grandi » come nella Sira- 
cufana. 40. 

Minerva la medetìma, che Pallade. 6 4. 

In divertì lignificati. 70. 

Sono (late cinque. 6 3.- 

Perche (scoronavano d’ulivo. 7 1. 

Moglie di Dionigi s'ammazza da Te fletta. 117. 

Moneta come fi paga à Caronte per lo polo. a. 

Battuta da’ Cartaginetì à Damarata di che pelò. 3. 

Corintia perche detta Pollo. .. *4. 

Mollro marino col tridente in ifpalla, che cofa fotte. a a. ; 

Che fi compone d’animali tcrreflri, acquatili, & aerei, che co- 
fa lignifichi nelle Medaglie di Siracufa. 71. 72. 


N Appo cafcato in Alfco in Olimpia ritrovato in Aretufa in 
Siracufa. . ». <_ •: ao. 

Nave di fei ordini invenzione di Zenagora in Siracufa. a 9. 

Naviganti ncll’ufcir del Porto di Siracufa , che cerimonie fa- 
cendo. - ; • 64. 

Nettuno, e Tua effigie. 29. 

Come diverfamentc chiamarli. .1 ... 47. 

Come coronarli. 48. 

Nicia Capitan degli Atenietì prc£b da’ Siracufani. 40. 

Ninfe di Diana perche andattero fcalze. 33. 

Nunzio di Vittoria porta l’ulivo in fegno. II. 

O 

O Limpiadi come fi devono contare. io. 

Ordine tenuto dall’Autore nella fpofizione delle Me- 
daglie. * :. ; ' 5. 

Ortigia intefa per la retta di Minerva. 7 ®. 

Confecrata à Diana. 11J. 

Pai- 
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P 

P Allade , che porti per Cimiero. l 3* 

La mcdcfima , che Minerva , inventrice, e prefidente della 
1 guerra. 54* 55» 

Suoi nomi, & epiteti. 5 6 * 

Perche porta Medufa. 

Che fignifichi. ^4* 

Palma fimbolo della Vittoria. ***• 

Geroglifico di Cartagine. 11 9* 

Papavero dedicato à Cerere. 84. 

Molto limile alla notte. 107. 108. 

Perche apporti Tonno. io3. 

è fimbolo della Sicilia. ***• 

Pavone intefo per Giunone. iti* 

Pegafo perche improntato nelle Medaglie Siracufane. 14. 

E perche da’ Corinti). * J* 

Pcfci nelle Medaglie Siracufane, che dinotino. a *• 

ApprcfTo gli Egizij fignificano cofe cattive. 4 1 * 

Pindaro faceva i verfi per guadagno. I0 3* 

Pirro Rè degli Epiroti, e fua vita,c vittoria. i?4* 

Pittrice male intefo dall’Agoftini. 7** 

Platone riprende Dionigi della Tirannide. 1 18. 

Hà pigliato molte fencenze da Epicarmo. _ *59- 

Poefie di molta autorità nella dichiarazione delle antichità. 5* 
Polizelo fratello di Gelone, e di Gerone. 99* 

Polpo fimbolo dell’lfola, e fua natura. _ 4 2 * 

• Significato in pettima parte, è fimbolo di Tiranno, e d’avidità, 
di diflimnlatorc, di paurofo, d’oftinato. 4 2 * 

Pomi dati in premio ne’ giuochi Piti) di quaralberofoflero.i io. 
Proferpina di che fi ghirlandaffe. 44* 

Ingannata da Giove, partorifee un Toro, è favorevole a 
Siracufani. • 45* 

a 


Q* 


Ualità de’ fulmini quante fiano. 
Quinque remi , invenzione di Dionigi. 


14J. 

19 . 


R O 

R Ifpofta di Tefca moglie di Pollifeno, à Dionigi. H7* 
Romani prendono- Siracufa di notte , falendo per lo 
mura. • - f 4J« 

. . Samc* 
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Delle Medaglie , 


S Amena Vagello v dove ritrovato, è (lampara in faccia agli 
Atcniefì. ,j: . , 90. 

Scuro di Pallade perche Criffallino. 56. 

Sentenza d'Epicarmo ammirata da Cicerone, 160. 

Serpe detto Cherfidros, che lignifichi. 78; 

è (imbolo di Siracufa. 79. 

Sfera d’Archimedc, che dimolfrafle, 147. 

Sicilia inte(a per la fpiga del frumento, 9. 

Perche detta Sicania, Sìl 

Sacrata à Cerere, c perche. Ita, 

Simbolo della Velocità, e della Vittoria, come fi facefle. 8. 
Siracufa fimbolizzata con due vili (partiti. ££. 

Simbolo della Sicilia. 48. 

Metropoli della Sicilia, e quanto erra chi riprende coloro, che 
con tal nome l’han chiamata. 49. 

Dominata dal Sole, iftituifee i giuochi à Giove liberatorcTTS 
libera fettanta anni dopo la morte di Geronc.fù padrona di 
tutte le città Siciliane. xxs. 1 16. 

è chiamata Rocca della Sicilia. ut. 

. è confecrata à Diana. . . . . 135. 

Siracufani liberano fc (felli, e l’altre Città della Sicilia dalla Ti- 
rannide. ' 89. 

Prendono volontario efilio per la crudeltà di Dionigi. 127. 
Domandano ajuto a’ Corinti), c n’ottengono Timoleoncn 28. 

. Ergono una (fatua ad Epicardio. 160. 

Spiga di frumento, che lignifichi. 1 24. 

Stella nelle Medaglie, molto fpcfTo prefa per lo Sole. xt. ut» 
Marina Geroglifico d’Kola. 18» 

Polla sù’l capo fegno di Deità. at. 

Stcrchi degli animali d'Elide comparifcono in Siracufa, 20. 
Studio delle Medaglie quanto fra profittevole. 1, 


.np Eatri quanto frequentati da’ Greci. J2i 

X Teocrito Siracusano creduto dell'Ifola di Chio malamen- 
te Tuoi progenitori . quando fiorì . di chi folle (colare, qual 
lingua u falle. xt4- 

Quanto eccellente. Le fue Egloghe fon perfètte Poefìe, e non 
com’altri han creduto, unico ne* verfi bucolici, quali com- 
pofizioni facefle. x j j. 

Come, e perche monde. xsd. 

Tc- 
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.• Tàvofa iio(f 


Tcrone genero à Polizclo. 

Tcfia Oratore , e Sofilta Siracufaoo, come cercane di non 

Corace fuo Maeftro. 

■ Aggiunfe arte, c precetti all’orazione» 

Teda umana (imbolo di governo. 

DI Minerva Geroglifico d’Ortigia. 

Di cavallo, che lignifichi. . . ' J ' 

Timolcone vien alla liberazione di Siracufa . prende Tica, 
: ra Siracufa,c la Sicilia. 


99- 

pagar 

Ì6 

■7*- 

71 .' 

115.- 
. Libe- 
ra 8* 


Tolomeo Rè d’Egitto, perche dettò Centuno. 8. 144- 

Tori di quando li facrificalTero in Siracufa à Profcrpina. 45» 
Trafidco Tiranno degl’Imcrefi, figlio di Terone. > <■ 99 • 

• Rotto daGerone fugitivo, fc ne muore inMcgara. i°°- 

Trafibolo fucccde nel Regno à Gerone. io 1. 

Tre gambe in un umbilico, che lignificano. a j. 47. 74. 

Capitani di differente fazione fi trovano in un tempo per lo 
dominio di Siracufa. 128. 

Tridente armatura di Nettuno. ■" ' *8. 

Donde cosi detto. v: *8. 

• Perche dato à Nettuno. • ' • 47* 

■ Clic n’accenni. *4°* 

Tripode di che materia fabricato. $8. 


V. 

V Acca nera, e Aerile lì facnfica à Proferpina. 44* 

Vefcovado di Siracufa è il fecondo dell’univerfo. 5 °> 

Vefcovo di Siracufa Mallimiano delegato fopra i Vefcovi della.. 
Sicilia. J°‘ 


Chiamato al Conliglio Arelatcnfe. 5°* 

Vita di Dionigi Tiranno della Sicilia. 1 1 6 » 

Vittoria de’ Siracufani contro gli Ateniefì, maggiore di quanto 
• ■ n’avclfero i Greci. 4®* 

Alata, che lignifichi. rax. *3*» 

Vittorie di Gerone. 1 0 *• 

Vlivallro fecco, piantato lì rinverdc. *7* 

Condotto da Ercole in Olimpia. >°j* 

Vlivo (imbolo di Vittoria, c di Pace. **• 

Perche facrato à Minerva. 7°» 
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Principcm urbuim^Tatlirii ’ffSBU . JIP/IW2IAI ipnmjiui i vj" 
racufy, urbs Sicilia: maxima : ut au&or eft Hecatasus in Europa. 

Nomen ei unde inditum , oJUtfdere voluit Stcphanus . fic quippe 
tpimator rjut : Acragantes quinquc fune urbe;. una Sicilia: , ab 
amnc prasfluente dièta . ait quippe Duris , plurima* Siculorum_> 
urbcis à fluminibus effe denominata* j Syracufas fcilicet, Ge- 
. X t lam, 
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CAPITOLO XIL 

DEL PRIMO LIBRO DELLA SICILIA 

DI FILIPPO CLUVÉRIO, 

Per maggior rischiar anione dell' antiche Siracujc 
del Mirabella. 

Syracufx Urbs : cujus partes, Epipolx , Ncapolis, Tycha, 
Acradina, & Infialai cujus nomea proprium Ortygia: 

& in hac Arechufa fons, Thymbris fluvius. Por- 
tus duo Syracufàrum. Trogilus , Leontia, 

Lepas ; loca apud Syracufas . Lyfimc- 
lia ftagnum . Syraca palus . 

Lquitur bine maxima juxtà , ac potentijt- 
ma quondam , nobili ffmaque totius Sicilia 
Vrbt , STRACVSjE 5 innumeri t 

memorata aulìoribus ; quorum precipuo 1 
citabimus . ac primo loco geograpbos . Scy- 
lax » in ; Urbes i Pclpriade Grx- 
cx funt iftx : Melfana cum portu , Tau- 
romenium , Naxus , Catana, Leo n tini * 
Symxthus amnis, & urbs Megaris, & 
portus Xiphonius . Megaridem fcquitur urbs Syracufx , & duo 
iahac portus . quorum alter intra muros eft fitus ; alter extra. 
Poli hanc eft urbs Helorum, & Pachynus promontorium . Strabo 
hb. vi. Urbe? funt eo in lacere, quod fretum conficit , Mcflanà 
primùm, deia Tauromenium, Catana ,& Syracufx . Mela lib. ir. 
cap.vi i.A Peloro ad Pachynum ora qux extcnditurjonium ma- 
re attingcns , hxc fcrt illuftria : Meflanam , Taurominium, Cati- 
nam,Megarida,Syracufas.P//ni«x W.11 i.cap.vi 11. Colonia Tau- 
rominimn; qux anteà Naxos: flumen Afines, mons jEtna,fcopuli 
tres Cydopum» portus Ulyflis , colonia Catana ; flumina, Sy- 
mxthum , Terias . intus Lxftrygonii campi . opida , Leontini , 
Megaris : amnis Pantagies ; colonia Syracufx • Solinus cap. xi. 
Principem urbium Syracufas habet . Stephani epitomator : Sy- 
racufx, urbs Sicilix maxima : ut audor eft Hecatxus in Europa. 

Nomen ei unde indii um , ojietfdere voluit Stepbanut . fic quippe 
tpimator ejus : Acragantes quinque funt urbes. una Sicilix , ab 
amneprxfluentedida. ait quippe Duris , pluritnas Siculorurru» 
urbei? àflutninibu 5 effe denominatasi Syracufas feilieet, Ge- 
. . T* lam. 



EX SICILIA CL UVE RII. if 7 ' 

tarum Sjracufarum , fupcriori capite ad Megaridis expofitionem 
docui . l'erba Marciarti , atque Strabonis hot loco repeliiffe , baud 
alitnum fuerit. Strabo igitur hb. vi. Syracufas, inqutt, condì* 
die Archias, clafTc Conntho adve&us fub idem tempus , quQ 
Naxus , & Megara funt condita; . Ferunt autem , unà Del-, 
phos advenifle Mifcellum, & Archiam , oraculum confulen. 
di gratia. interrogatofque àDco, divitias mallcnt, an fini- 
tateli) ; Archiam opcs libi optafle , fanitatem Mifcellurru. 
Dcumqueilli, ut Syracufas, huic, ut Crotonem conderet, man- 
dale . atque ita CrotonienfibuscveniiTe ,uti tam falubrem in- 
coletene , ut diximus, urbem : Syracufanos vero eò opulenti* 
progrcflbs , ut de iis etiaro vulgatum fit proverbium, quod in ni- 
mis fumtuofos diceretur ; Eos non poffidere decimam Syracu- 
fanorum . Catterò Archiam , quum in Siciliam navigaret , & ad 
Zcphyrium promontoriura appuliifct , incidilfetque in Doricn- 
fium quofdam, qui è Sicilia eò fc contulerant, digredì ab his, 
qui Megara condiderant; adjunxifle libi eos: indeque profe&um, 
communi cum eis opera Syracufas condidifle . In eamdcm fen - 
tenti arri prudi fitti Marciarmi in Periegefi . 

• — Pofthinc Gratcas 

Habuit urbeis ; ut ferunt, poli bella Troiana 
Quinta decima aitate j Theocle claflem 
A Chalcidenfibus accipiente . erae autem hic genere 
Athenienfis . conveneruntque , ut fama eli , 

Jones Dorienfefque coloni . 

Seditione autem inter eos orta , Chalcidenfes 
Condiderunt Naxum , Megarenfes Hyblam. 

, Zephyrium autem Itali* Dorienfes 

Occupaverant . hos Archias adfumens 
. Corinthius , cum iis condidit eas , 

Qua; ab contermino (lagno accepere nomen , 

Nuncque Syr3cufe ipfis dicuntur . 

De incremento ejur , atque potenti a ita pergit loco prajeripto Stra- 
bo : Urbs ea crevit ob foli ubertatemi civefque ejus ob portuum 
opportunitatem principes fa&i . coque fà&um eft , uti Syracufa- 
ni , duna tyrannis i p fi parerent , aliorum efient domini ; & in li» 
bertatem reftituti , alios à barbarorum libcrarent dominata» 
Hincfaflum, uti iidem principe! ttunc Syracufanorum, nunc Sicilia^ 
promifeuì diffi/ìnt principes , reges , atque tyranni . A Romanit 
pojied , bello Annibalico , Marcello obfidente , quum urbs caperetur : 
Fcrtur , inquit P lutar eh ut in Marcello , non minus bete opum ca- 
ptum , quàm in ipfa pofteà Cartilagine . Et Liviut hb. xxv. Hoc 
maximè modo Syracuf* capi* . in quibus pr*de tantum fitit, 
quantum vix capta Cartilagine fuifict, cum qua *quis viribu* 

ccr- 


i6 8 ’■ CAP. XII. 

certabatur. Sei mtgnituiinem.fitumq-, Syracu/arum, opport uuitat e- 
que portuum utrimquc adjacentium , tlegantijjimi dejcrtb’t Cicero in 
Verrem lib.im. Urbem,mytti/,Syraculas m-xiinam die Greca- 
rum urbium pulcherrimamque omnium, fsepè audiftis. Eft , ju- 
diccs , ita , ut dicitur . nam & fitu eft cùm munito , tirai ex omni 
aditu, vel terra , vel mari , preclaro ad adfpecìum : & portus ha- 
bet propèinaedificatione,adfpei£luque urbis inclufos. qui, quum 
diverfos inter fc aditus habeant : in exitu conjunguntur, & con- 
fluunt . Eorum conjun&ione pars opidi , quae appcllatur Infula, 
mari disjun<3a angufto , ponte rurfum adjungitur, & contine- 
tùr. Ea tanta eft urbs , ut ex quatuor urbibus maximis conftare 
dicatur . quarum una eft ca , quam dixi , I N S V L A : quae duo- 
bus portubus cinzia, in utriufquc portus oftium, aditumque pro- 
jetfta eft . in qua domus eft , qua: regia Hieronis fiiit ; qua preto- 
res uti folent . in ea funt aedes facre complures; ftd duae , quae 
longd caeteris antecellunt ; Diana: una ,& altera , quae fine ante 
iftius adventum ornatilTima, Minerva: . In hac infula extrema eft 
fons aquaedulcis , cui nomen Arethufa eft , incredibili magnitu- 
dine , plcnidimus pifeium ; qui fluiftu totus operiretur, nifi muni- 
tione, ac mole lapidum à mari disjun&us elfer. Altera autetn 
eft urbs Syracufis, cui nomcn ACR A D l N A eft. in qua fo- 
rum maximum, pulcherrimaa porticus, ornati dimutn prytaneum, 
ampli (Trai a eft curia, templumque egregium Jovis Olympii : cae- 
tereque urbis partes , una lata via perpetua multiique tranf- 
verfis divifae, privatis aedifìciis continentur. Tertia eft urbs,quae> 
quòd in ea parte fortuna? fanum antiquum fiiir, TIC HE no- 
minata eft. in qua gymnalìum amplidtmum eft,& complures 
aedes facre. coliturquc ea pars , & habitatur frequentiflimè . 
Coarta autem eft urbs, qua:, quia poftrema aedificata eft, N E A- 
P O LIS nominatur. quam ad fummam tbcatrum eft maximum, 
pretcrcà duo tempia funt egregia e Cereris altcrum , alterunt 
Libere : lìgnumque Apollinis, quiTemewices vocatur, pulcher- 
rimum , & maximum. Mac Livius quoque lib. xxv. Marcellus , ut 
! Euryalum ncque tradi , ncque capi vidit pofìc, inter Neapolim 
& Tycham ( nomina partftim urbis, & inftar urbium funt ) pofuic 
caftra. Et Plutarcbus inTimolcontc r Achradinam occupavit. ea 
urbis Syracufana; , quae quodam modo ex compluribus compofi- 
fa , atque conftruifta eft urbibus ,munitidima , inviolatidimaquc 
babebatur pars . Afagaitudimem quoque univcrf* 'Urbis Liviut 
ojieadit lib. xx 1 1 1 i.his verbis-.Qaia. (ìcut Lcontinos terrore ab pri- 
mo imperu coepcrant , non diffidebant, vaftam disje&amquo 
fpatio urbem parte aliqua fe invafuros . Hinc & Pindarus , o»- 
tiquus in primis poeta , grandiurbes Syracufas appellai Pytbior, 
ed* il. Hinc edam Tbeocritus, ip/e Syr&ufanus , Idyllio xvj. 
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EX SICILIA CLUVERII. » g 9 

Et tu Proferpina , qua- una cum matre opibus adfluen- 
. . tiuin Epliyrxorum 

Sortita es magnani urbem , 

Et item Silius lib. xitti. 

Ipla Syracufe patulos urbs inclyta muros. 
Pulchritudmem etiam Livius deinde lib . xxv. f radicai : Marcellus, 
ut , m nenia ingrcRus , ex fuperioribus locis urbem , omnium fer- 
mò iJla temperate pulcherrimam , fubjttìam oculis vidit , illa- 
crymafle dicitur ; partim gaudio tanta? perpetrata: rei , partimi 
vernila gloria urbis . Athenienfìum claftes demerfx , & duo in- 
gentcs cxercitus , cum duobus darilfimis ducibus deleti occur- 
rebant : & tot bella cum Carthaginienfibus tanto cum diferimi- 
ne gefla ; tot ac tam opulenti tyranni regefq; Et , eodtm libro po- 
Jled , oratore! Syracufanorum fsc apud Marcellum verba faciunt i 
Gloriam capta: nobiliflìma: , pulchcrrimxque urbis Graecarum 
dii cibi dederunt. Florus lib. 1 1. cap.vi. Sicilia mandata Marcel- 
lo. nec diu reftitit . tota enim infula in una urbe fuperata eli . 
Grande illud & ante id tempus invi&um caput Syracufa: , quam- 
vis Archimcdis ingcnio defenderentur , aliquando cdTerunc . 
Longè [ lego Non ] illi triplex murus, totidemque arces , portus 
alle marmoreus , & fons cclebratus Arethufa?, nifi quòd h afte- 
mi s profùere , ut pulchritudini vieta: urbis parceretur. Quam 
munita fuerit arque valida , eodem lib. xxv. adnotavit Livius bit 
verbit: Syracufarum.quoque oppugnatio ad finem venie ; prxter- 
quàm vi ac virtute ducis cxcrcitulque , inteflina etiam proditio- 
ne adjuta . Mote : Quamquam nec vi capi videbat polle inexpu- 
gnabilem terreflri , ac maritimo fitu urbem ; nec fame , quatti 
propc liberi ab Carthagine commeatus alerent . Ad partii uni- 
vo fa urbis quod allinei ; cum Cicerone l v. eas f aduni Silius & Au- 
fonius . Hic in formate , quod de ttobilioribut Rom. imperii urbibut 
compofuit : 

Quis Catinam lileat ? quis quadrupliceis Syracnfas ? ■ 
Silius , di ciò lib. xi 1 1 1. 

Numquàm hofti intratos muros & quattuor arceis. 
Seddifentit aperti ab bis Strabo lib. vi. bit verbis : Qojnque ur- 
bibus olim conRabat , muro clxxx. Radia longo incinfta. Atque 
Str aboni adfentiri videntur gravi fimi auBores , Livius , Diodor us, 
Plutarcbus . quorum buie , in Marcello , ACHRADINA, TTCHA, 
&■ NE A POLIS , in Timoleonte INSULA & EPIPOLAÌ nominan- 
tur : Diodoro vero lib. xt. ACHRADINA , INSULA , & TTCA; 
libro aulem xvt. NEAPOLIS & ACHRADINA ; & lib. xi v. E PI- 
PO LAS . at Livio partim lib. xxw. partim lib.xxv. EPIPOLAÌ , 
ACR ADINA , TTCHA , NEAPOLIS , NASSOS , id efl , INSUL A, 
jfuinque quidem /biffe univerja urbis parteis , fed quatuor tantum 
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babitatas, infra pattili. Diodori ve ria Hi. x i . bac leguhtur : Thra- 
fybulus igiruream urbis parrcm ,qu«c Achradina vocatur , In- 
fulamque probè munitam occupar, inde crcbris hoftem eruprio- 
nìbus laccar . At Syracufani principio illam parrcm urbis infc- 
dcrunt , qua Tyca appellatur. Mox poficà : I hrafybulus igirur 
Achradinam & Infulam in poteftate tenebat. rcliquam urbis 
parcem Syracufani occuparunt . Poft hac Thrafybulus navali 
hofteis preelio invadic . (ed vidoria fruftratus , magnoq; rrirc- 
mium numero amiflo , cum reliquia in Infulam fuga evafit. Mox 
copiis ctiam terreftribus Achradina edudis > in fuburbiis cura 
hofte congrefliis (uccumbit : & magno fuorum numero cafo,rur- 
fus intra Achradinam compellitur. Lib. xvl. NEAPOLlS quo- 
que et commemoratile \ Syracufas interim magna rerura pertur- 
bano tenebat i quòd Dionyfius infulam obtineretj Htcctc* 
Achradinam & Neapolin in poteftate haberet i Timolcon rcli- 
qua urbis loca occupaftet s Carthaginienfes deniqué cl trire- 
mium clafte magnum portimi intraftent, & cum l minibus terrc- 
ftrium copiarum juxta confedilTent . l'erba vero Plutarcbi in Ti - 
moleontebae fune: Hicetes Dionyiium acie fufum , ac Syracu- 
farum plerifq; partibus occupatis , arci & Infula , quam vocant, 
inclufum circumfidcbat circumvallabatque. In Marcello ita /eri- 
bit: Progredii temporis Damafippus quidam Spartanus , navi- 
gio folvcns è Syracufis , captus à Marcello cft . Hunc redimere 
quum Syracufani cuperent; ac fapius de eo congredcretur age- 
rctque ; turrim , qua occulte capere milircs poflet , contempla- 
tur negle&ara . quò quum crebrò commcarct , & colloquia ha- 
beret , aftimata exadè altitudo cft , ac fcala comparata . Fc- 
ftum Diana: Syracufani agebant. cum articulum, quum in vinum 
lufumque eduli cftent , captavit Marcellus. ac priufquàm opi- 
dani animadverrercnt , non turrim modo tcnuir ; fed & murum, 
antequàm dilucefceret , corona militum complevit ; Hexapyla- 
qne eftregit . Moventeis fe ac trepidanteis ad tumuirum Syra- 
cufanos , tubarum cantus, fimul atquc ex omnium parte audi. 
tus eft , in fugam omneis concitavit; perculitque vehementer 
omnia teneri ratos . Ae munitiffima & pulcherrima.amplidìma- 
que pars ( Achradina vocatur ) reftabat; quòd muro divifa ab 
rxteriore urbe eftèt : cujus unam partem Neapolim , Tycham 
alterato appellant. Ha: quum tenerentur , Marcellus (ub lucem 
per Hcxapyla ingrcftiis cfturbem: gratantibus omnibus ejus 
prafe&is . Eamdem Syracuftrum ebfidionem occupationemque fu - 
fiìts , & circa finem veriùi ita deferibit I.iviut lib. xx i v. Secundùm 
Hieronymi cadem primò tumultuatum in Leontinis apud milite* 
fùerat.£r »»ox:Quum cateti ex conjuratis ad exercitum obtinen- 
dum tcmanfilTentjTheodoruSjS: Sofis regiis equis Syracufas con. 
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tendunt.Cxtcrum prxvencrat non fama foIùm,fed nuntiu* edam 
ex rvgii* fervi* . Itaque Andronodorus & Infulara , & arcati/ 
praefidus firmar . Hexapylo Thcodorus , ac Sofia poli folis oc- 
cafum jam obfcura luce invelili , quum cruentam regiam vcflem, 
atque infigne capitis oftentarcnt , tranfveCli per Tycbam , fimol 
ad libcrtatem , fimul ad arma vocantca, in Acradinam conveni- 
re jubcnc. Pojleà : Hippocratcs , acque Epicidea, feliciti iacee- 
tique rerum fuarum , Mcgaram , unde profeti erant , referri fi- 
gna jubenr . Paul lo poft : Et jam ad Hexapylutn erant Hippocra- 
tes , aiquc Epicidea : ferebanturque colloquia per propinquo* 
popularium , qui in exercicu erant , ut porta* apcrircnt ; fine- 
rentque communcm patriam defèndi abimpetu Romanorurru. 
jam , uni* foribus Hcxapyli aperti* , ccepti erant recipi , quum 
prattorc* intervenerunt. Mox : Sed furdx adeò omnium aure* 
concitarle multitudinia erant , ut non minore intus vi , quàm fo- 
na , portx cffringcrenrur . cffraiilifque omnibus , turò in Hexa- 
pylo agmen receptum eli . Deinde : Inde terra , marique fimul 
cocptx à Romani s oppugnaci Syracufx ; terra , ab Hexapylo; ma- 
ri, ab Achradina : cujua murus fludlu adluitur. lib.xxv. Damafip- 
pus quidam Laccdxmoniua , miifii* ab Syracufis ad Philippunu 
regem, captus ab Romania navibus crac . hujus utique redunen- 
di , Oc Epicidi cura erat ingens , nec abnuit Marcellus . Ad col- 
loquium deredemptione ejus mifsis medius maxime, acque litri f- 
que opportunus locus ad portum Trogilorum , propter turriti) , 
quam vocant Galeagram , ed vifus . quò quum faepiùs commea- 
rene, uaus ex Romania ex propinquo murum contemplatus , nu- 
merando lapidea xilimandoque ipfc fecum , qui in fronte pate- 
rent ; fimul altitudinem muri , quantum proximè conje&ura pò- 
terat , permenfus ; humilioremque aliquanto priilina opinione 
fua , & carcerorum omnium ratus efle , & vel tncdiocribus fcalit 
fupcrabilem : ad Marceliumrem defert. Haud fpernenda rea vi* 
fa . fed quum adiri locua , qui ob id ipfum intentiùs cuflodieba- 
tur , non pofflt ; occafio quxrebatur : quam obtulic transfuga* 
nuntians , diem feflum Diana; per triduum agi; & quia alia in 
oblidionedcfint , vino largiùs epulaa celebrari . Id ubi accepit 
Marcellus ; cum paucia tribunorum railicum colloquutua, eie* 
élifque per cos ad rem rantam agendam , audendamque idonei* 
centurionibus militibufque , & fcalit in occulto comparati* ; at- 
teri* fignum d.irejubcc , ut maturè cotpora curarent , quieciquc 
darent : noifte in expeditionem eunduroeife . Inde, ubi id tem- 
pori* vifbm, quo die epulatisjam vinoque fatiatis principium 
fomni cflet ; figni unius milites , ferre fcalas jufli , ad mille feti 
armati tenui agmine per filentium eò dedwSi . Ubi fine ftrepitu 
ac tumulcu primi evaferunt in murum ; fequuti ordine aliiquum 
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pnorum audac'a dubiis ctiam animum faccret. Jam mille arma-s 
torum coeperant partem , quum esteri , admotis pluribus fcalis, 
in murum evadebant ; (igno ab Hexspylo dato : quò per ingei*, 
tem folitudinem crat perventum j quia magna pars in turribus 
cpulatiaut fopiti vino crant, aut femigraves potabant. paucos 
tamen eorum , comprchenfos in cubilibus, intcrfecerunt . Pro- 
pe Hcxapylon eft portula . ea magna vi retringi coepta : & è mu- 
ro ex Compofito tuba datum fignum erat . & jam undique non 
furrim , fed vi apertè gerebatur res . quippc ad Epipolas , fre- 
quentem cuftodiislocum , perventum crat. terrendique magia 
hoftes crant , quàm fallendi : ficut ferriti funt . nam fimul ac tu- 
barum auditus cft cantus,clamorque tenentium muros , partera- 
que urbis ; omnia teneri cudodes rati , alii per murum fugere, 
alii falire de muro, prxcipitarique turba paventium . magna pars 
tamen ignara tanti mali erat ; & gravatis omnibus vino forano- 
que , & in valli magnitudinis urbe partium fenfu non fatis per- 
tinente in omnia . Sub luce , Hcxapylo efFra&o , Marcellus, om- 
nibus copiis urbcm ingrelfus , cxcitavit convertitque omncis 
ad arma capienda opemque, lì quarti poflent , jam capts propè 
urbi ferendam . Epicides , ab infula , quam ipfi Nalfon vocant, 
citato profèAus agmine haud dubius, quin paucos, per ncgli- 
gentiam cuftodum tranfgrelTos murum, expulfurus foret , occur- 
rentibus pavidis , tumultum augere eos , di&itans , & mijota ac 
terribiliora vero adferre j poftquàm confpexit, omnia circa Epi- 
polas armis completa ; laccllito tantum hofte paucis midilibus , 
retro in Acradinam agmen convertir ; non tam vim multitudi- 
nemque hoftium-mctucns ,quàm ne qua inteftina fraus per oc- 
calìoncm oriretur j claufafquc intcr tumultum Acradins , atque 
Infuls inveniret portas . Marcellus , ut , moenia ingrefìus , ex 
fuperioribus locis urbem, omnium fermò illa temperate pulcher- 
rìmam , fubjcftam oculis vidit , illachrymaflc dicitur , partim 
gaudio tants perpetrati rei , partim vetufta gloria urbis. Afoxt 
Priufquàm figna Acradins admovcret , prxmittit Syracufanos, 
qui intcr prxlidia Romana fùerant , ut alloquio leni perlicerent 
hofteis ad dedendam urbem . Tenebant Acradins portas , rau- 
rosque maximè transfugx; quibus nulla erat per conditiones vc- 
nis fpes , ii nec adire muros , ncc alloqui quemquam palli . Ita- 
que Marcellus , poltquàm id inceptum irritum fuic, ad Euryalum 
figna referti juflit . Tumulus eftin extrema parte urbis, verfus à 
mari viiquc imminens ferenti in agros, mediterraneaque infu- 
ls , percommodus ad commcatus excipiendos . Prserat huic 
arci Philodemus Argivus , ab Epicide impofitus , adquem.milTus 
i Marcello Sofis , unus ex intcrfeòloribus ryranni , quum, ìongo 
fermonc habito, dilatusper fruftrationem cflet, retulit Marcel- 
lo , 
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lo , tempus eum ad delibcrandum fumpfiflc . Quum is diem do 
die differret, dum Hippocrates , atque Himilco admovercnc ci* 
lira legionesque, haud dubiti* , lì in arcem accepiflet eos, de- 
ieri Romanum excrcitum , inclufum muris , polle : Marcellus , 
ut Euryalura ncque tradi , neque capi vidit pofle i inter Neapo- 
lira & Tychara (nomina pactium urbis ,& inflar urbium funt ) 
pofuitcaflra : tiracns , ne, fi frequentia intraflet loca, contine- 
ri à difcurfu miles avidus prxdx non poflet . Legati cò ab Tycha 
& Ncapoli cum infulis , Se velamentis venerunt ; precantes,ut 
à cxdibus,& ab incendiis parcerctur. de quorum precibus,quàra 
poflulatis , magis coniilio habito, Marcellus ex omnium Tenten- 
na edixit militibus , nequis liberum corpus violaret : cxrcra- 
prxdx Altura, caftraque tc&is parictum prò muro fxpta . portis, 
regione platcarum patentibus , ftationes prxfidiaque diìpofuir; 
nequis in difcurfu militum impctus in caftra fieri poflet. Inde 
Agno dato, milites difeurrerunt. reffadifque foribus , quum 
omnia terrore , ac tumultu ftrepercnt , à cxdibus tamen rempc- 
ratum efl . rapinis nullus ante modus Tuit, quàm omnia diutur* 
na felicitate cumulata bona egeflerc . Intcr hxc & Phdodemus, 
quum fpes auxilii nulla cflet , fide accepta, ut inviolatus ad Epi- 
cidem rediret , redutto prxfidio , rradidic tumulum Romanis» 
Marcellus , Euryalorecepto , prxfldioque addito , mna cura li- 
ber erat , ne qua ab tergo vis hoftium , in arcem recepta, inclu- 
fos impeditofque moenibus i'uos turbaret . Acradinam inde ter- 
ni* caftris , per idonea difpolìtis loca, fpe , ad inopiam omnium 
rerum inclufos reda&urum fe , circumfedit . Quum per aliquot 
dies quietx ftationes utrimque fuiflent ; repentè adventus Hip- 
pocratis & Himilconis, ut ultro undique oppugnarentur Roma- 
ni , fecit ; nam & Hippocrates , caftris ad magnum portum coni* 
munitis , fignoq; iis dato , qui Acradinam tenebant; caftra vete- 
ra Romanorum adortus cft , quibus Crifpihus prxerat : Se Epici- 
des cruptionem in ftationes Marcelli fecit :& clalfis Punica li- 
cori , quod intcr urbera 8c caftra Romana erat, appulfa eft; ne 
quid prxfìdii Crifpino fubmitti à Marcello poflet . Tumultuili 
tàmen majorem hoftes prxbuerunt , quàm certamcn . nam & 
Crifpinus Hippocratem non repulit tantum à munimcntis ; fed 
infequutus ctiam eft trepidè fugicntcm : & Epicidem Marcellus 
in urbem compulit. fatisqjjam ctiam in pofterum videbaturpro* 
Vifum , ne quid ab repentini* eorunv excurfionibus periculi fo- 
ret . Àcceflit & peftilentia , commune malum; quod facile utro. 
rum que animos averterei i belli confiliis . Exiguo pojl : Multo 
tamen major vis pcftis Pcenorum caftra, quàm Romana, diu cir- 
eumfidendo Syracufas , cxde aquisq; adfeccrat magis . Ex ho- 
ftium excrcitu Siculi ut primùm videre ex gravitate loci vulgo** 
* . X x ri 
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ri morbo* ; in Tua* quisque propinqua* urbeis di) a pii funt . at 
Carthaginienfes , quibus nusquàm receptus erat , cura iplis du* 
cibus ,Hippocrate atque Himiiconc , ad internecionem omncs 
pericrunt . Marcellu* , ut tanta vi* ingrucbat mali , adduxerac 
io urbem filo* : infirraaqicorpora te&is & umbra recreavcrat. 
multi tamé ex Romano excrcitu eadcmpeftc abfumpti func.Llc* 
leto terreflri Punico exercitu , Siculi , qui Hippocratis milite* 
iiierant , haud in magna opida , carterùm &Ctu & munimenti* 
tuta, cria millia altcrum ab Syraculi*, altera quindecim ab oftio, 
( lego, alterum mille Se quiugentos paflus ] Se commeatus è civi- 
tatibus fui* compartabanr ,& auxilia accerfcbant. Narrai bine , 
ut elajjìs Punica ab Syracu/ii dìfcejjerit j eamque fcquutus fit Epici- 
dei : tradita Acradina meiccnariorum militum ducibu* . Qua; 
ubi in elitra Siculorum funt nuntiata , Epicidem Syracufis tx- 
ceflifle , i Carthaginieniìbus reliCtam infulam Siciliam, & propè 
iterum Romani* traditam ; legato* de conditionibus dedcndae 
urbi* , explorata priùs per colloquia voluntate eorum qui obfw 
debantur , ad Marcellum mittunt. Intcrficiuntur bine in urbe 
prefetti ex opidann , qui cum mercenariorum ducibus ab Epic.à* 
crani relitti . wcx legati ab opidanii ad Marcellum mittuntur: mer- 
etnarii intuì tumultuantur . Tum ne fine ducibus e flint, fex pre- 
fetto* crea vere, ut terni Acradinx ac Naflo praeeflcnt. Mox t 
In tempore legati i Marcello redicrunt , falfa eos fufpicionc in- 
citato* memorante* . Erat ex tribù* Acradinas prefètti* Hifpa- 
nus, Mericu* nomine , ad eum inter comitcs legatorum de in- 
duftria unus ex Hifpanorum auxiliaribus eft miflus , qui, line ar- 
bitri Mericum nattus jprimùra, quo in flatu reliquiflet Hifpa- 
niam , ( & nupcr inde venerar ) exponit . omnia Romania ibi ob- 
cineri armi* poflè eum , li operar prctium faciat , principem po- 
pularium cfle ; feu militare cum Romani* , feu in patriam reverti 
libeat . contri , fi malie obfidcri pergat , quatti fedem efle terra 
mariq; claufo? Motus hi* Mcricus, quum legatos ad Marcellum 
mirti placuiflet ; fratrem inter eos mittit,qui, per eumdem il- 
luni Hifpanum fccrctu* ab aliis ad Marcellum deduttus ; quum 
fidem accepiflet , compofuiffetq; agenda; rei ordinem , Acradi. 
tiamredit. Tum Mericu*, ut ab fufpicionc proditionis averte- 
le» omnium animo* , negar libi piacere legato* commeare ultro 
citroque ; neque recipiendum quemquam , ncque mittendum. 
& quò intentiùs cultodig fcrventur , opportuna loca dividendi 
prarfcttis eflcj ut fuatquifque parti* tutande reus fit. Omne* 
adfenfi funt . Partibus dividendi* , ipfi regio evenir ab Arethu- 
fa fonte ufque ad oftium magni porcus . idut feirenr Romani,fe- 
cit . Itaque Marcellus notte navim onerariam cum armati* re, 
roulco quadriremi* trahi ad Acradinam juflit, exponique mili- 
te* 
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tes regione portar, qua: propc fontem Arethufam cft. Hoc quun» 
quarta vigilia fadura efl'ec , expofitofque milite* porta, ut con, 
venerar ,recepiflet Mericus ; luce prima Marceli us omnibus co-' 
pii» m nenia Acradin* aggreditur i ita , ut non eos folùm , qui, 
Acradinam tenebanr , iole converteret; fed ab Naflo etiam ag- 
mina armatoruna concurrerent , relidi* ftationibus fui* , ad vim 
& impetum Romanorum arcendum . In hoc tumulti aduari» 
naves , inftrud* jam amò , circumvedaeq; ad Naffon, armato» 
exponunt • quiimprovisò adoni femiplenas fiatone* Se adaper» 
tas forca porr* , qua paullo antè excurretant armati , baud ma-, 
gno cerramine Naflum cepcrc , defertam trepidatone & fuga 
cuftodum . Marcellus , ut captam effe NafTura didicit ,& Acra- 
din* regionem unam teneri , Mericumquc cum pra? lìdio fui* ad» 
jundum : reccptui cecinit : ne regi* opc* , quarum fama majo« 
quim res erat , diriperentur . SupprelTo impetu militum, & iìs, 
qui in Acradina erant , transfiigis fpatium locufque fug* datut 
eft , & Syracufani tandem liberi metu , porti» Acradin* aperti», 
oratore* ad Marccllum raittunt , nihil petente* aliud , quàm in- 
columitatem libi liberifque fui*. Paullo pojl •. Inde qustftor cuna 
pr*(idio ad Naflum ad accipiendam pecuniam regiam cuftodien» 
damque miflus , diripiendaq; urbs militi data eft. Mox : Hoc 
«naximèmodo Syracuf* capt*. in quibus pr*d* tantum fuit» 
quantura vix capta Carthagine fuiffèt , cum qua *quij viribut 
certabatur. Paullo antè Martellai memorarne , oratorikus Syra. 
cufanorum refptmdeni ; Se tertium annum circumiidere Syracu» 
fas. Ha fienài igitar Livii narratiti . quam ideò pieni arem bue ad* 
fcribere confìliumfuit , uti ex ea univerfa Syracujarum urbis finga-, 
larumque ejut partium defiriptio cianiti aperti àfque (ognojtatur ; 
nam immane di fin ejl , quantum illi errar un t , qui Epipolas , He» 
xapylum , Labdalum , & Euryalum , nomina & loca ipfiut urbis, 
longè extra ejui muoia in aiterèfifimai regione! removeruut \ Galea - 
gram etiam turrim ,ad quam capta primitm fyit urbi i pan ex te- 
ttar , ad vtn. plui mi III a p.ijfuum vertici feptemtrionei ad nefeio 
quem portum Trogilorum locante /. Equidembaud nefeiuj fum , 
nec temere di/fimulavorim , om»eii fere ho rum errarti rifui offe nv. 
per nobilijfimumjuxta ac doflifttnum virum , Vincentium Mtrabel - 
lam , equitem Syracuf anum , in accuratijfim a fua veterum Syracu. 
farum topograpbia , quam patrio fermont elidi! , al , quia panca 
qutd'am funt , in quibui differire ab ejui etiam opinione , veterum 
me f criptorum aufloritat cogit ; breviter bic ex fuprà fcriptis pri- 
mo ipfiut urbit pendici ai v. parttis , tuta umverft magnitudiuem &■ 
mania , dein adjacenteii pertui , aliaqut loca cxatninare bona ejut 
Venia liceo! . Per Hexapylum acque Epipolas primi urbem cum 
exercitu ingreffum effe Marcellum jfuprà à piutarcbo oc Livio co-, 
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gnovìmus . versus feptemtrìonei , Jet i potiùs versus otcafum aftivi 
Jotis fuiffe Hexapyl'um , vel inde apparti , quid primùm Tbeodorus 
ac So/?s ex Leontinis , dein Hippocrates acque Lpicides à Megara 
per Hexapylum urbem ingrejjì narrantur Livio. Cum hoc conve- 
rsiunt Tbucydtdes Ò- Diodorus. quorum bic ita fcrìbit lib. xi v. Sum- 
mum magiftratum Athenis gerente Micione, in Sicilia Diony- 
fium , Siculorum tyrannum , in memoriam revocantcm , urbem 
Syracufanam bello Attico munitione à mari ad mare duda cir- 
cumfeptam finlTe , metus fubiit , ne , limile aliquando infortu- 
nium expertus , exitum in agros prorfus interclulum haberet > 
namque Epipolarum fitum contra Syraculàs peropportunum ef- 
fe ccrnebat. Architetti* ergo accerlìtis , ex fententia illorum 
muniendas Epipolas elfe duxit ; ubi nunc murus ad Exapyla ex- 
fiftit. locus enim ifte ; ad fcptemtrioncs converfus , totus eft 
priruptus , Se ob afperitatcm ab exteriori parte inaccelTus. 
Strutturami itaqueillam quatnprimùm abfolvere cupicns ; tur- 
barn ex agris undique congregat : ex qua idoneos negotio , om. 
neis ingenux conditionis viros , ad lexagies mille dcligit ; in- 
terqjeos communiendi loci parteis diflribuit. Tumlingulis or- 
dine ftadiis architcttum prxficit , & quot plcthra tot fabros , ac 
fuoscuique minifiros , ducenos utique in plethrum, adhibcr. 
prxter ho* alii non exiguo numero rudem adhuc lapidem cide- 
bant . fcx millia infuper boum juga , fuis desinata locis , habuit. 
Tanta operantium multitudo magnam fpcttantibus admiratio- 
nem afferebat ; dum quisque’defignatum libi munus gnaviter cx- 
fequi laborat . etenim Dionylìus , ut alacritatcm operarum ex- 
citaret ; magna hic architetti* , iftic fabris, illic operariis, dona 
propofuerat . ipfc prxtereà cum amici* per totos dies operum 
infpettioni adhxrebat; ubique fefe oftendens, & defatigato* fub- 
inde rclevans . tandem , depofita imperii majeltate , privati per- 
fonam induit , & graviffimis fe minifteriis ducem & magiftrum 
prxbens , communcis cum aliis quibusvis xrumnas in ie recc- 
ptas fuftinuit . quo Edrnn , uti certatim quisque labori incum- 
berent ; & diumis nonnulli opcribus etiam nodi* parrem adjice- 
rent . tam ambitiofa multi cudinem confumandi operis cupidità* 
incelTerat , Quare , fuprà quàm cujusquam' fpes aut fide* tuie- 
rat, dierum xx. fpatio abfolutum muri opus ftetit, ad xxx. ftadio- 
rum longitudincm protradum ; & ad eam altitudini* mediocri- 
tatem eredum , ut firmitate fua vim quamvis oppugnantium 
contemneret. nam ccllis per crebra intervalla turribus diftin- 
dum erat ; faxifquc quaternuin pedum artificiose coagmcnta- 
tis inter fe conftabat . Summum Athenis mag'ftratum geffìt Micio 
Olympiadis xc r v. anno rii .id ejì, ante natum Jeju m anno CCCCI I. 
Hmc jam, poH communitas Epipolas anno Lv 1 il. in Timoleonte ita 
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fcribit PluUrcbus : At vcrò quum nondum fradus Hicetas e (Ter, 
ncque amitteret de manibus urbcm; fed inharrcrct partibus, quay 
rencbat,firmis nec oppugnatu promptis, diltrrbutis copiis,Timo- 
kon afpcrriraam partem, qua pra:terfluic Anapus, adoritur: alio* 
jubec Achradinam aggredì ; quos Corinchius Ifias duccbat : ter- 
cios ad Epipolas tcntandas ducunt Dinarchus &Dcmarctus . De 
illa Atbcmcnjium ob/ìdionc ac circummunitionc , quam fuprà innuit 
Diodorut , ita tradii Tbucydidcs lib.yi : Per camdem xflatcm Sy- 
racufani , ut nuntiatum cft , Achenienfibus venire equiccs , jarru 
jamque in fe adfuturo* ; arbitrante*, fi hoftis non occuparet Epia 
polas , locum prarruptum , urbi immincntem, fe Iiaud facile porte 
circumvallari muro , ctiamfi proelio vincerentur ; conftituerunr , 
aditus Epipolarum obfervarc , ne latcnter illue hoftis adfeende- 
rct, nec cnim alia qua parte confcendi-pofle. Ille autem locus ci£ 
arduus , & ad urbcra ufquc aliquantulum deelivis , omninoquo 
introrfum patcns ; unde edam nomcn ei Syracufani impofucrunc 
Epipola:, quòd fic cxcelfior reliquis. Itaque prima ftatim luce po- 
polus omnis urbe egrelfus eft in pratum , juxta Anapum flumen; 
ibique recenfitus eft atq;recognitus,exquo deledi primùm fùcre 
lac armati , qui prandio ertene Epipolis . Canerùm-Athenienfcs 
proxima luce, qua: eam nodem conicquura eft, rCcenficis copiis, 
cum iis omnibus Catana profedi, regione loci,quem Leontcm vo- 
cant, ab Epipolis vi vcl vi i ftadia diflitum, clam hofte peditatu 
in cerram exponunt,naveis Thapfo appcllnnt.Pcditatus è vcftigio 
ad Epipolas curfu contcndir. confcendenfquc ab Euryelo, locum 
occupar, priusquàm Syracufani c prato, ubi rcccnfio fiebat,cogni-. 
ta re adertent.lntcrjacebac autem à prato tifquc ad locutn.ubi ho* 
ftibus occurrcrunt,fpatium haud minùs xxv ftadiorum. Huncita- 
que in modum Syracufani , ilio* inordinatiùs adorti , vincuntur 
preelio, vieti in urbcm redeunt. Porterà die Athenienfes defeen- 
dunt adversùs urbcm ; at, quum nemo obvlam prodirct, regredì^ 
caftcllum fupcr Labdalum excitant , in fumma crepidine Epipo- 
larum , qua ad Mcgara versus profpiciunt: ut eflet id rcceptacu- 
lum impedimcntorum pecuniarumque , quoties ad pugnandum 
aut ad murum cxftrucndum ipfi prò direni. Labdalo itaque prsefi- 
dio impofito , adversùs Tycam profedi funt , quam obfidcnrcs ; 
quum propcrè muro conclufiffcnt , pavorem Syracufanis ipfa ce- 
Jeritatc incurtérunt . Itaque hi progredì , proelium commi ttcrcj 
minimèque rem negligenter agere dcccrnunt. At quum utrinqne 
jam acics ftruerentur; videntes Syracufanorum direes, dirtìpato* 
effe fuos, nec facilè in ordinem redigi; ih urbcm reduxerunt. Po- 
ftridiè Athcnienfium pars murum ad feptemtrionem versus cx- 
ftruebant , alii lapides atque materiati* comportarne* , circa lo- 
cum nomine Trogilum femper dcponebant;quà brcvilfurta angui 
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_ ftiffimaquc futura erat muri exftru<ftio,à magno portu ad alterum 

mare . Et pofteà : Porterà die Athenicnfes locum arduum atque 
prxruptum, paludi imminentem, muro cinxcrunr. qui locus, pars 
Epipolarum hac regione, ad raagnum profpe&at portfi; qua bre- 
vilfiraa muri futura erat ftru&ura , defeendentibus per pianura^ 
atque paludem in portum . Intercà Syracufani egre ili , rurfus & 
j pii valium ducunt , ineboatum ab urbe per mediani paludem , 
fofTamque pariter & aggerem ; ne liberum eflèt Athenienfibus 
murum ad mare ufque producere. At illi, perfètto jam circa prx- 
ruptum illum locum opere, iterum adgredi rtatuunt Syracufano- 
rum fortini & valium . itaque jubent claflem à Thapfo circumagi 
in magnum portum. ipfi circa auroram quum ab Epipolis defeen- 
diflent in planum per paludem, qui limofa erat & minimè aquo- 
fa; fubftratis foribus & aliis latis cabulis, defuper incedentes, fub 
ipfum diluculum folta m capiunt & valium , prxter exiguam cjus 
partem; quam & ipfam mox pofteà occuparunt. Ex ijlit igitur Li- 
vii, Diodori , atque Thucydidu verbit liquidò patet , locum illum ad 
Syracu/as excelfum , cui à re ipfa nomen Syracufani impofuerunt 
Epipolx quid. E'»*.»»), EPlPOLJE,fetum effe versiti occidentem folftitialem-, ita ufi 
alterum ejus latus feptemtriones ac Megara , alterum mcridicm, vel 
inter mcridicm & oricntcm bibcrnum profpiciat ; extremus autenua 
ejus cxcurfùs. occafum feri aquinofìialem & mediterranea infulte 
fpeiìet. natn ^1*" EURTELUS ,five, ut apud Livium legitur , EU- 
Euryelus , /he RTALUS tumulus , cui arx cognomini s impofìta , pars, ut difertè te - 
Euryalus arx. J} a ntur Tbucydides Ò- Livius , Epipolarum ,ferè reità versiti occa- 
fum aquinofìialem fitus eft-, ad occidentem folftitialem pufillum decli- 
nane. vocatur autem hodiè vulgari incolis vocabulo Bclvcderejya/j 
langè latèque circumquaque profpefìat. Verba Livii hac fuerunt:\à 
Euryalum Ugna referri juftir. tumulus eft in extrema parte urbis, 
verfus à mari , vixquc imminens ferenti in agros mediterranea- 
que infulx . Htnc apud Stepbani epitomatorem : Euryelus. ita dici, 
tur arx Epipolarum.Sunr autem Epipolx opidulum Syracufarum, 
prxrupto in loco polìtum. Mirar itaque ego,quibus ratiombus pra- 
diiìus dofìiffimus Mirabella indufìus,Epipolas una cum Euryelo ex- 
tra urbis mania è regione Labdali caftelli pofuit . Difertiffimis tefta- 
tur verbis Dìodorus , loco proximi perferipto , murum Epipolis cir- 
cumdcdirtè Dionylium vcrsìis fcptemtriones , x x x ftadia lon- 
gum . qua fexta eft pars illorum clxxx Jladiorum , quibus meenium 
nniverfa Syracufanorum urbis ambitum patuiffe tradii Strabo . Li- 
vius vero Marcellum ait , pqflquim per Hcxapylum , vi effrailum , 
omneis introduxijfet in urbcm copiai , ex fuperioribus ejus locis, id 
eft , ut &• ipfe interpretatur Mirabella , ex Epipolis , oculis fubjecìam 
babui/fe . Euryalus autem tumulus & arx quia C3pi facili non po- 
terai, ut ait Livius j ex eo adparet , bunc quoque tumulum muro at- 
que 
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que turribus fuijfe communi tum . Tejlatur id difcrt è Plutarcbut in. 

•vita Dionis , qui fune SjracuJanot ab tyrannidc Dìonyftt liberabat . 

Pofthinc, inquit, captis Epipoiis , civeis vinCtos liberavi! ; arceni 
verò muro communivit . In Epipoiis erant vinBi ; ut p'oft ojlcndam. 

At iUt tamtn m Jladìorum murus non omnis ad ftptemt rionale^, 

Epipolarum latus ejl referendum ftd ex parte quadam ad meridiona- 
le-, qua Atbenienfes urbem ante circumvallaverant . alioquin non-, 
modo Epipolas ,fed & maximam Tycba partem ad Acradinam ver - 
sùs cinxijfet. LAB DALVM equidem CASTELLVM Mirabella idem Labdalum «. 
factt cum Hexapylo : idque in extrema ponit totius urbis parte , ex flellutn. 
adverfo Euryeli-, ita, un via ab Euryelo in Tycbam ducens, per por- 
tam juxla Labdali feptemtrionale latus tendat. At Thucydidet ,loco 
Jupri perferipto , difertè Labdalum ait excitatum fuijfe in ipfa Epi- 
polarum crepidine , qua parte Megara profpiciunt . Sub initium-, 
autem libri v I i tradii Gylippum cum Lacedamoniis fuis militibus 
atque Syracufanis cepifje in feptemtrionali Epipolarum latore Labda- 
lum cum Atbenienjium prajìdio-, quum ab altero latore ejus oppugna- 
no ab Athenienfibus confpici non pojfet . quod & ipfum minimi con- 
grui t in /slum , qutm Labdalo fuo tribui t Mirabella . nam bine & 
pratum ad Anapum & palus & ipfe magnus portus difertè confpi- 
ciuntar . l'erba Thycididis baefunt : Gylippus abduxit copiai in_, 
verticcm Temenitcm , quem vocant ; ibique ftativa pofuit . inde 
poftridiè pergens,majorem fuarum copiarum partem muris Athc-, 
nienfium admovit ; ne aliis auxilio venircnt . aliqua autem parte 
ad caftellum Labdalum milla, id expugnavit -, &, quotquot in co 
cepit , intcrfecit . locus enim à rcliquis Athenienfibus non con- 
fpiciebatur. Equidem haud dubitaverim, quin tum etiam ipfumfta- 
tim diruennt caftellum , vel paullo pòft . Livius Htppocratem tradir 
& Epici dem à Megari s per Hexapylum intrajfe Tycbam , atque inde 
tn Acradinam. item Marccllum quoque cum omnibus copiis tùm ipfe 
tùm Plutarcbut per idem Hexapylum , vi efraBum , irrupi f e nar- 
rant, atque inde Epipolas confcendiffe. Certum igitur eft, Hexapylum 
fuijfe public am majoremque Tycba portam ; qua Megara versus &• 
in Leontinos emittebat. At Labdalum caftellum longiùs bine in ipfa 
Epipolarum crepidine excitatum flit. 

Pars igitur univerfa Syracufarum urbisfuerunl quinta EP1P0LJE-, Epipol* quinta 
ut trad:t Strabo . At, quia reliqui auBores iv tantum urbis parttis P ars Syracufa - 
fsciunt ; ego inde colligo, locum Epipolas fuijfe adificiis vacuum ; vel rum - 
faltem minus frequentem • un de ó* illud Livii de Marcello : Eurya- 
lum ut neque tradi neque capi vidit pofTe; inter Neapolim,& Ty- 
cham pofuit caftra : timens, ne, fi frequentia intraftet loca , con- 
tincri à difeurfu miles avidus pratd* non poflet.Legati eò ab Ty- 
cha & Nespoli cum infulis & vclamcntis vencrunt; precantcs, ut 
Ì Cedibili & incendili parceretur. Hinc etiam nullos in Epipoiis 
* inco- 
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incoili , è diverfo autem frequentem tanlummodò cuftodiis locum j> 
mcmor.it . & quum Neapoltm Tycbamque à Ramatiti mihtibui di-' 
rcptai narrct ; nullam Epipolarum dircptionii facit mentionem . Bo- 
71 am igttur ejus partem Joli , quod Mirabella Tycba fi mal ir tieapoli. 
meniti occajum Salti tributi , ego Epipolii vinateaverim : qui ambi- 
tili Juprà Jcriptorum xxx Jladiorum expleri peffìt. ncc placet , magni- 
tudine Tycbatn cum Acradina cxxquarr, quum diferia fìat Elutarcbi 
verba in Marcello i/la: At munitillima & pulcherrima ampliflima- 
que pars , qua: Achradina vocatur , reftabat : quòd muro divifi^ 
ab cxteriorc eflfet urbe ; cujus unam partem Ncapolim , Tycham 
alteram appellane . Adjunila igitur fuere Epipolx reliquie Syracu- 
farum partibut , mxnibufquc tnclufa ; non , uti ir ipfa incolerentur ;■ 
Jed ne boftibut , ut anteà , urbem oppugnando epportunum praberent 
locum. 

Caterùm in Epipolii flit in/igni fama ir celebri tate career ///«_, 
publicus , plurali t numeri vocabulo “■ am/lUi , LATOMl/E diclui. 
quod vocabulum idem valet , quod Latine LAPICIDINdE . compofi- 
tum quippe eft ab '■*“<>frve à contrailo *«> ir ~v'- quorum illud lapi- 
detn five faxum, hoc veri fcéiaram/ignifcat . unde etiam Tbucydi- 
di, AEliano , Luciano, ir Suid, f, A,Sir«,a&/ LITIÌOTO MIJE vocantur: 
quia ibidem ejl , quod »«• Vnde id nomimi career ifìe acceperit , 
ofìendit Varrò, de Latina lingua libro liti: Career à coerccndo; 
quòd exire prohibet. In hoc pars, qua: fub terra, Tullianum; ideò, 
quòd additum à Tullio rege . quod Syraculis, ubi limili de caufa 
cuftodiuntur, vocantur Latomix: & de latomia translatum; quod 
heie quoque lapicidinx fuerunt . Et item Pomptjut Feftui : Latu- 
roias ex Grxco, & maxime à Syracufanisj qui Latomias & appel- 
lai & habent adinllar carccris : ex quibus locis cxcifi funt lapi- 
dea, ad exftruendam urbem. At quum à »*< obliquili cafui ejfet *«•«> 
idem vocabulum diilumfuit a.it ■>/«<.. Id Latini pojlmodum fecerunt 
LAUTI) MUE\ quemadmodùm à Laocon, ir Laodicea,uc Laomc- 
don, falla funt Laucon, Laudicca,d>- Laumedon; ir id genut alia. 
Hinc Seneca Controverfiarum lib. 1 1 II , controversa xxvii: Quum 
movifle homines & flebili oratione & diferta , rediit tamen ad 
fales . rogavit , ut in Lautumias transferrctur ; Non eft , inquit , 

• quamquam vcftrum decipiat nomen ipfum Lautumix : illa animo 
meo lauta res eft. Hinc etiam apud ahos Latinoi aulì orci, ubi pre- 
dilla Syracufanorum Latomix memorantur , varie id vocabuh iti—, 
variii exemplaribui , modo Latomix , modo Laotomix, aliai Lau- 
tumix , nonnunquàm etiam Lirotomix perferiptum reperirne . Eie 
calerò ipfum locum adeuratè deferiptum reliquie Cicero , in Verremo 
hb. v. Age porrò, inquit, cuftodiri duccm prxdonum novo more, 
qùàm fecuri feriri omnium excmplo,magis placuit. Qux funt iftx 
cuftodix ? apud quos homines ?qùcmad<nodùm eft adfervatus $ 
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latomias Syracufanas omnes audilti*; plfcrique noftis opus elf 
ingens, raagnificum, regum ac tytannnrum , cotum eft ex faxo iq 
snirandam altitudinem depredo , & njultorum operis pcnitus ex- 
cifo : nihil tana claufum adexttus , nuid tara feprum undique, ni- 
hiltamtutum ad cuftodias nec fieri ne.c cogitati poteft . In has 
Latomias , fi qui publicè cuftudicndi funi , etiara ex cjeteris opi- 
dis Sicilia: deduci imperanrur • Eò quòd raultos captivos civcis 
Romanos conjecerat , & quòd eòdcra c*teros pitatas contrudi 
impcrarat ; intellexit , fi hunc fubdititium archipiratam in eam- 
dem cuftodiam dediflct, fore, ut à multis illis in Latomiis vcrus 
ille dux quereretur ; itaque hominem buie optimae tuti(fim*quc 
cuftodia: non audet committerc. Et eadem trattone pofteà: Career 
ille, qui eft à crudeliflimo tyranno Dionyfio fadtus Syracufis,qu* 
Latomia: vocantur , in iftius imperio domicilium civium Roma- 
norum fuit . ut quifque iftius animum aut oculos offenderai , iiv. 
Latomias ftatim conjiciebatur . AUtanus, Variar, biftor. lib. xir, 
tap. xl x 1 1 1 : Lapicidinar.qua: in Sicilia circa Epipolas exftabanc, 
longitudine erant unius ftadii , latitudine duorum plethrorura, 
id eft , c c pedum . In iis tamdiu quidam homincs detinebantur , 
tati matrimonia inibi contraherent , liberofquc procrearent , & 
quidam ex forum liberis, urbe numquàm anteà confpeifta, quuiq 
Syracufas veniflcnt,& equos curribus jumftos vidiffent;adeò pcr- 
terrebaneur, uti cum cxclamatione aufugercnt. Cavcrnarum,qu* 
illic funt, omnium pulcherrima cognomentum habebat Philoxe- 
ni poèta, in qua dura verfaretur,Cyclopcm,omnium fuoruro poéw 
matum praeftantiflimum , elabocafle eum fèrunt 5 adeà parvipen- 
dentem fuppliciiim à Dionyfio fibi conftitutum 8 ì condemnatio- 
nem, uti etiara in ipfis mifcriis atque *rumnis opcratn Mufis da- 
re t . Hinc & illud Plutarcbiftn Dione: Hinc Epipolas czpit, ci ve i f- 
que vinifos liberavi! . Pbiloxtni biftoriam copiosi juxta & elegan- 
te narrai Diodorus , lib. xv. Meminere item ejns , Cicero ad Atti- 
cum lib. ini; Plutarcbus in libro de T’ranquillitate animi ; & item 
de Fortuna ac Virtute Alexandri lib. i i ; Lucianus in Dialogo de_i 
mercede fervicnttbus ; Suidas in voce Hac omnia quum nobi- 

li (pmus Mirabella & legerit, & in libro fuo de Antiquarum Syracu- 
farum fitu allegaverit ; mirar Jane ego , quibut rationibus induci po- 
tuerit , uti ex uno loco trtis facerct . quippe Ciceronis Latomias iru* 
Acradinajlatuif, AEIiani, extra urbem ; Plutarcbi carcerem in dici» 
Dione in extrema illa Epipolarum parte inter Euryelum Ó" Labda- 
lum cajlellum . Sed forti id argumenti fequutus eft ì quodetiam vii 
annit ante Dionjfei tyrannidem Latomiarum tarcer memoratur 7 òtte 
cydidi , Diodoro, ac Plutarcbo ; in quem Atbtnienfes,fub Micia duceva 
à Syracufanis villi , condebantur : qua. de re ita/cribit Thucydides 
■iib. vii: Cxttros Athcnicnfium fociorumque quotquot expe» 

«' < Zz rant. 
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rant,in Lithoromias dcmifcrunt; tutiilimam hanc rati cuftodiaml 
Idem refert Diodorus lib. XI ir , in rebus geftis fub fummo Atbtnis 
magftratu deferito ; qui v i i annts anti fuit , quam Diony- 
fius Syracu/fs tyrsnntdcm occupavit . & item Plutarcbus in Nicia. 
Verùm addit modi dittit Tbucydides panilo p'oft ifla : Captivos au- 
tem ,qui in Lithotomiis enant, Syracufani duritcr fané tracfavc* 
runt fub initiunn. cos quippc, quum multi deprdTo in loco & iub 
dio eflcnt, primòm foles, tum & seftus fuffocatio , gravabant j & 
noftes contri fupervenicntes autumnalcs & frigida: , novos, prò. 
ptermutationem, illis morbos invehcbant. prxfcrtim,quura om» 
nia, propter loci anguftiam, eodcm in loco facercnt ; & cadavcra 
promifcuè alia fupcr aliis coacervata elTent . quin etiam graveo* 
lentia intolerabilis erat : fameque & liti premebantur . denique 
nihil non corum palli funt maIorum,qux pati probabile e(l in hoc 
loco homincs , qui in cum incidcrint . At bit ipfus ille efi career , 
quem pofleà Dionyfìus tyrannus elaufit ; tefle Cicerone , loco fuprà 
/cripto . Ne c quifquamcx tot auttoribus Litbotomias ftve Latomia t 
memorai cum aliquo cognomento , ad diftinttioncm aliarum quarun- 
dam. Unur igitur fuit Syracufis career Latomiarum in Epipolis. 
Neapolis , alte- Caterùm , ab feptemtrionibus T ycha, ab meridie Ncapolis , inter 

ra Syracufarum Epipolat &• Acradinam fuere po/ita . De Neapoli ita Cicero , pra- 
pars: qux anted f cr ipto loto : Quarta urbs, quia poftrema edificata eft, NEAPOLIS 
Tememtes. nom j na tur . quam ad fummam theatrum eft maximum . pritereà 
duo tempU funi egregia ; Cereria alterum , ^Itcrum Liberi : lì- 
gnumque Apollinis , qui Temenites vocatur , pulchcrrimum & 
maximum. Tbucydides , ditto lib. vi : Per eam hiemem Syrac ulani 
quoque murum ante urbem tota ea parte , qua fpeélat Epipolas, 
inclufo intra Temenitc , cxcitaverunt , ne , fi fortè malè pugnaf- 
fenr, qua parte infirmior erat urbs,circumvallari polfent. Fattura 
toc effe eodem anno , quo Ahibiades , Atbenienfium in Sicilia dux , 
rjuum domum ad judicium revocarctur, ad Lacedamonios defedi, ip/e 
auttor eft Tbucydides , Alcibiademautem Siciliam reli qui Jfe Olym- 
piadis X c I anno I l , Cbabria Atbtnis fummum gerente magiftra * 
tum, auttor eft Diodorus lib.xil i. Is annui fuit ante natum fcfum 
CCCCXV. Obftrvandum bit, quam pofteriores dixere Neapolin , Tbu- 
cydidem fuo fatalo appellale TEMENITEM: fdlicet ab ilio Apolli* 
nis Tcmenitse fano; quemadmodùm alteratila pars •* id eft , 

. « fortune fano, Tyebt. idem auttor eodem libro pofteà : Ad murum 

confugerunt, quo Temenites indù fui eft. Ilinc Stepbani epitoma- 
tor : Tcmenos ; locus Sicilia fub Epipolis apud Syracufas . Hac 
baud dubiè ipft Stepbanus ex vttuftijjimo aliquo auttore babuit , qui 
monumenta Jisa literis confcripferat , antequàm Neapolis muro erat 
iintta . Eft autem *Ww vox Gracis idem , quod Latinis fanum ,/ive 
«empiuta . Signum hoc lotofuifft Apollinis , qui Temenites vaca* 
d . batur. 
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fantur,pulcherrimum & maximum , è Cicerone intellelìum eft. 
id Rorrum pcftmodo fuiffe tranilatum , aulì or eft i uetonmi in vita _» 

Tibcrii . Supremo , inquit , natali fuo Apollinem Temcnitem , & 
amplitudini* & arti* eximie , adve&um Syracufis , ut in biblio- 
theca novi templi poneretur , vidcrat per quietem adfirmantctn 
fibi. Non porte fc ab ipfo dedicari. 

Tre HA bine ab feptemtrionibut reliquum tlaudebat Aerodina Tycha . tertU 
latus occidentale , Neapoli multo amplior. Cicero, dillo loco : Tertia_. s J r ocu/ari pars 
urbs, quòd in ea parte Fortuna; fanum antiquum fiiit, Tyche no- 
minata eli, in qua gymnaiìum amplilTimum & complures edes fa- 
ces , coliturque ea pars & habitatur frequentilfimè. Focabulum^ 

•f t<w>five * TU "> quod aitine t , quod Latini formaveris TTCHA , 

Ó- TTCA ì corruptum id effe apud Tbucjdidem , loco /apra /cripto in 
iv.fc., i pjum bftoria filum difertè Jocet , Apud Diodorum quoque , lib. 

X I , quum fcriptum effet in vulgatir exemplaribus i‘ r Uk, maluerunt 
id viri dolìi corrigere in fed effe legendum , fidem faci t 

Tbucydidit aulì ornai, Scilicet ’Jonica id fiebat diale Ilo-, qua T “*« di- 
ci t , quod alia * l x‘feu & idgcnui alia . Apud Ciceronem , dilla 

loco, variti in exemplaributvariè legitur 5 alidi Graca formatione, 

TTCHE ; alidi Latina, TUCHA . nam Gracorum « in tenue u, quod 
Gallofrancit nunc maxima & inferioribut circa Rheni Mofa ac Scal- 
da amnium oflia Germanii eft proprium , in Italia opere monui . fic 
quippe à Sylla, Syphax, Thrafyllus, Sibylla ,falìa funi Sulla , Su- 
phax , Thrafullu* , Sibulla ; & id genut innumera alia . In Livi* 
exemplaribut vulgati t legitur ubique Thica . qua adeì inepta eft 
fcriptio , ufi , quid ipfe fcripferit Liviui , colli gere inde vix queam « 
etenim aut Tyca poterà t fcribi , aut Tycha , aut tandem Tucha « 

Scriptum fuiffe Tica , quamquam Gracorum quoque . in fimplex i 
trans/cribere Latini 1 vulgare fuerif, ut fapiùt in Italia opere domi : 
baud facili tamen crediderim, Adfpiratio h quia indilo Thica exftati 
Tycha fcripfìffe Livium cum maxime etnfuerim. . •; 

De calerò , in Tjcba fuiffe *• HEXAPTL.UM , ftve , ut Hexapylum» 

Diodorus plurali vocat numero, ri HEXAPTLA,fuprà ofien - t 0T,a Tjcba. 

fum eft Fuiffe portam , qua Megara versiti & in Leontinoi emine - 
bat, ex bis maxime palei Livii verbi t libri xxi n 1: Jara ad Hexa- 
pylum erant Hippocrares atque Epicidcs : ferebanturque collo- 
quia per propinquo* popularium, qui in cxercitu erant, ut porta* 
aperirent ; linercntque communem patriam defendi ab impeti! 

Romanorum . Jam , uni* fòribus Hexapyli aperti* , capri crani 
recipi, quum pretore* intcrvenerunt ; Mox: Sed Curde adeò om- 
nium aures concitate multitudinis cranr,quòd non minore intuì 
vi , quàm fori* , porte effringerentur . effradlifque omnibui, tutà 
in Hcxapylo agmen reccptum eft . Dem ex ilìii lib. xxv : Sub lu- 
ce», Hcxapylo cffra&o , Marctlliu cum omnibus copiis urbem^ 

tv in- 
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ingreffus. Proximè Epipolas fuijfe , Diodorus docci, ditto lib.x rii li 
ita de Dionyfio loquens : Muniendas judicavit effe Epipolas ; qui 
nunc murus ad Hexapyla exfiftit. Htnc ctiam illud Liuti, quod pro- 
ximè fcriptis in bac verba pramittit : Jam mille armatorum expe- 
ranc partem, quum exceri admotis pluribus fcalis in murum eva- 
debant ; fìgno ab Hexapylo darò : quo per ingentem folitudincm 
erat perventum ; quia magna pars , in turribus epulari, aut Copiti 
vino erant aut femigraves potabant; paucos tamen corutn, com- 
prehenfos in cubilibus, interfccerunt . Prope Hexapylon eft por- 
tuia , ea magna vi refringi coepta , & è muro ex compofito tuba 
datum fignuni erat, & jam undique, non furtim, fed vi apertè gc- 
rebatur rcs ; quippe ad Epipolas , frequenrem curtodiis locum , 
perventum erat . Ncmpc à Gale agra ufquc turri ad Hexapylon , ac- 
que bine ad Epipolas perventum erat. 

lpfam GALEAGRAM turrim nobilijpmus Mirabella ponit in 
Aerodina muro ; camqucfacit arcem magnam , ac munitam . De ria- 
nimine ejus nibil ego battenus apud idoneo s auttores reperi : fìtum - _» 
vero eum ad Acradinam ei haud dubii tribuit Mirabella bifee indu- 
ttus verbis Livii . Dama/ippus quidam Lacedxmonius, miffus ab 
Syracufis ad Philippum regem, capcus ab Romanis navibus crar, 
hujus utique redimendi & Epicidi cura erat ingens , nec abnuit 
Marcellus . Ad colloquium de redemptione ejus millis medius 
maxime acque utrifquc opportunus locus ad portum Trogilorum, 
propter turrim, quam vocant Galcagram, eft vifus . At memimjfe 
oportebat, non Aerodina primùmjed Tycbo murum confcendiJJ'e fca- 
lis Marcelli milites j arque inde ad Hexapylon , & Epipolas perve- 
nire : eofque mox Marcellum per idem Hexapylon cum omnibus co- 
piis fequutum , quipoflsà, ut inquit Livius, priufquàm Ugna Acra- 
dinx admoverec , prxmittit Syracufanos , qui intcr prxlidia Ro- 
mana fùerantyuralloquio leni perlicerent hofteis ad dedendain 
urbem.Tencbant vero Acradinx portas murofque maxime trans- 
fìtgx ; quibus nulla erat per conditiones venix fpes : ii nec adire 
muros; nec alloqui quemquam palli; Itaquc Marcellus, poftquàm 
id incoeptum irritum fuit , ad Euryalum figna referri juflit . Et ne 
fufpiceris ab Aerodina turri Galeagra, quum propè ejfet , contempla - 
tum fuijfe militem Tycba murum ; per ipfam adeò turrim confccndijfc 
Romanos urbem , difirtè affirmat Plutarcbus , locofuprà perferipto 0 
Ctrtum igitur ex bif ce fit documenti t , adTycbam fuijfe Galcagram 
turrim : ex trema f ci licei illius parte, qua Aerodina jungebatur , ad 
dittum portum qui un de nomen acceperit, patet ex Stcpbani epito - 
malore. Trogilus, inquit, locus in Sicilia gentiiitium eftTrogilii. 
Antiquijfma ejus mentio eft apud Thucydidem ditto lib. vi. Porterà 
die Athenienlium pars murum fcptemtriones versus exftruebant; 
pars lapidea acque materiata comportante* , in Trogilum , quem 
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vocant, femper deponebant ; qua breviflima futura erat muri ex»' 
ftru&io. Et poftea lib.vi I. Ex aiterà verò & quidem maxima am- 
bitus parte , versus Trogilum, ad alterum mare, jam comportati portus Tre”!-* 
jacebant lapides:at opus alibi perfettum alibi femiperfettum erat liorum. 
rclittum . In ipfa igitur marit litore fuit vicus Trogilus , à quo vi- 
cani dicebantur t, TROGILII. & ab bis navium {latto , POR- 
TVS TROGILIORVM: non Trogilorum, vel Trogillorum; ut cor - 
rupia legane ur vocìi in Livii vulgatit cxemplaribus. 

Hinc jamfequebatur ACRADINA ,/eu, ut apud Latino, Acradina, ouat 

legttur aulì or ,, , Ciceronem atqu, Livium , ACRADINA , ex trema t* Syracufimn 
ad mare & In/ulampart, omnium maxima. Plutarcbut, dillo loco in P ar> ‘ 

Marcello : At munitiflìma & pulcherrima ampliffimaque pars,qu* 

Achradina vocatur, reftabat : quòd muro divifa ab exteriore cf- 
fet urbe; cujus unam partem Neapolim , alteram Tycham appel- 
lane . Hinc cunlìa etiam in ea, quàm in reli qui, parttbut, celebriora 
ac magnificentiora , Cicero , locofuprà per/cripto : Altera autem eft 
urbs Syracufis, cui nomea Acradina eft, in qua forum maximum, 
pulcherrima: porticus , ornatilTiinura prytanèum , ampliffima eft 
curia , tcmplumque egregium Jovis Olympii ; ca:tera:que urbis 
partes, una lata via perpetua multifque trafvcrfis divife, privatis 
ardificiis continentur. Acque in tantum major celebriorque Acradi- 
na reliquit ifti, duabut partibujfuity uti Diodor us , lib. x t. Tycham 
atque Neapolim fuburbta appellaverit. Thrafybulus, inquit, Achra- 
dinam & Infulam tenebat: reliquam urbis partem Syracufani oc- 
cupaverunt . Poftham Thrafybulus navali hoftes preelio invafit , 
fed vittoria fruftratus, magnoque triremium numero amifTo,cum 
reliquis in Infulam fuga evafit : Mox terreftribus etiam copiis 
Achradina eduttis,in fuburbiis cum hofte congrdfus fuccumbit: 

& magno fuorum numero coefo, rurfus in Achradinam compclli- 
tur: Et lib. xi 1 1 1 ; de Himilcone , CarthjginienjTum duce , loquent: 

Achradina: quoque fuburbium ca:pit ; & fana Ccreris ac Profer- 
pina? exfpoliavit. Cicerojoco fuprÀ fcripto,Ccrens & Libera:,^ efi, 

Proferpina: tempia in Neapoli recenfet . Hinc & illud Livii , lib. 
xxv. de Marcello : Acradinam inde tcrnis caftris , per idonea di- 
fpolitis loca, fpe ad inopiam omnium rerum inclufos redatturum 
fe , circumfcdit . Quum per aliquot dies quietar ftationes utrim- 
que fuiftent; repentè adventus Hippocratis & Himilconis, ut ul- 
trò undique oppugnarentur Romani, fecic ; nam & Hippocrates, 
caftris ad magnum portum communitis , fignoque iis dato , qui * 
Acradinam tenebant, caftra vetera Romanorum adortus eloqui- 
bus Crifpinus prarerat; & Epicides eruptionem in ftationes Mar- 
celli fecit. Tumultum tamen majorem hoftes praebuerunt, quàm 
certamen ; nam Se Crifpinus Hippocratem non repulit tantum à 
munimentis, fed infequutus etiam eft trepidi fugiencem; & Epi- 

A a a cidem 


Digitized by Google 


i S6 CAP. XII. 

«idem Marcellus inurbem compulit. Muro fui Jfe Acradinam ab 
Tjcba & Ncapoli divifam validtfimo,cùm ex Piutarcbi difer tifimi t 
verbi t , qua ex Timoleonte &• Marcello Jupra citavimus , tìtm ex 
re li quorum aulì or um narrationibus dare badenus patuit, Neapolim 
quoque & Tycbam fuo fibi quamque muro ab initio fuiffe andai , e a 
docet ratio , quòd, antequàm Ó- Epipold & Neapolis fuere communi - 
té, Tycba pari urbis babita fuit : unde illud etiam ejl apud Stepbani 
epitomatorem,cx antiquifimo aliquo fcriptore fumptum: Tyche,urb* 
Sicilia;, prope Syracufas. Pojlquàm veri EpipoU quoque communi- 
tè funi, murus i/le utriufque urbij dejedus ejl. Hinc Florus , lib. il, 
cap. v i : Sicilia mandata Marcello nec diu re fli ri t ; tota eninv^ 
infida in una urbe fuperata eft. Grande illud, & ad id tempus in* 
vi&um , caput Syracufàe , quamvis Archimedis ingenio defende- 
rentur , aliquando cefTerunt . Longè [lego. Non] illi triplex mu- 
rus, totidemque arces, portus ille marmoreus,& tona celebratus 
Atethufe, nifi quòd haiftenus profuere, ut pulchritudini viiftz ur- 
bis parccretur . Murorum unum intelligit , quo Infula cingebatur j 
allerum, quo Aerodina ; tertium, quo Tycba fimul ó- Neapolis Epi- 
polaque comprebendebantur . Hinc item Livius , dillo lib. xxv , ubi 
Marcellum , Hexapylo cffralJo per Tycba extrema in Epipolas femel 
progrejfum , atque inde ad Neapolim atque Tycbam militet diripien- 
das dimfi/fc narrai, nulliut porta ampliùs^nullius muri expugnatio- 
tiem memorai . E diverfo , Caftra, inquit, teftis parietum prò muro 
fepta [ lego , Caftra prò te&is parietum muro fepra. ] portis , re- 
gione platearum patentibus , ftationes difpofuit ; ne quis in di. 
icurfu militum impetus in caftra fieri pofTet . Inde figno dato mili- 
tet difeurrerunt . Errajfe igitur puto nobilifimum Mirabellam : qui, 
in fuprà dilla veterum Syracufarum topograpbia,non modo Epipolas 
extra omnem urbis murum uni cum earum arce Euryelo poni! ; Jed 
& Neapolim muro ab Tycba dijlinguit ; inter baste vero Òr Acradi- 
nam gemi num murum ftatuit ; alterum, quo ipfa Tycba cingitur-, aU 
terum, quo Aerodina includi tur ; media inter utrajque urbis partei e 
via lata relilla. Dillarum quippe urbis univerfa partium di fi indio 
hoc maximl ratione fada : Primùm Infula ab Corintbiis , duce Ar- 
tbia , communiri inbabitarique capta ejl : mox Acradina etiam in-* 
continenti adjeda incolf que frequentata ; bine fuburbium ejus,in quo 
1 * T bc"> ideft , Fortuna; erat fanum , quum in magnum incolarum adi- 
ficiorumque numerum velati alterum opidum exerefeeret , muro ex- 
trinjecùs circumdudo reliqua urbi additum ejl : inde alterum etiam 
fuburbium , in quo Apollini t Temerne a templum , Tycba adjcdum ; 
pojlremò Epipola etiam muro eircumdata, Ty cheque fimul & Neapoli 
adnexafuerunt, muro , qui bafee duas parteis ab Epipolis feparabat , 
dejedo . Atque bunc atatis fingularum partium ordinem Cicero quo- 
que rejpexijft videtur , in dida orai ione in Verrem : ubi primo loco 
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Infulam , drw* Acradinam , ma* Tycham , <»r tandem Neapolim, 
rccenfct . Caterùm externus Aera dina murus marit flufìibus adlue - 
batur omnis . Livius, di fio lib. xxi in : Inde terra marique fiumi 
coeptz oppugnari Syracuf* : terra, ab Hexapylo ; mari, ab Aera- 
dina: cujus murus fiu&u adiuitur . Et exiguo poft : Acradina? mu- 
rum , qui ut ante di&um eft , mari adiuitur , ex quinqueremibus 
Marccllus oppugmbit.Exiguam tamen ejus partem versus feptem- 
triones , qua Tycba jungebatur , à mari remotam facit n abili jjimus 
Mirabella : in qua fupra dici am Galeagram turrim colloca! , ad por* 
tura T rogiliorum . Verùm banc fuiffe in Tycba muro , quum jam an- 
te a demonjlratum fit , nullam prorfus Acradina partem externam à 
terra potuiffe adiri, certum eft . Apud P lutare bum equidem in Timo - 
leonte bac leguntur: Timoleon, diftributis copiis, ipfe afpcrrimam 
partem , qua prarterfluit Anapus , adoritur : alios jubet Achradi- 
nam aggredii quos Corinthius Ifias ducebat: tcrtios ad Epipolas 
tentandas ducunt Dinarchus atque Demaretus. Sani, quia terre- 
Jl ribus tantum ufus eft fune copiis Timoleon , cum Livii verbis bac 
prorfus pugnare videntur . Verùm non animadvertit interpres , 
Acbradinam tum jam fuiffe in Timoleontis potè [late, panilo ante ejut 
adventum à Leonte Corintbio occupai am . fijuapropter verba illa de 
Achradina ita verti debebant , Alios ex Acradina hollem aggre- 
dì jubet . Certum igiturjam eft, Acradinam à terra nullum babuiffe 
murum , nullamque portam, nifi à Tycba . ideòque qui à Megaris Ó" 
Le omini t adventabant , per Hexapylum Tycham, ut fuprà oftenfum, 
atque inde Acradinam ingrediebantur. De catero,ut in Tycba dtfìum 
Hexapylon ,fic in Acradinafuit ri PENTAPTLUM ; five, 

ut Plutarcbus babet, plurali numero nir PEHT APTLA.V er- 
ba Plutarcbi in Dione bac funt : Cupiens autem ipfe quoque allo- 
qui populum,adfcendit per Achradinam. Erat fub arce & Penta- 
pylis folarium , confpicuum & excelfum, eò ubi confcendit, con- 
cionatus eft . Ergo Pcntapylum fuit porta in extrema parte Aera* 
dina, quà in Infulam tranfibatur ; nam Infulam beic intelligi per 
i«f <«•»■» five areem, mox infra patebit. Florus equidem, fuprà feript* 
loco treis univerfa urbi attribuir arces. verùm prater Euryclum in-* 
Epipolis & areem illam in Infula, nulla alia ulti aulì or um memora - 
tur arx : ne Ciceroni quidem ; qui quam accuratiffiml celebriores fin - 
gularum urbis partium fabricas recenfet . Tertiam in Acradina in- 
tellexiffe Florum , aperti patet ex bis verbis . Non illi triplex mu- 
rus totidemque arces prodiere. Si bus quoque, difio lib.x 1 1 1 1 , ubi 
quatuor univerfa urbis parteis,five quatuor diftin&as Syracufarum 
urbeis indicare voluit , poetico more arceis eas appellavi , hoc in-» 
verfu : . . - . > 

Numquàm hofti intratos muros Se quattuor arceis. 


Ha- 
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Haltenus quatuor urbis Syracu/arum parteis in continenti fitat 
txpofuimus. Reflat nunc,uti de INSULA etiam dicamut. Vocabulum 
id ti tribuitur à Cicerone , in dilla oratione Verrina . quod Gradi 
quoque aulloribus Diodoro atque Plutarcbo dicitur Nifxoi. Livius , 
dillo lib. xxv. Epicides ab Infida, quam ipfi Nailon vocant, cita* 
to profedus agmine . Id vocabulum plerofque video /ìmplici tfcri- 
bendum cenfere Nafon: quia Gracum erat ns«„ Dorica di ale lì o-, qua 
ufi funt Syracufani-, prò communi Vtrùm eadem dialelìo dici po- 
terai geminato ”, De c reterò proprium infuU nomen fuit °V»- 

>i'«, ORTTGIA ; ob mirandumfontem , de quo mox dicemus, celebra - 
tiffimum . Strabo lib. vi : Noftra aitate quinti intcr alias ur- 
bcis Pompejus Syracufas quoque male tradaflcti mifla Auguftus 
Cxfar colonia magnam véteris ftrudura: pattern inftauravit. 
Olim quippc Syracufx quinque urbibus conftabant , muro clxxx 
ftadia longo incinga? . Nequc vero opus putavit cflc Auguftus 
totum iftum compiere ambitum ; fed eam , qua? habitabatur pars 
propter infulam Ortygiam , cenfuir majori cultorum numero in- 
flruendam : quum ea pars fuo ambitu urbis fatis magna: fpatiutru 
includeret. Carcerino Ortygia ponte cum continenti conjungitur. 
Eam fc ilice t Syracu/arum intelligit partem, qua, Ortygia infula prò- 
xima, dicebatur Acradina . De eadem infula idem aullor ita lib. i : 
Hefiodum non eorum modo fecifle mcntionem , qua: Homero 
memorantur; fed & xEtnar, & Ortygia:, qux exigua cft apud Sy- 
racufas infula, & Tyrrhenorum. Hanc igitur infulam primùm novi 
coloni Oraci inbabitarunt. Thucydidei , dillo lib. vi : Syracufas Ar« 
chias condidir ; ejedis priùs ex infula Siculis , in qua jam haud 
ompliùs mari circumflua cft urbs interior . Poft vero temporis ea 
quoque, qui extra infulam eft , circumdudo muro incolis fre- 
quentata eft. Ad hac ita Scboliafles : Primò Syracufani exiguacn in- 
fulam tantum incolebant: poftmodùm vero, quum ea non fuffice- 
ret, aggere eam Sicilia? conncdcntes,in Sicilia etiam habitarunt. 
Vocabatur autem Sicilia, Urbs exterior. Scilicet ea Sicilia pars, in 
qua exterior Syracufanorum erat urbs , nomine Acradina. Scbotia in 
Findari Olympior. oden vi : Ortygia , infula priùs erat Syracufis 
objeda . at nunc adncxa eft urbi . Aliter Infula ante Syracufas ; 
cujus princeps Hiero vocabatur quippe Syracufanorum infula~ 
Ortygia. Et in Pythior. oden i i : Ortygiam in Sicilia pcninfulam 
«liciti harc enira quum priùs eflet infula, Syracufis pofteà adncxa 
eft. Et item in Nemcor. oden i : Ortygia, quum anteà eflet infula, 
pofteà, per aggerem continenti adncxa, peninfula fida eft i ut & 
Ibycus tradit. Strabo , dillo lib. i : Centra verò Leucas infula fa- 
da eft , Corinthiis ifthmum exfcindentibus ; quum anteà eiTet li- 
tus continenti cohxrens . Atque in his quidem divifiones manti 
hominura fadz funt , alibi autem aggerationes, aut pontium ad- 
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nexiones. fic hodiè pons infulam apud Syracufas continenti con;, 
ncait: anteà vcrò agger erat, ut tradit Ibycus.lcfti lapidisi quem 
vocat eiedum. Po// Strabami tempeftatem iterum , aggere jatto/pe- 
ninfula effe Pi a eft . Scboliqfles Thucydidis, in lib. vi : In pcninfula.. 
jacct Syracufanorum urbs , hinc magno portu , illinc altero mari 
ifthmum c'onficientibus. Nempe jam tum, ut /iurte, fola infula inco . 
lebatur , reli quii urbis partibui deftruttii . At fua alate infulam ita 
defcripflt Cicero in ditta Verrina : Urbs Syracufz lìtu eft cùm mu- 
nito , tum ex omni aditu, vcl terra vel mari , preclaro ad adfpc- 
fluri ; & portus habet propè in zdificatione adfpc&uque urbis 
inclufos, qui, quum diverfos inter fe aditus habeant,in exitu con- 
junguntur & confluunt . Eorum conjun&ionc pars opidi, qua: ap- 
pellatur Infula, mari disjun&a angufto, ponte rurfum adjungitur 
& continetur. Et max: Duobus portubus cinifta, in utriufquc por- 
tus oftium aditumque projecfta eft . in qua domus eft, qua: regùu 
Hieronis fuit: qua pretores uti folent, in ea funtzdes facre com« 
pluresi fed duz, quz longè czteris antecellunt; Dianz una; & al- 
tera, qua: fuit ante iftius adventum ornatiflima, Minervz. Domus 
ìjla etiam reliquorum regum fìve tjrannorum fuit regia atque arxk 
tlutarchus in Timoleonte : Hicetes Dionylium, acic fiifuro, ac Sy- 
racufatum plerifque partibus occupatis , arci & Infula:, quam vo« 
cant , inclufum circumfidebat . Nimirum totìui Infula potior pars 
fuit ARX. Sic enìm pofleà : At Corinthius Leon,obfeflbrum prefe- 
<ftus, hofteis, qui rcliili cranr, ex arce contemplatus folutè & fe- 
curè ftationes fervare , repcntè adortus eft diflìpatos : quorunu 
partim carfis partim fugatis,potitus eft & occupavi! Achradinam. 
Ibi quum magnam vitn frumenti pecunizque na&us eflet , locum 
hunc non defervit, neque retro in Arcem fe recepit : fed obfeptis 
Achradinz meenibus , & commifla munitione cum arce , tutatus 
eam eft. Juflinui lib. xxi: Fit igitur in ipfa urbe anceps prcelium. 
In quo , opidanis multitudinc fupcrantibus , Dionyfius pellitur, 
qui , quum obfidionem arcis timeret ; cum omni regio apparata 
in Italiam profugit tacitus. Et pojieà: Intereà Dionyfius Syracufis 
xeccptus, quum gravior crudeliorque in dies civitati eflet, iterai 
fa confpiratione obfidetur. Tunc depofito imperio, arcem Syra- 
cufanis cum exercitu traditi receptoque privato inftrumento, 
Corinthum in exfilium proficifeitur . Hinc illud apud Livium , lib, 
xxi 1 1 1, quum Hieronymus,qui pofl Hieronis mortem tyrannidem 
invaferat , int effettui effet : Muri ea pars, quz ab cztera urbe ni- 
mis firmo munimento interfepiebat infulam , confenfu omniumj 
dejcifta eft , fequutz & czterz rcs hanc inclinationcm animorum 
ad libertatem. Plutarcbui, ut antì citatum,in Dienti Cupiens au- 
tem ipfe quoque per fe alloqui populum , afeendit per Achradi- 
nam . Erat fub Arce & Pontapylis folarium , confpicuum acquo 
-.v.! B b b i x?t vi/ ex- 
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excelfum, Dionyfii opus, eò ubi confcendir,concionem ad popn- 
lum habuit . In cadem Infula & Horrca fuijfe publica, todem libra 
paullo ante narrai Liviut . In Infula, inquit , incer excera , Andro» 
nodorus prxfidiis firmai horrca publica . Locus faxo quadrato 
fcpcus , acque arcis in modum cmunicus , capicur ab juventucc , 
cux prxGdio ejus loci atcribuca crat . niirtuntque nuncios io» 
Acradinam , horrea frumentumque in fenacus potevate effe . Et 
pofteà : Ut ventum ad Andronodorum eft j ipfum quidem movc- 
bac & civiutn confenfus , & cùm alia: occuparx urbis partes, cuna 
pars Infulx velue munitidima prodita atque alienata. 

At nibil celebriùs in tota infula fuit FONTE ARETHUSA : de_t 
quo immani a quadamfabulati funt prifei mortale j. S iimi lib.x imi 
Flcverunc freta, flcvcrunt Cyclopeja faxa. 

Et Cyanes, & Anapus, & Orrygix Àrethufa. 

Pliniut, lib. in, cap.vn i : Colonia Syracufx , cura fonte Arc- 
thufa . Fiorai , lib. 1 1 , cap. vi : Non illi triplex murus , totidem-: 
que arces , portus ille marmoreus , Se fons celebratus Arethufx, 
nifi quòd hadenus profuere , ut pulchritudini vidx urbis parce- 
retur. Strabo, lib. vi: Ortygia ponte continenti jungitur, hurailis 
exGftens . habetque fontem Arethufam , qui fluvium protinus in 
mate emittit, Prior quidem interpret vocem boc loco redi ver « 
terat ftatim . poflcrior maluit, redà . ve rum ftatim bete intelligen - 
dum feu protinus , Ciceroni s, qui ipfe prator in bac infula domo afut 
eft Hieronii , confirmat audoritai . li fuprà fcriptii addit ijla : In_. 
hac infula excrema eft fons aqux dulcis, cui noraen Àrethufa eft» 
incredibili magnitudine , pleniftimus pifeium : qui fiudu totus 
operiretur, nifi munitionc ac mole lapidum à mari disjundus ef- 
fet . Diodoru j Siculut lib. v : Dianam verò Syracufanam infoiami 
Bcccpifle fcrunt à deabus : quam oracula pariter & homines de 
ipfa Ortygiam vocarunt . Nymphas etiam, ut magis Dianam fibi 
demererent , fontem maximum , cui Àrethufa nomea , in infula* 
produxifte.Hic non prifeis modo temporibus magnorum pifeium 
ingenrem copiam tulit: fed hi noftra etiam xtatc facri & homini- 
bus intadi permanent , de quibus fi qui bello gradante in cibo» 
rum aliquid ufum vertere aufi fint; hos repentè numcn,manifcfto 
irx judicio j in magnai calamitates conjecit . Hinc Ovidiut, M, ~- 
lib. i, , 

— — Ortygiam ftudiis ipfamque colebae 
Virginitate deam; ritu quoque onda Dianx. 

Hinc etiam Pèndami in Pytbiu : oda it s 

Grandiurbe» ò Syra- - .. 7 v 
cufx , 

In quibus Hieron, curru fclix, vidoria potiens, 

Late fplendcntibus redimivit Or» . « 

tigiam coroni! , ; Flu» 
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Fluviali» fedcm Dianat. - .,...1 

Et in Nemeit , od» i : 

Refpiramen vcnerandum Alphci , 

Inclytarum Syracufarum germen, Ortygia , 

Cubile Diana?. 1 

Ad htc ir a Scholia : Refpiramen dicie ; quòd par» fit ac veluti os 
Alphei Arethufa fons . quippe ab occulta ac latenti fubmerlìone 
in Arcthufam prodit , in Ortygia infula . Pofieà'. Alphcum enimj 
ferunt , Diana? amore captum , ipfam perfequutum effe ufque ad 
Siciliam : perfequutioni» autem line heic facto , exftitilfe fontem 
Arethufamj atque hinc Dianam etiam Alpheoam dittarci. Atque 
in Olympia quoque Alphei fimulacrum juxta Dianam polìtum^ 
eà.Sed fabulam de Alpbti in Aretbufam amore prolixiùt refert Ovi- 
diut , lib. v ; ubi Arethufa introduciti Cererem ita com - 


pellant : ' • 

Tum caput Eleis Alpheias extulit undis; 

Pifa mihi patria erti & ab Elide ducimus ortus. 

Sicaniam peregrina colo, fed gratior omni ?• 

Hate mihi terra folo eli. hos nunc Arethufa patiate», 

Hanc habeo fedem: quam tu mitiflìma ferva. 

Mota loco cur firn; tantique per a?quoris undam v » 

Advchar Ortygiam; veniet narratibus bora -- 

Tempeftiva meis. • 

Exigit alma Cere», nata fecura reccpta, t 1 •’ i • 

Qui tibi caufa fùgx ? cur fi», Arethufa, facer foos? - 
Conticuere unda?, quarum dea fuftulit alto A ; 

Fonte caput; virideifque manu ficcata capilloc, . V 

Fluminis Alphei vctcrcs narravit amore». 

Pars ego nympharum, qux funt in Achaide, dixit. 

Una fili: nec me ftudiofiùs altera faltu*: *t: 

Lcgit; nec pofuit ftudiofiùs altera caiTeit. A : 

Feda labore fugx, Feropcm, deprendimur, inquam. 
Armigeri, Diana, tux: cui fiepè dedifti 
Fcrre tuos arcus, inclufaque tela pharctra. 


». i. 




►i;*. 




• •>. i 


Occupat obfefTos fudor mihi frigidus artus; i 
Coerulexque cadunt toro de corpore guttat. 
Quàque pedem movi, manat locus: èque capili» 
Ros cadit; & citiìis; quàm nunc tibi fatta renarro. 
In latice» mutor. Sed enim cognofcit amata» 
Amnis aquas. pofitoque viri, quod fumpfcrat, ore, 
Vertitur in propria», ut fe mihi tnifecar, onda». 


.5 _ 


. .1 
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Della rupi» humum. csecis ego merfa cavernis, 

Advehor Ortygiam,qux me cognomine div* 

Grata mea fuperas eduxit prima fub auras. 

Hint Ulud Tbeocrùi , in Idjllio vili: 

Alpheus poft Pifam ubi mare ingreflus ed, 

Procedi! in Arerhufam, aquara adducens oleaftros vedan». 
Dona ferens pulchras frondeis florefq; & facrum pulverem : 
Et profundas undas ingreditur: fub mari aucem 
Inferiùs currit; nec aqua aqua: mifcctur. 

Sidonius Apollinarii, Carmi tir V 1 1 1 1 : 

Non heic Elida nobilem quadrigli, 

, Nec notam nimis amnis ex amore, 

Verfu profequar: ut per ima ponti , 

- Alpheus luat; atque tranfmarina 
In fludus cadat unda conjugaleis. 

Jfonnur, Ai«vri«*St Uh. xili : 

Et Siculam Arethufam: ubi exful reptat 
Corona Pifca fupfirbiens Alpheus crrans, 

Trajiciens pervium flumen, & fummum per mare 
Trahit fcrvuin amoris fupcriorem impermixtam aquam, 
Calidum babens frigidam per aquara accenfum ignem. 
Siliuf, lib. xi m s > ! X .J 

Heic Arethufa: fuum pifcofo fonte receptat 
Alpheon, faerse portantem Ugna corona:. 

Lucanut, lib. ni: i 

Pifxaque manus; populifque per xquora mittcns 
Sicaniis Alpheus aquas. r.,>. *. 

Virgilius Eclqga 

Extremum hunc Arethufa mihi concede laborem. 

Sic libi, quum fludus fubterlabere Sicanos 
Doris amara fuam non intermifeeat undam. 

Et JEncid.lib. 1 1 ti . 

Sicanio prxtcnta fìnu jacct jnfula, contra 
Plemmyrìum uridofum: nomen dixere priores 
Ortygiam. Alphcum, fama eli, huc Elidis amnem 
Occultai egide vias fubter mare; qui nunc 
Ore, Arethufa, tuo Siculis confunditur undis- 
Numina magna loci juffi veneramur. 

'Ad priora poiht.vcrba ita commentami efl Pomponiut Sabinar:\re « 
thufa, fons in.Ortygia; quae erat infula ante Syracufas . Alpheus , 
fluvius ex Elide , per fubterraneos meatus magnum fpatium ma- 
ris emetitur ; & Arethufam facit fontem . Volunt quidam , Al« 
pheum infcquutum fuilfe iùgicntem ab amore Arethufam. Adpo * 
Jieriorcm autem locum fit fcribit : Ortygia infula, qu* ponte j un gi- 
... 
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tur Syraculis , fontem haber Arcthufam , ex quo fcrunt per fub- 
terraneos cuniculos emergere Alpheum, flumcn Elidis: unde poé- 
tx finxerunt fabulatn ; Arcthufam fuiffe vcnatricem, & amatami 
ab Alpheo , fugiffe ftuprum per fubtcrraneos cuniculos in Orty-, 
giam, & Alpheum fuiffe infequutum. In eadem ita Servius: Elis & 
Pifa civitates fune Arcadia»; in qua eft fons ingens, qui ex fé duos 
alveos crear, Alpheum & Arethufam : unde iit, ut fingantur con- 
jungi in exitu, quos origoconjungit. Arethufam autem ctiam in 
Elide effe, teftatur Virgilius,dicens: Sic cibi quum flutftus fubtcr- 
labere Sicanos . Hxc, fccundùm fabulas, venatrix fuit, quz, dum 
fe in Alpheo poft laborem ablucret, ab co adamata eft , cumquu 
diu fugicns , dcorum mifcrationc in fontem fui nominis verfa , ad 
Siciliam per fecretos meatus venir, quam Alphcus illue ufq; per» 
fcquutus, fonti cjus fe mifeer quod tali argumento probatur; nam 
quum equi, diebus feftis Olympii Jovis ccrtantes, in co amnc di- 
Juuntur,ftcrcus equorum ex eo amne ctiam in Arethufa recogno- 
feitur: patera ctiam , quam in Alpheum quidam Olympionices 
miferat , in Arethufa inventa . Hanc autem vcnatricem fuiffe , 
ctiam Virgilius oftendit;Et tandem pofitis velox Arethufa fagit» 
tis: [ r.. f „«s, lib. mi:] Quidam autem Arethufam non de Elido 
ad Siciliam venire , fed in Sicilia nafei volunt , & venienti fluvia 
occurrere. Solinut, cap.xi: De Arethufa & Alpheo verum eft ha» 
iftenus, quòd convcniunt fons & amois . Mela , lib. 1 1, cap. vii: 
A Pcloro ad Pachynum ora quz extendirur ; hxc fert illuftria : 
Meffanam , Taurominium , Catinam, Megarida, Syracufas, & ini 
iis mirabilem Arcthufam , Fons eft , in quo vifuntur ja&a in Al» 
pheum amnem, Peloponnefiaco litori inftifumiunde ille creditur 
non fe confociare pelago ; fed, fubter maria terrafque depreffus, 
huc agere alveum , acque heie fe rurfus extollere . Seneca, in con- 
folatione ad Mareiam : Videbis cclcbratilfimum carminibus fon- 
tem Arethufam , nitidiJfimi ac perlucidi ad imum ftagni, gelidif- 
fìmas aquas profundentem: live illas ibi primùm nafccnteis inve- 
riti five immerfum terris flumen, integrum fubter tot maria, & à 
confusone pejoris undz fervatum reddit . Et Naturai, qutjlion. 
lib. vi, cap. vi 1 1 : Quid, quum vides Alpheum, celebratum poé- 
tis, in Achaja mergi,& in Sicilia ruefus, transjcfto mari, effonde- 
re amosniffunum fontem Arethufam : Item earumdem naturai, 
quaft. lib. in, cap. xxvi : Quidam fontes certo tempore purga- 
menta cjeéUnt ; ut Arethufa in Sicilia , quinta quaque xftatc per 
Olympia. Inde opinio eft, Alphcon è Achaja eò ufque penetrare, 
& agere fub mare curfum ; ncc ancè , quàm in Syracufano litore , 
emergere ; ideoque iis diebus , quibus Olympia funt, viefimarum 
iftercus fccundo traditum fiumini illic redundare. Scbolia in Thea- 
triti Idjllium i : Arethufa fons Syraculis in Sicilia , in quera de- 
. Ccc fluit 
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fluit ex Arcadia Alpheus amnis . Arechufa fona cft Syracufis, quò 
Alpheura ajunt per mare pervenire ; ut tradir Ibycus , ubi obiter 
de patera Olympiaca narrar . Sed bai merito fimul & ridetfabuUt 
atque refe Hit gravis in primi t aulì or Strabo , dillo lib. vr : Orty- 
gja, inquii, fonrem habet Arethufam,qui fluvium protinus in ma- 
re emittit . Fabulantur aucem, faune effe Alpheum, qui, ortus in^ 
Peloponnefo , per mare alveo fuo duótus infra terram ufque ad 
Arctfaufam rurlum inde in mare effluar . Argumenta huic rei af- 
ferunt hujufmodi : Patcram quamdam , apud Olympiam in Al- 
pheum prolapfam , ad fonrem Arcrhufam fuiflc delatam : rum , 
fontem cum turbidum fieri, quando Olympi* boves immolantur. 
Arque hxc fequutus Pindarus, ira dixit ; 

Rcfpiramcn venerandum Alphei , 

Inciytarum Syracufarum germen, Ortygia. 

Timxus quoque , hiftorix fcrìptor, Pindaro adftipulatur . Veruna 
enimverò , fi Alpheus , priufquàm mare attingit , in voraginem-i 
aliquam deciderei , veri uteuroque forct limile, inde infra terraia 
flumcn ad Siciliani ufque pervenire; ira, ut potabilem aquam ma- 
rina; impermirtam fervarer. nunc verò, quum Alpheus manifello 
oftio in mare fe effundar, ncc prope cum, loco à mari remoto, ul- 
lx fauces appareant , qux amnem abforbeanr ; quamquàm ne fic 
quidem totus permaneret dulcis ,tamen majore fui parte fi inj 
alveum fubterraneum defeendit, oranino fieri non porell. contri 
cnim teftimonium ferì aqua Arethufx,qux eli potabilis, tum per 
tantum maris trajc&um ita inter fc cohxrere amnem, ut non mi- 
fccatur mari , donec in fi&itium iilum alveum incidat , piane fa- 
bulofum eli. Namque de Rhodano xgrc iftud credimus; qui, per 
lacum fluens, fuo cohibctur alveo , fluxu ctiam oculis manifeftoi 
fed & fpatium id breve cft ; nec fluc'tibus agitatur lacus . Heic 
quum tempeftatibus atrocibus undarumque proccllis mare cre- 
brò fliuftuetjnihil habet narrano cum veritatis fpccie conjunftum. 
Augct infuper mendaciura , adjedìa paterx mentio . non cnim e* 
tam fàcilò fluminis curfum fcqucretur; & rune defunt 

nonnulla] . , . . , & per tantos monteàs delatum. Infra terram 
equidem multi labuntur amnes, at non tanto fpatio, Sdlicet cccc 
ampli ùi millium paffuum , Atque iftud quidem de patera Olympiaca 
manifeftijfmum eft mendaciutn ; qutppe,pefito, effe ejufmodi ab Arca- 
Aia ad Ortygiam ufque infulam me a tum fubterraneum ; e c quid futi- 
dot ejut tamfuerit planai , tam aquut , tamque perpo litui, uti nuf- 
quàm patera ifta ei adhafìffet ? Nug<e funt, nuga fané, atque immane 
putidi ffimumque Greca •vaniloquentia fgmentam . Sed Apollinit ta- 
men Delpbici oraculi tejhmonio id confricane Jatis fe po/fe putavit 
Paufaniai in Eliacit . Alphei, inquit, ìpfius non in Eleo agro , fed 
in Arcadia funt fbntes , de quo vulgata eft fabula , virum illuni» 

v fuilfe 
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foifle verntorem; Arethufamque adamafTe, & ipfara venandi Au- 
diofam, qua:,quura illius nuptias abnui(Tet,in infulam Ortygiam, 
apud Syracufas fitam, dicitur tranfmififlc; acque ibi in fbntcm ef- 
fe converfam, ipfi etiam Alpheo accidiflc , uti prar amore in am* 
nem mucarerur.Hzc quidem fabulose dilla facili videri poifunr. 
meantem vero fubter mare amnem fonti apud Syracufas immi- 
fccri , caufam, cur minùs crcdam , nullam video; quum Delphici 
Apollinis voce rei fidem fa&am efle fciam.Is enim Archiam Co- 
rinthium ad Syracufas condendas proficifci jubens , hujufmodi 
ufus cft vcriibus : 

Thrinacriam fupra medio jacet infoia ponto. 

Ortygiam dixere: ubi cana fluenta rcfundic 

Alpbeus, pulchrat fefe immifeens Arethufc. 

Atque ex eo quidem , quòd in Arethufam fontem il labi t ur Al- 
pheus, fabula de Alphci amore locum datum crediderim . cate- 
rùm Gracorum & yEgyptiorum quoteumque in aEthiopiam fu- 
pra Syenem vel ad Merobn, iEthiopum urbcm, profedi font; Ni* 
lum narrant,paludcm quamdam ingrelfum,per camque non fecus 
ac per continentem terram clapfom , exinde per /Ethiopiam in- 
feriorem in aEgyptum decurrcrc , ac pofteà in mare , quod ad 
Pharum eft, fefe effondere . Io Hebraorum terra amnem ipfe no- 
vi Jordanum , qui Tiberiadcm lacum tranfit; ac deinde altcruma 
lacum , quod Marc mortuum vocatur , ingrelfos, in eo ipfo con- 
fumptus evanefeit. Ergo & ìpfe crtdidit bue Paufaniat, Alpheum 
per Juht errane 01 fpccui in Ortygiam infulam deferri. At lungi alia ei 
futi meni pofleà in fine Arcadicarum rerum : ubi ita fcrìbit ; Laccda- 
moniis & Tegcatis agrorum terminus eli Alphcus amnis , hujus 
aqua exoritur ad Phylacen; bine haud longè progrefTa, aliam re- 
cipit aquam è fontibus non quidem magnis, fed numero pluri- 
bus ; unde & loco Confluentes nomen inditum: Alpbeus autcm_. 
ipfe longè alia , quàm cereri amnes, preditus eli natura ; quippe 
infra terram frpe fe abdit ; rurfumque exoritur è Phylacc pri- 
mùm & è Confluentibus emanaos , mergic fe in Tegeatico agro: 
mox in Alea iterum erumpens,& Europe foas permifeens aquas, 
cuniculo rurfus abforbetur , iterumque exortus , ubi Fontes vo- 
cant Arcadcs , & Pifxum agrum Olympiamque pratterlapfos, fu- 
pra Cyllenen , Elcorum navale , in mare effonditur . Hinc nev 
Adriatici quidem maris concitatio curfom ejus retardare poteft, 
quò minùs, magnum & violentum intcrnatans pelagus , in Orty- 
gia ad Syracufas infoia , Alpheum fe effe oftendat & Arcthufae 
fonti permifeeatur . Sic feilieet à fuperiore fententia recedine beie 
Paufaniar, alteram illam arripit opini onem , qua non fubter Jed fu- 
per mare fiuere Alpbeum ad Ortygiam ufque infulam , tradebat. unde 
■& illud Nonni, fupràfcriptum ; 

... , Tra- 
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Trajiciens pervium pelagus; & fummum per mare 
Trahit fervum amoris fuperiorcm impermixtam aquam: 

' Calidum habcns frigidam per aquam accenfum igncm. 
Tazellui , Decad. i , lib. mi, cap. i , recitati! Pati/ ani* verbi! , 
tandem hoc argumento Straboncm peljum dare conatur: Nam & ve- 
tercs omncs , qui hoc natura mirum inliteras rctulerunt , Al- 
pheum non ad oftium , ncque mari immixtum, fed ad mediterra- 
nea abforptum , demilTumquc , vcl totum , vel aliquam fui par- 
tem , ad Arethufam ufque fubtermeare fcripferunt . Hoc apertifft- 
mè falfum effe, vel ex uno,quem citai-, difcere poterai Fazellui Pau- 
sarli a : hic quippe po/l novi /fimo i Alphe! ortui ,/ìve , ut ipfivocabant 
Arcade!, Fontes, nullam ampliùt recita t ejui abforbitionem. Seneca 
verbo , ex libri ni, cap. xxv i ,fuprà adduximut ijla-. Quidam fon- 
tes certa tempore purgamenta ejcétant : ut Arethula in Sicilia , 

J uinta quaque sedate, per Olympia. Inde opinio ed, Alpheon ex 
,caja eò uique penetrare , & agere fub mare curfum ; nec ancè » 
quàm in Syracufano litore, emergere; ideòque iis diebus, quibus 
Olympia funt, vidlimarum ftercus, fecundo traditum (lumini, iilic 
redundare . En-, ut aperte fecundo fumine id ad mare defluere , non 
fpecu aliquo fuhmergi , tradii & Mela , dillo lib. 1 1, cap. vii-. Arc- 
thufa fbnsedjinquovifunturjaifta inAlpheum amncm,Pclo- 
ponnefiaco licori infufum : unde ille creditur non fe confociaro 
pelago; fed, fubtcr maria tcrrafque depreflus, huc agere alveura, 
acque heic fc rurfus extollere. Paufaniat aitfupra Cyl/enen, Eleo- 
rum navale , Alpbcum in mare effondi . bine & Ovidiut, dillo Mit.- 
lib. V ! 

Ufque fub Orchoraenon Pfophidaque Cyllenenque 
Mxnaliofqucfinus gelidumque Erymanthon & Elim : 
Currere fudinui . *.*.*. 

1 Delia rupit humum . cxcis ego merfa cavernis 

Advehór Ortygiam. . ; 

! Et , quem & ipfum citat Fazellui , Luci anni , in Dialogo Alphe i Ó" 
JLeptuni : Nept. Quid hoc , Alphee , quòd tu folus inter alios iiu. 
mare delapfus , ncque cum falfugine mifeeris , perinde ut folcnt 
estera (lumina omnia; ncque cohibcs te ipfum aquis difftilìs ; fed 
per mart veluti concrctus, ac dulci cudodito fluore.incorruptus 
& curfu purus labcris; nefeio quo locorum in profundum, quem» 
admodìun gavix acque ardex , te ipfum fubmergens ; ac rurfura 
alio in loco emergens . # . Alph. Infularis ed fons in Sici- 

lia, Arethufa nomine. Nept. Novi ego haud deformem fané, Al- 
phee, Arethufam ; nam & liquidus ille fons ed, & perpurura fca>- 
turicndo ebullit : acque ipfi aqux etiam calculi gratiam addunt, 
fupra quos tota ea velini argentea apparet . Sed omnium teflimo- 
niorum contea Fazellum hoc erit lotupletiffmim , quod idem prodi- 
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ffut Paufaniat in Acbaicit reftrt bit verbit: Ibi cura alia facra riti 
peragunt, tùm ex ara dex defumpea liba in mare porriciunt; mir- 
«ere fc ca Arcthufx, qux Syracufìs eft , afHrmances . Nibil igitur 
omne hot de Alpbeo & Aretbufa negottum nifi prifeorum e/t figmen « 
tura facerdotum : poetar um poftmodo carminibut , ut innumera per 
terra orbem alia , concelcbratum : quo illi imperita divinarum juxta 
& bumanarum rerum plebi impofuerunt . Macrobiut , Saturnalior . 
hb. 1 , cap. vii : Saturnaliorura originem illam mihi in mediuroj 
proferrc fas eft , non qux ad arcanam divinicatìs naturam refer- 
turj fed qux aut fabulolis admixta difleritur.aut à phyficis in vul- 
gus aperitur;nam occulras & mananteis ex meri veri fonte ratio- 
nes ne in iplis quidem facris cnarrari pcrmittitur : fed , fi quia iU 
ias affequitur, continere intra confcientiam tc&as jubetur. De bit 
plura xndebit ,fi lubet , in Germania noftra lib. I, cap. xx 1 1 1 1. Ca- 
terum Cl. Mariut Aretiur , Syracufanus , in fua Sicilia cborograpbia 
ita fcribit : In hac infula eft fona, cui nomcn Arethufa . * . Ejus 
ante oa Alpheua ipfe mediia in flu&ibus placidua emergit ; quem 
Oculum Zilicx noftri vocant . Arethufa ergo , quaravia non eaj 
magnitudine , [ qua olim, ] è rupe tamen vcluti è civitatis latere 
ufque in hunc diera in portura magnum effunditur , à quo nonj 
multum diftat Alpheua : qui , ut di&um eft , ante ipiiua oa è falfis 
undia caput erigens, impetu cura magno ita erumpit,ut aut cym- 
bas aut nanteia hominea fefcvix adire permittat. In eamdcmfen* 
tenti am uberi ùs Fazellut, difio Decad. 1, lib. itti, cap. 1 : Hate in- 
fula licet parva fìr & fixofa, nihilquc in fc humoria retinena, pe- 
lagoque circumfùfa ; multorum tamen fontium, inftar fluviorum, 
dulceis perpetuò aquaa affatimque emittentium affluens eft : mi- 
rum profetò ac rarum naturi opus, & fpedtaculo dignura : intcr 
alios , fona in ea eft ingens, ad latua ejus occidentale, quod por- 
tus magni flu&ibus adluitur ; mediia è faxis ac fpecu exundans « 
ftatimque in mare fluvium cmittena , cui nomen Arethufa eft 
apud poetas & hiftoricos . Et pofteà : Enimverò Arethufa, ut Ci- 
cero & Diodorus referunr, incredibili olim crai magnitudine, vcl 
ca ratione , quòd plerique fbntcs , cui circumquaque cmergunt , 
& ad otficinas coriariorum diverfa loca , inftar fturainum , hodiè 
excurrunt, firn ul confluentes, lacuna efficiebant. qui uno ambitus 
ftadio ì fpecu , unde nunc exundat , ad fontem ufque, qui xtate^ 
me3 à Canalibus nomen habebat , protendebatur : ut (cruporum 
aquarumque veftigiis adhuc cernitur. ubi vetufta erat urbis por- 
ta, Arcthufx olim Livio,fed mea tempeftate Saccariorum appel- 
lata: qua infula capta à Marcello eft; ut Livius refert. Hxc quura 
antè integra , & miris vetuftifque lapidibus ftru&a, ad aream ca- 
thedralis ccclelix pateret ; & fola ex antiquis portis fuperelTet ; 
yigefimo circitcr ab bine anno , ad tuitionem urbis claufa pror- 
. . D d d fulquc 
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fufque exftin&a, ufum formam & nomen araiCt. Ea verò, qua; ho- 
diè ad Arethufam ducit , S. Maria; à pomi dicata , retate paullo 
fuperiori fuit apertajquum antè nulla eflet. Nana ejus meenia quo- 
dam tempore Arethufa extra adluebat : intus verò gradibus in- 
gentibus , in lapide excifis , quos terra hodiè operuit, prxrounie- 
bantur. quibus Syracufani ad aquas,qux intra muros quoque tum 
fcatebant , è fonte hauriendas defeendebant. Sed divifus in plu- 
reis alveos Arethufa procelTu svi,huic muro porta: apericnd* lo- 
cum dedir. Non procul ab Arethufa è mediis maris flu&ibus fona 
aqus dulcis mire exundat ; caputque inter aquas falfas extollit ; 
Oculus Cilics vulgo appellatus ,cujus nullum veterum fcripro- 
rum meminifle , vei ex co cenfcndum eft, quòd è vicini* Arethu- 
fx fontibus unus eft . Qui quum olim , velut & esteri , ex infula , 
non è mari, erumpcret ; corrodentibus proceftii xvi flu&ibus ea_. 
lirora, occupantibufque , è medio falò nunc etnergit . Erat igitur 
Arethufa fona ingens, & pifeofus; molibufque jaAis in mari & re- 
ticulato ordine politi; circumfcptus ; quibus multa bituminis ac 
pici* mixtura injefta, flmftus maris ab eo arcebat : cujus vifuntur 
adhuc clara veftigia : nam coriariorum vicinx fuper iis molibus 
ex materia hac bituminola officinx conftrufis state mea cerne- 
bantur , quibus deletis, propugnaculum ingens, ad robur urbis Se 
portus munitiilimum , quod à S. Maria de portu dicitur , fuper- 
ftru&um eft . Mea prstcrea state , anno Salutis datavi, ipfc ad 
1 1 1 1 Id. Januar. prorfus cxaruit. Sed interim ad ifthmum,& Jitus 
marmorei portus complures aquarum fòntcs emerferunt , qui, 
quum Arethufa refluxit.fcaturirc mox dclierunt. Hadenut Favel- 
lar, ab Aretii fententia , quoad Alpbei apud Ortygiam & Aretbufam 
fontem emerfionem , dtjjìdens cum Aretio lame n fentit nuperrtmut 
Syracu/arum topographia andar, Vincentius Mirabella. Al prifei illi 
mortale t non hoc fonte Atpheum emergere, [ed ipfo Arethufa ore, tra- 
diderunt. Apud Ovidium, dado IH,, v f jpf a Arethufa i 

— Cscis ego merfa cavernis 

Advehor Qrtygiam. qus me, cognomine divs 
Grata mes, fuperas eduxit prima fub auras. 

Virgìlius, dido jEneid. lib. Iti: 

Sicanio prstenta lìnu, jacct infila contra 
Plemrayrium undofum. nomen dixerc priore* 

Ortygiam. Alphcum, fama eft, huc Elidis amnera 
Occultas egide vias fubter mare: qui nunc 
Ore, Arethufa, tuo Siculi* confùnditur undis. 

'Ad qua ita commentatar poèta Pomponias Sabinui: Ortygia infilai 
fontem habet Arethufam , ex quo feruat per fubterrancos cuni- 
eulos emergere ALphcum, flumen Elidis . Seneca , Naturai, quafl. 
lib. vi, cap. vi il : Quid, quum vide* Alphcum, celcbratum poe« 
- . «ii» 
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cis , in Achaja mergi , & in Sicilia rurfus , transjeèlo mari, effon- 
dere fontcm Arethufam ? Urne ettam Pindaro , àula ISlemeor. oda 
1, mtmAnafive ir—tr* Alpbei vocatur Ortygia in/ula , id tjl , rcfpi» 
ramenjur in qua it per Arethufa fontem rurfum emergat-.unde citar» 
deboli afta ejus poèta Arethufam appella t eira, id eft , o S di bit amnit. 
Quid quid igitur reliqui illi fuprà citati aupìorcs de commixtiorie 
aquarum Alpbei & Aretbufa di* ere , id eodem ifto modo fieri , Ulve 
inlcllexijfc, certum eft . perperamque modo citata Virgili! verba Mi- 
rabella ad illum in mediis maris flucUbut ebullientem nunc fontem^. 
traxit. At vebementer dubium adhuc eft\ heicne in occidentali infula 
latore ad magnum portar» fuerit Arethufa fons ; an vero in minori 
porta . fic namque apud Uvium , di Pio lib. xxv^Jcriptum lego : Erat 
ex tribus Acradinx prxfeètis Hifpanus, Mericus nomine . ad curti 
inter comites legacorum de indullria unus ex Hifpanorum auxi- 
liaribus eft miffus, qui line arbitris Mcricum na&us, primùm,quo 
in ftatu reliquiflet Hifpaniam , ( & nuper inde venerar ) exponif: 
omnia Romania ibi obtineri arinis ; polle eum, fi operar pretiurru 
faciat , principem popularium elle , feu miticare cum Romania , 
feu inpacriam reverri libeac. conrrà , fi malie obfideri pergat» 
quam fedem effe terra marique claufo? Morus his Mericus, quutt 
legatos ad Marccllum mirti placuiflet i fratrem inter eos mietiti 
qui , per eumdem illum Hifpanum fecretus ab aliis ad MarcellurA 
deduc'tus , quum fidem acccpilfet , compofuilTetque agenda: rèi 
ordinem ; Acradinam redit . Tum Mericus, ut ab fufpicione prò* 
ditionis averteret omnium animos , negar libi piacere legatos 
commcare ultro citroque.neque recipiendum quemquam,nequè 
mittendum , &, quò interiùs cuftodix ferventur , opportuna locà 
dividenda prxfeètis effe : ut fuse quifque partis tutandx reus fit . 
Omnes adfcnfi funt . Partibus dividendi » ipfi regio evenir ab 
Arethufa fonte ufque ad oftium magni portus . id ut feirent Ro- 
mani, fecit. Itaque Marcellus no&e navim onerariam cum arma- 
tis remulco quadriremis trahi ad Acradinam juflic , exponiquo 
\ milites regione portx , qux prope fontem Arethufam eli . Hoc 
quum quartà vigilià fà&um eflet , expofitofque milites portà, ut 
convenerat , recepifict Mericus g luce primà Marcellus omnibus 
copiis tnoenia Acradinx aggreditur : ita , ut non eos foliim , qui 
Acradinam tenebanr,in fe converteretgfed ab Naffo etiam agmi- 
na armatorum concurrerent , relidìis ftationibus fuis , ad vim & 
jmpetum Romanorum arcendum.In hoc tumulto aétuarix nave*, 
inftrudtx jam antè , circumve&xque ad NalTum , armatos expo- 
nunt, qui, improvisò adorti fcmiplenas ftationes & adapertas fb- 
res portx, qua paullo antè excurrerant armati, haud magno cer- 
camine NalTum cepere , defertam trepidatione & fuga cuftodum, 
acque ullis minùs prxfidii aut pcrtinacix ad manendum , quànu 
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transfugis , fuit : qui , nec fuis quidera fatis credente* fc , media 
certamine effugerunt . Marcellus ut captali» effe Naffum didicit, 
& Acradina: regionem unam teneri , Mericumquc cum prarfidio 
fuis adjuncìum, receptui cecinitjnc regia; opes diriperentur.Sup- 
prcffo impctu militum , & iis , qui in Acradina erant , transfugis 
fpatium locufquc fuga: datus eft; & Syracufani tandem liberi me- 
tu, portis Acradina: apertis , oratore* ad Marcellum mittunt; ni- 
hil petente* aliud.quàm incolumitatem libi liberifque fuis. Aera - 
dina murum exteriorem omntm ab externo vertùt Solit ortum mari 
ac minori porta cinti um fuiffe, quum agnofeant Sicilia fcriptoret, at- 
que in hit maxime noviffimut Vincenttut Mirabella , in pr aditi a to- 
pograpbia veterum Syracufarum\nullum ego beic in Li vii verbi s pro- 
bum aptumque rerum geftarum ordinem v ideo fi Areibufafont infu- 
prà dillo infula occidentali latere ad magnum portum fuit ; quippe fi 
regione porta», id eft , »? »*»'»<»»» , qua» prope bunc fontem fuerit,cx~ 
poni militem Marccllut voluit j quid ille eos ad Acradinam exponi 
juffìt ? Nuga funt , ad orientale tnfula latus & portum minorem ex - 
pofitos effe oportebat : beicque olim exflitcrit , neceffe eft , Aretbufa~> 
font. In hac infula extrema, inquit Cicero, eft fons aqua» dulcis,cui 
nomcn Arethufa eft, incredibili magnitudine, plenilfimus pifeium: 
qui flu&u totus operirctur,nifi munitione ac mole lapidum à ma- 
ri disjun&us effet. En, in extrema, /«ju/V, infula. hoc nifi ad extre - 
mum litui detorquere velie , pr aditi ut ille in occidentali latere fons 
minime effe poterit antiquus Arctbufayut qui feri in medio infula la- 
tere pofitus eft. Verùm quum infula fit oblonga ; cujut alterum extre - 
mum unì cum Plemmyrio promontorio, de quopòft dicemus, magnum 
portum includiti alterum ponte Acradina adnexumfuit : alterutrum 
borum intellexiffe Ciceronem , videri poterai . nec dubium, quin tum 
una cum Livio in e a extremitate cum intellexerit,qua Acradina pro- 
teima. Huc adde, quid Procopiut, Vandilicar. rer. lib. I , portum ad 
Syracufat nominai Arethufam,^ «od de magno portu in tanta ambi - 
tus vaftitate inlelligi minimi aquum erat . Narrat ille , quo patio 
Belfirius , poftquàm à Conftantinopoli claffe ad Siciliam & loca cir- 
ca j£tnam appulerat.fefe Syracufat miferit, exploratum, qua catio- 
ne ad Africam, quam fune Vandili tenebant , commodi ac tutù appel- 
lere militemque exponere poffet : in mandatifque dederit,uti, ed re 
cognita , in Caucanit , meridionali t infula laterit portu ,fefe revife - 
ret . bine igitur ita concludit : H*c quum Procopius audiffet , ap- 
prchensà famuli illius manu , ad portum Arcthufam contcndit , 
ubi navigium paratura habebat; multa ex homine fcifcitans,ac in 
lingula curate inquirens ; quumque cum co navim confcendiffet, 
fublatis veli* quantocyus ad Caucana versus navigare juffit.^ai» 
Plorai quoq\ bue refpexiffe videri poffit, ubi portum minorem in nar- 
ratone cum Aretbùfafonte conjungit. Verba ejut,è libri 1 1, cap.y r, 
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idt recitavimus jam antei : Non illi triplcx murus , totidcmquc 
arces , portus illc- marmorcus , & fons cclcbracus Arethufx, cui 
quòd haélcnus protucre, ut pulcbritudini vktx urbis parccretur. 
Et quid mirum , instrii/ft fojtmodum Are (bufa fontem ; quando tot 
se tanta s bete ipft narrai fontium mutationes Fazellusì Ae forti jam 
Protopii & JujUniani imperatori s temp(/late y po/lquàm Siculi, abje- 
lìts majorum JuperJìitionibas , Cbrijliani falli funt , munitione illd 
& lapidum mole disjellà,fons tjlc cumflulìu minorit portus confu - 
fus fuerit j onde ipfe pofteà portus Aretbufa dillus ? Sed perplcxam—r 
banc rem ipft Cicero nobis evoluerit , omneque dubium remo-verit . 
Vtrba ejus in terreni lib. v , bac funt : Tabernacula , quemadmo- 
dùm confuc verat temporibus xftivis, carbafeis intenta velis, col- 
locar! julfit in litore: quod eli litus in Infula Syracufis, poft Are- 
thufx fontem , propter ipfum introitum atque oftium portus, 
amoeno fané 8t ab arbitris remoto loc o.'Jambeic Aretbufa fontem 
fatis ab extremitate infula fubmovet ; nam & ab introitu five ojlio 
portus fpatium quoddam faci t ad tabernacula Verris-,& ab bis etiam 
ahquid intervalli ad tpfum ufque fontem . Pò/l aliquanto ita pergit : 
Unam illam folam noóiem prxdones ad Pelorum commorati, ac- 
cedere incipiunt ad Syracufas , Qui videlicet fxpè audifTent, ni- 
hil effe pulchriùs , quàm Syracufarum meenia ac portus ; ftatue- 
rant, fefe, fi ea Verte prartore non vidiflent , numquàm effe vifu- 
ros . Ac primò ad illa xftiva prxtoris accedunt : ipfam illam ad 
partem htoris , ubi irte per illos dies, tabernaculis pofitis, caftra 
luxurix collocarsi , quem poftcaquàin inanem locu offenderunr, 
& prxrorem commovrfle ex co loco caftra , fenferunt, ftatim fine 
ullo metu in portum ipfum penetrare coeperunt . Quum in por- 
tum dico, judiccs , ( explanandum eft enim diligentiùs , eorum-> 
causa, qui locum ignorant ) in urbem , dico , atque in urbis inti- 
marli partem vcnifTe piratas ; non enim portu illud opidum elau- 
ditur; fed urbe portus ipfe cingitur & concluditur: nó ut adluan- 
tur i mari moenia extrema;fed influat in urbis finum portus.Hcic, 
(C prxtore , Heradeo archipirata cum quatuor myoparonibus 
parvis ad arbicrium fuum navigavi! . Prò dii immortales ! pirati— 
cus myoparo, quum impcrium populi Romani , noracn, ac fafces 
efTcnt Syracufis , ufque ad forum & adomneis urbis crepidine* 
accedi:: quò ncque Cartbaginicnfium gloriofiffimx clafses,quum 
mari plurimùm poterant , roultis bcllis fxpé conatx , umquam_> 
adfpirare potucrunt , ncque popoli Romani invidia ante te prx- 
torem gloria illa navalis umquàm tot Punicis Sicilicnfibufqjbcl- 
lis penetrare potuit , qui locus ejufmodi eft , ut antè Syracufani 
in moenibus fuis , in urbe, in fòro, hoflem armatum, ac vidlorem, 
quàm in porcu ullam navem, vidercnt . Heic, te prxtore, prxdo- 
num naviculx perva'gatx funt, quò Athenicnfium claffis fola, poft 
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hominum memoriam,ccc navibus vi ac multitudinc invafìt,qu* 
in co ipfo portu, loci ipfius portufque natura, vièta acque fupera- 
ta eft . heic primùm opes iliius civitacis vièti , comminuti , dc- 
prelfique fune . in hoc portu Athenicnlìum nobilitati , imperli , 
glorii , naufragium factum exiflimatur . Bòne pirata pcncrravit ; 
quò fìmul acque adilTec , non modò à laure , fed ctiam à tergo 
magnani partem urbis relinqueret ? Infulam totam pritcrveèius 
eft, qui eft urbis magna pars Syracufìs Tuo nomine ac macnibu». 

-Tjuoinloco majores Syracufanum quemquam habitare vetue- 
runt : quòd, qui illam partem urbis tencrent , in eorum potefta- 
tem portum futurum intclligebant.//riV etiam ambigui fenfus ver- 
ba de minore intelligi portu poterant ifta : In urbis intimam partem 
veniffe piratas ; ÓsUrbe portus ipfe cingitur & conduditur ; 
item, Influir in urbis finum portus. Sed majorem portum contri de - 
/ìgnant aperte ifta-.Quò fìmulatque adiffet, non modò à lacere, fed 
eciam à tergo magnani partem urbis relinqueret . Non dicit , à la- 
teribus ; quia unum dumtaxat urbis latus , ab oriente feilieet <tr fe- 
ptemtrionibut , portum cingebat atque condudcbat. quam conca- 
vi tatem, inter feptemtriones atque orientem protenfam , linum urbis 
appellai. Sed omnium documentorum luculentiffìmum firmi jfimumque 
eft in Atbenienfium claffc ; quam in magno porta poft aliquot pugnai 
fuperatam ejjie, difertiffimà copiofiffimàque bftorià referunt Tbucydi- 
des lib. vi l , & Diodorus lib. xi 1 1. Eamdem cladem Sili ut , lib, 
X 1 1 1 1 retulit bit verfibus : 

Numquàm hofii intratos muros & quattuor arccisi 
Et Salaminiacis quantamque coifque rrophiis 
Ingcnio portus urbe invia fecerit umbram. 

Speètatum proavis ter centum ante ora triremes 
Unum naufragium; merfafque impune profóndo 
Clade pharetrigeri fubnixas regis Athcnas. 

Certum igitur jam eft ARET HUSsE fontem fuijfe eo fitu, quo eutn . _» 
fuprà di Eli auEìores Siculi deferibunt. Atque bine jam fequttur,Acra- 
dinam non tantum ad externum mare Ó- minorem portum , fed ad 
majorem etiam ptrtinuijfe: atque ad banc ejut partem exponi juflif- 
fe Marcellum militcs, regione porti, qui prope Arechufam crau 
Hinc etiam illud Ciceronit : Piraticus myoparo ufque ad forum 3c 
ad omneis urbis crepidines acceflit . Et paullo ante , de ipfo popula 
Syracufano, convitia Vèrri ingerente : Totum forum atque infulam 
complent . In qua autem parte urbis fuerit forum , oftendit prece- 
denti alìione. Altera, inquit, eft urbs Syracufìs, cui nomcn Acra- 
dina eft, in qua forum maximum, pulchcrrimi porticus , ornatif- 
fimum prytanèum, ampliflìma eft curia. Addidit vocabulum maxi- 
mum; non ad diferimen alterius cujufdam in eadem urbe fori-, fed ufi 
magnitudinem ejut indicarci: quemadmodum porticuum pulebritudi- 
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uemprytanèi ornatura, curia amplitudinem. Hinc quoque Plutarcbas 
ita in Dione ; quem ab Agrigento per Aerai contendffi Syracufas 
narra t : Mcnetide porrà mgredus, comprelfo tuba tumultu, pro- 
nunciari juflic, Dionem & Megaclem,qui ad opprimcndam tyran- 
nidem advenerant, Syracufanos cxtcroiquc Siculos à tyranno li- 
bero* dTc juberc . Cupiens autcm ipfc quoque per fé alloqui po- 
pulura , per Achradiuam afcendit ; Syracufanis fecus viam hinc 
acque bine hoflias , menfas , acque craceras ponentibus ; & , ut 
quofquc prxreribat , congercntibus in eum florcs (rugefquc ; ac- 
que vocis eum, veluti dcum,compellantibus. Erat fub arce acque 
Pentapylis folarium , confpicuum acque excelfum . cò ubi con- 
fcendic, concionacus eft. De Dionyfto, Syracufanorum tyranno , ita 
fcribil Dio dorai lib.x 1 1 ci: Domicilia cciam fubduccndis navibus 
in circuicu ejus , qui nunc vocatur porcus clx cxftruxit ; quorum 
plcraque binas naveis exciperenr : vecera etiam reparanda cura- 
vie , numero cl. Hit fcilicel ille pormi eft , in quem Heracleoncnu 
cum piratico myoparone ufque ad forum accefTilTc , dicit Cicero . 
Mirabella recepì acuta ifta navium perperam extra urbii munimenta 
longiùi in litore ad C C paftuum millia producit . quo traila parum . _» 
in tufo futura erat earum ftatio, bello ingruente . In Aerodina fuffi, 
fub ipfo ilio magno foro,certum eft. Unum autem tantum fuffi forum 
Syracuftì, praler Ciceroni s teftimonium, qui unum tantum memorai., 
patet ex bis etiam Diodori verbi s, panilo ante perferiptis : Adjuva- 
bant Syracufani propenfo Dionyfii conatum Audio ; quo fatium, 
ut magna contentione armorum fabricatio proraoveretur . Nooj 
eniin in vcftibulis cantùm templorum ac poilicis borum partibus, 
in gymnalìifquc & porticibus circa forum , omnis ubique locus 
operancibus refercus erat : fed, prxcer loca publica , per circum- 
fpicuas maxime civium xdeis, magno paftim numero arma confi- 
cicbantur . Marcellut igitur ad Acradinam exponi milices regio- 
ne portx , qux propc fontem Arcthufam in porta magno erat, juf- 
fit. eoi Mericus eà porta, ut convenerac, recepir, luce prima Mar- 
celius, omnibus copiis maenia Acradinx à Tycba, ubi caftra babe- 
bat , aggreffus eli: ita, ut non eos folùm,qui Acradinam tenebanr, 
in fé converreretjfed ab NalTo etiam agmina armatorum concur- 
rcrent,reli<ftis (lationibus fuis. In hoc tumultu a&uarix navcs,in- 
ItruClx jam ante, circumveéfxque, è Trogiliorum baud dubiè porta 
(nam in magno portu nullas ad id^tempus b sbuffi Romano! naveil , 
fupri è Cicerone dicimui ) in magnum portum ad Naffum armatos 
exponunt,qui improvisò adorti fcmiplenas (lationes in muro,quia 
rtliqui in Acradinam excurrerant, & adapertas fores portx , qua-» 
paullo antè excurrerant armati , haud magno cercamine , auxi- 
Hantibui , quos Mericus antè receperat , Naffum cepere , defertam 
. trepidatione & fuga cuflodum. Hinc per diflampartam,cui nomea , 

ut 


Digitized by Google 


CAP. XII. 


*°4 

ut fuprà di cium , Pentapyla fuit , regionem etiam unam Acradinx 
occuparunt infula proximam . Atque ita tandem ferics totiui bifio- 
■ ria probi confi abìt. 

De calerò, DIANJE FANUAf, quod Cicero in Ortygia injula me - 
morat , ad ipfum futffe Aretbufa fontem , t(ftantur Scbolia in fuprà 
ditlam Pindari Pitbior. oden 1 1 ; ubi ita Jcriptum : Fluvialis ledeuj 
Diana;] Alpheox fcilicet, ajunt quippe, Aiphcum adamaflè Dia- 
nam , & hucufque cani pcrfequutum , tandem dcfiifTe : unde Al. 
pheox Diana: tcmplum illic conditum. Aliter; Situm enim eli fi- 
mulacrum Dianx apud Arcthufam . lime illud Virgilii jEneid. lib. 

in — Aiphcum, fama eft, huc Elidis amnem 

Occultas egide vias fubtcr mare: qui nunc 
Ore, Arcthufa, tuo Siculis confunditur undis. 

1 Numina magna loci jufE vcncramur. 

Sed de hoc etiam fonte dillum fatis. Id tamen infuper monuiffe baud 
pigeat. nempe Silium, lib. xl n 1, Arcthufam nominale , quum om • 
ne m intelligeret urbem Syracufas, bit verbi s: 

— Quanto® Arethufa tumorcs 

Concipiat; perltetquc fuas non panderc portas. 

Portus Syncu- yj urlc panca quadam etiam de PORTVEVS STRACVSANIS ì 
fimm duo. fuprà fcriptis repetamus . Scylax : Megaridcm fcquitur urbs Syra- 
cufx , cura duobus portubus , quorum alter intra moenia , alter 
extra lìtui eft. Cicero, dillo in Verrem lib. I ni: Portus habet pro- 
pè in xdificationc adfpe&uque urbis inclufos. qui quum diverfos 
inter fc aditus [d terra] habeant , in exitu conjunguntur & con- 
fluunt. Eorum conjunelione pars opidi , quz appellatur Infula, 
nari disjunc'ta angufto , ponte rurfum adjungitur & continetur . 
Deli ione t bete in variis excmplaribus varia : alias, rurfus adjungi- 
tur ; alias, rurfum conjungitur & continetur . Ego tot am pofierio - 
rem periodum,faniore fenfu carentem,fic ordinaverim : Eorum con', 
junftionc pars opidi continetur , qux appellatur Infula . ea mari 
«lisjun&a angullo , ponte rurfum adjungitur continenti . Calerà 
aofdem portus ita memorat Ovidius lib. y : 

. Et qui Bacchiadx, bimari gens orta Corintho , 

Inter inxqualeis pofuerunt moenia portus. 

Et Strabo lib. vi : Ab utraque infulx parte portus funt magni , 
quorum etiam major lxxx cft ftadioruin . Mendum bis ineffe ver- 
bi s , ex abundantt particola «*' perfpicitur \fed maxime ex eo, quid 
PORTUS MAIOR,faxofis Ó- abrnplis litoribus feri totus incinflus , 
vix v bodii ambito confidi millia paffuum.fi adì a autem lxxx confi- 
ciunt miUia x. Idem Livio quoque pafitm dillo lib.xxv vocatur MA- 
GNU S . Vulgo edam nunc incolis dicitur Porto maggiore . Os ejut 
fivefaucet , quas Infula Ortygia cum adverfo Plemmyrio promonto- 
rio includi t , 15 circiter pafjus patent . Ipfe portus Virgilio dicitur 
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SICANIVS SINVS : ejut vero commentatori Servio , SFRACU- 
SANVS • Verta poeta Aòncid. lib. III. bacfunt : 

Sicanio prxtenta fina jacet infiala contra 
Plemmyrium undofum: nomen dixere priore* 

Ortygiam. 

Ad qua ita Serviur. Sinus Syracufanus;in quo Ortygia. cujusheic 
necefisaric meminit: nondum enim erant condite Syraculx.Eum- 
dem finum innuit Ovidiui , **'<•’ Ut. v; ubi narrai , quomodò 

fiuto Proferpinam, ad Enti a lacum in medio inful* raptam, io Orcum 
fecum avexerit : 

EH medium Cyanes & Pifx* Arethufar, 

Quod coir angufiis inclufum cornibus, xquor. 

. Heic fuic , à cujus ftagnum quoque nomine di&um eft, 

Inter Sicclidjs Cyanc celeberrima nymphas: 

Gurgitc qua: medio fumma tenus exflicic alvo, 

Agnovitque deam; Nec longiùs ibitis, inquit. 

Non potes inviti Cereris gcner efse. roganda. 

Non rapienda, fuit. Quòd fi componcrc magni* 

Parva mihi fa* efi; Se me dilexit Ànapus. 

Exorata tamen, nec, ut hxc, exterrita, nupfi. 

Dixit: &, in partei* diverfas brachia tendens, 

Obftitit. Haud ultra tenuit Saturnius iram: 

Tcrribileisque hortatus equo*, io gurgitis ima 
Contortum valido feeptrum regale lacerto 
Condidit. idi viam tellus in tartara fecit. 

Et prono* currus medio cratere recepit. 

Saprà ex Procopii Vandilicar. rer. lib. l. bac citavimus : In portum 
Arethufam contendi!: ubi navem paratam habebat . Forte ab ipfo 
Procopio fcriptum fuit , In portum ad Arethufam contendit , quia 
heic juxta fontem navis erat. Nam totum portum magnum votare^, 

Arethufam , abfurdum erat : nifi forti appellata i fit ARETHVSAì 
PORTUS. 

Fiori quoque verba è lib. il, cap.vi t jam J etnei atque iterum prò - Portus parvus, 
lata fuere ijta; Non illi triplex muru* , totidemque arces , portus fine Minor; pro- 
ille raarmorcus, & fons celebratus Arcthufx , nifi quòd ha&enus ^ 

profuere , ut pulcritudini vidi urbis parceretur . Hit MARMO- Vivala "syra- 
REUS PORTUS it Sicilia fcriptoribus exiflimatur fuijfc , qui aliàt cufirum. 
Tbucydidi ac Straboni , MINOR , bodiique Porto picciolo vul- 
go incolli , inter Acradinam & lnfulam urbi fefe ab oriente in- 
sinuai , de quo ita Fazellus , di il a decad. I, lib. mi, cap. li. 

Portus minor marmoreum circumquaque finum , L. Floro auro- 
re , fundumque quadratis ac miri* lapidibus magna arte fubftra- 
tum habebat , quod cjus adhuc clara teftantur monumenta . nam 
& ( quod admiratione digniffimum ; imo fupra veri fidem videri 
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poflit; nifi res ipfa ex aliqua parte fuppeteret ) aqua* dutfus lapi- 
deus, non raediocris amplitudini ibi fub fluCtibus maris fabrica- 
tus , adhuc magna fui parte integer vifitur . quo aqua; ex perenni 
ilio , licer abdito , fonte , qui reliquas urbis parteis irrigabat , à 
proxima Acradina fubter mare labentes huc permanabanr. Quum 
aliquoties nojlro hoc ivo peni exaruerit , Mirabella , in ditta topo- 
grapbia veterum SyracuJjrum, tcjlatur fe in rum dcfcendiffe, multa- 
que inibi ingentia faxa quadrata , quibus fundus ejut conjlratui fuit, 
offendile . NATALIA beic fuiffe Syracufanorum , auttor ejl Tbucy- 
didctjib.v 1 1. Syracufanorum autem, in qui t , triremes fimul atque 
ex compofito, è magno portu xxxv in adverfum tendunt; è mino- 
ri autem , ubi navalia eorum erant , xlv. Diodoro , lib. xi 1 1 1, vo- 
ci tur mii^ì. PARVUS POR'TVS ; & proprio nomine , nefeio 

unde dedutto , tilou», LACCIVS . Verbi ejut beo funt : Dio- 
nylius, cernens, infulam urbis , per fe munitifiimain, facilè à prat- 
fidio aliquo cultodiri poffe ; magnifico illam muro , in quo crc- 
bras in altum turrcis cduxir, à reliqua urbe fcjungere coepit : ta- 
bernas etiam & porticus , qua; magnam hominum turbasi cape- 
rcnt , illi fubjecit . arccm prartereà , ad tutos improvifo tumultu 
receptus.magnis impcndiis exftruxit & firmavit. hujus muro na- 
valia quoque in parvo portu > cui nomen eft Laccio , complexus 
eli. ea, xl triremium capacia , portam, qua lingula; tantum naves 
jngredi poflent , daufam habebant . Hmc puto illud effe Seylaeit: 
Poli Megaridem fcquitur urbs Syracufe , cum duobus portubus: 
quorum alter intra murum , alter extra eli . At murut bit , quo xL 
triremium capax navale includebatur , non infaucibus portut^fcd in 
interiore ejut parte fuit ex/fruttut . ubi etiamnunc infìgnet ejut reli- 
quia fub fiuttibut lapidei quadrati prigrandet vfuntur , una cum-a 
ditti porti (anali profundo. 

Syracufarum_, Atque battenut fingulat urbit Syracufarum parteit eircumluftra- 

magùtud» & vimut . Nunc univerfi etiam ambitui atque magnitudo aperiatur. 

Strabo lib. vtiOlim enim quinque urbibus conftabat , muro con- 
tenta CLXXX ftadÌ 3 longo . Plutarcbut in Nicia j qui eam cirtumfe- 
derat : Exiguo tempore Syracufas circumvallavit, urbem Athenis 
haud angufiiorem; fed afpcriorem, locorum inxqualitate, & ma- 
ria vicinitate, propinquitateq; paludum, ad eam muro tam longo 
in orbem circumjiciendam . De Alberili ita Arijlidet , in orationt _* 
Panathenaica : Jam vero magnitudo urbis & reliquus apparatus 
fortuna: Athenienfium & nominis amplitudini refpondet: live ip- 
fum urbis ambitum , qui omnium Gracarum maximus eli & pul- 
cherrimus,confideres; five moenia,ad mare quondam ufquc perti- 
nenza , & itineris diurni longitudinem complexa . Thueydidet , 
lib. 1 1, ambitum ejut facit Jladiorum ampliai cLxxvt 1 1, hoc modo : 
Phalericus murus erat xxxv ftadiorum, ad ambitum usque urbis, 
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ipfìus ambitus pars , qua; cuftodicbatur , xli 1 1. nam pars ejus, 

Inedia Longum murum inrer & Phalericurn , (ine cuflodia crat . 

Longi vero muri ad Pirasa ufque iladia continebanc xl: quorum 
cxteriora cuilodiebantur. Pirarei cum Munychia univcrfus ambi- 
tus erat xl iladiorum: quod auccm cu(lodicbatur,hujus erat dimi- 
dium. Quot fuertt fi adtorum pars illa media inter Longum murum . 

Ó- Phalericurn, ignoramus . majorem tamen fuijfe totius urbis ambi - 
tum, quàm quem Strabo facit Syracufarum , certum ejl\ quando duo- 
bus tantùmftadiis numerus Tbucydidis inferior efi numero Strabonis. 

Dionyfius HalicarnaJJ'cnfis de Romana urbis amplitudine ita tradii , 

Hb. itti; Suburbia,quàm lacè urbi circumfufa flint , multa illa & 
magna, immunità funt & hoftium incuriìbus valdè obnoxia. In ea 
lì quis profpiciens Roma; exquirere magnitudinem velit; longè 
fallatur, neceflum eli. non enim certò dignofcere poterit, quoùs- 
que fe urbs extendat; & ubi urbs effe delinar. ita urbanis asdificia 
fuburbana perpetuo oexu cohasrent ; in infìnitam longitudinerrL» 
porredat urbis exiflimationem fpendlantibus prarbcntia. Quòd il 
quis maenibus , inventu quidcm difficilibus , propter undiq; con- 
juniflas ardtis, vcftigia tamen vcteris ftruéturae multis in locis fcr- 
vantibus, metiri ambitum ejus voluerit, & conferre cum co, quo 
Athenieniìs urbs continetur ; non multo major apparebit Roma 
ambitus. Et lib. vmt: Romani, iicet infirmi corporibus , & 
ntroqj confule orbati , ( nam Scrvillus nuper è vita cxcefscrat ) 
fupra vircis armati, muros tuebantur. erat autem tunc urbis am- 
bitus non major , quàm Athenarum . Scilicet L. sEbutio Helvà & 

P. Servi Ho Prifco confulibus ; anno Vrbis ccxci. Plinius lib. 1 1 1, 
tap, x, de eadem urbe Roma loquens : Mccnia ejus collegerc ani- 
bitu imperatoribus cenforibusque Vefpaiìanis , anno condire fi 

tacccxxvi 1 1, M. palf. xxx, paif. cc. Millia pajjuum xxx confittane 
fiadia ccxL. Al longè majorem jam tum effefìam fuijje urbem Ro- 
ttoam, certum efi. Nihil igitur certi de Atbenarum ambi tu babere pof- 
fumus. nam diei etiam iter variò apud anelare s accipitur. Vincent! ut' 

Mirabella , in fapius pr afata topograpbia fua veterum Syracufarum , 
tradita apud Diodorum legi, Dionyfium CCC ftadiorum , id efi , millrum 
xxxvi 1 & paffuum 13, murum Syracufis circumdedijfe. At ego e a de 
re nibil apud Diodorum reperio . è diverfo fcriptum ilio reliquie lib. 
xi 1 1 1 , Dionyfium Epipolas cinxijfe muro xxx. fiadia longo ; ut fu- 
prà ofiendimus. Uni igitur adquiefcamus necejje efi Straboni-.qui am- 
bitum univerfa urbis tradii futffe Iladiorum CLXXX; id efi , mtiliunLj 
Xxi l cum dimidio . Atque bunc verumeffe ejus ambitum , facili de- 
prebendat, qui crepidines, quibut fuperinftrufi a fuit urbs, à mari ad 
Euryelum usque tumulum circummetiatur . nam totus urbis antiqua 
locus , uno perpetuoque faxo confi ans , reliquo circa folo elevatior efi , 
sEqualem omnibus partibus fuijfe Albenis , vii inde maximi patet , 

quòd 
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quid cum bac illam auttores iisdem peni verbi s contendane . Diodo- 
rus quippe , lib. xvi, aie Dtonyfium pofficdifje urbcm Grarcanicarum 
maximam. & Cicero, in ditto in Verrem hb. mi, Urbcm , inquie, 
Syracufas maximam effe Grzcarum urbium pulcherrimamq; om- 
nium , fzpè audiftis . Hac à Cicerone muiuatum effe in Aebenis fluii 
concelebrandii Arijlidem , dicerei . Caterìim in murii Syracuflarum 
depingendii, turreit omfijje, memoria band dubiè lapfum , vide Mi- 
rabellam. Dtonyfium in omni Eptpolarum juxtà & Infila muro 
excitaffe w«> ««■’ »+•»*•, id efi , turrcis crebras acque excelfas ,/uprà 
è Di odori lib. xi n i ititellettum e fi. De Tycba iea eradie Liviui , 
lib. xxv: Jam mille armatorum czpcrant parccm , quum esteri 
admotis pluribus fcalis in murum evadebanr j Ugno ab Hcxapylo 
dato : quò per ingentem , folitudincm erat pcrventum ; quia ma- 
gna pars, in turribus cpulati , aut Topici vino erant , aut femigra- 
ves potabant. Ad eumdem modum in Acradina quoque fuiffe eurreit , 
biud dubium efi . In Infula eamen nonnulla s pofuie ipfe Mirabella. 
Aeque battenut veeerum Syracufarum oreum , incrementum ,fitum , 
Ó- magnieudinem generaeim aperuijfe [uffici ae. 

Nunc proxima urbi quadam loca exponemus. Apud Tbcocrieum , ite 
Idyllio l, bac legunlur: 

Vale Arcthufa, 

Et vos fluvii,qui juxta pulchram Tymbridis undam fluitis. 
'Apud Virgilium, Aeneid. lib. 1 1 l,fic Aeneat de le alia flamine Tibe- 
rì loquieur: 

• Si quando Tybrin vicinaque Tybridis arva 

Intraro, gentique me* data meenia cernam. 

'Ad qua iea Servìus: Fluvium.pro quo regem ipfum pofuit Tybrin, 
qui in hunc cecidit fluvium , & ei nomen dedir. nam anteà Albu- 
la dicebatur ; ut oftendit in feptimo [ lege odiavo] Virgilius . Alii 
voluat non Tybrin cccidiffe, fed Tyberinura, regem Albanorum: 
à quo Tybcris didius eft. Ut autem Tybris dicatur, hxc ratio eft: 
Quodam tempore Syracufani , vidtores Athcnicnfiuin , czpcrunt 
Syracufis ingentem hoftium raultitudinem ;& cam , cacfis monti- 
bus , fecerunt addere munimenta civitati . Tunc , auciis muris, 
etiam foffa intrinfecus [lego, cxcrinfecus] fadta eft ; qua;, flumine.» 
admi/Iò repleta,munitiorem redderet civitatem. Hanc igitur foC< 
Tarn per hoftium panam & injuriam fadtam , Ybrin voearunc 
X»Ve» f w. Pofteà profedii Siculi ad Italiam , eam tcnucrunr par- 
tem, ubi nunc Roma eft, ufque Kuculos & Ardeam . unde eft; 
Fincs fuper ufque Sicanos. & Albulam fluvium adimaginem foffz 
Syracufanz Tybrin vocaverunt; quali Circa Syracufas au- 
tem effe foffam Ybrin nomine, Theocritus meminit. Anici do s ve- 
ri lib. vili iea Evander Aeneam adfatur-. 

Tunc manus Aufoniz&gentcs venere Sicanz; 
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Sxpius & nomen pofuit Saturnia tellus: 

Tum regcs, afpcrq; immani corpore Tybris; 

A quo pòli Itali fluvium cognomine Tybrin 

Djxnnus. amifit vcrum vetus Albula nomen. 

Ad bac ita idem Servius : Immani corpore Tybris . Hic Tufcorum 
rcx fuit: qui juxta hunc fluvium pugnans cecidit;& ei nomea im- 
pofuit: vel, ut quidam volunt , à Glauco, Minois regis filio, occi- 
fus eft . Alii volunt , iftum ipfum regem latrocinatum effe circa- 
hujus fluminis ripas ; & tranfeuntibus crebras injurias intubile, 
linde Tybris , quali duftus eft , »• l'Wf..», jd eft y ab injuria. 
nam amabant majorcs, ubi adfpiratio erat, • ponere. Alii , ut fu- 
prà diximus, volunt, eos, qui de Sicilia venerunt , Tybrin dixiffe 
àiìmilitudinc fotti: Syracufanx , quam fccerunt per injuriam Afri 
& Athenienfes juxta civitatis murum. En libi germanum atqjnfì- 
gne putidarum grammaticorum fabularum immaniumque nugarum 
txtmplar. Syracujanos Atbenienfeis,fub duce micia devtfìoi, in La- 
tomiai five Lapicidinas Syracufanas dedijje , fuprà ex Tbucydide , 
Diodora, atquc Plutarcbo tutelici} um. bine igitur primùm fia de c ce- 
fo montibus & fotta ab Athenicnttbus captivis fafta confici a eft fa- 
bula grammatici s iftis. quam porrò improbe atque ineptè contraque 
omntm bftoriarum feriem concinnarunt. quippe Atbenienfeis à Syra- 
cufanis vili os effe anno anti, quam Calli as Jummum Atbenis gereret 
tnagiftratum,id eft , Olympiadts Lxxi I II anno mi, aulì or eft Dio- 
dorus lib. xni. Siculos autem non ex Sicilia in Italiam umquàm^t 
vcnìffc,fed banc antiquiftimam eerumfuijfc fedem-, eaque pulfos Lxxx 
annis ante T rojanum bellumjd eft , antequàm Atbentenfes à Syracu - 
fìs vtneerentur annis IDCCLXXXI I il, in Siciliam tandem venijfefu - 
prò cap. 1 1 oftenfum eft. Nibil igitur eft, quid Mirabella ex islorum 
grammaticorum fide atque aulloritatt quidquam de foffa Tybride_a 
apud Euryelum tumulum , qui nunc vulgo dicitur Belvedere, demon - 
Jlrare velit ; quum nulla alia ejus reperierit circa veterum Syracu - 
farum locum veftigia . Quamvis in e a Tybride fojfa nullam Serviut 
memorai aquam-, tamen Mirabella ingens e am tultffe flumcn , ex fu- 
prà dulie Tbeocriti verfibus docet. Hi igitur excufiendi erunt. Scbo- 
lia in eos ita babent : Thymbridis. ] Hunc quoque Sicilix amnern 
effe ajunt.Aliter:Thymbris, quadam lingua eft mare, quidam ve- 
rò Sicilix flumen effe dixerunt. Vel: Thymbris,fluvius Sicilix. ad 
quem fabulantur pervenirti Hcrculem , quum boves ex Erithya- 
ageret. fupervenicnte autem ingenti tempeftate, aggeribus adis 
flumen planitiei induxiffe , in quo cephali degere oftenduntur. 
Afclepiades vero Myrleanus , per D fcribit Dymbris ; qux «.... 
lingua eft mare. Alii à Tymbride. Nobiles fuijfe atque celebratos in 
Sym&tho fumine cepbalos five mugilet,fupra cap. x oftenfum eft. hunc 
igitur an illi intellexerint fluvium , baud facili dixerim. caler ùm 
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Afclepiades ifte Myrleanus , ante natum ’ftefum, PompeiiWtignt ala- 
te vixit ; /file Snida . 'Jam unti qui s igitur illis temporibus dubìum 
atque cintrovcr/um fuit , quidnam r« Wpty/M <voce Theocritus m- 
tellex ijjet ; pUrtfquc mare mterpretantibui . Sane ila dich vcrfut 
fenftis Jlruendus erat ; Auvii,qui pulcram iundicis aquam in Thym- 
brin. Aoc eft, «r iili interpretati funi , in mare. 

Caterùm versus feptemtriones haud provai à Sy'acu/ts ìoCUS,five 
vicus fu,t , Tbucydidi ac Livio A »*’> LEOiSl , dici ut . Livius , lib. 
xxi in: Marcellus retro in Leontinos redit . fiumentoque & 
commcatibus aliis in caftra convcdis , prandio ibi modico reli- 
do, ad Svracufas obfidcndas venir. Inde Appio Claudio Roman» 
ad confularum pctendum mirto , T. Quindium Crifpinum in ejus 
Jocum dalli caftrifque praftecit vcreribus. ipfe hibernacula quin- 
que millia partìium ab Hexapylo (Leontiam vocant locum)com- 
muniit sdificavitque . En quid hoc e fi ? caftra ad obfidtndam oppa - 
gnandamque urbem ad quinque millia palfuum ab ea babere remo- 
ta ? gai enim inde /ubiti , qui occulti & tmprov'fi impetus in murot 
fieri , qua ratione commeatuum Ó • fubfidiorum receptus prohiberi po- 
tuerunt ? Minime profcfìì credibile eft : locumque tftum Livii corru- 
ptum effe , ut & complura alia in bac Syracufana obfidionis hftorix. 
certum eft . Ipfe Livius poftei : Inde terra marique fimul cccpt* 
oppugnari SyracuCx. terra, ab Hexapylo; mari, ab Acradina. Pro- 
pi ìss igitur ipfam urbem fuere . Apud Tbucydidem fic fcriptum legitur 
lib. vi: Porterà luce, qua* eam nodemconfequutaeft, Athenien* 
fes, rcccnfitis copiis , cum iis omnibus Catana profedi , regione-» 
loci, cui nomen Leon,fcx vcl feptem Radia ab Epipolis diifiti,clam 
horte peditatum in terram exponunr ; naveifque Thapfo appel- 
lane. Pcditatus protinus ad Epipolas curfu contcndit . Ex hoc lo- 
co audafier Livii vitiata verbafic emenda verimlpfe hibernacula» 
mille & quingentis partìbus ab Hexapylo ( Lcontem vocant lo- 
cum ) communiit xdificavitquc . Sic codem libro antri \ Hate nun- 
ciata quum ertent Romania , ex Leontinis mota funt cxtemplo 
caftra ad Syracufas . Et ab Appio legati per portum mirti fortè in 
quinqueremi erant. prxmifla quadriremis quum intrartet fauccis 
portus, capitur. legati atgrè eifugerunt. Et jam non modò pacis, 
ìed ne belli quidem jura relida erant ; quum Romanus exercitus 
ad Olympium (Jovis id templum eft) mille & quingentis partìbus 
ab urbe caftra pofuir. Ad alteramfuiffe urbis partem, versus meri- 
diem , pòft ofttndam. Mirabella , duos Juifte diverfos locos Leontcm 
Tbucydidis Ó- Leontiam Livii , tribus demonftrare fe pofte putavil 
ssrgumentis. quorum primum ex intervallorum, qua fuo quifque tri - 
buit auPìor loco , magna diverfitate , alterum ex ruderibus,qua quin- 
que millibus paffuum ab Epipolis fe deprebendifie ait , tertium ex 
tì agoni s Falcandi aumentate colligi t. Ad primum jam ante fatit re-, 
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fponfum. nempe non poffe cafra Romano rum , Sy'acufas obftdentium j 
tam longè dijjitafuiffe . Ad alterimi quod attinte ; rubli mirum ,fi in 
tam magna tamque Celebris urbis agro fuburbano complura etiam- 
tsunc veterani ad'fìciorum p iffim reperiantur veJìigia , quum extra 
tmnem controverfiam tota urbs , qua aditus ad eam à terra patuit, 
cùm vidi tùm privatorum adificiis villifque fuerit circumfepta . 
Reli quum igitur e/l, uti Falcandi aucloritatem videamus. Ejus ver - 
ba in HJloria Siculo leguntur ifla : Eodcm anno , quarta die Fe- 
bruarii, vchemens tcrrat motus tanta Siciliano conculTit violen- 
ta, ut in Calabria quoque circa Kticgiura opidaq; proxima Tenti* 
retur. Catanenfium opulentilTìma civitas ufque adeò fubverfa., 
eli, ut ne una quidem domus in urbe fupcrlles remanfcrit . Leon*, 
tium , nobile Syracufanorum opidumeadem terra; conculfiono 
Tubverfum : optdanorum plerofque ruentiurn idificiorum mole* 
confumplìt. multa praeterei in lìnibus Catanélìum ac Syracufano- 
rum callella diruta funt. multis in locis terra dehifeens, & novos 
protulit fonteis, & veterum nonnullos obllruxit . Syracufis Are* 
thufa, fona nominatiifimus, de limpido turbulenruselfc<2us,fapo* 
rem falfum multa maria aduliamone traxit . Heic Mirabella Leon - 
tium ijlud nobile Syracufanorum opidum eumdem effe vult locunua, 
quem Lcontiam appellet Liviut , v millibus paftuum ab ipfis Syracu- 
fis disfttum. Al quii non creda t, Leontinorum F.alcandum mlellexif- 
fe opidum , quod tum in Syracufanorum ditione fui lì En\ multa pres- 
terei, in qui t , in finibus Catanenfium ac Syracufanorum callella. 
nec ullam aliarsi Leontmi agri fadt mentianem ; quum expert tanta 
cladis, ut in medio utriufque urbis pofitut, eftt minime potuerit. Ma- 
ne t igitur certum fixumque , apud Livium dillo loro Cf vocabulunt-r 
loci effe corruptum, & numerum millium vi fiat um. 

Ultra Euryelum versus occafum folflitialem locus arduus atquc_, 
afper,vulgò nuncincotis Criniti ,Tbucydidi vocatur *’«,«; «rtm.id 
SUMMA RUPES . yerbaejus Uh. vi i, ubi difcefsum Atbenienfìs 
exercitus ab Olympio opidulo àr intimo Magni portus recefsu vertùt 
Catanam memorai, leguntur bar. Quum itaque ad tranfitUm Ana- 
pi amnis perventum eli, offendunt illic inllrudtam Syracufanorum 
fociorumq-, manum. ea fubmota,traniìtu potiti, ultra progrtdiun- 
tur; Syracufano equitatu adfeiflante,!cviq, armatura jaculis rnccf- 
fentc . Atque hac die confcdlis xl ferme lladiis, tumulum-qucm* 
dam infederunt. Pollerà die diluculo iter ingrelfi, quum xx circi* 
ter (ladia procelfilTent, defeederunt in campellrem quemdam lo- 
cum : ibique callra pofuerunt ; volentes è domibus aliquid ciba- 
riorum ( incolis quippe frequens locus erat ) & item aquam fc-, 
cum fumerei liquiderò complura per (ladia, qui perredluri erant, 
nihil admodùm aquac erat . Intere! Syracufani tranlitum ulterio- 
rem preoccupante® , muro preclufcrur» . Erat tumulus ardiius $c 
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utriroque rupibus praeceps, cuinomen, Summa rupes; Paullo pòftt 
Erat autcm locus ar&us. quem fubeuntes Athenicnfes, expugna- 
re nitebantur . At quum à tot viris è loco eminenti fbrircntur, 
nec pofTcnt perrumpere ; recrogrelfi quieverunt . MoxtlpCis vero 
quicfccntibus , Syracufani pattern quamdam copiarum mittunt, 
ad eos muro includendos à tergo , qui vencrant . Verùm id illi, 
miilis contri quibufdam fuorum , probibuere . Mox cum omni 
exercitu regredì , propiùs campum confedere. Poftridiè quumj 
progrcdcrcncur ; undique circumfùfì Syracufani eos adoriuntur; 
multofqifauciant. Athenicnfes, portquàm diu reftiterant, dehinc 
progredì v vel vi rtadia, in campo conquicvcre. Sub mortem Ni- 
do: ac Dcmoftheni vifum cft, accenfis quamplurimis ignibus, ab- 
duccrc inde cxcrcitum: non eadcm,qua conftituerant, via; quam 
Syracufani cuftodicbant: fed contraria, ad mare versus. Hate au- 
tem non ad Catanam , fed in averfam prorfus Sicilia: partem , ad 
Camarinam & Gclam versus ferebat . Ex intervallo viti feri 
millium pafsuum ab Anapo amni , quem rum efse , qui nunc vulgari 
vocabulo Alfeo dicitur,fequenti capite oftendam, item ex fitu ó- na- 
tura locorum , Summa ifla rupes ea efse deprebenditur , quam nunc 
vulgo Criniti appellati dixi. 

Caterum Plinius , lib. 1 1 », cap. vili, Colonia, inquit, Syracufc, 
cum fonte Arethufa. quamquam & Tcmenitis, & Archidemia, & 
Maga:a , & Cyane, StMilichie, fontcs in Syracufano potantur 
agro.£x hisT'frh«*tti‘,TEMENlTES fons Siculisfcriptonbut futa - 
tur is,qui contra Epipolarum auftr'tnu latus vulgo nunc dicitur Fonte 
diCanali .MILICHIE veri fons,ér ,qui fubNeapolis trafìu vulgo ac- 
colis vocatur La Pifmotta, f apoi e ac falubritate omneis Syracufani 
agri praflans . unde ó* nomea ti quafitum putant fons fuavis atque. 
mcllitus. De tribui reliquis fequenti capite dicetur. 

Porrò inter Acradinam Ó- Anapum flumen ad Afagnum portum 
fuit LTSIMEL1A Ragtwm.Tbucydidet lib.v i: Porterà die Syracu- 
fani cum clartc prodiere ixxvi navium;& (imul ad muros hoftium 
cum peditatu pcrrexere.Advcrsìis eos Athcnienfes fuain clart'cin 
eduxerunt lxxxvi navium : proeliumq; conferuerunt . Dextrum-j 
corum cornu tcnebat Eurymcdon . hunc adverfarias naveis cir- 
cumdarc conantcm , & in eas laxiore duétu propiùs tcrram ten- 
dentem, Syracufani ac focii corum , media Àthenienlium claflo 
priùs fnperata , ipfum quoque adipifeuntur in concavo portus ac- 
que intimo ejusreceffii: eumque cum fua navi ac ca:tcris , qua: 
comitabantur, conficiunt. Deinde & rcliquam clafTcm infequun- 
tur , ad terram ufque urgentes . quam quum jam vinci extraq; li- 
gnea fepta & fua caftra proferri ccrnerct Gylippus;cupiens occi- 
dere egredienreis in tcrram , facilitatemq; pratbere Syracufanis 
retrahendi hoftiuas-naveis; quum abaraicistencrctur;pergit cum 
i.ìì qua- 
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S iuadam parte copiarum ad crepidincm fire faxeas pilas portus * 
uis auxiliucn laturus . Hos confpicati Etrufci ( hi Caini illic prò 
Athcnicnfibus ftaciones hahebant) incompofitò contendenteis; 
ad fuccurrendum fuis veniunt & ipfi . impetuq; in primos fi&o, 
in fugam verfos in ftagnum Lyfimeliam compellunt . Mose, in- 
goiente jam majore Syracufanorum fociorumq; raann , ipfi quo- 
que Athenienfes, de navibus foliciti , fuppetias fuis fcrunt. con- 
greflSque cum hoftibus,fuperanc eos,atque pcrfequuntur:ac mul* 
ris hofiiuro occifis , naviura fuarum plerafquc falvas in caftra re- 
duxeruDC.fix bit fati t aperte patte, in ipfo plano ilio ac deprcfj'o lito- 
te fuiffe ftagnum Lyfimelià, quod eft ad Anapi fluminis qftium : ahi 
bodic que reftagnans aquaftve palus, vtrnit autumnalibutque ac piu - 
viii di e bus cerni tur. Mentirne buius [lagni Tbeocrifui quoque , anti- 
qwffìmui poeta, Syrocufanus, Idyllio xvi,hii verfihur. 

Et tu Proferpina,queunàcQ matre opibus adfluétiu Ephyréfiii 
Sortita es magnam urbem, ad undas Lyfirocli*. : j 

Supr a Lyfimeliam protinus fuit STRACA PALUS: onde ipfum 
■nomen Syracufis ;utfuprà oflenfum . Eadem & TTRACA diceba - 
tur. Attica dialecìo. Vtbtus Sequtfter, in Catalogo paludum : Tyra- 
ca; Syracufis. Stepbani epitomator, in voce tì s , 

%«; iv f »x.».v ri y ."ti. « lira x«r«>i . idefl : Gentilitium cft , 
Syracufiua: & femininum, Syracufia. Eft & ftagnum , quod voca- 
tur Syraco. appellar i etiam Marciano Heracleenfi , fuprà ad 

expoftlioncm nomini s Syracufarum oflenfum eft . verune volgare 
hoc eft Grteci i aucìoribus feri omnibus » quafvis palndcs,y»£ praprii 
Grate dicuntur r * ri, > etiam »<*>•* votare-, qua vox proprie valet .la» 
CUS majorcis fimul & minoreis, qua alidi Latinir dicuntur ftagna . 
Sane & Lyfimelia & Syraca mera futrttnt palude t . bine de Syraca 
.ita Tbucydidci, lib. V I ; ubi de Atbenienfium narrai muro, quo Syra « 
cttfas à Magno porto ad Trogiliorum ufque portum incluferunt : Po- 
llerò die Athenienfes, locum arduum atque prasruptum , paludi 
imminentera , muro ciaxcrunc : qui locus , pars Epipolarum hac 
legione , ad magnum profpedat portum ; qui brcvilfima futura.» 
«rat ftruetura,defcendentibus per plannm atque, paludem in por- 
tino. Intere# Syracufani egreflì, rurfus & ipfi vàllum ducunt , in» 
Choatuin ab urbe, per mediam paludem, foftamque paritcr & ag- 
•getem i ne liberum efiefc Athenienfibus.murum ad mare usqucj 
produccrc *; At illi , perfc&o jam cicca pratruptum illum locump 
opere, iterum aggredì ftatuunt Syracufanorum fbflam & valium, 
.itaque jubenr claflem è Thapfo circumagi inmagnum portum. 
ipfi circa auroram quum ab Epipolis defeendiflentin pianura per 
paludem , ani limofacrat & minùs aquofa , fubftratis foribus Se 
aliis latis afleribus, defuper incedentes, fub ipfum diluculum fot- 
fam capiunt & valium , prattcr exigliam hujus pattern ; quam & 
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jpfara inox poftei occuparunr. proelioque ibi commiffo, vincunt 
Syracufanos . quorum qui in dcxtro corna fteterant , ad urbemj 
fugerunc ; qui in fi mitro , ad flumcn . Fiume» fcilicet Anapum: dt 
quo mox fequeuti capite . Eafdem palude s & Plutarchut memorai in 
Nicia, bit verbit : Quod vcrò fupra omnia perculit fimul Siculos, 
atque Grxcos ftupelècit ; modico tempore Syracufas circumval- 
lavitj orbem Athcnis non rainorem, fed afpcriorem locorum in»- 
quali tare, & maris vicinitate, propinquitateque paludum, ad eam 
muro tam longo in orbem circumjicicndim. In/alubrem reddidijje 
bas paludes locumjnnuit baud obfcurè Strabo lib.vt,bit verbit: Fe- 
runc, fimul Dclphos advcmftc Myfcellum & Archiam , oraculum 
confulendi gratia. interrogatofque à Deo, divitiafne mallent, an 
fanitatem ; Archiam divirias libi optaflc , fanitatem Myfcellum. 
Deumq; illi, ut Syracufas, huic, ut Crotoncm condcrct.mandaife. 
Et quidem Crotonienfibus evenilTe,ut ita falubrem incolerent.fi- 
cut diximus, urbem . at Syracufanos eò opulenti* progreffos, ut 
de ipfis quoq; proverbium fit vulgatum , quod in nimis fumptuo- 
jos dicerctur : Eos non pollidere decimam Syracufanorum . Hint 
ftiam illud Livii,lib.xxv: Hippocrates,caftris ad magnum portum 
cominunitis , caftra vetera Romanorum adortus eli , quibus Cri- 
fpinus prjerat./WoxtAcceifit & pe!liicntia,commune malumtquod 
facilè utrorumq; animos averteret à belli confiliis.nam tempore 
autumni , & locis natura gravibus , multo tarnen magia extra ur- 
bem, quim in urbe, intoleranda vis xftus per utraque caftra om- 
nium ferme corpora movit.Sc primo retnporis ac loci vitio Se xgri 
erant & moriebantur : oofteà curatio ipfa & conradus xgrorunu 
vulgabat morbos.ir panilo pò/hEx hoftinm exercitu Siculi, ut pri- 
inùm vidcre ex gravitare loci vulgari morbos, in fuas quifq; pro- 
pinquas urbeis dilapfi funt, at Carthaginicnfes , quibus nufquim 
reccptus erat, cura ipfis ducibus , Hippocrate atque Himilcono, 
adintcrnecioncm omnes pericrunt. Et Diodorut hb. xi 1 1: Athe- 
nienfes verò quum res in pcjus ruercnt , & peftis exercitum , ob 
circumjacentis paludis exhalationem , corripuiftet ; quid fado 
opus cflet,inter fc dcliberabant. Et lib. xt 1 1 1: At Carthaginien- 
libus , poli fuburbium à fe deftrudum , tcmplumquc Cereris Se 
Proferpin* direptum, lues exercitum invafit. tum ad nurainis di- 
vini pccnam hoc ctiam acccficrat , quòd multa hominum milliav 
unum in locum convenerant : ipfumque anni tempus ad morbo- 
fum incrementa efficaciifimum erat:& quòd xftas illa ardores in- 
foli tos habcbat.locus ctiam ipfc caufam ad hoc prebuifle viderur, 
ut calamitas modura fupcrarct . nam & Athenienfei* iijdem an- 
ici caftris feda (trage morbus abfumpferatj propccrcà, quòd lo- 
<u$ ille paluftris cft & concavus. ' 
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Ltero poft Naxum anno Archias Cormthius quem ab 
Hercule traxifle origine m ajunt ,eam Syracufarum par- 
tem , quam Infulam vocamus , Naxon & Ortygiam non- 
nulli , pulfis Siculis infedit , eamquc fuse gcntis Colonia.. 
». auxit , ampliiìcavitque . Quicquid autcm de Archia 8t 

Myfcello fcripferi t Strabo , fabulis mixtum prò certo habemus . Ur- 
beni igitur Syraculas maximam pulchcrrimamquc , ac triplici feptam 
muro,opibus & viribus potentcm fuifle , multi funt teftes. Ea capta 
prxdx tantum fuit , quantum vix capta Cartilagine tum fuifle t , cu ini- 
qua viribus xquis certabatur. Et Dionyfìustyrannus centum viginti 
pedi tum, equitumque duodccim millium cxercitum , ac naves ad 
quadringcntas ex Urbe una eduxit Syracufis . Qui cum manu muni- 
tili ma, tum loci natura erat : & portus adhuc habet duos, qui cum di- 
verfos inter fc aditus habeanc , in exitu funt conjunch , quorum con- 
sunzione Infulaipfa disjungitur . Ea tanta fiiit, ut exquatuor tunc ur- 
bibus conflarct , quarum una ca eli , quam dixi , Infula , qux duobus 
illis portdbus c imita, magnum & parvum vocant, quoque in prxfentia, 
catcris fdlo adxquatis , tantummodo ftat . In faucibus portuum , ubi 
rune Caftrum Marchet cft , arx erat tyrannorum , Hicronifque Regis 
domus, qua Prxtorcs poflca liti folcbant , theiauro piena , ac, ut Plu- 
tarebus ait , armorum copia ita munita, ut hominum feptuaginta mil- 
ita illis armarentur. Ibi mea temperiate cft pons lapideus (quo Infoia 
ipfa adjungebatur) & obrutum ptopter temporum injuriam , ac Ur- 
bium cverlìoncm , arcis inventum xdificium , multxque ftatux, & ca- 
put è marraorc his literis infcriptum, Extinilori Tyrannicx. 

Hanc arcem , quia tyrannorum receptaculum , à Timoleonte Co- 
rinthio dcletam, quis rcftituiflctf Prxtorcs enim , ut à Cicerone pro- 
batur, dein uti folcbant ) mihi haud compcrtum quidem . Fuit iteruna 
ab Romani* everfa, & inruinis Caftrum Marchette quo fupra di&utn 
cft , ercZum . Ncc corum quidem accedo opinionibus, & argumcntis, 
qui Labdalum , de quo ftatim fict mentio, tyrannorum fuifle recepta- 
culum adlirmant. Habitare in ea Inlulafeft enimlocus quem vel pau- 
ci pofliint defendere ) M. Marccllus Syracufanum neminem , poft Ur- 
bem Syracufas captam , permifit. 

In ca Infula xdes crant complurcs, fed dux, qux longè exteris an» 
tecellebant : Dianx una, qux modo diruta nihil exhibet, prxter vefti- 
gia pauca, domo inclufa, in ca regione, quam Refalibram dicunt,con- 
tra Sanili Pauli xdera • Altera Mincrvx , ante C. Verri* adventum 
ornatilfima, nunc Anriftiris fedes, tredccim ex omni latcrc ftriatis ex 
lapide vaftis cum capitulis , abacifque , & rrabibus , columnis fufful- 
ta; in qua pugna erat equeftris Agathoclis Regis in tabulis pida,qui- 
bus tabulis intcriore* Templi parietcs veftiebantur . Viginti prxtcrca 
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tabular pulchcrrirnè piida, in quibus erant imagincs Sicilia Regum, Se 
Tyrannorum, qfla non folùm piètorum artificio deleidabanc,fed etiam 
commcmoratione hominum, & cognitionc formarum. Erat Se Mcdufa 
caput pulcherrimum cinctura anguibus , valva item tnagnificentiorcs 
ex auro, acque eborc , Se in eia bulla aurogravcs,& miro artificio 
calata . Ejus tecium anno pod Chridum Deum millefimo centcfitno 
corruit : quam ob rem , qui facria fàcicndis in altari incumbebant fai- 
vis tantum, mortales omnes, quorum ades ipfa ferè piena erat, perié* 
re. Arx ed pulchra in ipfius magni portua introitu,à Georgio Maniaco 
lapide quadrato adificata, cadrum turris Maniaci nominata. In majo-i 
re porta duo erant anei arietcs , hodie in adicula Caftri ad Mare Pa* 
* Iìmic in urgìo normi politi funi . * Acque altera parva in parvi portua odio , quarru 
TaUtio Tanor- q U j a recena adificium ed, Cafam novam vocant. < 

*“'■ In hac Indila eli fona, cui nomen Arethufa, tunc incredibili magni* 

tudinc , plenua pifeium , qui flu&u totus opertua fuilTet , nifi munitio* 
ne , ac mole lapidum à mari fuilTet disjundhis , dum hinc atquc indù 
dulcia falfave prada arnndine capicbatur. Arethufam nympham. Dia* 
na comitem. Poeta aflignant, qua ab Alphco Pcloponnefi fluvio ada* 
mata , ac fubtcr mare ufque ad hanc Infulam fugicna , in fontem fui 
nominis mutata ed. Diodorus fontem Arethofx.Nymphas Diana prò* 
duxilTe, ejufque pifccs facroa fùilTc , refert : qua omnia fabulofa . Ejus 
ante os Alpheua ipfe cnediis in flu&ibus placidua emergit, quem Ocu* 
lum Zilica nodri vocant . Arethufa ergo , quamvis non ea magnitudi* 
ne, è rupe ramen, vcluti è Civitatia latcrc ufque in hunc diem in por* 
tum magnum effundirur : i quo non multùm didat Alpheua , qui , ut 
di&um ed, ante ipfius oa è fallis undis caput erigens, impctu curn ma* 
gno ita erumpit , ut aut cymbas , aut nantes homines fefe vix adiro 
pcrmittat . Ed & alter fluviua in portum magnum influens , vulgo Al* 
pheus drctus : hic Anapus ed , de quo Thucydidea , aliique plures me* 
mincrunr. Ortua ejus ad fontem Guflèram, juxta Buxemam reccns op- 
pidum . Hic vallcm , qua ab eo quod diximus oppido , Paciorus , nunc 
Palazolua , dividitur ; prxterfluir, aditque Cacyrum, hodie Caflaruin 
( fune hac mediterranea à Pcolcraao citata oppida ) Se Ferulcnlibus , 
recentioribua uti reor , ad lavam relictis populis , Sortinum , cujus ab 
his, qui de Sicilia fcripfere, nulla faida mencio, abluit. Fontibus deni* 
que pluribus abforptis , agrum Syracufanum ingredirur , quo Cyanes 
latices celeberrimi , notique fontis , duobua propè ante odium milia* 
ribua, hauriuntur. Aìncus fluviua, haud procul à Netho Ci vitate Fun* 
dum ( nunc Feudum dicunt ) cui nomcq Cardinali patria mei , do- 
mufq; Aretiorum multia antè annis , interluie : datimque , ubi ad ejus 
finem ventura , in profunda vale , facto dagno , abforbctur, peritquo 
totus tfimul acperundecim ferè miliarium fpatium , in Syraculano 
agro juxta Anapum, non longè ab ipfo fonte Cyane, rurfus ex immen* 
fa profunditatis emergit lacu , inque Anapum clementer, ac mirabili 
lenitale dccurrit. Lacuna, quem Pifcinara prius, deinde Pifmarn nodri 
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vocarunt , in eo loco , unde Diti* ctim abrepra Profcrpina exivit, cxi- 
ftere antiquitua putavcre . Quaproptcr Syracufani ibi dica feftoa anni- 
Vcrfarios agebant , celeberrimo virorum , mulierumque conventu » 
proprerhujus opinionia vetuftatem, quòd eorum in bis locis vciiigia , 
& propè incunabula dcorum reperir! dicebanr, author idoneus cft Ci- 
cero in A&ionibus in Verrem . Fontem item Cyancn , hodie Cyrini 
Pifmam appellatum , Nympham ipfo Anapo dileétam fu irte , inquc fui 
nominia fontem refolutam tradunt . Trea , prxter quos, de quibua di- 
ximua, fontea in Syracufano agro Plinius commemorai , Temenitcm , 
Archidemiifam & Mcrgeam , quorum cum recentioribus non faciunt 
nomina . 

Jovis Olympii Fanum mille &quingentia abSyracu/ìa paflìbua, cum 
oppido Olympico everfo, nunc è parvo tumulo Anapum refpicir , ubi 
Athenienfca, multia poft annis , deinde & Romani, ut Thucydidea, & 
Livius fcripferunt, caftra pofuere , cujua adhuc extant columnx. Nec 
longè ab Olympico Acarnaniam, quz in prxfentia nihil penitua often- 
dir, urbem (tatui t Cicero . Locum hodie in ex , qui Pantanua dicitur , 
regione, Carranum vocant. Per paludem ad Olympicum , quam Ly- 
fìmeliam Thucydidea , noa Pantanellam appcllamua , via magnis in- 
ftruèia lapidibua noftra state repcrta , cujua lapidea , Carolo Quinto 
Imperatore regnante ,Urbi rauniendx maxime profuere , pergebant. 
Palus hybernis aquia , multoque cceno faldata, nullum prxbet adeun- 
tibua acceffum, donec veria, novxquc xflatis calore deficcata. 

Trana Anapi oftium via Elorina, nunc Calorina dièta, ad mcridicm, 
& Plemmyrium promontorium diltenditur. Plemmyrium, de quo Vir- 
giliua meminit , promontorium , & ibi oppidum eodem nomine, quod 
Gylippus Corinthiua Syracufania ab Athenienfìbua obfcffis auxilio 
profectua, ibi cnim hoftea munitiones feccrant, hoftiliter dcpopulatus 
cft : promontorium hodie MafTaoliverem contra Infulam , portua ma- 
gni oftio dividente, appellant. Alterum juxta promontorium Raifcan- 
lir Afro nomine . In ipfo portu Plemmyrium fpeètat parva Infula . Su- 
pra fexto propè miliario Longum promontorium , modò Lognina , 8 c 
ftatio parva: & mediterraneua ager, Longarinus nuncupatua . Ibiquo 
nec i mari remorx Therfonea , hodie Thirefx ruinx . Giartia ager, 
quem Dionyfii tyranni fuifTc , Plutarchua fcripfìt in Dione , qui tutru 
campcftrium rura, tum faltua, ac vertices montiura, jugumque ad Oc- 
cidcnrcm cxtcnfua continet, nunc Cava Georgix nuncupatua. 

Altera Syracufarum para , cui Neapolia nomen eft , Infulx propin- 
quior , de qua , quod poftremum xdificium , poflrcmò verbi facienda 
duximua . Eft igitur parum emincna ager , duaa qui Syracufarum Ur- 
bes Achradinam, & Tycham compleètebatur, Neapoli ab Infula divi- 
fus . Hia du.ibua Urbibua nulla vel pauca Romanorum providentia re- 
manent anriquitatia veftigia . Ager poft ruinam , ae damnura à"'Cn. 
Poinpejo factum, Terra Tichx, Terrachati poftea, vocatua cft. Nunc, 
ut quomodo paulò ante Infulam , fio Achradinam , & Tycham fequar. 
i Achra- 
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Achradina igitbrmari propinquior, cujus raurus flutìU abluebftur, au- 
thor eft Livius ; Forum in qua maximum , ubi C. Vcrrcs fili! uudain 
Liarnquc in equo ftatuam polucrat. lbiquc Concordia: ara, ut idem.» 
Liviuj fcripfit . Pulcherrimx item porticus , ornatilCmum PryTaneura 
( lotus ad quetn judiccs convcncrant) Se in hoc Sappilo crat, qux epi- 
gramma Grxcuin habebat in bafi. Amplilfima crat. Curia, lociwi iplura 
Buleutcrium vocabant. Tcnvplumque egregium Jovis Olympii . trac 
prarterca turris in extrema parte Urbis ,qux ad Septentnoncm fpc- 
Ciar , quam Galeagram antiquitas , noiiri Scalam Grxcam vocanc . He 
fub hac Trogilum oppidulum fuburbanum , .locusiin prxlens Targiav 
dicitur, ubi turris proximis annis edificata, arque Trogilorum.portus, 
de quo Livius fccitraentionem , Statio , hodic Stinctiaus dieta, 
ì- Tenia eft Urhs, qux quòd in ca parte erat,ubi Fanum- Fortuna fuir, 
Tycha nominaracft , inqualocus einincns Se prarruptus à fuperficic-* 
Epipolx diclusvEt ibi arxLabdalum , quòd Livius Exapyluin vocat , 
noftri vero Monterà Bcllifim,modò eruta ingenrem lapidimi accrvum, 
vcluti fui imaginem oftcndicijuxra Epipolas locus crat, cui Pentapy- 
lum'nomcn, ubi illuftrè Dionytii horologium fuir, Gymnalìuin quoque 
©rat ampliftìmum , quòd fupcrioris domum Oionyfii fuifle , libro duo- 
decimo fcripfit Plinins. yEdcs prarterca aEfcuiapii, & in ca Pxanis (ì- 
gnnm prxclarèfàétum, facrum rum & rcligiofum . Ariftxi altcrum ìil, 
aedo Liberi .Jovis quoque lmpcratoris inea Templum erar, ubi notif- 
lìmum fimulachrum . Htcnim rria Jovis lmpcratoris tigna uno tn gene- 
re ferebantur in Orbe tcrrarum , unum illud Macedonieuui, quòd Ro- 
nix in Capitolio pofueràt Flaminius , altcrum in Ponti ore , &-angu- 
fliis , tcrtium quòd in hoc Tempio erar. In radicibus ipfius Tychx Ti- 
molionis Corinthii fuburbana domus , illi à Scnatu Populoquc Syra- 
cufano, tanquara de Rcpublica bene merito, donaca; ubi jam fenior Se 
cxcus ipfe habiravit . Domibus modo ruinolis , Templum eft parvunu 
Divo Pctro dedicatum, atquc fons perennisi noftri Trimiliain vocant. 
Por'tx Agragarix propè erant , quas juxra fcpulchrorum copia . Pyra- 
mis porta urgebat ab mcridicm. 

Quarta autem erar Urbs , qux quia poftrema , ut ante di&um eft, 
xdificata , Ncapolis nominabatur, & in co loco, qui nunc Muragli di- 
citur: quam ad fummam Thcatruin in hunc diem eft maximuin.cx ipfo 
faxo incifo , fa&um . cui nil quidem dcfiderarctur , nifi fcxna deellet, 
ex cujus fundamentis fupcriori anno lapidcs exrra&i.A quo haud pro- 
cul Amphiteatrum , ovalcm fòrinam contincns , quod everfum jam, 
pauca oftendit veftigia , id rum Granatorum foflàm , tum Colifeurru 
nuncupant . Fons, qui Theatrum abluit, Galcnnis, qui Amphiteatrum 
Paradifus hodic vocatur. Hi maximo hominum labore amplis, cxcilq; 
factis meatibus , in hxc loca crumpunt . Duo itera rune Tempia cranc 
egregia . Ex his unum Hiero fupcrior Cereri , altcrum Libero dicavit. 
Signumquc crat Apollinis, qui Themiftcs vocabarur, puichcrrimum_> 
Se maximum. Columnarura capita, qux Syracufariun inTcmplis crani. 
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Roma in Panthci Templi veftibulo,nunc Divz Mari* vulgo Rotundx, 
ut Plinius cenfec à M. Agrippa polita . Menetides quoque portx in.» 
Urbe erant, per quas ab Anapo Achradinam Dionem alcendifte, nar- 
rai Plutarchus . Et Plinius lignum fuifle Syraculis claudicantis pueri, 
cujus ulceris dolorem etiam fpeclantes fcntire videbaatur. 

Lautumiz, quas Tagliatas nos vocamus, fub terra carceres, qua?, ut 
Varroni placet , & Lapicidinx dicuntur . Opus eli ingens ex faxo in- 
mirandam altitudinem dcprelfum , & multorum opcris penitus exci- 
fum. In has,ii qui publicè cuftodiendi erant, etiam ex cxteris oppidis 
( author cft Cicero ) deduci imperabantur . Sunt adhuc quinque infi- 
gnes , omnes carcntcs teftudine, prxterquam una ad meridicm con- 
verfa, Syracufani Antrum Sanili Nicolai nominant, ubi career ille,qui 
à Diony/ìo tyranno faótus fuit. Alterum huic adhxrct Antrum (Grotta 
qux Favcllat hodie dicitur) eo factum artificio, quo loquentibus Echo 
ita diiliones iingulas, & fyilabas, accentufque omnis reddit, ut quem- 
quam fcriò inclulum omninò credercs . Tres item fpecus in hac Urbej 
nicmorabiles funt , diiluque mirabiles. Una in Divijoannis xde , quae 
cxteris eli major. Hxc viis latis, multifque tranfverlìs , uti oppidumj 
fubtcrraneum , divifa continetur , cujus in parictibus fepulchrorutn 
multa exincifo faxo funt. Altera ad Divx Lucia Martyris Fanum, 
quod locum effe ubi ipfa tormenta pafTa fuit , Syracufani volunt , qux 
non natura quidem, fed mortalium manu, & artificio failx funt . Ter- 
tia autem eli fpecus in Templi hortis , quod Deipara Maria Jefu dica- 
tum , eò per anguflum hiatum paftibus propemodum duo de viginti 
deiccndentibus , perque cxcum rurfus callem triginta ferè Orientem 
verfus pergentibus , lacus aqux dulcis occurrit . Sunt qui hanc Civi- 
tatis partem parvam admodum faciunt : Achradinam cum Infula con- 
jungentcs,eo quia Neon Corinthius ( ut ait in Timoleone Plutarchus) 
Achradinam arcis muro conjungerat : at fi animadvcrtifTent tnurum , 
quem belli ncccllìtatc die extruxerat, ab Syracufanis deinde fuifTe di- 
rutum, ut Livius libro tertio fecundi belli punici fcripfit, non idipfum 
quidem affirmarent. Prxterea fi Achradinam Infulx proximam fàci- 
mus , certè Neapolim exiguam relinquimus , quetnadmodum qui lo- 
cum viderunt , teftes idonei funt , & Syracufas ex quatuor Urbibuj 
maximis tunc conftare legimus . Falfum eli igitur , quod ipfi prxdi- 
cant . Livius ait , Marcellus , ut Euryalum ncque tradi , ncque capi 
vidit poffe , inter Neapolim , & Tycham ( nomina partium Urbis , & 
infiar Urbium funt ) pofuit caflra ; & Cicero libro feptimo , aftiono 
nona in Verrem, inquit, ca tanta efl Urbs, ut ex quatuor Urbibus ma» 
Ximis conftare dicatur. 

Eft Syraculis loci natura Coelique , ut nullus unquam dies tam ma- 
gna , turbulcntaque tempeftate Inerir , quin aliquo tempore Solerne 
cjus dici homines viderent, quòd & fi Cicero ipfe affirmat in Verrini® 
Adionibus , nos tamen non femper id ufu venire dicimus . Syracufa- 
rum xdificia omnia, publica, privata, facra,& profana, quibus M. Mar- 
ie k k cellus 
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cellus pofteà quàm Urbctn illa tempcftate fermè omnium pulcherri- 
tnam fubjcètam oculis vidit , humaniter pepercit; przter pauca , quz 
Romam afportata funt , in zdem Honoris & Virtutis . Cn. Pompcju's 
penitus delenda curavit. Infulam dein , quam nunc habitamus , Au- 
guftum reftituiffe Strabo commeraorat . Suprà ad meridiem duodeci- 
mo ferè miliario , ultra Longarinum agrum ( de quo diximus ) Cacy- 
paris eft amnis , author eftThucydides , Caflibilis hodie nuncupacus, 
& ftatio vicina , quas Fontanas Blancas appellane , Plinius Nauftach- 
mum portum . Enimverò nullus inter Syracufas , & Pachynum , prz- 
ter ftationes , reperitur portus , Erineus ultra fex miliaria fluvius , Mi- 
randa nunc dièius , qui campis , ubi arundines fiunt dulces , cùm hau- 
riuntur latices , nullum prorfus in przfentia facit oftium. Ad ejus fon- 
tes Avola oppidum , quod ex alto colle Pachynum profpeèlat : & Sy- 
racufanorum vi&oria infigne Afinarum tum flumen , nunc Falconara. 
Athenienfes quoniam , & Niceaeorum Dux , hlc à Syracufanis inter- 
cepti , przter eos qui capti , atque in Latumiis labore confumpti , ad 
unum omnes trucidati , ob quam caufam eo in loco ad nonas Calen- 
das Junias diem fcltum celebrabant quotannis . Oriturjuxta Ncthutn 
antiquam Urbem , hodie Nothum , quz ab Avola , de quo diximus 
oppido , fex miliaribus, ab Syracufis autem quatuor & viginti , fupra 
Pachynum odio ferè miliaria , natura ipfa ab omni parte munita,diftat. 
Flumen ipfum omnium ferè arborum probatiflimos przbet fruètus . A 
quo Elorina Civitas ad Elori amnis oftium deleta penitus, fex miliaria 
abeft. Elori oftium Pachyno proximum hodie Labifum . Pachynum 
hunc fuiffe amnem aliqui autumant . At rurfus parte ex alia à Syracu- 
fis , quz ad feptentrionem pcrtinet . Bidenos populos parura à Syra- 
cufis remotos ftatuit Cicero . Oppidum tenue Bidis nomine, nunc Bi- 
genis ager inter Tapfum & Euryalum, ubi Pyramis eft femidiruta. Eu- 
ryalum tumulus , & in eo arx , ut author eft Livius, Belveder nunc di- 
èta , quz utrumque mare profpicit . Tapfi hinc , illinc verò Syracufa- 
rum portum . Contri mons eft przeeps , ex rupe utrinque excifa, cu- 
jus frons ad ipfum Euryalum , dexterum latus ad Anapi amnis vada , 
lzvumque ad Tapfum vergit. Vcrtex Lepas à Thucydidc, hodie Mons 
Crimitis nominatur . Et Leo locus erat , ut idem author ait , uno ferè 
miliario ab Epipolis . Livius Leontiam vocat , munitum locum, quin- 
que milia paffuum ab Exapilo , locus , qui in prr Ins veftigia demon- 

* Musnifi bo- ftrat . Tapfus in przfentia Infula de Manghifi * diifta , penifula : ubi 

*’«• antiquitatisnihil extat , portu ab occafu munita , quatuor ab Achra- 

dina una Syracufarum Urbe diftat miliaribus . Item Thucydides juxta 
Syracufarum muros Sicam oppidulum collocat , modò agrum effe Si» 

* Sica , e idem necham nomine , qui propè Sicham eft, ipfa docemurconje&ura. * 
Tycba ex Eomn- Officinam C. Vcrres maximam fecit Syracufis , artifices in qua ferè 
nSyrac. illufir. 0 mnes , czlatores , ac vafcularios convocari julfit . Lcx fuit Syracu- 
fis, author eft libro undecimo Diodorus , quam Petalifmum appella- 
runt . Caufa ferendi legem Tyndaridcs fuit dives juveais,& incautus, 

variif- 
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variifque illecebris potens : hic convivi» & commertationibus advc- 
nas cunctos , ac feditiofos ira libi aggregaverat , ut Senatui fufpicioni 
fucrit , veluti , qui ex induftria illorum uteretur confuecudine,ut pcf- 
iimis confìfus viris publicam occuparet libercatem . Inclinar» ob id 
jam omnium ad credendum anim» , hominem obfervant , eumdem- 
que ncqui/fimorum quorumcumque ftipatum agmine circumlìftunt : . 
rum coinprehenfum nituntur focii cripere , quibus , cum difpares ef- 
fenc viribus , trucidar» , vimrtum conjcirtis catenis remcrarium , ac 
damnatum pcenam fequi oportuit . Et confeftim procerum confilio 
advocaro , Tyndaridis invidia , & audacia , ac communi periculo re- 
citar» , quibus ille merita affedtus pcena, legem conforibunt ,ur ejus 
qui tyrannidis fufpicionem tuliflet , oliva; folium infcriptum nomine 
illi darerur, foiret propterea fo exulatum ire quinquennium oportere. 
Lcx ab oliva; folio, Petalifmus appellata. Athenieniìum exemplo, qui 
quòdinlatere nomen foribcbanr, Ortracifmum , eamdem vocarunt. 
Pctalifmoigiturlege multi exprimoribus cùm in cxilium aéli.eorum- 
que diminutus numerus , arque ob hanc caufam in plebejorum arbi- 
triumeflet Refpublica declinata, qui Civitatis ftatum multifariam di- 
llradum , caca confusone , arque multiplici mifcebant foditione,eaa- 
dem confortim aboluere. 

Altera quoque lcx Syracufis , ut refcrt Cicero lib.4. aft. 7. inVcr- 
rem , de religione, qua: in annosfingulosjovis Sacerdorem fortito ca- 
pi jubebat ( Sacerdoti diguiras apud Syracufanos ampliflima putaba- 
tur) ad hunc modum . Cum foftragiis tres ex tribus generibus creati 
erant , res vocabatur ad fortem , ut quot elfont renuntiati , tot in hy- 
driam forte conjicerentur , cujus nomen exiflet , ut is haberet facer- 
dotium . Hieronia praterea lex , de Hicronis nomine diirta , qux de- 
cumas vendendas , ut idem author fcripfit , jubebat . Mos fuit Syra- 
cufìs , ut lì qua de re ad Senatum relatum erat, diceret fontentiam qui 
vellct , nominatimnemorogabatur , & tamen utquifque honore,& 
arate antecellcbat , ita primus folebat fua fpònte dicere , idque à car- 
ter» ei concedcbatur : lì quando tacuilfont omnes, rune fortitò coge- 
batur dicere . Magiftratum annuum , quem Famulatum vocarunt , 
quemque trecentos formè poli annos , ut in Philippo fcripfit Diodo- 
rusjipfi Syracufani aboluere, Timolcon, viirto inferiore Dionyfio , 
inrtituit. 

Caterum quia plerofque audimus , ili», qui Urbem Syracufas tan- 
ta filine potentia narrant , tum inrtanter adverfari , tum leniter, quali 
timidè crcdentes , annuerc ; de his pauca facienda verba jucundifli- 
mum fòrc judicavimus . Quippè & Regali potertate, & Magirtratu 
totius Infoia Sicilia Syracufanos Imperio potitos facilè probabitur ; 
GeloigiturSyracufanorum Rex , Carthaginenlibus bello jam profli- 
gatis , univerfx Sicilia dominatum obtinuit , quem Hieroni fratri (hic 
fuperior firn Hiero) poftmodura ex teftamento reliquit. Vièto item 
aliquot poli annis Tralìbulo Ty ranno, exteras Sicilia Civitates liber- 
iate 
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tate ipli Syraf uHini donarunt : hincque pax alta ad Diony/ìi ufque 
tempellatem fuit : qua re Jovi Liberatori ingencem ftatuam dedica- 
runt . Advenas itcm compirne* , qui in Cives afcripti belli neccflita- 
te fuerant , officio quocumque fùngi mininaè polle lege fanxerunt, au- 
thor cft Oiodorus libro undecimo : idem author cxteris jam in potè- 
ftatcm redadis , Trinacrinos , qui obtemperare recufabant , ab ipfis 
Syracufanis vidos , Urbemque direptam fùifTe in fcquenti libro tdla- 
tur. Strabo praterea reliquos Sicilia: Populos Syracufanorum dteio- 
ni adauftos in fuis fcriptis reliquit. Et Dionyfius demùm fuperior , 
universe Sicilix Imperio occupato, forti cum manu in Italiani copias 
traduxit . Ac ubi Romanorum Provincia Sicilia fada eli , Syraculìs 
Prxtoriam domum , ibidem qui jus dicebant , judices manfiffe nemo 
cft , qui improbet : Cicero enim libro quarto in Verrcm de Sopatro 
quodam loquena , citatur , inquit reus ; caufa agieur Syracufis. In eo- 
dem ,Stenium Thermitanum dura defendit , cdicit , ait , ftatim , ut 
calendis Dcccmbris adlìt Stenius Syracufis . Ibidem cum de cenfori- 
bus faciundis diccrcr : concurritur , inquit, undique ad iftum Syracu- 
fas , flagrabat doinus tota Prxtoria ftudio hominum , & cupiditatc. 
Itera libro feptimo ait : co tempore ( de Cajo Verre loquendo) adlu- 
xuriam , libidincfque fuas domo fua regia, qua; Rcgis Hieronis fuit, 
qua PrattorCs uri folent, contentus non fuit . Fuifle igiturUrbem Sy- 
racufas omnium Sicilicnfium facilè Principem fateamur oportet. 

Ac edam de viris illuftribus , aliqua dignis memoria , quos Urbe:» 
Syracufas pepcrilTe reperimus . Lygdamus Syracufanus tertia , & tri- 
gefima Olympiadc vidorfuit in ftadio , cujus offa inedullis carerc fa* 

* H iterili» s tx ma vulgavit . Afylus , & Hisbio , * ille feptuagcfimaquarta, hic no- 
Dìqìqto Sìc-I-iì nageGmanona Olympiadc in ftadio quoque vidorfuit. Hcrmocratcs 
Dux , & Orator furamus . Callicrates animo, & militari arte prxltan- 
tilfimus: «,& Lamachus Athcnienfis Syracufis fingulari cercamine idi 
cecidcre . Heraclides homo bellica: vircucis pcritus, levis tametfi , & 
inftabilis . Eurides vir clarus & illuftris . Menandomi Syracufanum 
ephebum ab depilante adamatum refert Plinius. Mcncor in Alia cum 
claudo Leone congrcflùs,blantiientis ex illius pede furculum extraxir. 
Zcnagoras , qui fextum remorum ordinem invenit . Diodes legum 
lator , legem confcripfcrat , in qua ne quis forum cum armis accede-.- 
ret , cautum erat: veruni cùm cfTet domi gladio accindus in hoftes 
impetrali fadurus, audito parvi momenti tumultu domo egreffus cft, 
cui quidam ex Civibus,tuam,inquic, ipfius ncgligis legem: at Diodes, 
minimèait,imò eam ipfam confirmabo, & ftrido gladio necem libi il- 
iaco confcivit. Theacritus Syracufanus, queirt Virgilius imitatus eli. 
Bucolico carmine illuftris . Epicharmus poeta comicus , trium litcra-- 
rum invcntor,zita,xi,pfi, quem Plaucus eli imitatus. Horatius in Epill. 
Plautus , inquit , ad excmplar Siculi properare Epicharmi : hujus fen- 
tentia, ut Cicero fcripfit in Tufcul.quxft. Emori nolo, fed me e(Te 
mortuum nihil xltiino . Ejus focius Phormus Geloni gratiffimus , Di- 

nolo- 
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nolochus Epicharmi difcipulus. Et ille Philcmon,qui unum fupra cen- 
tum vixit annum : ejufquc filius Philemon uterque poeta . Corax, La- 
tine Corvus, artis oratori* primus inventor, ut Cicero in primo libro 
de oratore, & Hermogenes in rhctorica fcripferunt. IsTifiam Syracu- 
fanum patto docuit prctio , cui difcipulus petenti mercedem : fi tibi 
Corax , ait , perfuafero , non folvam j fin minus , veluti qui à te arreni 
minimi cdottus, etiam non folvam . At Corax, fi tibi , inquit, Tifia_> 
perfuafero , certè folves i fi vero id cfficcrc non poterò , dignus ero 
mercede , quòd me doétiori difcipulo id perfuadere nequeo : quibus 
Judiccs ( quod proverbium fuit ) mali corvi malum ovum . Antiochus 
Syracufanus (ut Dion. Halicarn. refcrt ) hiftoricus ,qui Italicos vetu- 
ftiiTimos conditores fcripfit. Lyfias Gorgia: difcipulus orator fummui, 
quamquam Cicero in Bruto , Athenis eumdem, & natum, & mortuum 
faciat. Bion item orator, & Simmias philofophus, Nicolaus,ut ait Dio- 
dorus libro tredccimo , qui duobus filiis orbus, prò vidlis Athenienfi- 
bus, quorum minibus ipfi filii interferii erant , orationem , ut inimicis 
parcerctur , habuit . Et poeta divinus Sophron , cujus poema Plafoni 
admodum placuifle férunt . Philemon Alexandri tempeftate comicus 
poeta , à quo nonaginta funt editar comoedi* , qui ubi totidem vixit 
annis, rifu vehementi animam effudit. Sofiphanes Syracufanus Philip- 
pi Macedonici aitate, ex feptem Tragicis unus. Theodorus orator, qui 
de re militari fcripfit . Themiftogenes hiftoricus, à quo de Cyra plura 
edita. Athenagoras orator: & Acheus poeta comicus. Duo prareerea-s 
fratres Epicydes, & Hippacras,& armis & literis prediti . Dion vir il- 
Juflris, Platonica difciplina eruditus; cujus foror Àriftomacha Diony- 
iii fuperioris tyranni conjux . Dionyfius Syracufanorum Tyrannus i 
pucro infiitutis , & artibus ingenuis eruditus , muficorum ftudiofus , 
quem acrcm fuifTe, & induftrium j natura malificum, & injuftum, cjuf- 
que in virtù maximam temperantiam , cumque fugitivis barbaris , & 
facinorofìs vixiife , apud Ciceronem fcriptum accepimus . Matcr ejus 
cùm praignans eum in alvo contineret , fomniavit fe peperifie Satyri- 
feum; cui interpretes portentorum ( Galliate hi in Sicilia dicebantur) 
refponderunt, curo, quem illa pepcrilTer, clariffimum fore. Item pau A 
anrequam regnare coepit in agro Leontino , ehm equum fùlmine fum- 
merfum maxima contentione non potuifict extraherc, difccllitj at cùm 
aliquantulum progreflùs effet hinnitum cxaudivit , atquc equum ala- 
crem afpexit, cujus in juba examen apum confederar. Quinquc & vi» 
ginti complcvcrat annos , cùm tyrannidem occupavi! , regnavitquo 
duo de quadraginta. Filias Dionyfius, ne tonfori collum committerer, 
t ondere docuit ; adultas vero, ferrum earum minibus removens, can» 
dentibus carbonibus capillum , & barbam adurere . In carcererai de» 
Hiùm quodammodo ipfc fe inclufit.atque ex turri alta concionabatur, 
Hic tunicam , & gladium , cùm pila ludere vellet , adolefccntulo , 
quem amabat , tradidiffe dicitur, cui quidam familiaris jocans , huic , 
ait , vitam tuam committis ì lite utrumque jufllt incerfici . Damocle* 
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afientator ,propter ejus opes , atqiic rerum abiindantianl , Beatimi^ 
Dionyfium aifiduè in fermone commemorabat , cui Dionyfius , vis ne 
igitur, inquit, ò Damocle fic ce efle Beatum ? Cùmque ille fe velie di- 
xilfet: hominem Dionyfius in aurea fede collocari jullìr, menfalque in- 
ftrui conquifitilfimis epulis , pueros deleiftos confiftcre , julfitquc rur- 
fus fulgencem gladium à lacunari feta equina appenfum demitri. Da- 
moclcs itaque gladium fufpicens, nec plenum artis argentum, nec pul- 
chros adminiftratores afpicicbat , nec manu n porrigebac in menfam : 
exoravit denique tyrannum , ut abire liceret , quòd jam Beatus nol- 
Jet erte . Damonem, & Pytbiam ea amicicia conjunctos fcrunt, ut cùm 
alteri Dionyfius diein necis dertinaflct , alterum vadem mortis accc- 
pic , donec ille caufa commcndandorum fuorum profectus revertere- 
tur, qui , ut vadem fuum liberarci, prillo fuit ad horam morti defti- 
natam, quorum fidem adiniratus tyrannus , eos dimifit, acque utinain 
ego, inquit, tertius vobis amicus fcriberer . Ariftides Locrus filiarum 
unam in matrimonium petenti Dionyfio refpondir, mortuam mallem, 
quàm tyranno filiam nuptam afpicere . Anus quidam , cùm diis im- 
tnortalibus prò Dionyfii vita preccs aflìduas funderet t cùraque eanu 
Dionyfius intcrrogaret , cur fola ita faccrct , ne cibi , inquit, extinSo 
deteriorem tyrannum fuffcCtum videam. 

In Acarnania Urbe Jovis Olympii fignum gravis ponderis aureo 
pallio ubi fpoliaverat, acque laneo induerat, illud neutri, dixir, idquc 
utrique cfl'e aptum tempori: idem è fano quodam cùm menfas aureas, 
qui bonis diis infcripti , fubtrahi juHìfTct , dixit fe bonitatc dcorumj 
uri. Aureas paccras , quas porrectis manibus fimulachra quidam fu- 
ftentahant, fubfiulit : admodum, inquit, unumquemque decere, quod 
Dii porreiflis manibus otferunt, acciperc . Apollinis fimulachrum Epi- 
ci turi abfque barba, bàrbacumquc /Efculapii, quem Apollinis filiurru 
fingunt , videns, auream barbam, illius allc&us pondere, accepit, non 
licere , adfirmans , imberbem patrem , filium vero barbatum elfe. Lo- 
cris Proferpini fano fpoliato , cùm ipfe folvHTcc , fecundo vento fpi- 
rantc, videte ait, navigationem, qui à Diis immorralibus, ipfis facri- 
legis conceditur . Ariftippus philofophus , Se facetus, cujus confucru- 
dinc tyrannus utebatur, ad Diogencm philofophum.qui vitam agebac 
folitariam , una cum Dionyfio ivit, cui, quia olera lavantem offende- 
rit, funi mi (fa voce: fi Dionyfio, ait, obfequutus effes olera non come, 
deres . A t Diogenes , fi olera, inquit, comederes, Dionyfio non obfc- 
quutus cfles . Dionyfius pedibus tradlum tyrannum , non infidenterru 
equo, ut ait Livius, relinquere tyrannidem debere, diccbat. 

Dionyfius irem hujus Dionyfii filius philofophus quoque & tyran- 
nus , qui Syracufis cxpulfus Corynthi ludum aperuic , pucrofquc do- 
cuit: ad ultimum vero fordidiftìmam agens vitam, popinas, & lupana- 
ri dum frequentaret , de minimis quibufque rebus vulgo infcrtus di- 
feeptabat. Nyfius,qui co tempore , quo alter Dionyfius exulavit, 
Prìncipatum Syracufis obtinuit . Et Ccphalus , uc fcripfit Diodorus , 
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peridtempus Icgum conditor , Agathoclcs huraili progenie orni*’, 

Kex deinde Syracufanorum: cujusfilius Eudoxus poeta comicus. Cal- 
lias hiftoricus, is qui ipfìus Agathoclis gefta fcriplìt . Philiftus poeta, 

& hiftoricus , homo dives , Dionyfii fupcrioris amicus > qui armis, ne- 
dum literis iniignis , quem doftum hominem , & diligencem fuifle te. 
rtatur Cicero in libro, quem de divinatone fctipfit, Philifcus phdofo- 
phus, Monimus quoque philofophus , Hiero Rex prudens, & (irenuus, 

Polidorus legum conditor. Polynxus orator, cjufdem Regi* tempore. 

Et ipfius Hieronis gener Andronodorus orator, cujus uxorem Dama- 
ratam, interfè&o Hieronymo, Syracufani trucidarunr. Scopias (ut Vi- 
truvius fcripfit) Syracufanus mathcmaticus multas res organicas, 8 e 
gnomonicas numero , naturalibufquc ratiouibus inventai , atquc cx- 
plicatas pofteris reliquie. Hippocratci , & Epicides Puces perquarru 
llrcnui, ut apud Livium invenimui. 

Archimedei infuper unicus fpetìator Coeli , fyderumque, is, ut Ci. 
cero in Tufculanis quxftionibus tradir, Luna;, Solis, & quinque crran- 
tium inotus in fphxra alligavit . Bellorum item machinaeor , tormen» 
torumque unicus inventor . Hic cùm le terrie globum movere po(Te_> 
gloriaretur; rogante Hierone Kege, procul affidens nullo corporivni. 
xu (author eft Plutarchus) navem onerariam adduxit . Hiero prxcerea 
cùm aurcam coronam votivam diis immortalibus inquodam fanocon- 
llitui Het poncndam , immani prctio locavit facicndam ; opitex autem 
ad teinpus opus manufadum fubtiliter Regi approbavit; poftea quàm 
indicium fadum eft , dempta auri parte , tantundem argenti corona; 
addic. Indignami Hiero , ncque inveniens qua catione id fùrtumxe-, 
prehenderet, rogavit Archimedem , ut in fc funeree, (ibi deeo cogi- 
tano nem. Tunc is cùm haberet ejus rei curam,cafu venit in balneum, 

& eò cùm defeenderet ( balneum parvo dolio eraefimile.) animadver- 
tit, quantum corporis fui in co iniìderet, tantum aqux extra effluerc ; 
qua de re cùm ejus rei rationem explicationis offendiffet: domum re- 
ve r fu; , duas dicitur effccifle mafTas xquo pondcrc , quo ctiam fuerat 
corona : unam ex auro, alrcram ex argento . Qui quidem, licèr xquo 
ponderc , non tarnen xquo corpore : ccenim majoris crat corporis ar- 
gentea, cùm fit aurum majoris ponderis . Cùmquc ita feciffet, vas am- 
pluin ad fumma labra implcvit aqua , in quo demi(Ta argentea ma(Ta , 
mul tùm aqux extra vas cfduxit ; qua exempta, vas iterum i triple vir,in 
quo rurfus aurea malfa dcmifTa , uti minoris erat corporis, quamquam 
codini pondcrc , non tantùm effluxie aqux : cùm id effet * rurfus au- • addtfiQm, 
rcam pieno vafe demilit ,ac ea exempta , rcpletoque vafe, coronam , 
qua ni opifex fecerar, dcmiiìr, invenitque plus aqux in coronam, quàm 
in auream maff'am eodem pondere. * Et ita ex eo, quòd plus defluxe- » adde effuxif- 
rat aqux in corona, quìm in ma(Ta , ratiocinatus deprehendit argenti fe ? 
in turo mixtionem , & manifeftum furtum . Archimedes prxfepè bal- 
ntum ingrelfus fuper uncìo corpore unguento geomerricas (ìguras, li- 
numcntaque , fui ipfius oblitus, digito deferibebat . Amicos item , uc 
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Sphxram cum Cylindro poli mortem fcpulchro imponercnt , oraffo 
fcrtur . Quod aliquot poli anno* ad Agragarias porta* cum Cylindro, 
& Sphxra , in cujus bali epigramma erat , fe Cicero reperire gloria- 
tur. Poliremo captis Syraculìs, in tanto tumultu Archimcdctn intcn- 
tum formi* , qua* in pulvere referipferat , ab ignaro Milite quia elTer, 
interfedlura clic conllat . Cui, M. Marcellus lepulchrum facicndutn^ 
curavi*. 

Vilielmu* Pernus Syracufanus proavus meus maternus , vir Patri- 
tius, Juris Confultilfimus, à quo plura edita. Et Thella mulicr Syracu- 
fana fupcrioris Dionylìi foror, Polixeni (qui unus ex primoribus) con- 
jux , fratri arguenti , quòd viri fugam minime nuncialfet , refpondit : 
adeò ne Dionylìi vilis , & abjecta yifa tibi fum , ut lì conjugis mei fu- 
gam ipfa prefeiffem, cjufdcm naviga tioni* comes,& fortuna; particeps 
effe noluiffem? Apud Plutarchum in apophthegmatibus, interrogatam 
Hieronis uxorem , cur libi, quod os fieteret, nunquam nuncialfet, viro 
refpondiffe legirous, ita omne* olere viro* exiltimabam . Et due quo- 
que Syracufanx mulicres animo etiam in morte prxllantillìmx ; Her- 
monia inferiori* Geloni* Elia , Thcmiltis conjux , cùm feditiolìs , qui 
omnem prorfus regiam llirpcm collere conabantur , alterato puellam.» 
regali euleu ornatam A nutrice expofitam intueretur t puelle haud in. 
teritum pertimcnti* admirata fidem, cxdamavit, fe effe, & non illam 
Hermoniam , quo utraque unius hore momento periit . In paralelli* 
refert Plutarchus , authorem adducens Cyanippum, Dolìtheum Syra- 
cufanum Baccho facra facere negligentem , ebriumque ob lune cau. 
fam fattum ; Cyanem Eliam invitam violaffe, eandem patri* annulum, 
crimini* indicium , fubripuiffe. Pcllilentia pollea deviente , ut impie. 
tati* author dii* immortalibus immolaretur, rcfponfum effe à Pythio, 
Cyanen idcircò patrem violatorcm necaffe . 


FINIS. 


Digitized by Google 



FAZELLUS 

DE URBE 

SYRACUSARUM 

Ex Decade prima de rebus Siculis 
lib. 4. cap. 1 . 


M m in 


Digitized by Google 



Digitized by Google 


33t 

T)e Vrbe Syracufarum . 

V RBS SYRACUS/E , Sicilia: olim metropolis, tede Vale- 
rio lib.a. urbiumq; Sicilia? princeps Solino, & omnino no- 
tior quam ut plurium titulorum commendatione indi- 
geat,i Tapfo. 4. p. m. littorali ora confequitur. Qu* cuna 
Tetrapolis olim fùerit Ciceroni , Diodoro , Straboni , Se 
Plutarcho : Prima ejus pars, qua: hodie colitur , prifeo tempore, tede 
Nicandro, Omotermon dicebatur. Hanc, cùm nondum mari ertet cir- 
cumflua, & infula faéta , agerque edet logzo ex lapide, quem ele&um 
vocant ( ut ex Ibyco lib. primo refèrt Strabo ) paulò pod diluvium^ 
/Erolii ex /Etolia regione , oppidoq; Ortygia proferii omnium primi 
incolucrunt. Quam (imul,& Delos unam è cycladibus infulam eodem 
tempore tenentes ab eorum patria Ortygiam appellaverunt , ut idem 
Nicander memori* prodidit: licet fint,qui à Diana, cui eam facrifica- 
vit antiquitas , Ortygiam vocatam foilTe fcribanr. Verum podea anno 
mundi. 4100. Se ante Urbem Roma. 700. ( ut fupputat Eufebius ) Si- 
culi pulfis vEtoliis eam habitaverunt . Hi nanq; cum in Siciliam traje- 
ciiTent , urbi condruendz locum idoncum quxrentes , inter alia , quas 
incoluerunt oppida , in hac optima , pulcherrimaq; Siciliz adiacenti 
peninfula, inter duos inzquales portus, & cui folo angudo fpatio duo- 
bus portubus interiedo Infulz nomen natura invidit, primis babitato- 
ribus cjeftis , meenia loco tutidimo , & quem pauci cudodire portene, 
pofuerunt. Porrò bis fedentibus quid in ea memoratu dignum gertum 
fit , nihil ad nos authorum aut inopia , aut incuria pervenir . Nornenj 
autem urbi Syracofion grzcè ea ratione fiiit podea inditum ,quod 
traho ad quieterò latinè fonat . At pod treccntos circitcr annos ( ut 
Thucydides fupputat ) Olympiade xi. (ut Dionylìus Alicarnaflzus lib. 
primo colligit) annoq; mundi. 4461. & ab urbe condita. 412. Archias 
Corvnthius, ex eorum numero, qui ab Alczo Herculis filio defeende- 
rant, Lydizqj imperium fupra quidgentos tenuerant annos, ut lib.pri- 
tno refert Herodotus , cum magna fuorum manu è Coryntho in Sici- 
liam profùgis navibus advettus , Ortygiam fuperatis bello , profliga- 
tifq; rteulis, ereptam occupavit, fedemq; (ibi oracolo fortitam dclegir. 
Cujus adventus caufam hujufmodi in. a. Amatoria perhibet Plutar- 
chus. Abron Argivus quidam Dexandri, Phidonifqi invidiam, quorum 
clandertinas in Corynthios detexerat inrtdias , in MclilTura , agri Co- 
rynthiaci vicum cum uxore profiigiens filium ibidem fufeepit, cui & à 
loco Melirtum nomen impoluit. Qui & ipfe poftqjadolevit, è conjuge 
Aótconem genuit. Hunc adolefcentem.quòd forma ertet venurta, mo- 
ribusq; prò ztate delicatirttmis, Archias inter Corynthios & opum, Se 
digniratis authoritate princeps ardenter amare, deperireq; coepit. At 
cum nec prece , nec pretio explendz fu* libidini aditum patere per- 
fpiccret , vini ftatuit experiri : afliimptoqj audaci fcrvorum, ac dome- 

ftico- 
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fticorum fatellitio Mclifli domum invadit , pucrumq; vi aggreditur. 

Qui dum hinc Archi* , fa&ionisq; cjus impiis manibus trahicur, indo 
patria, injuriam fruftra cxccrantis, Deosq; in tam ncfarii fcclcris atro- 
citate obtelìantis , fuorumq; conatibus retinctur, inter diftrahcntium 
manus miferabiliter difcerptus interiit . Quo fafto orbus pater , qui 
vifa ante oculos crudeliffima filii nece cxanimatus jam viti libi ipfi fi- 
nem decreverat , arrepto cadavere recenti adhuc cruore madido Co- 
rynthum bacchanti fimilis ingreditur. ibiq; in fori confpedtu miferan- 
dam gnati lanicnam oftentans, lugcnsq; perquam miferabiliter , fena- 
tus, populiq; fidem , atq; auxilium implorar: patrisq; recenti* in fcivi- 
tatem merita commcmorans rogat, ut hinc fervat* nupcr rcip. bene- 
ficio , inde tam horrendi facinoris infamia nefarium homicidium ulci- 
fcantur. Qux orario, lachrym*, ac lamenta etfi populi jam animos in 
commifcrationem pertraxiflcnt, Patresq; manifelli feeleris feediratem 
deteinati tacitam apud fc legum vindictam depofccre vidcrentur: tan- 
ta tamen erat Archi* tota urbe potenti* , ut neq; qui refiftere , neq; 
qui jus diccre in cum audcret,quifquam reperiretur. Hac itaq: Archi* 
impunitate defperans pater obfcrvato ludorum Ifthmicorum tempore, 
quos in honorem Ncptuni celcbrabant , confcenfa iplius xdis fummi- 
tate Bacchiadis prius, ac Diis omnibus ad vindi&am tantx injurix in- 
vocati* prxcipitcm fefe de tempio in caput dcjccit . Ncc multò pòli 
(mirum didlu) fubito hominum fimul ac brutorum animantium conta- 
gione , frequentiq; ftragc per urbem gralTari pedi* , agrofq; inaudito 
ariditate decoquerc morbibus ardor , totamq; regionem infettare an- 
nonx caritas cuepit . Jainq; de tota Corynthiorum progenie concla- 
tnatum foerat,nifi confulto ad extremum Apollinis oraculo,acccptoq; 
refponfo non prius genti* mitigandam forc calamitatem, quam expia- 
ta Ixfi numinis injuria, crudclisq; pucri mors vindicata foret: Archias 
jpfe, qui oraculo tum forte intererat, partim patri* fua culpa in diferi- 
men adduittx commifcratione , partim Ncptuni metu fpontancum fibi 
exilium indiccret . Magnam itaq; Corynthiorum fecum ducens Colo- 
niam , novamq; aliquam fibi urbem conditurus Coryntho ccfiit . Sed 
ne inaugurato urbi condendx fedem deligeret , Delphi* Apollinem.» 
confuti placuit. Cumq; fubidem ferè tempus forte & Mifccllus qui- 
dam genere Achivus ad oraculum de urbe fibi condcnda fifeitaturus 
convenilfet, (ut Antiochu*,Plutarcho, & Strabone referentibus, feri— 
bit) atq; uterq; ante refponfum opefne , an falubritatcm appeterent , 
rogatus efiet , Archia divitias , Mifccllo incolumitatcm pofeente , 
uterq; voto potitus : Mifcellus quidem in Calabriam ad Crotoncm-i 
xdificandam, Archias vcrò in Siciliam ad Syracufas condendas Apol- 
lini* decreto relegati funt . Hinc Cr.otoniatx aéris temperatiflimi, fa- 
Jubcrrimiq; fortiti funt locum . Syracufani verò ad fummam rerunu 
opulcntiam , immenfamq; divitiaiuin abundantiam devcncrc. Prior 
itaq; Mifcellus auxilio Archi* , qui una cum eo , licct diverfa chilo 
poli oraculum navigabat , Crotoncm urbem condidit , ut ex Ephoro ■- 
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refcrt Strabo.Inde verò Archias cuna Corynthiorum,Doricnfiumq;,ac 
maxirao ex Teneo plag* Corynthie vico Colonorum numero, lib. 8. 
Strabone authore,io Siciliam trajecir. aÈthiops quoq; Corynthius 
genere nobilis ad deducendum Syracufas Coloniam cum eo profedus 
cft . Qui cefi generis claritate infìgnis efTet: tante tamen firn vinolen- 
ti*, ut intcr navigandum portionem Syracufani agri forte libi obven- 
turam Melituto focio , ac contubernali Tuo vendidcrit : ut haberec 
quod interea bibendo, prodigendoq; turpitcr helluaretur. Scribit ia> 
cdillia Theocriti interpres Bellorophontem etiam cum Atchia, ac es- 
tera Heraclidarum familia ex Coryntho Syracufas venilTe, cafq; fimul 
cum illis incoluilTc . Hinc author idem optimos fuilTe Syracufanos , Se 
Grxcorum omnium fortilSmos fubdic .Syracufas ( inquit Thucydidcs 
lib.6, ) qui incoluerunt Greci non Jones, neq; Helìcfpontii, ncqi infu- 
lani , qui aliis ferviebant , fed Dores liberi è libera Pcloponncfo fue- 
runr. Syracufani (inquit Theocritus in Ediliis, & ejus interpres) genus 
ducunt à Corynthiis , Se Dores funt . Dores cuim Pcloponnefum co 
tempore coiuerunt,quamobrcm & Doric è,& Pcloponncfiacè Syracu- 
fani loquebantur. hec interpres . Archias itaq;tot infignes fccum du- 
ccns colonos Ortygiam advedus , Se Siculis prelio vidis , ac feedè ad 
Sicilie mediterranea fugatis in condcndam , muniendam , prorogan- 
damq; urbem tot us incubuit . Quam cum per aliquot annos foelicilfi- 
mis progreflibus, inflitutisq; optimis quieti adminiftraffet, duabus ibi 
ex uxore fìliabus fufeeptis Ortygia, & Syracufa appellati (ut Plutar- 
chus prodit ) poftmodum à Tclepho, cui adolefcenti forma confpicuo 
etatis florem decerpferat, 8e fue claflis prefedo dolo interemptus eli: 
arq; ita tandem antiqui lccleris Mcliffo, Adeoniq; crudcliter oppref- 
lìs licet feras, meritar tamen poenas pcrfolvit . Mortuo Archia nihilo- 
minus urbs ipfa & agri fuclicitate , Se naturali portuum commoditato 
maxima fufeepit incrementa , ut lib. 6. & 8. Strabo fcribit . Complu- 
resq; in rep. dignitate,ac florcntcs habuit virosi quorum aufpiciis po- 
pulos vicinos fue ditioni fubjecit , Se plures Barbarorum fervitute op- 
preffos in libertatem vindicavit. Cumq; Ortygia folaSyracufanorurru 
pars eo tempore incoleretur, crefccnte in dies multitudine ali* fub- 
inde partes, que extra eam funt, fucceflìi temporum addite , ac muro 
cindx funt . Thucy. lib. 6. Adco prxtcrea fub ejus prope initia hec 
urbs potentia crevit , ut quatuor fubinde in Sicilia urbes Syracufani 
condiderint : nimirum Acras , Cafmcnas , Camerinam , Se Ennam . è 
quibus Acre quidem nivofìs in montibus, feptuagefìtno, Cafmenx ve- 
ro in planitie nonagefimo , Camcrina ad littus meridionale , centefi- 
trio decimo poi! ejedos ab Archia Siculos (lib.6. authore Thucydide) 
edificate funt. Ac deinde Dionyfio juniori Syracufas tenente quidam 
Syracufani ejus tyrannidem fugientes in Piceno urbem Ancon greco 
nomine ad chymcricum promontorium condiderunt Straboni lib. y. 
Quam vel ea rationc Siculorum fuifle Coloniam Pli.fcribit.Quis igno- 
rai (inquit Solinus) Anconam à Siculis conditami Ncc tnoveat quera- 
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piàm dixifTc Juvenalcm: Ante domum Veiierh , quam Doricafiiftinet 
Ancóna Syracufanos namq; Dores fuiflc jlin diximus . Pròinde urbem 
Syracufas majeimam graecarum urbium cvafilTe, pulcherrimamq; poft- 
modvim multi» in iocis in Verrem fcribit Cic. & Diodornslib. 61 Imo 
nonminorem Athertis foifTe iis verbis lib--7i tradir Thucydidcs: Atke~“ 
nienfesobfcderunt Syracufas urbem nihilò per fe ,quam ipf* Athenre 
infefiòrèm, damesfpecimcnfuxturn potenti*, tum audaci*. Et Piu-; 
tarehus in Nicia i cft (inquit) Sytacufarum urbs Athcnis non fèrè mi-^ 
nor : ad claudendum verò longè difficifior , cum proprer camporunu» 
inxquabilitatcm , tum propter adjacentium paludum frequentiam , & 
mari propinquitatem. Sicilia (inquit Flotus iib. a. Epitomatum) man-' 
data Marcello npc diu reftitit; tota enim mfula in una urbe fuperatai- 
cft. Grande illud , & ante id tempus inviftum caput Syràcuf*,quam- 
vis Archimcdis ihgenio defenderentur, aliquando ccflctunt. longè il-, 
li triplex murus , totidemq; arces, portus illè marmoreus 1 , fòns cele- 
bratus Arethuf*. Qux haitenus ci profiierunt , ut pulchritudini vi&x* 
urbis parceretur. HucufqjFloruS. Urbis nanq;totius ambttutn centunt 
oCìuagintadladiortim Iib. 6 . Strabo fcribit, Quod &maenia ejus jacen- 
tia & murorum veftigia liquidò adhuc oftendunt . Urbem Syracufas 
non modò maximam , & pulcherrimam fui (Te , fed etiam ex quatuor 
maximis urbibus conftitiflc Cie.cum egregia urbis commendatione in 
Verrem. 6 . deelarat. Cujus verba fubjcci . Urbem ( inquit ) Syracufas 
maximam ette Grxcarum urbium, pulcherrimamq; omnium f*pe audi- 
ftis. eft Judiccs ita; ut dicitur. nam & fitu cft communito, cum ex Om- 
ni adita vel terra , vel mari prxclaro ad afpeétum . Et portus habcc 
propc in xdificttione, afpectuqjurbi's inclufos.Qui cum diverfos inter 
fe aditus habeant, in exitu conjuflguntur,& confluunt. Eorum conjun- 
filone pars oppidi,qux appellatur lufula, mari difiunè'ta angufto ponte 
rurfum adjungitur, Se continetur. Ea tanta cft urbs, ut ex quatuor ur- 
bibus maximis conftare dicatur , & qu* fequuntur . Quatuor hx urbis 
partes (eodem etiam referente) Infula, Acradina, Thyca,& Ncapolis 
appellabantur. Quod & Oiodorus lib. 1 6. iis verbis confirmat . Eratq; 
mirificus tumultus intra Syracufas , cùm Dionyfius Infulam , Icetas » 
Acradinam,& novam urbem, reliquum omne urbis teneret Timoleon. 
Livius prxterea, Plutarchus , Se exteri primi nominis authorcs , qui 
hujus urbis hiftorias fcripferunt, idem referunt . Quintino & Strabo ex 
quinque cam conftare urbibus fcribit, ob id, ut exiftimo, quòd Acra- 
dina fuo fitu insquali , Se magnitudine ingenti gemina ccnfebatur . O 
magnis ( inquit Pindarus in Pythiis. a. Ode) conftitut* urbibus Syra- 
cufx . Sed libec eas urbis partes latiùs defcriberc , prout ì veteribus 
accepimus . ; 

Prima igitur pars Cherfonefus eft, qu* ab initio Omotermon, quod 
fimile balneo c latinis: inox Ortygia, Deniq; Nafus Grxcè, latinè ve- 
rò Infula dicitur. Hxc cum ab aEtoliis primùm, deinde à Siculis,& dc- 
mum à Grxeis fuit occupata, pcninfula erat, & noadum tota mari cir- 
-••• > . ; i cum- 
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cumflua, ut ex Thucydide, & Stradone mcminimus . Poftea vero exu- 
pcrantc mari abrupto Ifthmo infuU eft fatta , & rcliquis partibus an- 
gufto ponte adjuntta, ut Cic. memorar. Appofira Syraculis indila (lib. 
primo inquit Strabo) qua; hoc tempore ponte continuatur ad-terram, 
prius quidcm ager erac logaeo ex lapide , quem elettimi vocat Iby- 
cus. Veruna nonmanu fatta, é ied exageratione. lise Strabo. Mca vero 
state , & pluribus ante arrnis ex congcftis dclctx urbis , ac proximx 
arcis ruinis.iterum in pcninfulam redatta tenui ifthmo Sicilia; erat ad- 
dimela. Deinde CAROLUS QU1NTUS C/ESAR dum hxc ipfa in lu-- 
ccm prodere pararein, iftiimmn perfringere, pcrviisq; meatibus in an-i 
tiquaro Infuls formam rcduccrc. longo labore , coq; non pamm per 
maximam aquarum dulciauv vini ex Ifthmi vifeeribus affluontilfimè' 
promanantem impedito ,conaciis eft . ld crenim cùm anno fai. jj jz.- 
menfe Martio, ine Syracufis ad Scnatum,& populum concionante a ge- 
rii ur : operarii , qui in abrumpendo defarigabantur ,in quadratos. & ■ 
cos ingcnces primùm lapides , mox in balncas è cottili latcrculo ex-» 
truttas incidunt . Undc lapidibus evullis canta aqux potabili: ubertas 
crupit , ut in juflum fluvium qu'atnprimum excrcfccret . Ubi & canalis- 
orbicularis plumbei fruftum duorum cubitorum longitudini: ab utraq;- 
parte has inajufculas literas latinas habens infcriptas inventimi eft.' 
TI. CL.CaE.AUG. GERM. Qui fané titulus Tiberium Claudium Cx- 
farem opcris authorem indicat . Ac deinde ab eifdem operariis aque- 
duttus ille plumbeus ad xdem udj; fanttx Marix à mifcncordia vulgo* 
appcllatain , ubi cccnobium xtatc mca minoritarum , qui capuzzint 
nuncupantur , extruttum eft , protenfus , continuatusq; inventus eft. 
quò aquas , qux liodic à Paradifo nominantur , olim ad arcem Hicro- 
nis,& ad Infulam dcductas compcrtum eft . Hxc pars urbis duobus 
porrubus majori ad occidentenv, minori ad orientem cingirur, arq; in 
utriusq; portus oftiuin , adirumq; projicitur. Major portus exjonio 
fluir mari, faucibusqieft arttiflimus: vix enim ad quingentos patte paf- 
fus . Coarttantur cjus fauces, ex una, Plemmyrio promontorio, è re- 
gione urbis fico , uc lib. 7. edam Thucydides fcribit , ex altera, oppidi 
vertice . ubi hodic arx eft Maniacis nomine clara . In faucibus ipds , 
Plemmyrio tamen magis adjacens , parva quxdam eft indila ambicus 
ccntum fere paffuum, quam Thucydides Plcmmyriam vocat, Syracu- 
fani vero fantto Marciano infcribunc. Portus major, ubi à faucibus iti» 
mediterrancam partem diffunditur , latitudincm habet duorum ferè 
paf. milium : ambicum vero quinque . Ad dcxccram mocnia urbis -, Se 
fontem Arethufam alluit . ad dniltram vinetis , & oliveris dccoraturt 
ad extremutn Anapo fluvio ingenti, ac perpetuo alveo, Se fcaphis na- 
vigabili , accommodatur . Portus major non modo Infulx latus , fed 
Ncapolim , ac reliquas partes , cùm habitarencur, qua ci imminebant, 
atrercbac . ira ut ipfe urbe cingerctur , & in urbis linum influerct , uc 
lib. 7. in Verrem fcribit Ci. Portus minor marmorcum circumquaq-, 
linum. 1. Floro authore (unde Se marmorcus eft appcllatus) fundumq; 
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quadrati; , ac miris lapidibus magna arte fubdratum habebat : quod 
ejus adhuc clara tedantur monumenta. Nam & (quod admiracione di- 
gniilìmum , imo fupra veri fidem videri polfit , nifi rea ipfa ex aliqua^ 
parte fuppercrer ) aqua: dudus lapidcus , non mcdiocris amplitudini; 
ibi fub fludibus maris fabricatus adhùc magna fui parte integer vili- 
tur . Quo aqua: ex perenni ilio , licei abdico fónte , qui reliquas urbis 
partes irrigabat , à proxima Acradina fubter mare labentcs hùc per- 
manabant . Minor hic portus Anidra fui parte orientale Infula: latus , 
dextera vero Acradina; moenia percutiebat. Exutroqjcjus latere tur- 
re s furgebant expugnatu per quam difficiles , è lapidibus exoticis ab 
Agathocle Syracufanorum Tyranno excruda: : in quibus infcripciones 
cum authoris tirulo legebantur , ut lib. 16 . Diodorus refert, quorum^ 
hodie ne lapis quidem remanlìt . Hac regione aedes facrae erant com- 
plures, ut in Vcrrem. 6 . fcribit Cicero, fed duae praccipuae , & qua: ca:-. 
teris omnibus multis nominibus antecellercnt. quarum una Uianx di- 
cala crar,quam lyena Syracufani.hoc eli morborum folutricem appcl- 
labant , quòd Siciliani gravi morbo afillidam aliquando libpraffct , ut 
falsò libi vetus perfuaferat fuperditio. A qua non minuslnfulae nomen 
Ortygix inditum ferebant , quòd à Diis eam dono accepilfe & puta- 
retur , & oraculorum refponfis eflct confirmatum . Sed & alia pleraq; 
fabulatur antiquitas: ut lib. 6 . Diodorus commemorar. Et queraadmo- 
dum Delos infula è Cycladibus una ob id , quòd in ca Dianam gcni- 
tam ferunt , prxter alia fua nomina Ortygia etiara nominatur : Ira & 
hanc Syracufarum partem id libi nomen alTumpAlTe, Graeci qui in con- 
fingcndis fabulis faciles femper fùerunt , memori* prodiderunt . Hinc 
Pindarus ode. a. totam Syracufarum urbem Diana: facram , fedemq; 
ejus vocat. Tcmplum igitur ei facrum rcligiofiffimum erar,& confluxu 
hominum celcberrimuin. Ubi Syracufani fedum diem magno virorum, 
ac mulierum conventu quotannis per triduum magnis epulis , vino 
etiam largius per tribus divifo concelebrabant : ut-Livius. j.decadis 
lib. 5 . refert. In quibus facris, Padorum quoq; conventus fua habebat 
officia, ut Theocriti jnterpres prodidit. Hi nanq;folcnni pompa omnes 
fertis redimiti , ac feipiones manibus gedantes , cervos De* facros 
circum cornua coronatos agebant , panemq; in fruda variis feraruno 
generibus incifum , peras femine , utres caprinos vino repletos , quod 
paulatim in terram effundebant, gerentes, carmine inrer fc, ac Diana: 
laudibus ido federe contendebant . quo qui pratditifTct , quali vidor 
urbem ingrediebatur , civitate donabatur , ac nobilis deccrncharur : 
vidi verò esteri vicinos agros accolebant , vidoriq; vita* neccffaria_> 
parabant, ac data quotannis rnunera portabant : quarconccptis ci hi- 
Ice verbis offèrebant. Accipe hsc Pador, qui bona forte urbem inco- 
lla. accipe incolumitatem, quam tibi i Diana fèrimus. atq; ira podeo_> 
hymnis & vidorem, & Deam profecuti in templum revertebantur, fa- 
cramqj rem fuo ritu peragebant. Id verò tcmplum in qua urbis parto 
fuerit , incompercum ed . Vifuntur tamen pauca antiquitatis vedigia , 
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Se ea femiobrnta in ca Infulx regione, quam Rcfaiibram appellane, 
qur xdis Diana: monumenta effe pleriq; exiftimant . Alccra ibidem.» 
xdes Minervx fuit, & ea ornatiffima. ad cujus vcrticem ( lib.9. ex Pa- 
lxmonc Athenxo referente ) eminebat ex xre fufo Minervx feutum , 
auro illicum , ingens adeo , ut eminus à naviganeibus , atq; alto mari 
cernerctur . Quod è Syracufano qui folverant porto, cum primùm vi- 
dere defierant , fcyphum fidilem , quem à Dcorum ara juxta Olympii 
fanum extra muros (ita conflitto acccperant,melle, thure,aromacibus, 
floribufqj repletum in Neptuni , & Minervx honorem in mare proij- 
ciebant : peradoq; ita veteris fupcrftitionis voto lxti curfum feque- 
bantur . In hac xde cqueftris Agathoclis Regis pugna cxcellcntuiìmo 
pi&orum artifìcio in tabulis, quibus interioris templi parictcs veftte- 
bantur, ut Cic. reccnfet, erat exprcfTa: Viginti feptem quoq; pulcher- 
rimx tabulx fpecìabantur, in quìbus omnium Sicilia; Kegum, ac tyran- 
norum imagines ad vivum depuftx colorum varictatc, hominum com- 
memorationc,formarumq; cognitionc plurimùm dcle&abant. Valvx 
infuper templi aurcis bullis , atq; ebore illuftrcs, quibus nullas magni» 
ficentiorcs ullo unquam tempore fuiffe refert Cic. In quibus & Gor- 
gonis os , & Mcdulx caput anguibus redimitum , artificio & impenfa 
prxftandlfimum inhxrebat . Harum deniq; vaivai um tanta erat artifi- 
ci'! exccllentia , ut clariflimis quibufvis authoribus grxcis magnami 
fcribendi materiam fuppeditaverit : qui & plura de his literarum mo- 
numenta pofteritati reliquerunt . Porrò Templum hoc , illud effe Sy- 
racufani prxdicant , quod maximum Syracufis eli hodie , & Prxfuli» 
fedes. Eft nanq; exutroq; latere tredccim lapidcis columnis canali- 
culis undiq; circumcavatis , abacifq; & cpiftyljis ornatis fuffulturru. 
Cujufmodi plura Agrigenti, Selinunte , & Segeftx olim à Grxcis con- 
dita vifuntur , Stabat in hac [nfula edam ad anguftias utriufq; portus 
arx Dionyfii , cxterorumq; Tyrannorum loci pulchritudine , ftrudu- 
rxq; opulentia , & magnificcntia incomparabili longè prxftantiffima. 
Quam Dionyfii junioris tempore adeo amplam , & munitam invènit 
Tiinoleon, ut magnus equorum numerus, gravifq; telorum muldtudo, 
ac univerfa machinarum forma , & armorum afftuens thefaurus , qua» 
ibi repofita crant ad feptuaginta hominum milia ad bellum inftruenda 
omni momento fufficerent. Quam tum, ut abominandi dominatus me- 
moria cxcideret, immilfa mihtum manu funditus evertendam dedir, 
ut in Timoleontc Plutarchus fcribit . Quòd autem hxc Dionyfii arx 
in anguftiis hujus Infulx fuerit, in ejufdcm vita apcrtè teftatur Plutar- 
chus , dum ei conjuneiam Acradinam , & Eudidem , Telemachumq; 
Timolcontis legatos à Dionyfio accitos , occupato ab hoftibus portu, 
cum quadringentis militibus in arccm fimul , & palàm afeendere non 
potuifle, iedclàm, & paulatim ad Dionyfium, qui erat in arce, conve- 
niffe fcribit . Idemq; in Marcello refert , quòd captis Tycha, & Nea- 
poli, ac poftmodum Acradina, cùm reliquum urbis , quod Infula erat, 
per prodjtionem rcccpiffct , cam diripiendam militibus , atq; in prx- 
*-*» Ooo dam 
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dam dederit , prater gazanti regiam , qua in ararium eft transrata.’, 
Odìcinam vero moneta’ in arce foille fatis conftat. Gazaq; ipfa non in 
privata domo,fed in arce Hieronis» ac Hieronynii,fuper ruinis huiufee , 
Dionyfiana polita eretta fcrvabatur . Hujus arcis porta marmorea j. 
qua leptentrionera rtfpiciebat , ac feptem ex marmore ftatua , & ca-.. 
puc hominis marmoreum cuin hac grata, Jatinaq; infcriptione: Exrin- 
Cion tyrannicx: dum ad propugnamela urbis ibidem excitanda fonda- 
mcnca foderent , anno fai. 1530. font rcperta. Anno quoqi fai. 1553. 
ex ejus loci profonda tellure eruca font ad promovendam urbis muni- 
tionem quadrata quadara faxa ingcntia , mira , ac pleraq; fobnigra , 
numero iiipra quatuor milia, qua di ftincta quinq; ordinibus, ac certis 
ipaciis erant interjcCla . Super hac lapidum maximi ambitus mole ar- 
cis hujufcemodi adificium bitumine,Sc pice ordine rcticulato fobllru- 
tìum , uc ex ejus veftigiis deprchenfom eli , erigebatur . Super hujus 
ruinis poftmodum ( ut dixi ) Hiero junior domum fuam regia ftrudura 
adificavic . Qua polt Syracufarum à M. Marcello expugnacioncm & 
Romani Pratorcs ufi font : ut in Verrem. 6 . fcribit Cic. Super ea de- 
mum ab incerto nobis authore everfa, caftrum, cui MaryhcCìo cft no- 
men, à Sarracenis, ut ex forma, fic nomine colligerc licet, creatura eli: 
quod fic haiftenus durar. Hac porrò urbis pars, qua fola hodie habita- ' 
tur , tres hac atatc habec arccs . Quarum una ea cft , quam CaftrumL» 
Maryhettum appellar! modo diximus . Sccunda oftio minori; portus 
prominet , Calanova à Syracufanis appellata , quam Iaymus Alagona 
adificavit, uc in cius porta lapis marmorcus infixus his litcris indicar. 

Hanc Alagona tuus foelicera condidit arcem. 

Magnanimus Iaymus: fic nova difita domus. 

Tertia arx quadrangularis forma , ad cujus angulos quatuor font 
orbiculares turres quatuor ventos rcfpicientes ad verticcm oppidi, fic 
ad fuuccs magni portus tuendas cft appofita . Hanc Gcorgius Mania- 
cius fiizantinus Conftantini Monomachi Conftantinopolicani Cala- 
ris, fic Sicilia Regis olmi Prafciftus lapide quadraco erexit . Cujus ad- 
bue nomen retincc . Caftellum nanq; pcritioribus , fed vulgo Tutris 
Maniacis appellarur . Hujus portas Gcorgius in perpetuum tanta: fa- 
bnca monumcntum duobus arietibus intigni Gracorum iuduftria,atq; 
arte ex are Bizantii ( ni fallor ) foli; exornavit . Qui Panormum polt- 
modum hac hiftoria font translati . Cum anno fai. 1448. fob Alphon- 
fo Aragonum, fic Sicilia Rege, Syraculìs urbe prò curia, quam Camc- 
ram vocant , Maria uxori fua conceda , à muliebri imperio per nova- 
rum rerum ftudiofos nefeio quos dclcicum edet , Rex , qui tura Nca- 
poli agebat. Lupo Ximenio Durrea provincia Prorege,unà cum Jean- 
ne Vincimilio Giracii Marcinone, quem plurimum per id tempus apud 
Siculos authoricate valere pcrfpcxerat , per vcredarios compefccnd* 
feditionis , urbi fq ; fob Regina fidem revocanda negotium dclegavit, 
llle, uti in mandacis habebac , Syracufas cum Marchionc profectus, le 
in Maniaciam,Joanni collega Cafanova arce defignata, recepii. Joan- 
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nes ibi cùm imperio nihil promoveri animadverteret , ad folertiania 
ftudium convertir : illedofq; ad fe aftu fub vctcris neceflitudims pre- 
tcxcu , conficiendarumq; cum Regc, ac Regina reruni omnium , calli- 
dia pollicitationibus veluti ad epulas vignici ferè è parritiis conjura- 
tionis principe* , clàm in arce capire truncavit . Quibus c medio iub- 
latis , confcftim tota urbe feditio omnis prodigata cft, Quo fado Lu- 
pum, in fedi, uri exidimabat , negotii diiiicultate adhue trepidantem, 
cum infperato nuntio aggreflus , duos hos arietes in tam utilis officii 
premium ab co acceptos in Caftellum bonum oppidum i'uum , in quo 
& familiam habebat, tranfvexit . Quibus deinde patri* defùncti tumu- 
lum Antonius fucceffor ejus decoravit . Sed cmn poftremò Henricus 
Antonii filius & ipfc Marchia perduellionis reus univerfam heredita- 
tem proferiptionis Tentenna in Regi* erarium contulifTct , à Gafparo 
Spes Sicilie eo tempore Prorcge, ex Caflello bono Panormmn in Re- 
giam , cui rune Hoderio nomen, nunc vedigalium quelture locus eli, 
tranfmigrarunt. Unde poft aliquot annos cum per Fcrdinandi Catho- 
lici Regi* obitum Sicilia, & Panormus prefertim novis tumultibus la- 
boraret, ab Hedorc Pignatello ejus tempeftatis Prorege, quòd eo lo- 
co Regi fedes minus tuta videretur, una cum Regia arietes quoqi iru 
caftrum ad mare, ubi & hodic fpedantur, translati funt . Sed ad rem. 
Hxc infula licet parva fit, faxofa, nihilqùn fe humoris retinens,& fex- 
centos inambitu vix palTus compledatur, pclagoq; circumfùfa fit, 
multorum tamen fontium , inflar fluviorum , dulccs perpetuò aquas , 
atfnimq; emittentium affluens eli . Mirum profedo , ac rarum nature 
opus, & fpedaculo dignum . liner alios, fons in ea ed ingens ad latus 
ejus occidentale, quod portus magni fludibus alluitur, mediis è faxis, 
ac fpecu exundans, ftacimq; in mare fluvium emittens , cui nomen.» 
Arethufa eft, notior apud Poetas, & Hiftoricos, quàm literis explica- 
ri queat: quòd ca aqua in Syracufanis finibus non fcaturiat, fed cxccr- 
na ex Peloponnefo illuc fub mari nature cuniculis deduda perveniat. 
Siquidem Alpheum Achaie regionis fluvium terra abforptum, & fub- 
ter mare in Siciliam per p. m. fcrè. 500. fluere, atq; ex hoc fonte rur- 
fum emergere ex poeti* Pindarus omnium primus, & ex hifloricis qui 
ad nos pervenerunt, Timeus, quos Greci, & Latini funt fecuti, tradi- 
derunt . Et Pindarus quidem in Ncmeis ode prima : O veneranda^ 
( inquit ) Alphei refpiratio , celebrimi» Syracuiarum germen , Diane 
cubile. Deli foror Ortygia . Quem ( ut arbitror ) imitatus Virgilius 
Bucolicorum ecloga. 4. ait. 

Sic tibi cum fludus fubterlabere Sicanos. 

Doris amara fuam non intermifeeat undam. Et Georg.4. 

Et tandem pofitis velox Arethufa fagittis. Et in eodem. 

Sed ante alias Arethufa forores 
Profpicicns fumma flavum caput exculit unda. Et zEn. 3. 

Sicanio pretenta fìnu jacct infula, contra 
Plemmyrium undofum: nomen dixere priore* 

Orty- 
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Ortygiam . Alphxum fama eft hùc Elidis amncm 
Occulta; cgiffe vias fubter mare, qui nunc 

Ore Arethufa tuo Siculis confundicur undis. Ovid. ctiam Mcca.J. 

Pifa mihi patria eft, & ab Elide ducimus ortus. 

Sicaniam peregrina colo: fed gratior omni 
Hxc mihi terra folo eft. hos nunc Arethufa penate; 

Hanc habeo federo, quam tu mitillìma ferva. 

Mota loco cur firn, tantiq; per xquori; undas 
Advehar Ortygiam, veniet narratibus hora 
Tempeftiva mcis, cum tu curaq; levata. 

Et vultus mclioris cris. mihi patria tellus 
Prxbct iter, fubtcrq; ima; ablata caverna; 

Hic caput attollo, defuctaq; fydcra cerno. Et Clau. 2. 

Qua; Arethufxi latice; , qua; advena nutrie 
Alphxu;. Et Silius libro. 14. 

Hic Arethufa fuum pifeofo fonte receptat .• 

Alphxum, facrx portantem lìgna coronx. 

Timxus in fuo de Italia , & Sicilia opere ( referente Stcphano ) Al- 
phxu; ( inquit ) caput in Arcadia tollit: unde Cuniculo depreflii; in 
Syraculi; Sicilix fonte Arethufa ftuenta perducit . Timxum, & qui co 
priore; (brlìtan id memorix prodiderunt , eo argumcnto adducto; ar- 
bitror , quod fama per manu; duda ferebatur poculum in Olympia in 
Alphxum Achaix fluvium dcjedum in hoc Arethulx fonte rcpcrtunij 
finlTe. Obfervatum prxterca Olympiaci; facri;, qux quinto quoq; an- 
no non procul ab Alphxo fluvio cclcbrantur , animalium, qux prò vi- 
dimi; offerebantur ftercora,8t fanguinem in Alphxum amncm dcjedta 
ab Arethufa fonte codem piane tempore turbido cmitti folere . Del- 
phicu; dcmuin Apollo Archix adcondenda; Syracufa; oraculum ted- 
dens hac ( ut Paufania; lib. 5. refert ) defcriptionc ufu; eft. 
Trinacriam fupra medio jacet infula ponto: 

Ortygiam dixere. ubi cana ftuenta refundit 

Alphxu;, pulchrx fefe immifeen; Arcthufx. Hinc Pii. lib.i. Cap.106. 
Qiixdam flumina, inquit, odio mari; ipfa fubeunt vada : ficut Arethu- 
fa fon; Syracufanus , in quo redduntur jada in Alphxum , qui per 
OJympiam fluen; Peloponnefiaco littori infunditur. Et lib. 31.C. j.’ 
eft, ait , & illud miraculo plenum Arethufam Syraculi; fimum redole- 
re per Olympia , veriq; limile : quoniam Alphxu; in ca infula fub ima 
maria permear . De Arethufa & Alphxo, Solinu; : Verum eft, inquit, 
hadenus , quòd conveniat fon; , & amnis . Syraculi; , ait Pomponius 
Mela, fon; mirabili; Arethufa eft , in quo viluntur jada in Alphxum.» 
amncm Pcloponneliaco littori infufum . Unde file creditur non fc 
confociare pelago : fed fubter maria , tcrrafq; deprelfus huc agere al- 
vcum, .itqj hic fe rnrfu; cxtollerc. Et Paufania; lib.8. Alphxu; fluviu; 
( inquit ) prxtcr extera flumina peculiarem quandam prxfefert natu- 
ram . Nain fubtcr cvanefcit fxpc , & rurlus-crumpit . Eju; liquidcno 
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origo in Phylacc Achajx eft. Quò non procul aqua alia ex pluribus,& 
nugnis fontibus conflata inipfum dclabitur, cui locoSyrabola nomen 
eft . Ex Phylace , & à Symbolis progrefliis in Tegeaticum immergieur 
campum: mox in Alia rurfus erumpit, & cùm Euroti fluvij aquas reci- 
pit, iccundò in tcrram abforbetur. Tertiò deinde, ubi fontcs fune Ar- 
cadcs, emergit , & agrurn Pifatum, urbemque Olympiam prxtcrlapfus 
fupra Cyllcnem Elcorum navale in mare irrumpit: Adriaticumq; ma- 
re fubtermcans , in Orrygia , qua: prò Syracufis cft , fc oftentat , Are- 
tluifxq; mifeetur. hxc Paufanias. Quae ipfa pluribus argumcntis lib. 5. 
aflirmat : Mcantem (inquiens) fubtcr mare Alphxura amnem , fontiq; 
apud Syracufas immifeeri quid caufx fit , quarc non credam, non pla- 
nò video : cùm Delphici Apollinis voce rei fidem fadlam meminerim, 
qui Archi* Syracufas coloniam ducluro hoc refpondit . Gr*corumj 
pr*terea , ac aEgyptiorum , qui in /Ethiopiam fupra Syenem, & Me- 
rocn urbes venerunt, narrant Nilum fluvium quendam ingredi lacum, 
arq; inde v tanquam è terra continenti clapfum per Aìthiopiam infe- 
riorcin in aEgyptum decurrere , atq;in mare poftca,quod ad Pharum 
cft, crumperc . In Hcbrxorum finibus amnem Jordancm ego vidi, qui 
Tibcriadem ingreiTus lacum, puris aquarum undis illum tranfvehicur, 
& in aleerum lacum, cui mare mortuum cft nomen, integer, ac incor- 
ruptus ingreffus in ea ipfa palude confumptus evanefeit. Alphxo pcr- 
fimilis ftuvius cft in Jonia , cujus fontes juxta Michalis montis radices 
funt, aqu* vero interpofitum tranfmittenres pelagus propc firachidas 
in portu quodam, qui Panormus appellatur, rurfus emergunt . Haòte- 
nus Paufanias. Idem quoq; Athenxus, Lucianus, & alij plcriqipro con- 
ftanti afterunr. At Strabo lib. 6 . fabulolum id totum, ac monftruofum 
arbitrarur hac maxime ratione dmftus , quòd circa mare, ubi Alphxus 
intcr Phxan , & Pytanen promontori! oftium facit , nullus reperiatur 
hiatus , quo abforptus amnis fubtcrmcare Syracufas ufo; poflìt : fed 
maris fludibus ftatim immifccatur . Ad h*c (inquit Strabo) cùm mari 
immifeetur, falfas neccflc cft habcrc aquas : neq;co impetu pelagus 
ingreditur, ut potabiles , vclut Arethufa habet, per tantam maris va- 
ftitatem , aquas fecum ferrc poftit . At cnimvero , tamctli Strabo au- 
thor eft graviflimus , contra eos folùm ejus urgent rationes , qui Al- 
ph*um flwftibus immixtum Syracufas integrum per tot paftùum mi- 
lia excurrerc fcribune , quod fupra fidem, ac fenfum eft pene commu- 
nem . Nam & vetcrcs omnes, qui hoc nacurx mirum in litcras retulc- 
runt, Alphxum non ad oftium, neq; mari immixtum, fed ad mediter- 
ranea abforptum , demiftumq; vcl totum , vel aliquam fui partem ad 
Arcthufain ufq; fubtcrmearc ìcripferunt : cum & quxdam alia (lumina 
fubire terras , rurfumq; emergi ex Plinio libro. 2. jara didicerimus, ut 
Lycus in Afta , Erafinus in Argolica , Tigris in Mefopotamia , & ple- 
raqj alia. Temerari; igitur eft hominis Arethuf* fontem ex Elide non 
profluere firmiter a(Terere,cùm in co tot illuftrium Grxcorum ingenia 
fubtili ftudiorum focictate non fine caufarum cxprcfTo judicio con- 
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fenferint , & nos ipfi ingentia (lumina ex tam parvo Syracufarum feo- 
pulo, & juxta littus occiduum mirò exoriri vidcamus.Quis cnim Dei, 
vel natura; arcana mortalibus abdica rimari unquam poruit ? Quis in- 
gente» illas inipfis cerrj vifeeribus cavernas oculis introfpexit? qux, 
maria omnia per tot temporum fpat ia,tantorum fluxibus fluminù nun- 
quam cxcrefccntia,perpetuò hauriunt,& exorbent?qux tamen negare 
dcmcntifTtmCi fuerit. Quis deniq;(ut ad noftra veniamus) fubterraneos 
anfradus , quibus repletis universa exubcrantis aqux moles in aper- 
tum coelum per cacumina montium cvomitur, non admiferic ? Proin- 
de imbccillicatis humanx eft non omnia feire , non omnia perferutari 
oculis polle , cui fola fcrè antiquitatis memoria fubvenire debet: tan- 
tum abeft, ut prifeis lidem abroget. quibus & hac in. re lib. de mirabi- 
lium audicionibus neq-, Ariftotclcm puduic adentiri . Enimverò Arc- 
thufa (ut Cic. & Diodorus referunt) incredibili olim erat magnitudi- 
ne vel ea rationc , quòd pleriq; fontes, qui circumquaq; emergunt, 
& ad offìcinas coriariorum diverfa loca inftar fluminum hodie exeur- 
runt , fimul confluentcs , lacum efficiebant : qui uno ambitus (ladio à 
fpecu, unde nunc cxundat , ad fontem ufq; qui state inea à canalibus 
nomcn habebat , protendebatur . ut fcruporum , aquarumq; vefiigijs 
adhuc cernitur : ubi vetufta crac urbis porta Arcthufx ohm , Livio , 
fed mea tcmpcflatc faccariorum appellata : qua Infida capta à Mar- 
cello eft, ut & Livius refert, & nos uberius in hilloriis. Hxc cùm antè 
integra, & miris, vetuftifq; lapidibus druda ad aream cathedralis cc- 
clefix patercr, & fola ex antiquis portis fupereflet , vigefimo circiccr 
ab hinc anno ad tuitionem urbis claufa, prorfufq; extinda, ufum, for- 
marli , & nomcn amilit . Ea vcrò qua: hodie ad Arcchufam ducit , fan- 
dx Marix à portu dicata, state paulò fuperiori fide aperta, cum antè 
nulla eflet . Nam cjus moenia quodam tempore Arethufa extra allue- 
bat, incus vcrò gradibus ingentibus in lapide cxcifis,quos terra hodie 
operuit, prxmuniebantur: quibus Syracufani ad aquas, qux intra mu- 
ro; quoque tum featebant, è fonte hauriendas dcfccndebant.Scd di- 
vifus in plures alveos Arethufa procella svi huic muro porrx aperien- 
dx locum dedit. Plenillimus quoqjolim erat pifeium: quos, quòd (te- 
de lib. 6 . Diodoro) facri Dianx à fupcrftitiofis habercntur, netùs erat 
tangere : adeo , ut qui bcllorum tempore cos edere funt aulì magna* 
lubiifle calamitates exemplis probacum vetercs fcribaat. Craflas, fal» 
(iorcfq; , & ad pocum injucundas habet aquas. quarum ufum, cum du- 
rx, & incodiles fint, incolumitati humanx minus confcrre lib. 2 . do- 
cce Athxneus . Non procul ab Arethufa è mediis mari* fludibus fon* 
aqux dulcis mire cxundat, capucq; inter aquas falfas extollit, Oculus 
Cilicx vulgo appellatus . cujus nullum veterum fcriptorum meminif- 
fe vel ex co cenfcndum eft, quòd è vicinis Arethufx fontibus unus eft. 
Qui cùm olim velut & esteri , ex Infoia, non è mari erumperet , cor- 
rodentibus procedi) svi fludibus ea littora , occupantibusq; ( prout 
murorum urbis , ac domorum pendente* adhuc ruinx , quos in ficco 
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prius jacentes,jam mare alluit,fatis indicant) è medio falò nunc emer- 
git . Nam ciim aqua gravis fìt, è mari furfum natura fua non poffct at- 
tolli, nifi ex edito prodiret loco: ut & fuadet ratio, & primo Mctheo- 
rorum Arifto. & Trogus lib. 4. doccnt. Quòd fi ex Arerhufx fontibus 
hic non cft unus : ex aliquo certè vicino monte eadcm rationc , eo- 
demq; Ariftorelc authore gigni, & ex pelagi vadis expellentc eum in- 
tcriori vento furfum emergere neceffe eft . Erat igitur Arethufa fons 
ingens, & pifcofus, molibufq;jadis in mari,& reticulaco ordine pofitis 
circumfeptus : quibus multa bitumini^ , ac picis mixtura injcda , flu- 
itus maris ab co arcebat, cujus vifuntur adhuc clara veftigia . Nam & 
coriariorum vicina; fupcr iis molibus & materia hac bituminofa offici- 
na: confimela: xtate mea cernebantur.Quibus deletis propugnacuium 
ingcns ad robur urbis, & portus m uniti liìmum, quod à fan età Maria de 
portu dicitur, fupcrftrudum eft . Mea prxterca aerate anno fai. i jotf. 
ipfe ad 4. id. Jan. prorfus exaruit . Sed interim ad ifthmum , & littus 
marmorei portus complures aquarum fontes emerferunt , qui cum 
Arethufa refluxit, featurire mox defierunt. Hate itaqj in hac prima, Sy- 
racufarum ambitu contenta, urbe, qua; hodie fola colitur,funt memo- 
ratu digna . Qjx cefi natura munita, & fitu fuo vel ì pauciffimis (tefte 
in Verrem. 7. Cicc. ) cuftodiri poffct: à Carolo tamen Cxfare infigni- 
bus propugnaculis , & omni opere hac noftra aerate adauita , & robo- 
rata cft . 

Altera erat urbs Syracufis, cui nomen graecum Acradina Ciceroni, 
Diodoro, Plutarcho, & Livio, quod jufta compofitiónè fummum vcr- 
ticcm intcrprctamur : quod maxima cjus pars in mole nonnihil edita 
in Infulam prominenti ftetcrit . Hanc & cacteris munitiorem , amplio- 
remq; , & quodammodo ex pluribus urbibus compofitam fuifle in Ti- 
moleontc , & Marcello Plutarchus , & ipfe loci fitus indicar . Proxi- 
mam quoq; Ortygiac, & folo ponte ab ea fejundam ftetifle , non con- 
jedura, fed certo judicio confequor. Cùm enim Acradinam poft Co- 
rynthiorum adventum ob populi frequentiam , qux Infulx anguftiis 
contineri non poterat , Ortygix acceffiflè ex Strabone acccperimus : 
non longè ab ea certè condi debuifTe quis dubiraverit ? Quod & ex 
Li vii verbis fatis manifeftum cft, dum (4. lib. a. belli Punici) Andro- 
nndorus (inquit) qui Infulx arcem , & citerà, qux poterat , prxfìdiis 
firmarat , pollerò die luce prima patefadis Infulx portis in forutru 
Acradinx, ac in aram Concordi! afccndit. Et ibidem lib.s-priufquam. 
(inquir) Marcellus Syracufis potiretur , Thica, & Neapolis, qux reli— 
qux fune urbis partes , ei fc dediderunt . Quibus receptis Marcellus 
omnibus copiis Acradina: moenia aggreditur.Ad quem arcendum non 
folùm qui Acradinam tenebant , fed à Naxo etiam armatorum agmi- 
na relidis ftationibus fuis concurrerunt . Et in Timoleontc Plutar- 
chus arcem Acradina: conjundam facit. Ea verò cìim ad Ifthmum fte- 
terit ( ut prxmcininimus ) qux etiam fola cum Infula à Dionyfio ju- 
niori in extremis diebus imperi; fui tenebatur , quis non videe Acra- 
dinam 
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dinam Infulx proximam fùiffe ? In hanc autem me prolixiorem de- 
monftrationem ( uri fxpe alias ) ncocericorum quorundam circa veri 
inveftigationcm incuria cocgit : ut contcrrancos limul , & cxteros 
monerem , ne ab hiftorix , & rei iplius fide & in hac, & in multis aliis 
defcriptionibus illorum crroribus abduci fcfc patiantur . Acradinx^ 
jgicur à parvo hoc Ortygix intervallo ad cum ufq; locum , qui Scala 
greca hodie dicitur, protendcbatur, omnemq;inferiorem agrum con- 
tincbat ufq; ad mare . cujus fludibus qua Orientem , & Meridiem re- 
fpicit , allucbatur, ut. 4. lib. de. 2 . bello Punico Livius tradir, & cir- 
cumjaccntia ejus mania adhuc oltendunt . In hac in primis , qua Or- 
tygix proxima eft , domus erat ingcns , & inlignis, quam ledorum fe- 
xaginta cognomento vocabant ( ut lib. 16 . Icribit Diodorus) opus 
Agathoclis Syracufanorum Rrgis . Hxc cima omnia Sicilie xdi/ìcia , 
etiam facras xdcs quafcunq; amplitudine , cminentia, ac nobili ftru- 
durac clcgantia fupcrarct , cocleiti fùlmine poflmodùm ida concidit : 
ac ne veftigium quidcm ullum fui reliquit.Hac urbis parte forum erat 
maximum, pulchcrrimx porticus, ac Xifti amplillimi, in quibus athlc- 
tx per hyberna tempora fcfc exercebant. Ornatiflimum quoqj Pryta- 
rcum fenatus, live magiflratus (id cnim Prytanis Grxcis fonar) ad jus 
dicendum locus. Intcr reliqua ejus ornamenta fignum Sapphus Marci 
Syllamonis opus perfedum , clegans , atq; atfabrè claborarum erat , 
quod in bali incifum habebat epigramma grxcum pcrnobile . Cujus 
nicmoriam quidcm Cic. in Vcrrcm. 6 . numeros vero non reccnfuit . 
Erat Acradinx etiam ampliffima curia, quam Syracufani Buleurcrium 
grxcè, quod latinis curiam loquirur, appellabanr. Inrcr tempia vero, 
qux plurima hac urbis parte ccrncbantur,Jovis Olympìj egregium in 
primis, ac divina prope magnifìcentia ftupcndum ab Hierone juniori, 
non procul à foro , juxta theatrum , unius ftadij (patio in longum ex- 
tenfum , latitudine , atq; altitudine refpondente, extrudum fuit : py- 
rainidibus , & metis plurimis , eifq; ingentibus , artificiofifq; infigne : 
ut lib. 1 6 . Diodorus refert . In hoc plurima Gallorum , Illyricorumq; 
fpolia, qux Senatus, Populufq; Komanus Hicroni Regi aliquando do- 
no dederat, affixa, appenfaq; videbantur. Erat in eodem & Jovis Im- 
peratoria lìmulacrum rciigiofiilimum , exquifitiffima , ac ccelefti pro- 
pemodùm induftria cxpolitum: quod urion Greci, hoc cft fignum vo- 
cabant. Fuit nimirum illud ex tribus Jovis (ìmulacris, qux co tempo- 
re in orbe ferebantur unius generis pulcherrima. Duorum namq; rcli- 
quorum, alterum Macedonie ereptum in Capitolio pofuerat Flami- 
nius: alterum in ponto facerrimum erat, ut in Verrem. 6 . Cic. tradit. 
Porrò hoc tcrtium precipua Syracufis colcbatur veneratione :quod 
non modo ci ves, & incolx, fed advenx quoq; & vifere, & curiofilfimo 
profequi cultu confucverant. Tcmplum prxtcrea Junonis juxta littus. 
Concordix quoq; ara precipue religionis, & /Efculapij xdis, in qua.. 
& fignum Panos affabre fadum, ftatis cxrcmoniis folenniter una cuin 
zEfculapio celebratum Acradinx fucrunt . Fuit etiam in ea tcmplum 
. Bac- 


Digitized by Google 



DE URBE SYRACUSARUM'i *4y 

Bacclio , quem Libcrum appellabant , facrum : in quo & fua Ariftxo 4 
qui liberi filius,& olci invcntor Grxcis eft ereditai, curii patre lacrifi- 
cia fiebant. cujus fimulacrum pulcherrimum, & parium ibi caput reli— 
giolidìmum lervabatur , ut Cic. in Verrem , & Diodorus lib. ao. feria 
bunt . Ncq; prxtereunda eft Sphxra folaris enea , quam in hac urbis 
parte commendar Athenxus : in qua morus omnium fìgnorum cecie- 
ftium ,'fcgmentorumq; figurationem , & quali typum quendam ortus 
fyderum , atqj occafus , coeli convcrfiones cum lìngulorum ventorum- 
ratione , totumqi deniq; naturx opificium ad oculum contempla» li- 
cebat . In extrema autem Acradinx regione , quà feptentrionem fpe- 
dar, arx erat Galeagra à Grxcis dida (quod career noxiorum eft lati-' 
nis) Trogilorum portui imminens Thucydidii cujus xtate mra clarini- 
ma, & ea maxima, in vinea Petri Auguftani, non procul à Scala grxca 
vifuntur monumenta, juxta quam & Trogilorum erat porta Thucydi- 
di & Livio . Qua Leontinos rcfpicit, regio erat , nomine Hecatompc- 
don ,• ut Plutarchus in Dione refert . Latomix quoq; , fivc latumix , 
quas ragliatas vulgo hodic vocant , in hac ( ut & Ncapoli ) ex quibus 
ad urbcm extruendam lapides petebant excavatx funt : quibus Dio- 
ny(ìus,& exteri poft eum tyranni prò carcere utebantur. Opus (inquit 
in Verrem Cic.) erat Syracufis ingcns , & adhuc extat, totum ex faxo 
folido in altitudine!» mirandam depreflum, & multorum opcrum, pe- 
nitus excifum,& omni aditu obfcpto munitiftìmum. opus quidem mul- 
forum Rcgum, ac- tyrannorum . Latumix (inquit Afconius Pcdianus ) 
qui Syracufis iunt carcercs , (le dicuntur , quoniam loca funt , ex qui- 
bus lapides excavabantur, fic diai lingua Siculorum. Sub terra hi 
crant carcercs maximi vivo ex lapide abfq; teftudine excifi . In eos 
qui publied cuftodicndi crant , etiam ex exteris oppidis , detrudi vi- 
debantur . In Acradina alixfpecus funt plurcs vivo ex lapide manu 
cxcifx vifu mirabilcs. Quarum prxcipux funt: una, qux antrum fandi 
Nicpfai dicitur . alia ingens & miro artificio ad harmoniam, vocumcp 
refponfa elaborata : rariflimum profedò opus, in quaEcho non modò 
vocis cditx,fed fummiftx quoq;, ncq; natura, ut alibi, fed arte certa.* 
refponfa refcrr.Tertia in hortis coenobij Francifcanorum,cui à fanda 
Maria dcjefu cognomcn inhxret . qux licei ore angufta , ubi rarticrui 
penctravcris, lata eft:& potabilem demum habet lacum. Et fubter tì. 
Joannis teniplum fpecus quxdam latis viis , ac tranfverfis diftindx, 
fttq; inftar urbis excavatx : cimiteri) fuo tempore' lotus . AdTatcra- 
nanq; earum fepulchrorum frequentia in lapide ipfo-exciforum vifitur. 
Deniq; & ea qux ad D. Lucix xdem magna ar^e effofTa cernitur . In- 
univerfum autem amplilfima ac forciffima Acradinaf ut Cic.fcribiV) 
una lata via perpetua, multifq;tranfverfis divifa privàris xdificiis con- 
tinebatur. Qux omnia hac xtate temporum, ac bellorurti injuria defé- 
•cerunr. Porta cjus una integra , qui in mare ad Orientem patebar , 
non longè à duobus feopulis, qui Duo fratres appellantur, & via, qua- 
drar is , & eis ufq; ad littui ingentibus lapidibus Arata, qux (Uderibùs 
- ib Qjj q antè 
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antè oppreffa latebat.anno demàni fal.1553.ex improvifo reperta eft. 

Tenia vero Syracufarum urbs,quòd in ea Fortuna fauum anriquum 
fiierat, Thice, quod fortunam Latinis lignificar, nominata eli Cicero- 
ni . quam Enifneam cciam Plutarchus in Marcello ob id appellare vi- 
detur, quòd Fortuna unius una fit. Ea muro Acradins ad occidentem 
hxi ebat , quar ciim antè non fatis ingenio elfet munita , poli Thrafy- 
buli eieclionem à Syracufanis muris ( ut apud Diodorum lib. 1 1. eli ) 
ex quadratis, iifq; magnis , quemadinodum Acradina, lapidibus cir- 
cunfepta eli: quorum non obfcurx adhuc ibi cernuntur ruinx. Hi por- 
rò non follia manu fadis , fed declivi tantum folo lapideo prxnmnie- 
baniur . Srtus enim ejus ( ut Se maxima; Acradina; parti* ) moka qus- 
dam eli paulispcr edita , undiq; natura prxcifa , tota Japidofa , atqi 
afpcra, velut & tota circumadjacens plagi . Gymnalium habebat ara- 
plillimum , & compiute? xdes facras , colcbaturq; & habitabatur fie- 
quentiilimè Ciceroni . In ejus vertice locus cminens , & undiq; prx» 
ruptus, Epipole grxcè (quod alij loco imminere Thucydides, plcriq; 
fupra urbem , interpretamur) cognominatus eli . Huic enim tota Sy-. 
racufx urbs, ac portus, quin & Pachyni promontori um ad dexteram, 
& ad finiltram Pelorus, Calabria; montes, Tauromenij alpes , & mona 
aEtna preclaro quidein profpcdu fubfunt. Epipole (inquit lib.ó. Thu- 
cydides) locus prsruptus,& urbi imminens eli. cujus aditus unus dun- 
raxat eli . Nara cstcrx parte* , cùm ardux fine , confcenfum minimè 
prsbent . Hic urbetenus aliquantulum declivi*, & inttorfum omnino 
patens locus , ideo Epipole à Syracufanis vocatus, quia eminet pluri— 
muro alij loco . hxc Thucydides . Infumma Epipole* crepidine , ae 
vertice arx erat , Labdalus grxce appellata Thucydidi ; quam Hexa- 
pilon lib.é.fecundi belli Punici vocatLtvius.Hxc ex quadratis lapidi- 
bus, & cis admirandis miro artificio erat extruda cujus magnificenti# 
prollrata adhuq xdificij cadavera tellantur : quibu* Syraculanx janv 
delctx urbis nulla hodie extant majora vetuftatis monumenta. Appa- 
rent , jnter alia » fubtcrrancs ibi ad plura urbis loca tendente? vix , è 
Japidc quadrato llratx, quibu* auc Rex, aut milite* «liquando aut fe- 
ditio exoriretur, aut holtium ingrueret impetus, facile ad estera* in-, 
de urbis parte* penctrarent . Hunc locum hodie Syracufahi Mongi- 
bcllilìum vernacula lingua appellane. Supra Epipolen, ac labdalunu 
fiadiis circitcr duobus ad occidcntem tumulu* eli undiq; prxruptus , 
qui Euriolus à Thucydide lib. 6 . quali magna latitudo,à Diodoro ve- 
lò lib. *o. Euryclo*. 1, am piu* circulus appcllatur . In ejus edito jtu 
go arx eli ineleganti opere i veteribus creda, fpcculx xq; atq; arci* 
fpeciem referens: qux hodie femiruta cifternam in ipfo vivo faxa ex* 
cifam exhibet : Se à jucundiffimo, quem in vicina* , & dillantes criatn 
Pachyni, & Pelori regione* prxber, profpedu, vernacula lingua Bel* 
vedere hodie à Syracufanis vocatur. Supra Euryolum p. m. fi-re. 4. an- 
duus eli mons utrinqfrupjbus prxccps,cjus vertex à Thucydide lib. 7. 
Lepas (quod promontotium latini* eli,) fed hodie Mons Crimitis me- 
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dia correpra vulgo appcllatur. Ab Epipolis mille prope paflus Leon-, 
tinum vcrfus reccdcns locus crac Leon à Thucydide lib. 6. dietus: cu- 
jus hac xrate nulla: viluntur ruinx . Juxta Epipolas, & fub arcem Jab- 
dalum , Pentaphilum etiam horologium illu(lre,ac excclfum crac : 
opus quidem fenioris Diony/ìj ( ut in Dione fcribit Plutarchus) & do* 
mus cjufdem regia : in quam platanos , quod nova: eifenc arbores , ad 
ornamcntum ex infula Diomedis tranflulit Pii. lib. i a. C. primo , po- 
fteain gymnafium ampliflimum (de quo diximus)converfa. Complu- 
res in hac regione facrx xdes : fed Fortunx in primis vetuftillìma , ac 
celeberrima colcbacur: ì qua norocn habuit : Scribic quidem Plutar- 
chus in fuis policicis, Timoleontem poli Tyrannos è Sicilia fublatos 
Fortuna: tcmplum Syracufis quàm inagniHcentilfimè condidiiTe. Nam 
à plcrifq; prxftantiffimis faélitatum vcteris fuperfticionis viris legi- 
mus , ut rebus preclare ab fc gcltis co modo Forcunam laudandam , 
adorandamq; ceniucrinr : an tamen in Thica id tcmplum Timoleon.» 
crcxcrit , à Icriptoribus , quorum opera ad manus meas pervenerunt, 
non eli proditum. Moles, in qua duas urbis partes Acradinam, & Ty- 
cham condicas diximus , Terracatis vulgo hoc tempore cognomina- 
tur . Qux cum aquarum natura elTec indiga, Syracufanorum & poten- 
za, & ingenio cuniculis fubtcrraneis, quibus per totam urbem ad la- 
cera (ut & hodie fit) aqux deduccbancur, ad hominis ftaturam in imo 
perforatis fatila cft uberrima. Et ne condufus aer,auc impedimentum 
aliud , curfum aqux moraretur : tum ne per urbis vias cuiquam hujus 
commoditatis ellct difficdtas, in fummitatc Ipiracula (puteorum in- 
ftar) compiuta fune adhibita . Aquarum porrò ad egrclTus hxc fune 
nomina. Qui moles meridiem rcfpicic Trimilia, Garelmus, & Para.di- 
fus . qua vero feptentrionem Targiunis , Targia, Bofcus, & Targata. 
Cxterum ubi capuc habeanc , licer ad montem Crimicim conjeclura^ 
ducamur, incertum tamen tenemus. Subtili namq; induftria fontibus 
prorfus occlufis fubccrlabendo cò pertra&x fune . Veruna alix aqux , 
quxprxter has per aquxdutfus cxmentitios Syracufas fluebanc , ram- 
ali vetuda locorum , finiutnq; nomina prorfus incenerine ; quales ta- 
men fiierinr , unde , & quomodo fint dedudx non eft difficile cogno- 
feere : quòd ipfx earum formx magna exparte adhuc excenc . Siqui- 
dem. ao. fere p. m. à Syracufis ad Occidentem vallis eft ingens , qux 
in faxofx , atq; afperx rupis angulo ficum habet Sorcinum novi nomi- 
nis, & reccns oppidom . Ad illius verticem fons magnus erumpn ,cui 
Guciuno hodie eft nomen , (latina fluvium emittens : qui paffibus inde 
vip centmn, duobus fontibus, altero ad (ìniflram ob argentea!, quas 
voluit arcnas , argenteo , altero ad dexecram Kugio , nominatis, atq; 
ulterius fub ipfo oppido , ex alio item fonte , cui Primus eft nomcn^, 
augetur. Sorcino prxterea qua meridiem refpicit, collis Serramenza- 
nus hodie di&us undiq; prxcifus incubar : ad cujus radices in meri- 
diem obverfas, & ad verticem vallis alterius,qux inter Pantalicamj 
molcm, urbemq; hodie dirutam Hcrbesum olim appellatane, & Serra- 
to:.... men- 
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menzanum collem interjacct , uberrimi fontes duo magno impetu 
exoriuntur fiuttigliarix vernaculè hodic vocan : qui & ipli (latini flu- 
vium conficiunt . Syracufani igitur aquarum inopia ad operofa conig- 
lia adatti , hoc colle (ìliceam habcnte naturam ad latus meridionale^ 
magno labore, maximoq; prope fumptu per longos trattus perfolfo , 
cuniculum ingentein egerunt: qui Conduttus pulchrx faeminx appel- 
latur . ac deinde arcu (inftar pontis , qui adhuc extat , fluvij pons vo- 
catus) extrutto, Bucrigliarix aquas amplia iis fillulis à venis deduttas 
Guciuni fluvio,fub Sortino , ad .-edera Annunciar* permifeuerunt. 
Poliremo nonnullis duttrbus cxmenciciis , plerifq; ét fubterraneis, 
quorum vcftigia pluribus locis apparcnt,pcr. ao. fere p. m. magnificò 
fubllruttis , aquas affluentiflimè in urbem deduxerunt. Qjiarum polir 
modùm fiftulas , quò potus inopia Syracufani in deditionem compel- 
lerentur, Athcnienfes Syracufanx oblidionis tempore difcidcrunt, ut 
lib. 6. fcribit Thucydides. Hodie vero hx aqux dirutis jam canalibus 
Anapum fluvium , cui mifeentur, augcnc. Scd ad Tycham redeo. Ioj 
decliviori parte meridiem versùs.doraus crac Timoleontis Corinthij, 
ryrannidis apud Syracufas extinttoris,qux ci oculis orbato à fenaru, 
populoq; Syracufano perhibetur effe conltrutta. eam.ubi hodic xdis 
eli D. Perro à Trimilia fonte cognominato facra , fuilfc Syracufani 
exillimant . Non procul'inde aberant portx Agregarix , quas Segra- 
gianas in Tufculanis Cic. appellat : extra quas magna fepulchrorum 
erat frequentia . quibus immixtum Archimedis tumulum fe reperiffe 
gloriatur Cicero. His quoqj vicinum fuiflc Sicam oppidulum fuburba- 
num author eli lib. 6. Thucydides . Super hxc vero quod ad Tycham 
addam , nihil eli . Naro totus tam hujus , quam Acradinx fitus , adeo 
campcftris eli & inculrus, ut cum non ficcar ibi alias Syracufanx ma- 
gnitudini ruinas, prxter paucas eas, quasrecenfuimus, oculis cornea 
re, fola fcrè fcriptorum celeberrima memio , & authoritas cfficiar, ut 
extitifl'e his partibus urbem fuo tempore , & xgrè adhud credamusa 
Evenit autem tanta hifee régionibus vallatici cum Romanorum (Sem 
prxfcrtim Pompeij ) indullria , qui nulla aut pauca in eis reliqucruno 
prifeorum operum monumenta, tum foli natura, quod cùm lapidofim» 
fit totum, prollratis ab hollibusxdificiis , qux altioribus fùndamentiS 
carebant , ruin* etiam ipfx quam facilini^ inde dimoveri & afportari 
potuerunt . 1 • *■ •’ ■ ■. ,p; , / * • ri 

Quarta & ultima Syracufarum urbs , qux, quòd poliremo xdificata 
fit Ncapolis grxcè , hoc eli nova civica* eli appellata , ad feptentriòa 
rem Tychx , ad oricntcm vero Acradinx hxrebar , eo loco (ita , qui 
Muragli vernacula lingua nunc dicitur. atq; adeo reipfa convincuntur 
ij, qui eam inter Infulam, & Acradinam pofucrunr . Ad cjus fummum 
Theatrum erat maximum Ciceroni, omniumq;, qux in Sicilia fucrunt 
pulcherrimum, Diodoro lib. 1 6 . cujus adhuc vivo faxo incifa ex parte 
videtur forma. Kupibus nanq; partirti incifis, partim muri gyris aiti* 
plilfimis condabat: ad cujus vcrticcm ex-Tychx lacere, antroqimamu 
. fardo. 


Digitized by Google 



DE URBE SVRACUSARUM, >49 

fatto , ac lati* fiftuli* , aquarumq; duttibus fub ipfa viva rupe incili* ; 
longilTimoq; trattu excavacis fona emanar , qui obliterato prorfus 
antiquo Grzcorum nomine , Sarracenicè Garclmc ,quod foramene 
aquz lacinia fonat , corruptè Galermua hodie dicitur . Non longè à 
Theatro amphiteatrum erat orbiculare (iugulari architetturz magni- 
ficenti* inlìgnc : Cujua magnas , Illuftrcfq; reliquia* cernimua , Coli, 
feum, & folla granatorum vulgò appellatas . Duo quoq; hac regiono 
intcr estera erant tempia egregia, alterum Cereri, alterum Proferpi- 
nz , quam liberam vocabant , facrum , Ciceroni : Hieronis fuperioris 
opua Diodoro . Signum przterea Apollini* , qui Themytcs Ciceroni , 
Themenytea Suetonio à jultidz ( ni fallor ) vadeiniorumq; opinione^ 
ita indito ì prifeia nomine dicitur: quodTyberiua Czfar luprema vo- 
luntate , Syraculi* Romam in novum templum , quod in memoriamo 
Augufti fi mul cum bibliotheca excitaverat , advchi decreverat : fed 
morte przventua decreti fui eventum non obtinuit, ut Suetonius in 
ejua vita. c. 74. commemorat . In Neapoli portz erant duabua aliia , 
quz Syracufi* celebrar* funt,nihilò inferiore* Menetidc* i fabrieas 
fortitudine , & robore ita grscè denominac* , quz Anapum fluviumj 
profpiciebant Plucarcho in Dione . Extra eaa palu* erat , quam Lyfi- 
meliam Thucydides , Pantanellam vulgus hodie vocat . Cujus ( ut & 
aliarum quoq; illi adjacentium) vaporibua tota Syracufarum urbe, ac 
przfercim hac parte coelum inficicbatur, ut in lib.de confolatione ad 
Martiam fcribit Seneca, & noa experimur . Hinc ad fluvium Anapum, 
& Olympicum ufq.via erat magni*, & quadrati* Braca lapidibua, mea 
state repcrta. Quibua erutia ingena urbi* propugnaculum, quod uni- 
cz portz urbi* hodie imminet , eli cxcitatum . Paludem aliam fuiflo 
Syracufi* fcribit Vibiua fcqueftcr, quam Tyracam appellabant . unde 
Tyracati nomen Acradin* ,& Tych* agro recens forfan obvgnit . 
Hortus prò moenibus urbis , qui Mython dicebatur , olim ab Hierone 
Kcge fumptuolilfimè zdificatus & confitua erat libro, ra. tede Athz- 
neo Tre* fontes extra urbcm infignea fuifTe Tenenitim , ArchidemiC- 
fam, & Margeara, lib. 3. referc Plinius. Hodiè verò in agro Syracufa- 
no Cavz donnz. 7. p. m. Sortinum versila, & Ricalcaci p. m. 6 . ab ur- 
be diftantes fontes funt celebre* . Cacyparis fluvij aquz ad agrume 
quoq; Syracufanum , qui Gereates dicebatur, olim deducebantur , ut 
mirandi* aquxduttibus in rupibus excifis fimul & czmentitiis hucufq; 
prò magna parte integri* pallini ante oculos cernimua . Scd & fluvij 
Cardinalis hodie appellati . 18. p. m. ab urbe diftantis , qui in vallo 
Yhannicatini farracenicè ditta totus mirò abfotbetur , aquz in agtos 
Syracufanos perquofdam duttus. ia.p. m. in rupe excifos, & ponte 
edam ad id extrutto, quorum adhuc clariflima vifuntur monumenta , 
andquitua procurrebant. Tybrim fluvium ab hoftium labore denomi- 
natum , Syracufis fuiflc Tbcocriti interprcs & nonnulli perhibent , 
quem Fofl'am vocat Servius . Hanc Athenicnfcs & Poeni Syracufano- 
rum captivi belli jurc adligonia exercidum expofid squatis juxta 
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moenia collibus, prò urbis munitionc tanquam valium confecerunt: in 
quam adunilo alveo non mediocriter civitacem munierutu . Ab hoc 
nomine nonnullo poli intercido tempore Syracufani plcriq;, qui cum 
ingenti colonorum multitudinc in Icaliam ryraunidis odio profuge- 
rant, juxta Albulx fluvij ripas, ubi pollmodum Roma tuie condita, fe. 
dibus polìtis , vetultidiino Albulx nomine obliterato, fluvium Tybrim 
in parrix memoriam, & quòd ejufmodi iblfx imaginem prxfeferrc vi* 
deretur, denominaverunt. Cui opinioni accedere videtur Plinius: qui 
lib. 3. c. 5. Tyberis (inquit) antea Tybris appellatus: Sed prius Albu- 
la. ut Albula primùm; mox Tybris i Syracufanis, atq;Tyberis demurr» 
à ducis Albani fubmeriione rranfnominatus lit . Nam & Solinus fcri- 
bit Italum Regem ab indila Sicilia cum Syracufanis adjanum perve* 
nilfe, atq; cjus confido , auxilioq; civitatem juxta Albulam condidirtc 
Capenam nomine : à qua deinde portx Romanx Capcnx nomen fuit 
impofitum . quod quidem ad hanc nodram fententiam non parum af* 
fere authoritatis. quanquam à Verg. ad Tybrim Regem quendam im- 
manis (laturx Romanum, Tybridis xtimologiam referri non ignorem. 
Sed haótenus qux in quatuor illis Syracufarum ambitu conclulìs urbi- 
bus aut fune , aut fuerunt olim memoratu digna lìgillatim recenfui- 
mus . Supcrcft ut lì qux publica funt , neq; his partibus pcculialitcr 
propria communi urbis enarratione perdringamus.Hyberna Syraculis 
effe limpidiifima , continuumq; ac perpetuum folem , qui nullo dio 
quantumvis nubilo ita arcetur , quin aliqua urbis parte apparcat , te- 
fiatur & res ipfa , & Ciceronis in Verrem , & Piinij, & Solini authori- 
tas. xftas vero propter paludum viciniam gravis olim erat , & intem- 
perie prope infamis , ut ex Seneca rctulimus. Leges plurimas in tam_. 
bene conditura rep. ad pravos mores reprimendos apud Athenxum 
Philaretus fuilTe commemorar , quarum etiam origo varia fuit . Inrer 
alias itaqifquia ordo ad temporum rationes accommodari non pored) 
una fuit ca, qux ad arni&us communis fadum, infolentiamq;,qux ad 
extremam luxuriam impudicitiamq; proccdcbat, compefcendam, fa- 
lutari, caq; dri&illima cautione lata ed: Ne mulier ulla auro, vel pur- 
pura, vel floribus , aut preciolìus ornata & noélu nulla rjtione , inter- 
diu verò nonnilì unica ancilla comite domo exiret. Quod fiqux focus 
committeret, adulterx, aut mcretricis publicam ignominiam fubirer. 
Viris etiam fumpruoiìori vede uti interdiflum erat , ni fe adulteros , 
cynxdofq; publicè profèlC ab omni adminidrationc honedoq; com- 
mercio prohiberi vcllent. Doli quoq; mali lex apud Syracufanos prin- 
cipium habuit ejufmodi ut lib. officiorum. 3.CÌC. refert. C. Camnius 
Komanus eques Syracufas cum vcnifTet, hortos fe velie emerc edixit. 
Quod refeiens Pythius Svracufanus auri faber homo vafer captata 
emptoris familiaritate cui dolum jam prxcogiraverat , habere fe qui- 
dem hortos fuburbanos amceniilimos ac maris flu&ibus irriguos , non 
venales , fed fuos ( ut amicorum omnia ) utriq; communes dixit Ad 
quos Camnium in polterum diem ad cocnam invitar . quò & pifearo- 
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res complures ad frauderò condudos pifcatum convocai . Ad hortos 
vcnit Camnius. convivium Umidirne paratum habuic. mox & cymba- 
rum multitudo ibi affuit. Pifccs quotquot cacperant ante pedes Pythij 
abiiciunt . Miratur Camnius : fcifcitatur, interrogar, remq; inquirit. 
Cui Pythius , Quicquid , inquit, Syraculìs eft pilcium , hic capitur . 
Hoc littore carere pifeatores non pofTunt . His verbis inccnfus Ca- 
mnius contendit cum Pythio, ut hortos omnino libi vendat . Gravar! 
ille primo, fubindeargre Aedi lìmulat; ac tandem Camnio hortos ven- 
didit quanti voluit . Camnius pifculentis hortis beatus , ut putabat , 
poftridie & ipfc amicos ad rus invitai . tempeftivè vcnit : nullos pi- 
featores , nullafq; cymbas videt . Miratur, quacrit è vicinis quò pifea- 
tores abiilTent . Kefponfum eli , nullos ibi folere pifeari . delufum fe 
clarè (latini animadvertit Camnius . ftomachatur. conclamat. furore 
ac ccnfus perflrcpit , Deos hominefq; invocar, obteftatur . Pythium^ 
ad judicium , fed fruftra ducit : nondutn enim lex de dolo malo erat 
edita . Eli autem dolus malus , cum aliud dillimulatur , aliud dicitur. 
Hinc igitur Syraculìs edidum eli, fancitumq; legè perpetua, ut dolo- 
fus„ veluti perfidus, improbus, & malitiofus mortis pcena plcderetur. 
qua: & Roma: poftmodum ab Aquilio promulgata eli: Tum & fandif- 
lìmam jurandi formam apud Syracufanos introdudam , tede Plutar- 
cho, ne quà fraudi locus cflct, accepimus. Juraturus nanqjinThefmo- 
phorum defeendebat templum , ubi Proferpina: re facra rite perada^ 
infulam induebatur , ardentemq; manu tenens faculam ad concepta^ 
verba adllringebatur. Proferpina vero id tette fiebat, tum quòd Sici- 
liani quali dotem à Jove in clientelato recepiiTe,tum quòd Inferorum 
Regina à vetuftare credebatur, ut &; numinis reverentia, & infei orum 
metu à periurio abttinerctur . Erat & lex alia , qua civium plus acquo 
fefe efferentium audacia ac temeritas comprimcbatur : cuiq; vel mi- 
nima conjurationis, novarumvc rerum fufpicio, ad exilij muldam fa- 
tis ettct, uti & olim ab Athenieniibus, ac fubinde à Romanis obferva- 
tum iegimus . inter quos nihil intererat , nifi quòd in olea: ffondibus 
Syracufani, non in tcftula, ut Athenienfes, & Romani, qui ab ea hanc 
legem Ottracifmon, fed Pentalifmon Syracufani appellabant,fufpedi 
civis nomen infenbebant . Et cujus folia plura in comitiis in urnanu 
conjeda proveniebant, confpicuam magnitudinem de confilij decre- 
to quinquennali exilio muldabant, ut lib. 1 1. fcribit Diodorus . Cac- 
terùin cùm urbis primores complures Pentalifmi hac legò in exiliun» 
midi efTent , qui patritij in urbe remanfcrant nc idem mali libi eveni- 
ret , urbcm ultro deferverunt . Quo effedum eli , ut cum ignavilfimi 
quiq; ad reip. gubernacula acciti , majoribus novitatibus ac feditio- 
nibus adminiftrationis imperi tia populo caufas prxberent , quo urbi 
collabenti fuccurreretur , pentalifmi lex prorfus abrogata eft . Lege 
etiam ibi (referente Zenodoro) ratum erat, ut militum ,qui ordinem 
in bello defervilfent , nomina ab hipparchis , hoc eft equitum praefe- 
dis, in tabellis defcribercntur : nc cuiquam commini facinoris impu- 
nita*. 
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nitas, ac ne impunitatis quidcm fpcs ad licentiam occafìoncm-daret. 
linde apud cos nacum vulgatiftimum provcfbium. Hipparchorum Ta- 
bula. Lex quoqjde fepeliendis defundorum corporibus ante Gelonis 
lmperium rogata eft. Qua fùncrum fumptibus modus prò cenfu cu- 
jufq; imponebatur . Sed & poftmodum à Timoleonte magiftratus in- 
trodudus eft, quem Jovis Olympij famulatum appellabat. Cujus reli- 
gione in officio populus contineretur, cujufq; edida tanquam costituì 
à Jove emifla obfervarcntur . Primus omnium ad id munus Callyme- 
nes fuit eledus , ac deinceps is honos per manum traditus continua- 
tufq-, poft annos demum trecentos abolitus cft. Fuifle & Syracufìs di- 
gniffimum Jovis Olympij faccrdotium in Vcrrcm fcribit Cic. Cuju* 
ferè hujufmodi erat eiedio. Conftitutis extribus hominum generibus 
viris tribus, qui elcdionis Principes eftent, rcs hoc modo decerneba- 
tur. Quot erant renunciati, tot in hydriam fortes conjiciebancur. cu- 
jus deinde nomen exibat primùm, is facerdotium adipifeebatur . Mos 
quoq;genti fuit, ut vidores equis lauro coronatis, captivi vero tonfìs 
ctinibus in triumpho uterentur . Erat & Syracufìs lex , qua ad diferi- 
mcn ingenua! & ferviljs perfonz notandum, fervi equi ftigmate inure- 
bantur . Erat enim ibi ingens ac fordida fervoruin turba ex omnifa- 
riam populis exulibufq; condita, quos Callicyrios appellabant, ut in 
Politicis fcribit Ariftoteles. Qui eodem loco apud Syracufanos habe- 
bantur, quo apudLaccdcmonios captivi, apud Thcfsalos Peneftat, & 
apud Crctenfes Elarotse. Opere nanqjruftico & agricultura fumptum, 
ac vidum (ibi queritabant . Quos, quòd numero dominos fuperarcnr, 
ne feditionem aliquando multitudinis perfuafione molirentur , urbe 
poftmodum cjedos refert Suidas. Suntqui Syracufìs faltationein, gc- 
iliculationemq; primo exortam , fcribant: idq; abHieronis fenioris im- 
mani tyrannide, ac fzvitia . Qui cùm inter alia didu immitia Syracu- 
fanos mutuis colloquiis uti vetuifTet: juiliftetq;ut fi quarcommunican- 
da eftent, ea pedum manuum,oculorumq; nutibus, ac indiciis fìgnift- 
carentur , mox faltatores neceflitas pcperit . Quod & Ariftoteles lib. 
Politicorum .5. his verbis affiorare videtur: Syracufìs (inquit) dedu- 
dores nuncupabantur & auricularij , quos fubmittebat Hieron , ubi- 
cunq; congregano fuiftet aliqua . Cujus filentij plufquam fervilis im- 
patientes Syracufani Jovi Olympio, ut à tam Leva Tyrannide fe libe- 
rarci, fupplicarunt . Quod cum morte tyranni evenirtet, numinis gra- 
tia ac commiferationc impetratum rati, Jovi Liberatori auream fta- 
tuam crcxerunt . At Tyrannis expulfis cum hofpites Se condudos mi- 
lite! in civium numerum adfcripGftent , confufo civicatis jurc recepii 
in feditionem venere ; commiftoq; cum Syracufanis pratlio libertatis 
vix bene guftat* ftatum ( ut codem libro teftatur Ariftoteles) brevi 
immutarunt . Celebrabatur Syracufìs in expiationem defundorumj 
gladiatorius ludus. ut libro primo, capite de fomniis fcribit Valcrius. 
Duo nanq;, quib Js id aut commcndatum,aut fufeeptum erat fìngulari 
certamine in fe mutuo invchcbantur , donec alter aut occidcretur, 
* ' aut 
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a ut herbam porrigerct. Erat id ad inferias quali mortuorum . Exidi- 
mabant cquidem fi fanguiaem etfudificnt , mortuis piaculum fieri-. In 
co ludo Acenes Rufus Komanus eques ,ut fomnio nottu vidcrac , cft 
occifus. Cclcbrabantur & Idhmia annis fingulis, quoniam Corinthio- 
rum erant coloni , ut Athcnxus refèrt . Equidem Syracufanos opibus 
florentiflimos adeo fuific uno ore authores omnes fcribunt , ut alia- 
rum gentium divitix quantumvis amplx nihil ad Syracufanas cficnt. 
Undc naturo adagium quod fupra retulimus : Vobis ne decima qui- 
dem Syracufarum adeft. Nec minus voluptatum,ac dclitiarum nomi- 
necelebrati olim funt. undc & aliud proverbium: Syracufana menfa: 
abiit prò lauta, & opipara. Cujus Plato.j.de rep. & Aridotclcs.s.Po- 
liticorum lib. meminerunt. Hinc etiam ilio. 3. libro Athenxus ranarum 
more aquaticarum femper in compotationibus elfc,& luxui deditos in 
epidolis fcribit Plato. Lcgimus autem & eò libidinis pervadile adole- 
feentes duos, ut cùm ncq; utriq; fexui, neq;iffinitati, neq; legibus pa- 
rerent, excitata inter primores feditione libertatis ftatum bis invete- 
rint. Cujus incontinenti? alterum cxcmplum eli apud Aridotclem.j. 
Politicorum libro : alterum apud Plutarchum in fua Politica . Cele- 
brare & apud Ariliotelem de hidoria animalium libro . 6 . & apud 
Pii. lib. io. cap. 54. Syracufanus vini potor, qui ovis fub ftoria pofi- 
tis tandiu potaverit , dum foetum ederent . Nec id fupra fidem videri 
debet: cùm non folum avium incubitu , fed & fimo etiam obruta , auc 
calori igneo fuppofita foetum gignerc & Arido, fcribat , & nos expe- 
rimento difeamus . Pittura erat Syracufis (cui needum certus locus à 
fcriptoribus ed attributus ) eximia arte elaboratum faucio tumidoq; 
pede leonem reprzfentans. Hic Mentori Syracufano obviam acquan- 
do fattus cum illc mctu refugeret , ante eum affettati ad movendam 
commiferationcm gedibus pedis injuriam odentabat, plagam lambe- 
bat, arq;opem, cum voce non pofiet, nutibus implorabat. Quibus illc 
commotus , confirmatufq; exempto ferx quo cruciabatur , furculo, 
perpetua libi cum humanitate devinxerat . Cujus pitturar fimul & hi- 
ftorix meminit etiam Pii. lib. 8. c. 16. Signum quoq; Syracufanumo 
Lcontij opus libro. 34. c. S. idem celebrat. quo puer claudicans tanto 
artificio exprimebatur, ut ejus ulccris dolorcm eriam fpettantes fen- 
tire vidcrentur. Memoratur etiam apudeundem lib-8. c. 5 . Menander 
quidam Syracufanus adolefcens , qui in exercitu Ptolemxi Regis di- 
pendia merebat adeo ab clephanto amatus , ut defiderium , quoties 
eum non videbat, inedia tedaretur. At vero inter Syracufana opera-, 
multo omnium maxime memorabilis fuit navis illa Hieronis junioris, 
qua neq; magnitudine fuperiorem, ncq; architetturx indudria, orna- 
tufq; exccllcntia infigniorem ulla unquam vidcrunt maria . Cujus & 
Athenxus ex Mofchione authore li. 5. meminir. Ad eam igitur Hicro 
f.ibricandam lignorum ex .Etna monte druem , qux fexaginta trire- 
mibus abundè conficiendis fatis fattura putaretur, cxdi curavit . JEs 
quoq;, fcrrum , cannabim, reliquaq; tantx fabricx neceflaria ex Ita- 
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ìii, Ibetii, & Rodano flumine comparavit . Archi tedum vero fummo 
operi prxftantiflimum Archimi Corinthum prxfccit, Trccentos ope- 
ri faciendo materixq; dolandx fabros arnficciq; adjunxit, prxter mi- 
niftros artifìcio fubfervientcs, qui nunquam (uc pleriqdcribunt) qum- 
gentis pauciores ailìduo femper in opere verfabantur . Quibus jpfo 
ctiam Archias dies totos fe curatorem exadorcmq; ofhcioiìilimunu 
prxbuit. His itaq; (ine ulta temporis laborifq; remillione cooedifican- 
ribus intra fex menfium fpatium dimidium cantx navis abfolutum cft. 
Quod cnm in mare dcducendum mandadcc, ut ibi commodius altera- 
mchoatx fabricx pars compleretur , nullua ncq; ab Archia , neq; ab 
tinivcrfo architedorum Siculorum collegio excogitari potuit modus, 
quo tanti ponderis molcs vel loco dimoverctur, doncc ad extremum 
Archimedei ille xtcrni nominis mathematicus , qui cum Regi nccef- 
fitudo ac familiaritas non vulgaris intcrceflcrat , adhibitis paucis ho- 
minibus , compadaq; clavicula machinali confeftim cum novo fpe- 
dantis populi Regifq; ftupore cara folus prope littore folutam in ma- 
re pertraxit . Quam deinde fex aliis menlìbus altera parte abfolvit . 
Erant davi xrci quibus tabulx,trabefq;., & coftx colligabantur, de- 
ccm ( etfi quindecim nonnulli penfent) hbrarum ponderis. Qui quòd 
fpiffiores denfiorefq; cflent, non alias quara lignis prius terebratis in- 
figi poterant. Quibus demura coftx clcvarx cum coaffationibus tranf- 
verfìs vindx tegulis infupcr plumbeis adadis validius aflringebantur, 
fub quibus Iintcola concerpta cum pice infarda fubierant . Habebat 
viginri ordincs remigum , xdifìciorum vcrò triplicem contignatio- 
nem. Quorum infima oneri ac mercibus defignata multiplicibus fcalis 
defeendebatur. Media , ad quam arti mechanicx erat tranfitus , cx- 
nationcs triginta juxta utrunq; navis latus omnes pavimento, in quo 
belli Trojani fabula vìfendo artificio concinnata legebatur ftratas, 
reftcllis vcrmiculati lapidis omnis generis continebat : in qmbus ledi 
quaterni viris ferviebant. inter quos & nautarum conclave quinqilc- 
dorum capax crac. Thalarai prxtcrea tres, & culina,qux cocnationi- 
bùs fubfervirct , ad puppim prominebant . omnia verò xdificia tedis 
hqueatis & poftibus exornata infigni erant opere. Summa navis pars 
gyrrtnafium habebat, &laxas ambulationcs prò fux magnitudini pro- 
portione . Eas omnes dcambulationes horti omnis generis ftirpibus 
foecundiffimi ambibant.Erant he arbores fidilibus in vafìs,& plumbeis 
confitx . Hxderx prxtcrea, ac vites pampini & corymbis omnia- 
inumbrabant . Alebantur vites in doliis terra plenis. qux (ìmul curvo 
hortis pari aquarum machinamento irrigabantur . Inde Aphrodifium 
adibatur, hoc eft conclave Veneri dicatum. quod triclinari etiam le- 
difternio, pavimentoq; (quod achate lapide, aliifq; id genus nienti» 
bus lapidibus , quorum cft magna in Sicilia diverlitas , fplendcbat ) 
erat conftrarum. parietes habebat cupreffìnis tabulis, a(Teribufq;con- 
textos , laqueatumq; ex cadem materia tedum . Forcs etiam ebore , 
& odorata materia compadas, piduraq; infigniori, ac figillis cxorna- 
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tas iperiebar. Deinceps cxhedra erat quinq;ledtorum capax, quorum 
pariet» poRefq; buxo diRindti mirò dclcdabant . ubi bibhothcca & 
in lacunari fphzra infiar folarij Acradinzi vifcbatur . Balncura huic 
loco jundtum adibacur, in quo tres ledi cum folio ex vario lapide , & 
rribus zneis caldani) exculpto Rabant. Erac in eadem navi juxra pro- 
ram aquarum dulcium rcccptaculum condufum duarum mille metre- 
tarum capax,aflamcntis picc ac lintcorum taratura compadum. Juxta 
quod rurfus pifeina coaflatione & implumbatura confians aquis ma- 
rinis referca maximam pifeium copiam alebac. Habicationes przterca 
plurimz miliribus difiributz , & his quoq; qui fuper fentinam erant . 
Équorum przfepia ab utroq; navis latere numero dccem cum frenis, 
ftratis, pabulo, & omni cquitatus fupelledile fuo loco ordinabancur. 
lignarium quoq; & ciibani, foci , piflrina , atq; alia item miniileria in 
navis receffibus expedica . Ad hoc achlantes, ibi novem pedum alti- 
tudini! certi) in terfliriis firmati fculpturas prominente) à fumma con- 
tignatione palorum vice fulciebant. Turres erant in ca navi odo, bi- 
nar in Prora, in puppi, & in utroq; eredz latere . In muri) etiam pro- 
pugnarla erant munitillima. Prztcrea machina in medio catafiroma- 
te fuper tripode) crigcbatur ( Archimedis inventum ) quz faxa trita- 
lentaria, telaq;millilia duodeviginti pedum facilè ad unius ftadij fpa- 
rium ejaculabacur. Hzc,& alia pleraq; machinamenta propugnatola, 
ut corvi , lupi , & in fummo malo carchefia, znea lapidum concepta- 
cula ad lapidationcm in ofiium navigia facicndam abunde fuppete- 
bant. Stabant namq; in una terni, in aliis bini, aut finguli homines, la- 
pidea cjaculantes , quos fervi in fori) Dante) , vitilibu) , quatti), tem- 
pore pugnz fuggerebant , trochleis (ubvehcntes . Idem Archimede) 
cochleam eR commentus: qua tantz navi) fentina ab uno homine ex- 
hauriretur . Frumcnrum autem negotiatorium ea navi) capiebat, ex- 
portabatq; medimnum ad milia fexaginta . Salfamcnta Sicula ad ca- 
dum decem milia. Lanarum talenta viginti milia. przterea viatorum, 
nautarumq; medimnum fexaginta milia. Hanc itaq; monfiruofam na- 
vem poftea Hiero Rex cum iEgyptus annonz cantate vexaretur, fru- 
mento onuttam in Alexandriam mifit , eamq; Ptolemzo Regi Jibcra- 
liter dono dedit . Quz ut extcri) tunc tempori) Syracufanz potentiz 
inimici) mctum incutere , ita & nunc nobis fari) indicio effe poteR 
quanta olim fuerit Syracufani Imperij majefias,ac magnificentia . 
Quare non temere Syracufas ita variè laudane rerum fcriptoro, Grz- 
carumq; omnium uibium maximam appellane, quam centum & odo- 
ginta Radia ( prztcr fuburbana oppida ) habere in ambitu , & Strabo 
fcribit , & ejus jaccntia moenia nobis indicant . quam pulcherrimam^ 
urbem dixit Cicero , Dii) , hominibufq; communem , omnia comphe- 
x im , certis legibus , zternifq; devin&am , cujus deniq; fpoliis multo 
tempore refp. Romana fuic ornata. Ea namq; capta, Marcellus ut non 
folùm fuam ibigIoriam,fed & majefiatem populi Romani augeret, or- 
namenta , figna , tabulafq; , quibus hzc urbs abundabat Romarn con- 
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vexit . Unde primum initium mirandi grxcarum artium opera Roma- 
nis capifle.j.decad.lib.s.Livius fcribit..Vifebanrur Romx ad portam 
Capenam dedicata à M. Marcello tempia , iis fpoliis propter cxccl- 
lentiam ejus generis ornamentorum decorata. His, urbis Romana; ma- 
jeftas au&a, Deorum ftat ux infignesy tempia, porta, vix , atq; altana 
cxculta, Dex Vellx xdes, Syracufana fuperficie à Gn.Odavio fucrunt 
conte&x. Capita quoq; columnarum exSyraculìs afportata , & irui 
Pantheo à M. Agrippa OCtavij Aug.gencro fuifle polita Iib.34. c. me- 
minit Plinius. Nec line intigni falicitatis, magnificentixq; progrelTu : 
adeo ei & Athenienfes , & Pani invidcrunt . Quantas vero jam indej 
ab initio & flatus , & Imperi; , & Principimi mutationcs fenferit , qui 
temporum ordinem obfcrvaverit , non line fumma admiratione con- 
tcmplabitur . Primùm enim ut divitiis & falicitate , ita & Imperio , 
rerumq; geftarum gloria eam cxtcris ferè,qux tunc florebant, genti- 
bus prxftitilTe eli comperrilfimum.Enimvero primi illi, qui pollAìto- 
los ,& Siculos cum Archia ad condendam urbcm venerunt , nonjo- 
ncs , neq; Hellefpontij , neqj Infulani, qui aliis fcrviebant: fed Dores 
liberi ex libera Peloponncfo fucrunt. Quos omnes fortitudinis, aerei 
tnilitaris peritia foto orbe commendatilfimos femper extitilTe acce- 
pimus . Dcpullìs itaq; primo flatim impctu in infulx mediterranea Si- 
culis principatum hi littoralis orx obtinuerunr , nec non & illis poft- 
ìnodum cxfo Ducetio oppredis, regnoq; ornni, atq; urbe regia Trina- 
eia funditus extin&is . Syracufanum Imperium non in Sicilix modo 
finibus firmum continuerc , fed & per univerfam pene Italiana longè , 
lateq; propagarunt: ita ut non folùm finitima gentes, fed Orientis, ac 
Crxcix etiam Reges a fili di bellorum tempore corum auxilia pofee- 
rent. Quarc rcdle cis obvenilTe Strabo indicar, ut fub dominatu con- 
Rituti reliquos fux ditioni fubjugarent , ac libcrtatem adepti alios 
barbarorum fervitute oppreflos in libcrtatem vindicarcnt.Cum Athc- 
nienfibus, & fubinde cum Carthaginenfibus non folùm xquis viribus , 
fed vi&ricibus etiam armis de Sicilix Imperio pluribus annis deccrta- 
runt . Quibus fupcratis, cum Romanis tandem xquo etiam marre pri- 
mo bello Punico contcndcrunt . At deinde magnitudine potius fua , 
quàm hoflium viribus , aut fortuna injurja fub jugum venerunt ; fa- 
&aq; eli tam florentis urbis refp. tyrannorum multo tempore domici- 
lium, Gelonis inprimis, mox Hicronis, inde Trasybuli, & utriufq;Dio- 
nylìj, Dionis pollea, Agatlioclis, Pyrrhi, Hicronis altcrius, ac polire- 
mo Hieronymi : cujus cxde apud Lcontinos perpetrata , à Romanis 
tandem Marcello Duce fuba&a eli : Quorum Imperio per civiliurru 
bellorum tempora declinante à Sex. Pompejo Magni Pomp. filio una 
cum pluribus Sicilix urbibus vallata demum, ac prolirata eli Strabo- 
ni . Ex qua deinde cxtcris partibus defertis, ac dirutis (ut erant) rcli- 
étis, folam Infulam Cxfar Aug. rcltituit. Divifo pollea Imperio limul 
cum reliqua Sicilia Condantinopolitano celfit. Quo regente anno fai. 
.5 1 j. a Gothis cum univerfa Sicilia occupata, ac deinde Bclifario du- 
ce 
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Ce àjuftiniano Cxf. receptaeR. Quam cùm anno .6 jo. Conrtantius 
Impcrator invifcrec , à Mezentio in balneis, quz Daphnzx diccban- 
tur, fuffocatus cft. Anno poRea .816. Michacle Balbo imperante cura 
tota Sicilia in Sarracenorura poteRatem venie : eifq; per ducentos, & 
triginta circitcr annos paruic . Quibus dominantibus anno fai. 1027* 
odiavo Cai. AuguRi Gaytus Maymonus Hifpanus genere , fed Sarra- 
cenus religione cum ingenti claife in Siciliani advcdtus infra dics fc- 
ptem totam vartavir , ac incendio abfumplit : Syracufanis omnibus 
partim gladio cxli , partim fccum in captivitatcm abdudlis . Deinde 
paulò pòli per Normannos Chriflianis rcRituta , & fubinde à Gallis 
gubernata ed . Quibus czli tandem Aragonenlìbus Regibus ad hano 
ufq; attatera paruic. Quibus regnantibus fub Alphonfo primùm Regej 
in reginalcm aulam cum Leoncino, Argyra, Meneo, Vizinio, & Fran- 
cavilla oppidis translata eR: 8 c exinde ad falutis ufq; annum 1 5 id.per 
gubernacores Reginarum adminiRrata eft. Demum morte Ferdinand! 
Catholici Regis tumultuantibus Siculis &ipfaquoq; fub Almerico 
Centello Hifpano , cui Regina: nomine concredita erat , in feditionis 
parcem venie: fcdatifq;Siciliz rebus ad Rcgum rurfus dominatum re* 
diit , idq; anno fai. 1 5 37. Nunc verò eo loco conRicuta cR , ut dixi* 
mus, quo antiquitus prima pars Ortygia erat . Cumq; tota urbs in In* 
fulam lì t tradudla, & circumfiuo mari cindta; unica porta ad IRhmum, 
ubi & pons cR , à feptentrione aditum habet . In his AnguRiis duo 
egregij, ac recentis operis xtate mea extrudìa fune propugnacula,quz 
difficilem habent oppugnationem . Qui vero ab utroq: portu mari 
circumalluitur, propugnacula funt idoneis locis,& ea maxima , muni* 
tiilima eretta. Chcrfonefus ipfa ,qux in mare porredla infulx iòrmam 
effingit, ad verticem arccm habet Maniaci, ab aperto autem mari Jo* 
nio pelago pulfatur , & perpetuis feopulis jacentibus natura raunitur : 
ubi ztate mea juxta xdem fpiritus fandti collaplìs vetuRate meenibus 
numifmatum in zs , arqj argentum affabrè fadlorum maxima in fonda- 
menti partim multitudo eR reperta , ex una Hieronymi Regis caput , 
ex altera parte Grxcas infcriptiones habentium. quibus Hicronymum 
Syracufanorum Rcgem poRremum operis foilfe authorem conRabac . 
Et licer hac etiam tempertate habeat & pulchritudine,& portus com* 
moditate , & moenium robore , propugnaculorumq; munimentis, quo 
cum alia quavis bene conRicuta civitate conferri portit,& Siciliz arx 
Ire munitillima: inopia tamen civium, colonorumq; raritate quam ma* 
ximè deploranda cR . In memoria tamen antiquitatis non ab re con- 
quiefeit ; mutifq; monumenti , vivorum hominum , fortifq; przfentis 
inopiam folatur . Fuic enim ut opibus, militia, & Imperio olim clarif- 
fima, ita etiam (tefle in .4. tufe. qu. Cicerone) dodliflìma , & cornplu- 
ribus in quovis dottrinarum genere viris ornatiflima. 

THEOCRITUS in primis Syracufi natus eR, patre Propagora co^ 
gnomento Suncchide , marre Philina,quem Mofchum appellarmi^ 
foilfe Terentianus refert . Claruic fub Ptolerazo Lagi. Poeta foie Bn* 
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colicus: fcripfit poema lingua Dorica, diftinxitq; in Edyllia: quorum 
proprietas raoribus,& verbis paftoralibus maxime convenir, cujus.24. 
Eclogx bodie & grzcè, & latine leguntur Suidz . Qucm , quòd Kegi 
oblocutus elfet, lufpendio condemnatum vicam finitile in lbin author 
cft Ovidius. 

Fuit & Philolaus Crotoniarx filius , Pytbagoricx difciplinx feda* 
tor, Syracufanus . Claruic Platonis temporibus • Scripfit cnim hic ad 
Dionem , ut ab ilio fibi Pythagoricos libros coemi curaret . Et cùnu 
Plato in Siciliam venilfet , librum quendam à Philolao confcriptum 
quadraginta minis argenti Alexandrini à propinquis ejus coemit , ut 
ex Hermippo fcribit Lacrtius. 

PHILEMON Syracufanus Alcxandri Magni ztate floruit . Poetai 
fuit comicus, coni ocdiarumq; numcrum fuz ztatis annis zquavit. No- 
naginta fiquidem annos vixit, totidcmqi comcedias fcripfit . Dcccffit ' 
autem prz vchemcnti, nimioq; rifu. 

PHILEMON alter Poeta ctiam comicus Syracufanus fiiit , quera- 
admodum Suidas teftatur. Hic fupra centclimum vixit annum nullius 
fenfus integritate amifla. Huic in fomnis node profunda novcm puel- 
Iz è domo fua migrantes funt vifx: interrogantiq; cur egredercntur, 
refpondilfe fcruntur : Apud hanc domum amplius nos immorari noru 
licct. Expcrgefactus poltquam filio fomnium expofuilfet, propediem 
tnortem obiit . cujus filius & ipfc Philemon nomine , & Poeta comi* 
cus quatuor editis comcediis dcceifit. 

SOPHRON Eurpidis temporibus poeta & ipfe comicus Syracufis 
natus eft . Is mimos , hiftrionefq; virilcs , ac mulicbrcs compofuit. 
Scripfit autem poemata fua Dorica lingua. Quorum legendorum fua* 
vitate Platonem pelledum obdormivifie memorix proditum cft. 

COR AX unus ex primis oratorix artis inventoribus, ut Arifto. tc- 
flatur, Syracufanus ctiam fuit. Hic civibus cxacta tyrannide liberò vi* 
ventibus perfuadcre ccepit , ut deinceps libertatem urbis conferva- 
rent, Cujus cognito ingcnio, Syracufani fuos ci filios erudiendos tra- 
diderunt . Hic primam orationis partem Exordium, alteram Agona, 
tertiam verò Epilogum nominavit. atq; oratoriam artem poft Hiero- 
nis fenioris mortem publicò profiteri ccepit. 

CHTESlAS , licct Tyfias plerifq; appcllctur , orator eminentifli- 
mus , Coracis difcipulus Syracufanus & ipfc fiiit . Artem, & prxccpta 
Rethoricz addidit , ut in Rcthoricis Cic. fcribit . Hic adolefcens du* 
pliccm mercedem przeeptori bac lege pollicitus eft , ut tum deinum 
ei perfolverct , ubi artem perfècfè didiciftct . Verùm cum jam artejru 
cdodus mercedem folverc cundarctur, à Coracc in jus pertradus eft. 
Ubi coram judicibus Coracem prxceptorem pcrcontatus cft: quis et 
fet Rethoricz artis finis, cui ille perfuadcre refpondit. Agè inquit 
Tyfiasi Si judicibus perfuadeo nihrl me tibi deberc,non feddam.quia 
cxadò artem non didici. At Corax Tyfiz dilemma.tanquam vitiofum 
in difcipulum hoc paòto rctorfit. Imo (inquit) fi perfuades, dabis.quia 

te- 


Digitized by Gaogle 


DE 17R.BB SyRACUSARtf M. *y* 

reoes artcm ; & dabis ex paCfo . Sin mimis, dabi*, quia fcntentiis Ju- 
dicum daranatus. Quo commento tam vafro , tamq; callido audito 
Judices admirwi adoleféenti* verfutiaro fubclamarunt ; Gtavi prsece- * 
ptorc gravior difcipulus . Quod ipfutn funt qui qon àjudicibus, fcd à 
circunifantibu* prolatum prodant . Porrò Mali corvi malum ovurru 
fubjuotfum àjudicibu* insudicio, ad oomenCoracis fatfta allufionc, 
rradunt. Simili* jocus elegans, ac lepidus in noifttbus Attici* libro 6 « 
C. ip. refertur à Gelilo. iì ? 

D lON Syracufauus artcm Rctboricam Se ipfe confcripfit , certo 
Lacrtio. ' j . 

SOPHANES Syracufanus poeta tragicus Philipp! Macedoni* , Se 
Alexandri temporibus claruit , uti Suidas eft author . Hic unus ex fc- 
ptem Grarcipf poeti* tragcediographi* fuit , Tre* Se ieptuaginta tra- 
goedii* fcriplit Se poftea Syraculij deccflit, 

EP1CHARMUS alter à Megarcnfi Elothalis filius, licet Cous fue- 
rit, magni tamen vira pattern Syracufi* egit. Cui mortuo ftatua apud 
cam urbem fuit eretta cum inicriptione : Epicharmu* tanto viri* do- 
di* antecejljt, quanto cxtcri* Sol fyderibu*. 

, . PHO TINtJS Syracufanus poeta comicus fuit , Se comcediarum in* 
ventor . Hic Geloni* Alio* , cui familiari* crac , erudiendos fufeepit, 
primufqi talari vcftc in publico ufu* eft ,quam vetercs in fccena tan- 
tum proferebant. Contexuit pr*tcrea,8e ornavit totam feoenam pelli- 
bus punicei*, ut Suidas fcribit.Dc hoc libro. i 4 .plura babet Achcnyu*. 

CHARMUS quoq;poeta Syracufanus fiiit. Hic (ut lib.prirao Athe- 
nxus tradit ) ad qucinlibet cjbura in convivii* appofitum di&eriuinj> 
ex tempore edere callebar, i 

MENECRATES quoqj Syracufanu* medicus fòie , Se Philofophu*. 
Hic quòdab epileplìa graviamo morbo hominc* mira arte liberabat, 
ut autbor eft Suidas , nova ambitionc Juppiter vocari voluit . Quarta 
cum aliquando ad Agelilaqm Regem fcribcns , Menccrates Jupiter 
Regi Agelìlao fai. dicit : in epiftol* fronte propofmflct; Rex, ut pri- 
mum legit , reliquia ncquaquara perfpeCfis c vcftigio homini* infa- 
niam faceto refponfo reticulavit , dicco* ; Rex Ageiilatfc Menecrati 
finitaccm dicit, ut Plurarchus commcmorat. 

M ARACUS Syracufanus in Problemati* ab Ariftotele clariffimus 
citatur. qui cum in mamam morbum non ita levcm incidilfet , poetai 
(quod ante non craQ adeoinfigni* effedus eft, ut long* exteri* Aia* 
Xtate prsftiterit, 

PHILOXENUS poeta Lyricus Syracufanus fuit , Is ( tette Suida ) 
cùm quaqdam tragoediam 1 Dionybo Tyranno editara non laudarct, 
ied cenforia (quod ajunt) virgula totam damnaflét, in Latomia* con- 
jectus Tarentum inde aufugit. At cum 1 Dionyfio per lucra* revoca- 
retur, nihil aliud, quàm munoiillaburo ou f*pe itcratum prò refponfo 
rcddidit. r 

CALUMACHUS Euphrati* Syracufani ex Elia nepo* de infili* 

ver- 
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verfus fcripfìc,& pocmata omnia generis edjdit. Cujus libri plufquan» 
o stingenti Prolcmxr Philadclphi tempore extabant. . 

MObCHUS grammaticus & ipi'e Syracufanus Ariftarchi difcipulus 
pòli TheOcriìumJcripfit. v.-l.i' r i**« ' c» O • '••••■ 

, ICbTAS Philofophus Syracufanus fuit.Hic omnia ex harmonia,& 
jicceifitate fieri icrrajnq; fecundùm primum circulum movcri aflc» 
ruit,ut Laertius rcfrrr. ...... - . ^ 

ANTIOCHUS Hiftoricus Syracufanus fiiit-, nt Diodorus , Cicero, 
Strabo, Dionyfius, & cxteri aficrunt, Xenophanis filius, lib.ro. cello 
Paulania , hiftoriam à Cocalo Sicanorum Kcgc exorfus ad obi t uno 
ulq; Xcrfis Pérfaruiii Regia ( rete lib. r*. Diodoro ) per feptingentos 
annos novem voluminibui complexus eli . quae quidem ad manus 
meas non pervenir. .. . r. 1 > - 

PHILISTUS quoq; hilloricus Syracufanus fuir, & propinquus Dio- 
nylij Tyranni , ut Cic. Diodorus , & Plutarcbus fcribunt . Difcipulus 
fuir Evcni elegiographi poetar . Hic libros -ri. de Siciliar rebus i mo 
delideratos (authoce Suida) fcriplìt. De Aìgypciorum etiam geftis, ac 
Lybiar,Syriarq; plurima cdidirvolumina. Dionyfij quoq; fcpulturam, 
quali quehdam thcarralcm fumpeum tyrannicz cragoedi* , ac eborc , 
auro, & porphyrttico radiamoli laudavit, & admiratus eli , ut in Pe* 
lopidc intec alia de c,jus rebus Plutarchus commemorar . Hic Diony- 
lìuro feniorem ,«um finem tyrannidi cxPlitonis perfuafu imponero 
pararcc, ab inllitunorcvocavit, ut Probus fcribir. Ilio lìquidcm regen* 
te ( ut in Dione Plutarchus ■) arci* cuflodix prxfuit . Séd cum rumor 
elfct cum Tyranni cum matte rem Imbuite , aélus ab co in cxilium in 
Adriam fc recepir . Dbi na&us otium majorem hiftoriz fuz partetn 
abfolvit. ncc Rcge fuperflite Syracufas reverri eli aufus .Sub junior! 
deiruim (ilio defungo) rediit, à quo acceptus etiam in Regni admini* 
Urationem fuit. Advcrfabatur maximè Plafoni tum Syraculis agenti, 
quod alle tyrannidi efiet infenfus, hic faverec . Carcerimi cum obfeflò 
à Dione Dionyfiojunjori fublìdium exjapygia allatum properaret ,2 
clafic incerceptus propria ( uc eli apud Ephorum ) manu libi mortem 
confcivit , licer adSpeufippuin Philofophum Timonides Dionis fo- 
cius (quem Plutarchus fequitur) fcribens vivum eum in hoftium pote- 
flatem vénilTe, ac ignominiose nccatum, corpufq;ejus per Acradinam 
diftr3iftum , ac dtmum in Latomias conjedlum fui (le rradat . Ephorus 
magnis cum laudibus effert.. Quintilianus vero ita cenfuit : PhiliRus 
( inquiens ) in hilloria uc Thucydide multò infcrior , ita aliquanto eli 
jucundiox. • ! ■ - . 

. CALLIAS hilloricus etiam Syracufas patriam habuit . Hic Aga* 
thoclis Syracufani Regis res gellas pluribus voluminibus fcriptas re* 
liquir. Cujus «pus non legi.; 

FLAV1US Vopifcus Syracufanus filiti Hic fcriplìt de Aurelianis 
thermis, quas hyemalcs in transtyberina regione ille zdificavit, quòd 
aqua* frigidi aeri* ibi deetent.. ■ * 

..W * LY- 


Digitized by Google 



DE URBE SYRACUSARUM. Stfi 

• LYSIAS orator prxdantiffimus, & domi nobili, Syrtcufatms fuit ; 
Cujus lib. 3. meminic Trogus, & Juftinus. 

THEODORUS philofophus Syracufis eli natus . Hic de re militari 
(tede Laertio) libros edidit. 

ARCHETYMUS quoq; philofophus , & hidoricus Syracufis orrus 
( ut Laertius fcribit ) feptem fapientum cum Cypfelo Corynthiorum^ 
Tyranno congreflum luculentiflime dcfcripfit. 

At vel in uno poli hos omncs , & omnium tempore poliremo Ar- 
chimede Syracufani ingenij , atq; indudrix excellentia emicuit , in_> 
quem unom totius philofophix perfidio ita convcnit , ut plures eum 
mirari, quam unitari polTcnr. Fuic is Hicronis pofterioris Regia affinis 
( ut in Marcello Plutarehus ) & Cononis Samij prxdanrilfimi mathe- 
matici difcipulus , ut Probus , & plures fcriptores teilantur . Quem- 
adeo fuperavit, ut unicus coeli, ac fyderum fpedator à Livio, & Deus 
terrenus, ac divini ingenij homo appellctur à Cicerone, à quo Lume, 
& Solis , & quinq; crrantium ftellarum morus in fphaera alligatos , & 
vitream fphxram, inqua mira converfione di (limili morus circulorum 
videbantur, ac mechanico artificio fadam, fabricatamq; fuifle contra 
Laertij authoritatem idem ipfe Cic. affirmat . quem & bcllicorunv- 
tormentorum machinatorem , inventoremq; agnofeit polleritas. 
Enimvero qua: hodes ingenti mole, & acuta arte cum longiflimi tem- 
poris difpendio indituebant , ea levi ide momento (ut Athasneus, & 
Livius memorant ) ludìficabarur . Inter plurima verò ejus falla , hxc 
habentur maximl memorabilia . Cùm Nilus fluvius fuo incremento 
vim maximam limi , ac luti in agras attraherct , eofq; cum maximo 
incolarum damno obruerct. -Egyptij Archimedem (ut lib. 1. Diodo- 
tus refert ) prò remedio confulucrunt . Quibus illc machinam quan- 
dam fecit à figura cochleam appellatam, qua limum omnera, quoties 
fluvius exerefeebar, quàm facilimè exhauriebant. A quibus deinde id 
genus indrumentorum Hifpani ,qui eruendis metallis incumbunt, 
mutuati, loca, ubi mctalla cffbdiuncur , decurrcntibus fubter tcrran» 
fluminibus ejelta fuperius aqua , fumma arte , diligentiaq; ficcibant. 
Scripfit hic aliquando ad Hieronera fe quodvis onus , vel maximum, 
etiam fi alter cflet terrx globus , paucis viribus polle non foliim mo- 
vere, fed in locum etiam alium ex alio traducere, ut in Marcello PIu- 
carchus refert. Cujus cùm Hiero periculum libi fieri vellet,navem in- 
gcntera ex regiis onerariam Archimedes mercatus ed , eiqt folitunu 
addidit onus . Quam maximo ante hominum numero non fine infolits 
fudoris profùfione vix loco motam , illc procul aflidens nullo corpo- 
ris nifu, fed folo manus contadu adco tranquilli duxit, ut mari,ven- 
roq; perlapfa putaretur: adeoqj facili , ac plani , ut capturus codem 
modo tcrrarum orbcm unicuiq; putaretur. Eo duporc perculfus Hie- 
ro, artifq; ejus intelleda potcntia exoravit,ut tum ad propugnandum, 
«um ad lacelfendum omne bellicorum tormentorum genus libi in- 
drueret . Quibus mira & magnitudini , & indudri* demondrationej 
t Yuu pau- 
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.paucés diebtM perfcitis non antèttfus eft Hiero, quàm cìm? pacificarti, 
tranquillamq; ejus eoufq; arcera , Syracularum obiidionc perturbarci: 
iM. Marcelli» , Archimedea) ipfutji, qui tum. adirne fuperetjac, accrri- 
mum urbis defenforem, fu*q;artis teftem agnofccre coactus eft. beri- 
tir i..Poilio (quod lib.,9. Vitruvius eriam probar) illius & ho? fuido 
inventum. Hiero junior Syracuiìs regia poteftate auclus aureacu coro- 
nam in quodam fano reponcndam vovcrat; aurumqjad cam fabrican- 
dam dcdit artifici . Dle aurr loco argentum tanta fubrilirate fuppo- 
fuit, ut aurea propè corona crcdcretur . Porrò Rcx , quem doli fufpi- 
eio per dclatorem fuggcfta offenderai , cuna fiutum deprchendcro 
per fe nequirct , Archimedeo! rogavit , ut fraudulcnttim, atq; impro- 
bum artificcm convincerct . Cujus rei fulccpto ille onere cafu venie 
in balneum : ibiq; e um in folium dcfcendillcr, auimadvertit quantum 
lui corporis in balnco infederar, tantum aqu* extra efiluxifie . Quod 
farpius expertus cxclamavit tandem , jam fibi fabri im probi tatem co- 
gmtam elle. Tum vero duas fecit malta?, alterati! ex auro, ex argento 
altcram, ejufdem ponderis cujus erat corona: licer inacquali magnitu- 
dine, ut ratio poftulabat.cùm aurutn natura gravius fit argento: quip- 
pe quòd ex plncibus partibus tcrrcftribus, quàm argentum conftet,ut 
4. ltb. de coelo docct Arido. Quo fatfto vas amplum ad fummum ufq; 
labium aqua implcvit . In quod deinde argenteam dcmilit madarn : 
cujus quanta magnitudo in vafe depreda eft , tantum aqua: extra vas 
cfBuxit . Ea deinde extratfta quantum aqu* emerferat ex vafe , tan- 
tundem cidem ad libra ufq; rcfudlt, ac fcxtario dimenfus eft : ut eo- 
dem paifto , quo prius fucrat , vas aqua arquarctur . Porrò id expertus 
auream mafiam limili ter pieno vali iinmific: ex quò cò minor eft 
egretta, quàm anteacx immilla argentea e dilla eli , quò auri malfa ob 
lui gravitatem minor erat argentea. Subinde vafe aqua rcplcto coro- 
nati! à labro corrupram in illud dimilit: invenitq; plus multò aqu* ef- 
fluxide ex vafe, quam ex aurea malfa, atqjira, argentum in corona ab 
eo imtnixtum , furtumq; claridìmo indicio deprehendic . Longuin et- 
let lingula ejus opera defc.riptionc completi , & fortade fuperduum t 
cum palfim in hiftori* contcxtu fuos alia dnt locos habitura . Porrò 
cum multa mirabili ingenio pulcherrima excogitallét , amicos orade 
fcrtur, ut poli ejus mortem ambiram cylindro fpiiarram fuo fepulchro 
imponerent,ac infcribcrent: Ex continenti firmamento ad contcntum 
quxnam elfct cxccITus proportio. De ejus morte varia fcriptorum ex- 
lat opinio . Tradunc cnim aliqui captis Syracuiìs, cum repentò milcs 
Romanus ei aftitidet , feq; uc ad Marcclluin fequeretur , imperadet , 
parere noluiffe , donec liniamentis quibufdam, quibus toro & animo, 
& corpore erat intcntus, applicata demondrationc finem iinpofuidcts 
qua rcpulfa percitus temerarius miles rideri imperium ratus , dritto 
cum mucrone confodit . Unde Pii. lib. 7. c. 37. Grande ( inquit ) Si 
Archimedi geometrie*, & miclnnalis fcicnti* teftimonium M. Mar- 
celli contigtc interdillo , cum Syracuf* capcrentur , ne violaretur 
. . unus. 
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mnusqoifi fcfclljflct imperiati! militari» imprudenti». Alij fcribunt 
■cum. velo milite. Romano, qui in.luain accem gladio. fufpenfo paratus 
xflét, rogafl'e, paululum ut cxpcCtarct, quoufq; rem invcftigatam,irn- 
perh.tt.unq; abfolvjfiet : atq;.-ira non impetrata mora ilatim trucida* 
tuoi corruilfe . Sunr & qui rtierant eum cum ad Marcellum vidoretn 
ipharras , angulos , & quxdam alia mathematica inttrumcnta , quibus 
ioiismagnitudinem ad afpcàum accomnvodare folebat,in regiam de* 
fetret , in milite» incubile : à quibus aurum prò «re portari fperanti- 
bus inrereraptus lìt . Cic. autein , & Livius tradunt , quòd intcr urbis 
cxpugnztioncm tanto Audio» tantaq-, cura quibubiam figuris, quas iti 
pulvcrc deferipferat , intenrus fucrit, ut captam à Marcello patriam » 
ac demum irruentem in fe Romanum miiitem , ac interficientein vite 
fé n ferie. jEgrè tulifTc etiam Marcellum cum Archimcdcm interfedum 
•fuide cognov.it , fcribit Liirius : fepulturacq; cjus curain habuide , ac 
cjus propinqui» perveftigatis honori , prxfidioq; nomcn cjus , ac me- 
nton.un fuifle . Extn urbcm ramen humatum effe condac . Cujus fc- 
pulchrum aliquot annis pòft ad Agragarias portas cylindro, & fpjix- 
r a, necnon epigrammate cum cjus nomine infcripro manifeftuni Cic. 
in. Tube, fe repcridc gloriaturxujus verba libcnter fubjeci: Ex e»deni 
(inquir) urbe humilem homunculum à pulvere,& radio excitabo, qui 
multi» annis poli Dionylitim fuit, Archimcdcm . Cujus ego quxftor 
ignoraruiii à Syracufams , quòd tura e(Te omnino negarent , fe p t u tru 
undiq; ac veftitum vepribus, ac dumeti» indagavi fepulchrum. Hahc- 
•bam enira quofdam fenariolos , quos in ejus monumento effe inferi* 
prò» acccperam , qui declarabanrin fummo fcpitlchro iphxram e.flèj 
pofitam cum cylindro . Ego autem cum omnia coiluftradcm oculis 
(e/l cnim ad portas Scgragianas magna frequenti*! fepulchrorum ) 
animadverti coluincllam non multum è dumis. cminentein. : -in qua 
incrat fphatra; figura, & cylindri. Atq; ego (latini Syracufanis ( eranc 
autem principes mccum) disi me illud ipfuin arbitrari cfle,quod qus- 
rerem . Immilfi cum falcibus multi purgatura , Se aperuerunt locum , 
quò» cum patefadus edet adicu», ad adverfam balim accelfunus . A p- 
parebat epigramma excfis pofterioribus partibus verficulorum dimi- 
diaris ferè . Ita nobilidima Gratci* civitas, quondam vero etiam do- 
di di ni a fui civis unius acutidimi raonumentum ignoradet , nifi ab ho* 
mine Arpinate didiciflet. hucufq;Cic. Hac vero «tate non modò hu- 
jus fcpulchri ve/ligia nulla cxrant , fed neq; in quo quidem loco fuc- 
rit, compertum habemus. Scripfit Archimede» plura: fed qua: haben- 
tur , hxc fune opera . Opus de circuii diluendone . Item de fphxra, & 
cylindro: quod olim Nicolaus Quinttis Komanus Pont, latinitate do- 
nari fecit. Itera de Ifoperimetris figuris tam planis,quam folidis.Iteia 
de fpectilis coinburentibus. Item de quadratura. Parabola:, opus acu- 
tiffiinura. Item de moinentisxqualibus,five de acqui ponderationibus. 
De eo in genere Julius Firmicus, qui cjus nativitatem perquifivit, fic 
habet. fiate genitura di vinura facit arri» medianica: reperrorem. Hic 
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eli ille roller, cujus ìngenio fabricata fphera coeli lapfum, & omnium 
fydcrum curfus exemplo divina; imitationis oftendit . Hic eft Syracu- 
fanus Archimede* , qui Romano* exercitus medianici* artibus fepc 
proftravit. Hunc Martellìi* in triumpho vittorie confticutus, atq; in- 
tcr ovante* milirum ftrepitus,& triumphales laurea* collocatus lugu- 
bri maerore deflevir. hxc Firmicus. Pugile* quoqicomplurcs urbs Sy- 
racufarum habuit , intcr quo* & Hiero junior cenfu* eft . cui vittori 
odes duas dicavit Pindaru* . Lygdamus edam ille invida ncrvorumj 
firmitudine clarus Syracufanus foie, qui tcrtia & trigefima olympiadc 
primus ex Olympico Pancratij cercamine coronam reporravir . cujus 
offa concreta , & line mcdullis funt reperta , quem neq; fudaffe , neq; 
unquam fitiffe Solinus afferit . Cuju* deniq; corpus monumenti* circa 
Latomia* reperti* judicatum l'uà xcate Paulanias ingentis , ac mon- 
llruofx dature, cum Thebani illius Herculis proccritate xquare non- 
eft vcritus. 

EGESIAS filius Softrati Syracufani ex matre A Stymphalo Arcadie 
urbe, Jamiq; (quem infantem Pindarus, & cum imitati grxci a draco- 
nibus molle, quod apibus fubduxerant , fùiffe educatum fcribunt) ne- 
pos, Syraculi*, ubi ortum habuit , remp. geflit: atq; inde poftea ad fa- 
tidicam Pifx 3ram vate* Olympicus effettus eft . fubinde Olympiado 
circiter. 84. Olympiaca vittoria, curru mulabus dutto confpicuu* ex- 
titit, ut. 6 . ode in Olymp. teftatur Pindarus. 

EUDOXUS fccunius ex tribù* Agathoclis filius, prxterquam quòd 
poeta fuit comicus, ter quoq; urbana ccrtamina vicit, quinquiefq; le- . 
naica, ut Apollodorus refert in chronici*. 

Plures funt paflim Syracufani illuftre* alij veris nominibus viri, 
quos cogor prxterirc, ut expedicior ad inftitutum progrediar . non.* 
poffum tamen cam commcndationem prxtermittere , quam ex reli- 
gioni*, pictatifq; hxc urbs accesone promcruit . Ortu nanq;, & mar- 
tyrio D. Lucie virginis , qux prò Chrifti fide fortitcr mortem fubiir, 
quid non ornamenti acccpii ? Quid non ei fplendoris addidit Stepha- 
nus ille patte OJybio Syraculi* natu$,qui virtute Tua tertius hujus no- 
mini* Pont.Romanus,& vite puntate pij viri dignitatem eft affccutus? 

Scd & huic urbi nonnihil claritaci* acceffic à D. Petro Apoftolo- 
rum principe. Inftituto namq; in ca prxfulatu, D. Martianum Antio- 
chenum primum Epifcopum Syraculas mifit . Prxfulatum vcrò poftea 
Sarracrncrum occupatione abolitum Rogerius Sicilie Comes huic 
urbi reftituit. Sed jam fati* de Syracufarum defcriptione.Nunc ordi- 
nem fequamur. 

Poft Syracufas p. fere quingentis Anapus fluvius , ejufq; oftium in- 
intimum portus magni finutn influens proximè occurrir. Caput habet 
Anapus amnis fupra Buxemam recens oppidum paf. circiter mille à 
fonte hodie Bufaro cognominato : egrefsufq; Buxemam à leva , Pala- 
zolum vcrò à destra prxterfluit . unde procurrens Ferulam novi no- 
mini* oppidum, & Cafsarum vicum ad finiftrara rclinquic, quorum & 
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fontibus'augetur , & Magni fimul , ac Ferule nomen fufeipit , ubi in- 
gentibus platanis longo tradu per. 4. fere p. ra. luxuriat. Cui deinde 
fub Herbcfo , nunc Pantalica dido , deferto oppido Buttigliarix flu- 
vius iilabirur: Et paulo pòft fub Sorrino oppido ad xdem Annuntiarx 
mifeetur Sortini fiuvius, à Guciuno fonte ortus, ubi & Sortini nomen 
priori relido fufeipit , ac deinccps agrum Syracufanum allucns ante- 
quam in portu ejus magno fc cxoncret, p. m. fere. a. dextera Cyanes 
celeberrimi nomini* fonte* eofq; magno* Pifma , & Pifmoda hodicj 
didos recipit , ut & re* ipfa indicar , & in libro de Ponto hoc- verfu 
fcribit Ovidius : Quaq; fuis Cyanen mifeet Anapus aquis . -Enimvero 
ad Anapi dexteram in co loco duo ingente* erumpunt fonte* Major , 
& Minor, parvo inter fe fpatio dittante*. Majori hodie Pifma , Minori 
Pifmoda, live Pifma Cirini eft nomen . Major fluens dextera fui parte 
minorem recipit,& iic.audu* non longè pòft Anapo iilabirur. Cyanci 
itaq; fons apud veteres infignis, Pifma Cirini , & Pifmoda hodie vo- 
catur: adeoq; immenfx profanditatis eft,uthominum perpendiculo, 
& funibus eam perferutantium fpem femper eludat . Cyane (inquic 
Plinius) Syracufarum fons crefcentc Luna crcfcit,& ea deficiente dea 
crefcit, quod nos ufu evenire vidimus . Nomen huic fonti vetuftum à 
Cyane Nympha Cyanippi filia fitit ab authoribus inditum , cujus iru 
Paralleli* ex Dofitheo Plutarchus hanc refert hittoriam . Cyanippus 
Syracufanus cùm Baccho facra facere neglexiflet, fprcti numinis vin- 
dida in tantam ebrietatem incidit , ut occurrentcm in tenebris Cya- 
ncn filiam, licer reludantem, violavcrit. Illa ttupratori* anulum c di- 
gito clàm furreptum nutrici commendavit, ut alìquando violenti ftu- 
pri eflet indicium fimul, & vindex. Cumq; deinde Syracufas peftis ob 
id facinus invafifiet, confultum Apollinis oraculum refpondit : Si cri- 
mini* author Diis liberatoribus immolaretur , malum illico ceffatu- 
rum. Ignorantibus itaq;Syracufanis quid portenderet oraculum, con- 
feia rerum Cyane captum capilli* patrem interemit , feqi fuper cunei 
necandam conjecit, quòd patri vcl invita ceffittet. Cyarix deinde ex-’ 
tindx, quòd fua, & patri* morte parriam à pefte afleruifter, Syracufa- 
ni non modo divino* honores decrcverunt, fed & perenni huic fonti,, 
ubi ttuprum patratum fuerat ejus nomen indiderunt . Scribit lib. 6 . 
Diodorus hunc etiam Proferpinx olim facrum , vel ob id fuilfe, quòd 
Pluto unì cum rapta ex Enna Proferpina fub terra* in fpeluncam ad : 
aquiloncm fitam ingrcttus huc tandem penetraverit , ac per fontis , 
quera ibi fibi ipfe erucrat, hiatum , ad inféros defeenderit . Cujus re- 
ceptx à vetcribus fabulx religione ab initioufq; ad Cic. xtatem fc- 
ftos Proferpinx dies juxta eundem celeberrimo virorum,ac mulierum 
conventu Syracufani etiam celebrabant. Hercules quoqs circumvefti- 
gata Sicilia cum ad hxc loca perveniflet , auditi* qux de rapru Pro-» 
ferpinx incolx hujus loci fbrcbanr, ci,aliifq; veterum Diis ibidem fia- 
ta cclcbravir, ac parva* vidima* , taurofq; in fontem immerfit . Quasi 
deinde ab co ceremonias mutuati Syracufani in fuorum facrorunt> 
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ufum ( ut in. 6. Diodorus commemorar ) pcrtraxerunt . atq; Anapum 
quidcm virili fpecie, Cyancn vero io me in mulicris forma & pingere, 
& venerari folcbanc, ut lib. de varia bidona, a. refert /Elianus. Ana- 
pus fl. ab odio per aliquoc p.milia incredibdis cd amccnitatis. Tcttus 
nanqifronde faligna, ac populea, cridalliao alveo, viridibus ripis mi- 
ra placiditatc fluic . Pifculencus cd, ac (capila toro anno navigabili . 
Pod Anapum fl. ad occidenccm p. in. tumulus parum eminens fequi- 
tur . quem Polichnara .quali civitatulam lib. i J. Diodorus appellar. 
In quo velut loco & natura munito , & idoneo Arhenicnfcs olim , & 
Romani deinde ad oblidionis coramoditatcm cadra poncre confue- 
verant. In eo templum eratjovis Olympij celebcrrimum, &oppidum 
Olympicura Thucydidi, Diodoro, & Livio, in quo, praeter estera or- 
namenta, Jovis limulacrum crat religiofiflimum: quod Hiero Syracu- 
farum Rex amittu magni ponderi aureo decoraverat,qucm à Scipio- 
ne Carthagincnlibus ablatum dono acceperat . quemq; podea fenior 
Dionyfius injettojovi laneo pallio detraxir, dicens : Àìftare gravem 
erte aureum amiculum , hyeme frigidum : Laneura vero ad utrunqj 
tempus apeiflìmum Valerio de negletta religione. Templum hoc pro- 
dratum ed hodie . Cujus jjeemes plures , & eretti quxdam cernun- 
tur columng, fed prscerca nihil . Oppidum vero ufq; ad parvas quaf- 
uam ruinas, qux adbuc ctiam obrurs dignofei poflunr, dcfecit . Non 
procul ab Olympico tempio , & juxta Cyancn fontem Acarnania crac 
oppidulum Ciceroni in Verrcm. Cujus hodie ( ut exidimamus) loco, 
quem Carranum vocant , nonnulla: ccrnuntur ruins. Portus magni 
littora circundanti Plcmmyriura promontorium Vergilio, Cherfone- 
fus Ptoleroso, pod Anapum fl. m. p. fere. a. occurrit. Quod orienterà 
versus procurrcns ubi ad feptentrionem fe fletti , magni portus fau- 
ces coarttat. Et quia undofum ed frequentiflimè , jure à veteribus 
Plemmyrium grxcum nomen accepit , licct Mafla Olivcria hodie vo- 
cetur. In eo prifeo tempore cjufdcm nominis oppidum crat Thucydi- 
di: quod Gilippus Corinthius ab Arhenienlìbus jam captum egregio 
dratagemate depopulacus ed Plurarcho in Nicia . Cujus nulla hodie 
fuperfunt vedigia . Succedi huic ex ordine Longum promontorium-» 
Ptolemso, Lognina hodie appcllatum . Ubi & parvorum navigiorum 
datio cd . quam cjufdcm nominis fcopulns à littore paflibus fere. m. 
refugiens eflìeit. Ulterius ad p. m. 6. Cacyparis duvij odium fcquitur 
Thucydidi lib. 7. quem Yhalìblim Sarracenicc hac tempedatc vocant. 
Et ab odio p. m, incus recedens, fluvioq; harrens cjufdcm nominis arx 
inter ipfas rupes extrutta . Ubi & aqusduttus ingentcs adhuc vifun- 
tur, quibus hujus fluvij aqua: in agrum Gercatcm, qui iis collibus fub- 
ed, deducebantur. Oritur Cacyparis fl. non longe à Palatolo oppido 
ex fonte, cui hodie Bauli ed nomen. Unde dilapfus augetur ex fonti- 
bus Anillù , Arcus , Baiduni, & Bella:, auttufq; Manghili nomen fufei- 
pit, vallemq; deinde ingcntem ( quam hodie Cavato grandem verna- 1 
eule vocant) peofeindens ex pluribus edam fontibus, qui in ea jucun- 
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do afpe&u fcatcnt , quorum complurcs hodie terra abforbentur , fed 
olim per aquxdu&us, quorum veftigia clara vifuntur, in cundem Sy- 
racufanum dcducebantur agrum, incrementa fufeipit: atq; procurrens 
Yhaliblis arccm inter angultias rupium desterà fui parte alluit.Cujus 
ufurpato fibi nomine ad mille tandem p. in mare illabitur . Sequitur 
inde Erinci fl. oliami Thucydidi lib. 7. Orini Ptolemaro, Miranda ho- 
dic didi . caput habet in collibus vicinis , & à mari p. m. circiter. 4. 
recedentibus. Ejus fontibus afpero in editis rupibus fitu fupercminec 
Avuta receny & novi nominis oppidum . Proximum deinceps AlTinari 
fl. oftium eft Thucydidi lib.7. & Plutarcho in Nicia, Falconara hodie, 
fed incus Noti appellati, Syracufanorum mira contra Athenicnfes vi- 
soria infignis Thucydidi, Diodoro, & Plutarcho. Ortum habet ad la- 
tus occidentale urbis Noti in valle , qua: urbem munir , ex fonte ma- 
gno, cui vcrnaculè Fontana grandis hodie eft nomen . Undc adeo af- 
fluenter crumpit, ut continuò fluvium gignat, qui ad volvendas mo- 
Jarum rotas fatis impetus ferat. Ad mille deinde circiter p.incremen- 
ta fufeipit è fonte Guadarrumo : ubi & NotenGum coriariorum fune 
officina: . Et ad quingentos polka palTus augetur ex Ginuardo fonte . 
Nec adeo inde procul aquas foneis Nucifon recipit . Tot itaq; fonti- 
bus abundans plurimas habet frumentarias molas , trottafq; etiatru 
prasbet, & anguillas fapidilfimas, atq; ad utramqtripam hortis, & do- 
mefticacum omnis generis arborum fruótibus longilfimo traSu abun- 
dat: ex quibus Neetini non mcdiocrcs faciunt quxftus. Catrcriim cum 
Alfinari fluvij capiti Notum hodie immineat , & totus inde ager , qui 
ad Pachynuro ufq; excurrit, Nectinus appelletur; non alienum ab in- 
ftituto erit, G Notum, & ejus fubjaccntem oram hoc loco deferipfero. 
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In vico D- Thoma , in mufao Vinc. Mirabili a, & Alagon a, 
Academici Lyncci. 

In glandibut, quorum compiuta in agro Leoniino, in feudo P ambii 
fo. Navee , Baronie Bondife fuffbff, d erant 
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. 78. NlKH A,oC ) Vigoria Jovis . iifdem piane verbìt & fulgure Trinca- 
le nfes numum excujjcrunt . vide in Paruta? numifmatibut pag. I a 8. Glan- 
des oblongae, gibbofa?, & fere trilatera?. Tales plurer Afculi, in nobili 
Picentit urbe, advenarum amantillima, in amne , ut Lipiìus , Triunti , 
ut Seb. Antoncllus / C civii vale , Caftellani eruta , quorum pan bit 
literii infigmta erat : FFGIT iP PEiilSTlS , ir IT AL. ac GAL. pan 
FLRl. &• FERI POMPEIV M , urbis in ea pugna vifìorem . Hat Roma? 
vidi apud Lancellottum de Lancelloctis patricium Afculanum, -ir- mili- 
ti* Cbnftian a Equitem , quibut inerant & fic ex arata : Al. II. MALICI. 
M. Ò--L.XY. ir alia Inerii fugicntibus . Glandes interdum ir prod ito- 
rum loco fuere. Hirt. in bel. Hifp. per idem teinpus glans milTa eli, quo 
die ad opidum ( Attagna ) capicndum accedcrcnr.fefe feutum effe po« 
fituros. Hat intelligit forfan Appianai tradenti ad L. Sullam obft lentem 
Pirarum portum a Mithridate errpium , duos Atheuienfcs fervos, qua 
intuì fierent , I» #>»<?/« tefleris plumbcis e fundis perfcripfifTe. quot 

Suid. r*i**tmu plumbeas fpbaerulas. Alij §*u, Plumbeas dixe- 
re. Sport. Scverum plumbea: i&u mortuum crcditum. Hai Pancirolus, 
ir ah) Pluinbatas putarunt. a Veg. I 4. c. 29. inter millìlia relata : de- 
ftiuata millìlia, live plumbatx, live lances, vcruta,& fpicula. l.i.c.17. 
plurrbatarum quoq; exercitatio , quos Martiobarbulos vocant , tra- 
denda eft junioribus. Ibid. dua? legiones in H!yrico,qui his telis feien- 
ter utebantur & fortiter, Martiobarbuli vocabantur, a Diocteliano,& 
Maximiano joviani , & Herculiani , Plumbatas , quai Martiobarbuli 
gerebant, Tarn. adv. I. 24. c. 12. Glandes plumbeas dixit , cui refpon- 
det Godefchalcus Stevvcckius ad Veg. ubi plumbatas Tribolatas & 
Mamillatas pinxie, FJl & genus tormentoi um, quali flagcllum,in quo- 
rum lummitatibus glandes plumbea? eranr impacia?. Baron.in Martyr. 
quo D. Philippus Apoftolus cafut . Tergum c^cervix bis afdigebatur. 
Prud. de Romano , rundatur tergum Plumboq; cervix verbcrara extu- 

bcrec. 
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bcrcr. Et quamvis lege cau'um, ne quii to tormento vita privetur,mu!- 
ti tamen SS. Martyres eo ex animiti beat am animam coe'.o reddidtrunt . 
Eo & Decuriones puniti. Val.Tbeod. & Are. I. 40. de dee. quilibet 
principaliuin , vel decurionum , fi vcl dcco&or pecunia; public* , vcl 
fraudiilcntus in deferiptionibus illicitis, & iinmodcratus in cxaittone 
fuecit inycntus , a judicibus ordinariis plumbacarum ifìibns fubiicia- 
tur . Inepte ibi prò more Glofia dainnctur plumbo , id ejl , in inetallum. 
E aq-, pana modo pondero tantum , modo vcrberc confi ab at . Confi, /.a. 
C. de axaEl. trib. Nemo carcerari piumbatarumqi verbera , aut pon- 
dera , aliaq; ab infolcntia Judicum rcpcrta fupplicia in debitorum Co- 
lutionibus, vel a perverfis, vel ab iratis judicibus expavefeat. Pendere 
dfirahebant in untatimi compagines , cum damnaci fublime fufpenfi 
revoluti! bracchiis ejnfmodi pondera deorfum adpedes alligarentur. 
Jì.iron. Expcndimt pondera plumbea. Ansm. 

AtìHMos xiKH) Athenienfis vigoria. Atbenienfcs,ut EuripidcSjOfties, 
vel ut alij rationem fubducunt, pluries a Syracufanis palmam retulere_,. 
Qtue ergo bujut In/criptianis caujfa haut dtfeemo . Demum df illi XXIV. 
Carneo menfe a Syracufanis fervidi, ita ut ex CC. triremibus, ex XL. 
Al. nullus J'uperftitcrit cladis nunciits. cujus celebri vittoria gratta proce- 
ra arborei , qua plures in ripa effioruerant , fpoliit fuperbiebant , quibus 
inferta bina tropli*a ornamentis ducum con/picua . cundii laurcatis in 
equii coronatis triumpbus in urbem Hiatus e lì , equis vero hofiium de- 
tonila crinibus , & captivi 1 in Latomias damnatis. In pradio Bondifc, 
ubi Lconriam villam locane, ha glandes inventa, inde & ante Marcel- 
luni pralia ibi commijfa di/cimus. 

lite cum feleilicribns rmmif- 
uutihus ntifa Scnntffimt Tbi- 
libirto , Sicilia Modi raion. 
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Diana Viihria ^ trameo Vicloria matrurn 


Si. apti: miaoC ) Diati* cultut Syracufis ita viguit , ut & Ortygiaj 
Quintuplicis urbis pars ejus cura eredita, fedefq-, baiata fit . Pind. Pylh. 
2. Orrygiam »«•/..•»«/« fluvialis fedem Dianx d.'xit. &Nem. x. 

a>tW« Ortygia cubile Diana: . bine & Diana Ortvgia co- 
gnominata efi ■ Ac quia Àlphcus Arcadis, Ò- Elidis amnis defiderio Dia- 
li* ad tilam infulam exiens, ibi commoratus fucrat, ideo juxta Alphcuni 
ftatuam, ó- fanum Dian* Alphe* appellatione confecrarunt. 

Si. matlpos ) matrum , id efi, Dcarum , vel Magnarum Dearum^, 
quorum ope votis damnatis vicloria obtigerat . Pind. Pyth, 3. per Ma- 
trona Khcam innuit . ls cum in quedam monte , ut efi apud Scboltafiem , 

prius 
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prius audito Hrepieu , & infpcftis flammis videret hpideam Rhc* fta- 
tuam ad ft accedentem , ftatuam bujut prò ecdibut fais cxpofuit , mìjfit 
DcJphis legatis, Ò" dato refponfo !. f i, u r c n .t., matr j s deorum 

tcmphim ad ades fuat fi atuit . Pauf. /. y. Elcorum muliercs , utpotcj 
qua: mariti* eranr juvenibus nuptar, dcfolata ab Hercule jara regione, 
a Minerva dicuntur voti* petiiflc , ut quamprimum cum viri* concu- 
buerint gravida: fiant , & ut voti compotes funt fa#* templum Mi- 
nerva:, cognomento matris condiderunt. 



8y ) qiiadrum hoc pondo effe dico , cujut paria apud Grutcrum ba- 
iti tur. ejui notai moda timide tento. 87. Q^SER. ) Q^Servilius. 


Intuì fupraba In fiflilibui. in lucerna 
Innianubrio deftrulli operit Jibui ollarum cum aquila fufpiciente . 
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Gorpiai menfe./. 

Tanami menfe. 
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88 . rop - *• ) explano Gorpiatol. Gorpfeus menfit Maccdonius , & 
Corinthius , tertiui a folftitio «Rivo . Hunc Athenienfes , ut Scbolia- 
Jles, qui cum cum Augufto & Septembrc conciliat , vocarunt . 

Mii Attici* appellatum ajjerunt . cumq ; e 0 menfe , qui in ple- 

nilunio fuit, cujut noviluniuraprextm/us folftitio asftivo, rara Junio Ó- 
Juli o coincidente , Athenis Olympia celebrarint , Syracufani Olympici 
agonia monumentum crediderim . Syracufìs autem Corinthij menfet 
ufurpati fucre, & illorum ludi Uìhmij, forte ob mutuam cognationem^. 
uulgatum entm eli Archiam Corinthium co coloniam deduxiffe. ad lo- 
cum divii Hit prof, ut urum , talem enim ab Apolline petierat , uti Mifcel- 
lus Archivus Crotonem canditurut locumfalubrem. 

riANAMor) Panamus menfit Bocotiis , Syracufani* Carneus a Plut. in 
Comi/. Metagitnion dititur . at Dcmofìbcnct Corinthium effe referti 
Athemcnubus Snidai Romanorum Juliuro, Macedonibus Pa- 
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pcmum ejje voluit . Plut. in Pubi, Septcmbrem . Ccnfco vera tic duot 
menfcs dtverfarum gentium conjunxijje , ca ratione , qua apud noi Geo 
manos quidam vctcribus & novis faftis in fui s Uteri j utuntur ; vii po- 
tuti ftntentia Ciariflirai Auftriaci , Mclchioris-Idelphonfi Inchotcri 
SOC. ’JESU, bimejlrit vittori*, primo feilteit menfe Gorpixo , & altera 
Pancino parta argumentum. 


Inventa in vinta Lucriti* Falconi s in fornici, 
ni infine monumentavi interini, in fxmiliam 
fuam Mirabella , me fuadente , recepit 
9 J 

NERATTVS PALMATVS VCG • . 
ETIAM FRONTEM SCAENAE O . 


In faxo nigro inibi reperto 
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In Granito X pedo cirdter- prodiit an. C&.IjCXXU 


In pctra Syracufana, 
dit Uier. Sadalia 
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. . roNoN® eoaOpon ■. . . filìum Tbeodorum 

9J. NERATIVSPALMATVS) Ncratium Prifcum /. C. Hadriano 
animai fuit futceffortm relinquerc, ufq;eo ut Prifco aliquando djxerit: 
commendo tibi provincias,<ì quid mihi fatale contigerit. Spart.L.Ne - 
ratius prò dclc&amcnto habebat os hominis liberi manus fu* palina 
verberarc . Eum fervus fequebatur crumenam plenam a (Ti luti porti- 
tans , & quemeumq; dcpalmaverat numerari fìatim fccundum XII 
tabulas quinq; & viginti afles jubebat. Gel.l. ao.c. i. ETIAM) liquet 
ergo plura Ncratium Jlruxijfe. 

FRONTEM SCr£NAE)de Fronte Vit, l. y. r.8. In Grxcorum thea- 
tris non omnia iifdcm rationibus funt facienda, quod primum in ima 
circinationc , ut in Latino , trigonorum quatuor, in eo quadratorum 
trium anguli circinationis lineam tangunt. Et cujus quadrati latus 
eft proximum feenar, prxciditq; curvaturam circinationis ea regione 
ddignatur fini t io profccnij ,& ab ea regione ad extremam circina- 
tionem cucvaturx , parallelos linea defignatur , in qua conftituitur 

frons 
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frons fcenx , per centrumq; orcheftrx profcenij regione parellelos li- 
nea deferibitur . Tum. tribui centrif ampliorcm habent orcheftramj 
Greci, feenam reccfliprcm, minoriq; latitudine pulpitum, quod 
appellane. Caffiod. I. 4. var. 5 1. Frons autem theatri fccna dicitur ab 
umbra luci dcnfifsima , ubi a paftoribus incboantc verno, diveriìs fo- 
nis carmina cantabantur, ibi altus Muficus, & prudcntifsiini feculi di- 
tta florucrunt. Serv. I. 1. JEn. Ditta feena «»*»•«•*»»■ apud antiquos 
enim theatri feena parictem non habuit, fed de frondibus umbracula 
quxrcbant . Scena autem pars theatri adverfa fpedantibus , in qua 
fune regia. Et Georg./. 3. apud majores theatri gradus tantum fucrunt. 
pojl. Vcrfatilis erat, aut duttilis. Verfatilis tunc erat, curo fubito tota 
machinis quibufdam convertebatur , & aliam pittura facicm oftende- 
bat. Duttilis tunc cum trattis tabulatis, hac atq; illac fpecies pittura 
nudabatur interior. Val. A 2. c. 4. C. Pulcher feenam varictate colo- 
rum adùmbravit, vacuis ante pitturam tabulis extentam. quam totani 
argento C. Antonius , auro Petrcjus., cborc Q^CatuIus pratexuit. 
Vcrfatilem fecerunt Luculli. Argcntatis choragijs P.Lentulus Spinter 
adornavit . Etiam marmorea fatta. Plw.l. 36. c. 1 5. M. Scaurus fecit 
in xdilitatc fua opus maximum omnium , qux unquam fucre humana 
manu fatta , non temporaria mora , veruna etiam xtcrnitatis deftina- 
tionc : Theatrum hoc fuit, feena ei triplex altitudine CCCLX. colum- 
narum in ea civitate, qux fcx hymettias non tulcrat fine probro civis 
amplifsimi . ima pars fcenx e marmore fuit , media e vitro , inaudito 
etiam pofiea genere luxurix . Summx tabulis inauratis columnx , ut 
diximus: Imx duodequadragenum pedum figna aeria inter columnas, 
ut judicamus, fucrunt tria millia numero . cavea ipfa cepit hominum 
LXXP' miU'u . Genera feenarum tria erant : Tragicx deformantur co- 
lumnis , faftigiis, & fignis, reliquifq; regalibus rebus . Comicx autem 
xdificiorum privatorum , & mxnianorum habent fpecicm, perfettifq; 
fcneftris difpofitis imitatione communium xdificiorum rationibus . 
Satyricx vero ornantur arboribus , fpcluncis , montibus , reliquifq; 
agreftibus rebus in topiarij operis fpeciem deformatis . Vit. j. c. 8. 
Profccnia autem funt pulpita ante feenam , in qtiibus ludicra exer- 
centur . Serv. 2. Georg, ante Profcenium dìmijjìor orcheftra chori , in. 
qua & •<*»»■ eft, qux aut tribunal quoddam, aut ara. poli feenam vero 
ara 4»<i0< eft, ante januain & menfa corollas fuftinens, qux aut <>*r> aut 
fiera nominatur. Eleus autem menfa erat antiqua , quam aliquis va- 
tis loco afeendens.choro refpondebar. Hypofcenium autem columnis 
& imaginibus ornatum erat , & theatrum convcrfum pulpito fubja- 
ccns. Trium vero circa feenam januarum ; media, regia, caverna, aut 
domus inclyra , vel primum alluni abfolvens dicitur. dextra vero fe- 
cundi adtus diverticulum eft . Sed finiftra aut vilifsimam perfonarru, 
aut templum defolatum habet, aut deferta eft . Poi. I. 14. c. 18. Uva 
porta Deos marinos emittebat , Eumenides imit gradibut exiliebant , 
Di; fupcri machinis ex edito defccndcbant , machina vcrfatilis *>•»>«» he- 

roes 
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rocs in deos transfcrcbat,C\ic\imduSti\es fulmina dabant.a/i* fponte, 
vel levi impulfu , & nervi , & fili converfione mouebantur . Porrà ludi 
Scenici C. Sulp. Bcrico, C. Licinio Stolone Cofs. in pejle placandi nu- 
minis caufa introduci, verum ut eli raos hominum parvula inicia per- 
tinaci Audio profcquendi , vencrabilibus erga deos obfequiis juvcn- 
tus , rudi atq; incompofito motu corporum jocabunda, gciius dedir, 
eaq; res Ludium ex Hctruria accerfcndi caufam pribuit: cujus deco- 
ra perniciras vernilo ex more Curetum, Lydorumqi (à quibus Hctru- 
fei originem traxerunt) novitare grata Romanorum oculos permulfir. 
Et quia Ludius apud cos Hiilrio appellabatur,fccnico nomen hiilrio- 
nis indicum eft . Paulatim deinde ludicra ars ad Saryrarum modos 
perrexit ; a quibus primus omnium poeta Livius, ad fabularum argu- 
tnenta fpeftantium oculos, & animos tranflulit. Val. a. e. i. 

In fucilo uircis Maniacis > prxfcnte Pine. Mirabella , & Fran ■ Daniele exfcript* 

y8 ANAftHM A IXMA 

ziMorenoAnpoC • • aotonkpathi» . . QN 
Sic Mirabella PC. jam- olirli legerat 
AK'.nHMA irpoT iahtiìMatoi Dcnarium facri baptifmalis 

zoIiMoretnAfiPON . . aton. . . kpathpa . . Zosimi Deo aonum 

1 

In S. Maria de JESZ) Minorimi de Obfcriaolia » in urna permagna 


In gradibus , quibus ex S. foanne 
ad inferius templum defeenditur 

too MEMORIA DOMINICI MACE 
DONIS LECE ET RECEDE 
aMICI NOLITE TRISTARE QVIA. 
oMNES MORITVRJ SVMVS 


Thretcnsia Stalla Ecrircnia 

vixit probe & pudice 

Un- XXXIII. M. IIX. D.XXIV 


Ibidem in pavimento, in marmore . 
mifit fronuper Mirabella 

ioi MEMOR.. 

TI CE R.. 

LE GE 


i >P 


*P E THNClA CTAT1A E KP E IPUJNIA 
E ZUC E NAM E MnTUlC. XAlC e mnujC| 
ETH.Ar MMX; H HM E P KA 


In crypta D. foaimii , in via quadam tranpverfx , in parie te calce oblinito , piéìoqiie , 
literis rubris. Crypta tenebri s foia, erroribus tango pattiti, oiis infiniti s in urbis modum 
variata, numerofis fepulcris excifa, veterum Syracufanorum opus magnijicutn. M Mira- 
bella urbi fubterrane.e afftmilata ■ Cum compiuta in ea exorbitarint , nec nifi tubis & 
clangoribus evocati redierint , Indotti claufa fuit , cum à Tatnbus Confcriptis Fran. Da- 
niele, & Bart. Falcone Barone Carubse inducerer. iterimi reclnfa 

lo: ad dextram 
E TMOIP E i 
0 E oktiCth 

Eumoiri 
Theoilifle 


OTAnHAA e s e ad l.evatn 

T E KOTCAOEOKTiCTHN E TMOIP I l 

AAroN E IUIN 

Pipi a . •• 
gtnuit TbeoRiflen 

Lagoniorum marron 
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Inibì . invefligavit Mirabella , eum cxaftis feptimanis Mgìdium Ca~ 
mare Rbetelicnfemfummum Francifcanerum de lauta Correclorem , vi- 
rum dotìum , & baratri rerum inquifitorcm introduceret 


ioj 

STXOMEKHN 
CcseC . . Clt 
C . . . oCEUAM 
.... noT . . ot 
A ..... . 

ATA ... MB 
MHCuiCl>0 
Ctmh . . . 

BA . . . . IE. 


Esicm litera in bis geminis 
htcribus exfiaftite (ircum- Ter medium Uteri 4 
iella- nibeis ’■ 



98. anabhma ) proprie id , quod in fanit fufpenditur . Bud. item urbis 
Ornamenta, ut fana, bafilici. Hom. a»*i ornamenta convivij 

kpathpa ) vat v j„i diluti plenum , unde bibituri hattriebant.Virg. Cri- 
teras magnas ftatuunt , & vina coronane . Atb.Ux 1. fama eli , primos 
homincs boum cornibus olim bibifTe . liquet ex co quod adhuc dum 
aqui vinum permifccnc dicunt : & vas in quo vinum mifeetur 

cratcram appellane *** quali quoniam in cornua po- 

tio fundatur. Mance etiam nunc cornuum ad bunc illuni fabrica. Cra- 
terem, & Jovi folitum Jlatui hoftibus pulfis, & libereacc fervala, He/y- 
cbius docili Apul.y. Fior, prò quovis poculo ufurpat. Prima Cratera ad 
fitim pcrtince. II ad hilaritatem . Ili ad voluptatem . IV ad infaniam. 
verumenimvero Mufarum Cratera verfa vice quanto crebrior , quan- 
eoq; mcracior, tanto proprior ad animi fanitatem . Prima Cratera li» 
teratoris ruditatem eximit. II Grammatici dottrina inftruir. Ili Rhc- 
eoris eloquentia armat. Poli. 1.6. c. j. Crater primus quidem Jovi 
Olympi;, & Olympiorum deorum, fecundus Heroum, tertius verojo- 
vis Salvatori. Delphorum Crater argenteus capiebat amphoras LX. 
Lacedxmoniorum incus CCC.Amphora autembabet urnas //,modios 
111, femodios VI, congios XX, fextarios XLIIX, heminas XCVI, cya- 
thos DLXXVI. Voluf. de pond. Ilio vero Crater marmorcus anfatus 
forfan li amphoras, aut jumcnti onus, quod Siculis Salma dicitur , prò 
fagma, qua imponitur, jumenta ut mollius vehant. I/iod. io. c. 6 . Sagma 
qua; corrupte vulgo dicitur Ialina , a ftratu fagorum vocatur ; unde & 
caballus fagmarlus. Cratcris fimilitudincm cum referant foramina illa 
vivacis ignis in JEtnxo apice , quorum unum Plin.q.c.S. XX ftadiorum 
circuitu definii , & Palicorum lacus inter Menas & Leontinos, unde^. 
noxia illa aqua ebulliunt , Cratcrcs dilli . utrofque vidimut. rEtnaros 
quidem menjes Scxtili , comitatu accepto a Car. Romeo, Viro nobili, 
patrixq; fui ornamento. Palicorum vero manente D.Francifco Branci- 
fortio Petra-Perti* Principe, Se Melicclli Marchione,mArir«.Sercnif- 
firaar Joannx de Auftria.DcPalicis Macd.^.Jat.c.iq. In Sicilia Symi- 
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rhus fluvius eft . juxta hunfc Nympha Thalia còmpreflu Jovù gravida, 
metu Junonis optavit, uc (ibi terra dehifeeret. Quod & fa&um eft.Scd 
ubi venie tempus maturitatis infantum,quos alvo illa generatitelo- 
fa terra eft , & duo infantes de alvo Thaliae progredì emcrfcrunt: ap- 
pcllatiq; fune Palici *»» ™ , quonlam prius in terram merli, 

denuo inde reverii fune. Nec longe inde lacus breves funt: feH ih im- 
tnenfum profondi , aquarum fcaturigine fempcr ebullientes; quos in- 
coiar Cratcras vocant, nomine Oellos appellanti fratrefq; eos Palico- 
rum exiftimant,& habentur in cufrti maxirho,pr*cipueq;circaexigen- 
dum juxta cos jusjurandum prxfent, Se efficax numcn oftenditur. nam 
quum furti negati, vel eiufeemodi rei fìdCs quxritur, & jusjurandum-- 
a fufpcdo perituri uterq; ab omni contagione mundi ad Crateras ac- 
cedunt ; acceptoq; prius fidejuftbre a perfona , qux juratura eli, do 
folvendo eo,quod pcterefUr.Yi addixilfct eventus. lllic invocato loci 
numine teftatum facicbar, irte ita jurator, de quo juraret .Quod-fi fi- 
deliter faccret, difeedebat illxfos ; fi vero fubelTet jurejurando mala.- 
confcientia, moxrn lacu amittebat vitam falfus jurator . Hate res ita 
religionem fratturo commendabar, ut Cratercs quidem implacabile* 
vocarcntur, Palici autem placabiles . Crater item Sinus Neapoluanus 
nnncupatwr. : i - , 

DEPERDITiE ^ 

* . t 

Dettila art. Cl'y. IC. LXXVI in fora D. Margarita, ubi arx Dionyiij , 
littrii ex t e felli s opere titbofirato. excerpfit Jof. Cajetanni 

ioj GN.OCTAVIÒ.A.F. MI. NICONOR. BOLONAR. , 

VEL 1 C. VENER. TARIC. PAVIMENTUM. SEDI 
LIA. FECIT. aEDEMQUE. REFICIENDO COIR ; 

' • ■ " 

105. COIR ) alibi COER. prò curavit . nam 01 Ò- OE idem pene ac V 
fonane, ut POENICAS Punicas, OISVM OESVM ufum, MOEROS rau- 
ros, MOENERA muncra. 

In faucibai portuam in CaJIro MerKet , Tyrannorum olim arce , marmo- 
reum flemma literatum repertum, tefle Cl. Mario Aretio , & Fran. Mau- 
rolyco , 

io 5 EXTINCTORI TYRANNICAE 

106. EXTINCTORI TTRANNICjE ) Timoieon Tiraaneti F. Co- 
rinthus patria tyrannidis in Timophane fratre , & inde Syracufanae, 
Dionyfio Juniore Corinthum in exilium d attirato , cxtin&ori , & mox 
lotiuj fere Siciliz, lette Lcontinorum, Mamerco Catanenlìum ,Hippo- 
■ne Meflancnfìum , Apollonide Argyrenfium , Nicodemui Ccnturipino- 
rum , & aliorum tyrannis fublatii , vel ad libcrtatem dandam coafiis , 

-A ti A Stcu- 
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Sfcùlx quieti* reftaurator extitit. qutre SyracuGs ingeniti ipfi h onore i 
decreti , privatam tnim , ibi vitam viventi domili c publico/Jm#*-., 
agerq; celiate it , ac Pai re patri* /aiutato, pefì ebitum annua certamina 
nhmoria, libtrtatiq, celebrata. i • . 

.• V i ! ' ' -l É 


Ex Gruferò in notis antiquarum Infcriptionum 

. . ■ i. ; -.i ’ ■ a . ; ■< \ 

■ , JU7 SnucMTHS. A» A . yEfjcrat et tega . . _ y 

‘ ' tios, astoat.mai. oixoa .f. uflodymis confiru- 

OMHSAI. nEAfOPON (Ih jugerum 

Tore, ArTor tiessi* filiis fili ■ 

eaoke.tÀi noAnK donavit (CCXt peium 

■ % -■ ' • ' ■ . - C* • ■; : : 1 : . > 

- 107. nBAEopo » ) Jugerum vocatur , quod uno jugo boum in diey 

exarari pellet. Aiftus in quo boves agcrcntur, cum aratur uno impctu 
judo . Hic crat CXX pedum , duplicatufq» ìniongitudinem jugerum 
faciebat. Plin. 18. c. 3. Jugcri pan miniata dicitur fcrupulum, jd eft, X 
pedes. jugerum autem vari afre, nec ubiq\ CCXX. P. confi etijje , bine col r 
li gì tur , quod jugerum CCCXl. pedum donatum in hot Jaxo lega tue.. 
Roinulus nulli ultra bina jugera attribuii. P/io.i8i.r.a. . . 

, i: . I. • • ,j , t •>',:> , . .JO 

£r eodefn- tpud ^tlf. ^flagenam, in, In tt/ÌQ Jy. Lufia- ex adaerftrijs Off., 
bafis fatua muliebris faUtx , &■ Jub . . v . , Cajetaui . „ t 

mammis cinti £ 

li .( .. .4 ?•;.* f * 3i;t. .1 

108 ihnos Zeno loq , .. COLONIA t . . . 

. a.poaeiO sbrodi- - i l.-. . sYRACVSANORun» 

- oC ’“°“‘ «ut fata ' - '.Vllfl . ... AN p 

Literis pedalibus . Tidit Mirabella • 1 • • NGVR . . ... N A 

CONCORDIA GRATI 

-SYRACUSAE COLONIA AVGVSTA , 


• . »V ' ' * *V , • ' ^ 

. 108. COLONIA) e) ut nomen ab agrorum cultura . Hjg. de limiti 

Origo jam inde à Romulo . Cujut caujfat VI. bigotti ut numerai . Priora 
populos coercendi, hoftium impetus reprimendi , Rirpis augend*, pie* 
bis urbana exhauricnd* , feditionis compefcendi , premi jt veterano s 
milite t afficiendi. addo ego fubveniendi caufl'am.qut Cénfum non folcen- 
do. Grati vero Colonias condidere-, ve I vièti, Oraculo jutC, vel populum 
auftum & captos abducendi , Imperi) augendi , & aeris cumfalubrieri 
mut aridi ergo. Dedudtionis fymbola in numit videntur:C>gnum cohortis, 
aquila legionis, aratrum , (ceptrum. Duplici t totem generia Vitercuìo 
1 . 1 ./unti aut Senatus jujjii dulìa , qua vel Roman* ,idefl, jure Quiri- 
tiuin ,feu privato civium Rom. gradita , vel Latin* , qua jure Lati/. 
hoc eft fuffragiorum poteftatc inftgnet ; aut Militarci, ^wVeteranis 
, labori j pramia divi/a, quorum multa Antoniun^df" Auguftum Bruto 
. Callio wittit patrem agnofeunt. Ab Auguftis condita Augufta; df Augq- 
flalcsj vel deducentium nominibus tgnominatai.ul: AVGVST?^ 

, ’ MF.R- 
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MERCVRIALIS THAENIT-AEUA HADUIANA AVO- ZAMA- REGIA. AV- 
RF.LIA ANfONIANA O VII.. COPIA CLAVL). AVO- LVG- I-LAV. IVL. AQ_ 
FLAVIA BARCIN. PIA FLAVIA CONSTANT EMERITA AVENTICVM. IV- 

lia avg: aqvis sextk. ivlia avgvsta parma. ivlia fanestri» 

IVL. FANVM FÓRTVNA. IVLIA FELIX CLASSICA S VESSA. IVLIA CESTI- 
NA ACCITANA. AVRFL. IVI.. PATKRN. NARB. MARTI A IVLIA SVTIUN. 
RICINIA HFX VIA CONDITORE SEVERO AVG. CONCORDIA VLPIA 
TRAIANA AVG. FRVGIFERA hadrvmenfina. vlpiatamvcas ex 
NVMIDIA. VLPIA TRAI. AVO. DACIC. SAKMIZ. METRO. Et quamvit 
T ac. Colonias fcdcs fcrvitutis drxerit , tamia nunquam dedecori fuit , 
effe Pomp. Rom.Coloniam, cum ipja fimulacrnm quoddam Roma eva- 
derei, GelL civibus Rom. incolti acceplis, quale: Julius oduaginta mil- 
lia in colonias diftribuit.Svet. Quo txcmplo Candia in Infula Creta jam 
clim Vcnctos patritios colorai Jufcipte . Ipfam quoq ; Byzantium alte- 
ram Romam, Coloniam Romanorum. PtetÈo ora e. de rcb. Pelopon. dì- 
xit. Et Commodus infuna quadam gloria opinione, Romam Coloniam 
Commodianam appellar i volai! . Lega & quandoq-, Coloniam prò Mu- 
nicipio. Cic. Piacenti! Coloniam Municipiutn indigetat . lnterdum^. 
Municipi! Colonia; ,Ó J vice verfa fieri petiere . Protn Gel.l. tó.c.ij. 
■noli. Alt. D. Hadrianus in oratiofic, quam de Italiccnfibus, unde ip le 
ortus fuic , in fenatu habuit , peritissime difleruit ; mirari fe oftendir, 
quod & ipfi Italiccnfes , & quxdam item alia municipia antiqua , irò 
quibus Uticenfes nominar , cum fuis moribus legibufque vivere pof- 
fent, in jus Colonia» murari geftierint. Pratneftinos autem refert ma- 
ximoperc à Tiberio petijfle, orafTeqsut ex colonia in municipi; datura 
fedigerentur. Coloriiam oppidyna ejje Georg. Merula contra Cic. negai, 
fic Cic. I. Agr. in Rul. opera: prptium diligentiam majorum recordari , 
qui colonias fic idoncjs jn locis contra fulpicionem perirli colloca- 
verune , ut ipfx non oppida Italia: , fed propugnarla imperi) efic vi- 
dcrentur. item. Cappapi colonia deducetur , urbcm amplilfimam & 
ornatiffimam . Coloniarum tandem jura Confiantinus fufiulit adma- 
gi/lratus promifeue barbari s admiffs. In Sicilia autem, inquìt Mari. Ca- 
ptila , Colonia: quinque , urbts fexaginta tres. At dodilfimus Cluvc- 
rius IIX. numerai : Tauromenium , Catanatn, Syraculas , Hcraclcam, 
Thermas-SclinuntiaSjPanormum.Thcrmas-HirnerenfcSjcir Tyndarim. 

An. Cip). lp). l.ll Carolo V. ifibtnum pcrjringcnte,pervijfque meatibus 
frifeam Infula faciem revocature , balata codili lalcrculo Pirata , un.t-t 
cum tabulo plumbeo utrtnque ptrfcripto reperta. Ex T b. Fazcllo 


no 

* .. . , * 


Ho. TI. CL. CAE. ) TI. &■ in numi t quandoq-, TlB. Tibcriuiru, 
numquam Titum , folumq-, Imperatorcm notàt. alij omnet cum cogno- 
. | nine, ut Tibcrius Julianus. U Ti. Cl. Drufi Aug. ex Livia, privigni, & 
Antoni* F. Germanici Catfaris Fr. natus Lugduni , appcllatufq-, Ti, 

Clau- 
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Claudius Drufus . Sutt. Nero , ut Dio. Frarre majore in Juliani fami- 
liam adoptato Germanici cognomcn aftumpfit. Sutt. c. 2. infatti va- 
riis & tenacibus morbis conflidatus eft ; adeo ut animo limul & cor- 
pore hebetaco, ne progrefla quidem serate ulli publico, privatoqjmu- 
neri habilis exiftimaretur . Diu ctiam , atq; poft tutelam receptam_> 
alieni arbitrii , & fub pxdagogo fuie . Id. c. 3. Mater portentum eum 
hominis diditabat, ncc abfolutum à natura, fed tantum inchoatum; 
ac fi quem focordix argueret , ftulciorem ajebat filio Tuo Claudio. 
Idem fororLivilla cum audifiet quandoq.imperaturum, tam iniquam, 
& tam indignam fortem populo Rom. palam & dare deteinata eft . 
Cefo. C. Cx. Caligula anno vita L.a pretoriani! Imp .falutatur. Uxo- 
ri! IV duxit Plautiam , Hercanillam., aEliam Petinam , Antoni* M. 
Ant. Ili viri F. matrem Valeriam MeiTalinam Odavix, & Germanici 
inox Britannici cognominati matrem , Ó- Ut repudiati / quartam Agrip- 
pinam Germanici Cxfaris & Agrippinx F. unica humanx felicitatis 
exemplum , ut qua Imperatoria nata, foror, uxor, & mater extiterit. 
Veneno periit ab Agrippina boleto infu/o , quare Nero innueni apo- 
theofin boletos cibum Deorum appellavi t . Opera publica multa per- 
fidi, ut Aqusdudum a Cajo inchoatum ; item emiflarium Fucini la- 
cus , portumq; Hoftienfem. Suet. c. 20. ex quibui Fucinum aggreflus 
eft , non minus compendi; fpc , quam glorix , cum quidam privato 
fumptu omiffuros fe repromitterent , fi libi ficcati agri concederen- 
tur. Per rria autem palfuum millia, partim effoflò monte, partim cx- 
cifo , canalem abfolvit xgre , & poft undecim annos, quamvis con ti- 
nuis XXX hotninum millibus fine intcrmilfionc opcrantibus . Ideino 
ò- Syracufis fimilia fufeepit. 

Ex Diogene Laertio in vilit Philofophorum 

III E^/rcpaXA^rif.fn'ior^óciaxm Sfftr, 

XÌI wilTtf WtTU fitti f*\lZ «** 'X U / c lUfilt 

ì roririr t>« vfoi^tit E wfya(pnr t 
• t wmrfìf trif tir*#’ «✓» Evp»x itimi 

Quanto prxftat ardens magnus Sol aftris , 
pontufquc ftuminibus majoretti habet vim, 
aio tantum ego fapientia prxftare Epicharmum, 
quem patria coronavit hxc Syracosia. 

Ex Tbeocrito Syracufano, Praxagora & P hi lina F» 

EÌr E’*»x«pA»or 


1 1 2 


In 


*Ar* Aiftittt x’* rJ P • ràr 
E'vfì* E’»/x«pM*‘- . 

Il BattX*' X*Xx»«» »i»«»V aXaf/Vlv 
Tir 2/’ 2*»8**«r# 

Tì» Stpeutfr*!* »r//pv?T«* xiXwf ifx «tA|| 

Om ài/fì «tx/ra. 

>rfp Tix* t**py(tyirtu 

- TlMrr l»/x« 

IIoXX i->«p t»7« TairtT »T»» -/ fittati 

Mt y Aia. X^t 11 ‘rr*. 
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In Epicharmum 

Et vox Dorica, & vir comocdiam 
invcnicns Epicharmus. 

O Bacche, xneum ipfum prò vero 
tibi hic dicatur. 

quem Syracusis collocarunt in immani urbe, 
ccu virum civem. 

Acervum cnim habuit pecuniarum memoribus 
. ; rcpenderc premia. 

multa cnim ad vitam pueris dixit utilia : 
magna gratia illi. 

ira. y Epicharmos ali qui duos faci un li Coum Pyrhagori- 

cum Philofophum , Comxdiarum , & generis diccndi Epicarmii <»- 
vcntorem , & Siculum. lìunc Plautus imitatus,Hor3tio in epifì. fcripto- 
rc. cjus fabularmn Apollodorus X volumina congeffit. Egoo unum tan- 
tum/latucrim Siculum ncmpc . Cous vero di fluì, quod ibi exularit , ab 
Hitrone patrio fola interdiftuuvixit ann.XC.LìCtt.juxta aliosXCVll. 

E “*x’ Bacchus 'Jovit ex Semole F. a incompofite vociferar» 

nominami . aldi a Bacche Nyrapha , qurt cum Brome forore eum edu- 
eaverat in monte >Ny(à , Anyfa nutrice . Serv. ecl. I. 6. Pr<t alni dii t 
rnultinominis-, l’Egypti quidem Ofiris, apud Auf. epig. Gnec. 78 . Afyfla- 
rum Phanaccs, Bacchus intcr vivos,inter mortuos Adones.lgnigena, 
Bicorni? ; Titanicida, Dionyfius,Lucaniacis Panthcus. Et epifl . 29 . 
Phlcon, Prortriga, Staphylita, Omphacita , & apud Acbejoi Lampte-- 
ris; cui Lampteria fella agunt, fices nodu in templum fcrunt , & vini 
cratcras per totum opidum ponunt . Pauf. I. 8 . Liber Pater diélui, 
quia vini pallio libcras mentes faciat , Indos vero vicilfe , quod hxc 
gens valde vino Ut dedita , duobus fcilicct modis , live quia fervor 
folis facit cos potare, live quia ibi fit Scraptenum vimini, vel Meroi- 
tanum , cujus vini tanta virtù? eli , quo vix quilibet ebriofus fexta- 
rium foto menfe bibat. P. Fulg. Liberum Juven. Scboliafies dicit,quod 
libcras fccit Bccotix civitates, & primus triumphavit . In lap. Maxi- 
mus : DIIS MAXIM1S BACCHO ET SOM NO HVMANAE VlTAF. 
SYAVISSIMIS CONSERV ATORIBFS . Ejui minifri Sileni, Sa ty ri, 
Bacchi Lem , Thyx , Mimalloncs , Najades, Tityri, Nymplix. Scy- 
thx non admiferunt, quod nefas duccrent, dcuin colere, qui ad inu- 
mani adigeret . Tert. apoi. c. 6. Liberum Patrem cum mvftcriis fuis 
Confules Senatus auifloritate non modo urbe, fed univerfa Icalia eli- 
minaverunt . Pingi tur* Liber muliebri , & delicato corporc , propter 
mulicrcs in fuo exercitu militantes. Eufeb . in Chr. Ejus facra cijlii re- 
condita quovii triennio furiofe movebantur totius Grecia? concurfu , e 
fanii in mentes ,folitudinefqi a Bacchis ad Orgia celebranda gefla . Fa- 
num & Syracufis habuit , in quo fatua Ari Rii , Apollinis Si Cyrcnx 
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Pene! F. qui primus mcl mifeuit vino . Pii ». I. 14. e. 4. In Sicilia ali- 
quandiu fubfìitit . Hic ubertatc frugum, & moltitudine pccorum ad- 
duiflus , folertix fux beneficia Infulanis nota fccit , idcoquc fummos 
Ariftxo honores tum alti Siculi, tum inprimis,qui fruCìus olivx com- 
porcant, ranquam dco cxhibuerunt. Diod. I. 4. e. 84. 

"»»r*** »<»>• immani urbe . Tanta enim Syracufx , ut CXXC ftadiis , 
feu XXII-fll. patuerint. Strab. 1 . 6 . Ó~ V. urbei fuerint. Hinc Pind.Pyth. 

n>i.x *'(•« , grandi urbes bellicofi delubrum Mar- 
ti* laudata . quo folo *•>«»»<»■•« vocabulo Ó- Athenas Pyth. 7. extulit , 
ftd à numtrofit vicis . Primi enim Attici in i/ariit curiis,/ru 
pagi* degebant, quorum Cl XXIV Strab. I. 9. obfervavit. Grandcin & 
Fior. 1 . 1. e. 6 . celebrai: Tota infula in una urbe fupcrata eft, grandej 
illud, & ante id invi&um caput Syracufx, quam vis Archimedi* ingc- 
nio defenderctur , aliquando cefferunt. longe illi triplex murus, to- 
tidemqjarces. Scaliger ad Euf maximam Europx urbium fub Gelone 
& Hicronc floruiffe rfn/ér.,Syracufas & locum Palatii Rome Claudius, 
oh pulebritudinem forte , nuncupavit. Suet. in Aug. r.72. fi quando quid 
fecrcto, aut fine interpcllatione agere propofuifTet , erat illi locus in 
edito fingularis, qucin Syracufas & vocabat ./imiti ratione & 

inibì Sicilia fui t .Capii. in Pert. ingrefliq; porticus palatii ufq; ad lo- 
cum, qui appellatus Sicilia , &Jovis Cxnatio . Ibi & Summa Velia- 
legunt ; quia apud Viftorcm Cxnatio Jovis cum Summa Velia junga- 
tur. Notai Varrò bunc fui temporii morem, villis delicata nomina ufq\ 
inde à Grxcia pelila , imponenti-, ut Paufilypus, Acadcmia. 
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In Arcbilochum. 

Confitte, & Archilochum afpice veterem Poetam 
iambographum, cuius celeberrima fama 
pcrmanavit & ad occidentem & ad Orientem. 

Ccrtè ipfum Mufx & Dclius Apollo amaverunt : 

adeò cxaifus erat ac dexter 

carminaquc componendo, & ad Iyram cantando. 

1 1 j. m**»* s aiuti t>v \\iKutr ) Mufx ac Delius Apollo amarunt. 
Delos Cycladum infula à Sicilia avulfa. Lucian.in di al. Ibi quod Apol- 
lo natus ,feu primo cultut yfexq ; menfibus refpondit , Delius didui . A 
Pythio inprimit Archilochus amatili , ita ut homicida ejui Callonidi 
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Caraci militi Naxio,y>« apud Eufeb. Archi x/ìc locutus ; tcmplum exi, 
farmi lum namq; Mularum nccafti. Qui belli vicee obiettane , ubi inter- 
ficcre & inceraci neeejfe fit, Pyrhius ju/fet, ut Archilochi mance Tcle- 
ficlci F. cineribue propitiaret . quo fatto ipfe placatue . Fuit autem Ar- 
chilochus regnante Romulo. Cic. Tuf.l.x. maledicut & obfccnut Poeta 
bine adagia. Archilochum calcare, id c/l, ve/ligia /equi-, patria Archi- 
lochi, cdiéìa. Cie. i. Art. ij. idefi, maledica. Lacedxmonii libros Ar- 
chilochi e civitate fua exportari juflerunt, quod eorum parum vcre- 
cundam ac pudicam leiftioncm arbitrabantur. Val. i. e. j. cura Lacc- 
dxmoncm commeaffet, cadcm hora cxpulcruat, quod fatius elle ar- 
ma proiiccre, quam occumbcre fcripfiflct . Plut. Licambc Kcobulcm 
F. defponfam ei negante , cpodon ex trimetri* & dimetti* commentut , 
quo foccrum, & III. filias ita infettarne , ut una ad laqueum coegerit. 
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